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GCtytlf ,& quante fi ino le fdentìe,ouero difdpliné MathematJce. 

LE SciBNTIE, ouero difdpliné dette Mathemadcc, fecondo il volgo fo 
nomo!te,dc<,Arithmerica,Ceomenia,Mur«,Aftrooomfa,AftfoIogJa,cormo 
griphJa.CeograpWa.Corographla.Perfpettiua.SpccuIaria^La fdentia depe» 
fl,la Archltertura,8c molte altre, Ma alcuni $aplenri,prendono folamentr le qu« 
irò prime,doe,Arithmerrtca,Geomerria,Mufica,& Aftronomlatfc tuttele altre di 
cono efler fubalternate,cioe,dependentc dalle dette quarrotAlcu ni altri moderni 
(per alcune die ragioni) vogliono chele dette Mathemarice fìano dnque, pero' 
che alle dette quattro aggiongono U Profpetriua.Nlentedìmeno 11 Reuerendlts» 
Pietro de Aliaco.Cardinale.nella prima queftione (opra Ciouanni di Sacrcbufto# 
conclude la Mufica A la A (bonomia A umilmente la Profpetriua non efTere pure 
mathemarice (come e 11 vero) ma medie fra le mathemarice & la fdentia n arura# 
lejperilche feguita,che folamente la Aritmetica, & la Geometria nano pure ma# 
themariceA tuttele altre elTer medie, ouero dependente Se mifte dalle mathematl 
ce difdpliné A dalla naturai Philofophiaieccettuando la Aerologia giudidaria*lai 
qual egli conclude dTerpura n»«»«i*»fc»*««*«»w alla Om effenda. 
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VTTl Li huomini Reuerendo signor Priore (come fcriue Ari 
Itotele nel primo della Meihaphiuca) naturalmente defiderano 
di fapcrcttt nei primo de/la Poftcriora, conclude che il la per non 
è altro che intendere per demoftrarionetet Platone diflìutlfe,chc 
la fapicntia non c altro che vna corninone delle cofe diuine, & 
_ humanesEtmold philofophi determinano,lc parri ddla (apten« 
Ila effer due,cioc',fpecularioneA operarione,ouer pratdcaA thcorica*et Arinotele 
nel fecondo della M«haphifìca,dice che i! fine ddla fpeculadone,ouer della faen 
ria fpeculariua non é altroché la verità t & della operarione, ouer prarrica l'opera 
compira.Et nitri liantiqui Djfcruttatori delie cofe aftirmanotoccarfe- più la verità 
nelle mathematice (cioè nella Arìthmerica, & Geometria) che in qualunque altra 
arte liberale pertiche determinano, quelle effer nel primo grado di certcz;a.fc pc 
tò vedemo (come dice il Cardinal di Cuù) che rutti quelli cheguftano di quelle 
due difcipline,Cc maflìme della Geometria,accoftariì a quella In amor mira bilenco 
me che iti quella fi contenga il puro cibo della vita intellettualeiPerche il Geome 
fra non fi cura delle Un ec.ouer figure materiale.di legno, ouer di alcuno metallo, 
ma follmente fi cura di quelle come che fono In femeddlme* Auegnache quelle 
non fi trouano fuora della materia, ma l'occhio (cnfibileguarda le figure fenfibi 
le, aedo d~ l«ncmaie pollano eller ville dalla mehtrcNe edam la mente vede le 
figure mentale men vere.di quello che vede l'occhiocorporale le fr n fibile:ma ran 
to più vere quanro chela menteuede quelle figure in feieparate dalla alterità del* 
la materia : Ma elfenfoefteriore mai le può vcder.ne toccare fora di quella alteri 
la:perche lafigurarfceue la alterità dalla vnione di qudla alla materia:perlaqual 
cofa é neceffariovna effer differente dall'altratperche effendo fatto vn triangolo 
in piana terra, fie vn'alrrofimileA eguale a qudloin vna pariere,fempre fi troua 
ra fra l'uno e l'altro etTerui qualche differentia:Et fìmilmente.effendo fatta vna py 
ramide di pietra,* vn'altra limile,* eguale a quella di legnaouer di alcun metal 
lo.fempre vi farà fra l'una e l'altra qualche difTerenda, Oc tal figura pyramidale fi 
Crouara effer più vera in vna materia che nell'altra,ramen in niuna materia vna fi 
gura può effer cofi vet a,c prcdfa.chc la non poflì effer più yera.e più prccifarAdon 
que il veder della mente vede le dette figure libere da ogni variabile alterità t Se 
la mentefirxoua fenxa alterità fenfìbile, e pero la mente è libera da ogni materia 
fenfibile,8e quella e* come forma alle figure mathemarice.Er fe venta signoria ge> 
nerofìflìmadira,quelle figure effer forme; la mente farà forma ddle forme : onde 
le figure nella mente (iranno come nella (ua propria forma.e pero faranno fenia 
alterità: Adonqueciafcuna cofa che la mente vede rifa la vede in femedema t e per 
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fo quelle cofe che U mtnrc vede non tono In alterità fenfibfle,roa fa efTa mentri 
6c quella cofa clu- e aftrattaA fuora de ogni altri in. non ha in fé altroché verità? 
perche la verità non é altro che vna carenria di alrerirarEt fé ben la'mentc udirà 
manca de ogni alterità fenfibile.ramen quella non manca de ogni alterità. Adoni 
que la niente taqual non manca de ognialrerita ( almrn della mentale) vede le fi i 
gurc aflolrc da ogni alterità, epcrolei uede quelle nella urrita,& non fuora dife, 
perche la vede quelle mentalmcnterSc quefto non può clTer farro fora di efTa men 
te i perche la cofa villa mentalmente non e* fora della mentri! come- il fenfo toc* 
candofcnfihilmente non e' fora del fenfo,ma tocca nel fcnfo:&: la mente che vede 
in fc medelima la cofa inalrerabile.coneiofia che la mente Zìa alrerabile.la non ve 
de la cofa inalterabile nella (ita alterabilità, perche la ira impedito l'animo clie'l 
non può cernere il vero, ma quello lo vede nella (uà l'unirci abilita, & la verità e* 
Inalterabilità : Adonque deue che la mente vede,ciafcaduna cofa laqual vede, iui 
e' M uerita di quella,& di tutte le cofe che c&a mente uede : A'donque la uerita.nel 
laqualela mente vede rottele cbfet 4 forma deliamente! e pero nella mente e il 
lume della verità, per ilquale e* la mente, 6c in quello elTa vede fe medefìma, & rut 
te le cofe : tamen ella non vede quella verità perlaqual lei lì vede fe medelima, 
& tutte ic cole, ma folamcmc lavcde,percbelae',ma non che cofa (alia a lì cornei! 
veder noftro citeriore non vede la clarita di quella luce fclare, per laqual vede 
tutte le cofe vifìbili, tamen el fi efperimenta non veder cola alcuna lenza la det« 
ta I uce folare,9t cofi (a perche la e' ,ma non che cofa lafia.ne eriam fa la quantità 
di e(Ta luce, fe non perche ella e 1 unta che la eccede la verni fua;il medefìmo e* de! 
la mente:oode la verità nella mente e come vn fpccchio inuifibile.nelqual la men 
te uede fe medi fima.c uede eriam mtte le cofe ulfibflc per eiTa,6t quella (implicita» 
fpeculare e' tanta chela eccede la ucrru,& acuita della mente* quanto più è.piu fi 
acui(Ie,c muli iplica la uerm della mente tanto più é certo e più chiaro efTa uede tufc 
te le cofe nel fpecchio della uerira : Se quella uerm crefee per la fprculationr noti 
altramente che una fcintilla che inardilTe ardendo* perche ella piglia quello acf 
crelamento di por cu ria per effo lume della uerita più. e più la fi pone in attc-Dl» 
co che quella uerm e* mandata fuora da quello lume della uerita, perche mai ella, 
peruiene a quei grado che quel lume della uerira non la polla tirar più eieuata t Lab 
qual cofaA molte altre,confiderate dalli predetti antiqui philofophi.defcruttato 
ri della fapientia,ouer philofophia comprefono (come e 4 il uero) non poterfi fen* 
za la data Geometria rettamente philofophare.fmmodeterminarno quella efier, 
il uero principio c fondamento di HT» ^piVnria.ouer philofophiatE per quella cau 
la Platone, padre» e maertro de Philofophi non uolcua cheakuno Schdaroen* 
traile nella fuajc*«rta & quelloprima non era in Geometria ben efpcrtoillcbe fai 
ceua.peacheconofceuacheineJTa fdenria geometrica ogni altra feienria occulta 
feritroua. Ma perche queltaCeometrianonpuo flar per fe.necfler benapprefa 
fenza la fua (or ella Arithmerica.pcrilche feguita la Geometria interne con la iua fo 
rella Arithmctìca efier il principio, Sfondamento della fapicntia.Ondctrouan* 
dofi a quel tempo Euclide Megarenfe, acutiffimo philofopho, & in tal f acuirà fra 
li altri molroperfpicaciffimo,quello confuo mirabile ingegno reafléttdlnquinde 
ci libri regolatamente quelle due difdpline.Geometria, & Arìthmerlca (fi in opera 
tionecomeinfpeculatione) con ranto alto Stmirabil ordine quanto che huomo 
imaginar potette, a* tal che da quel tempo per fin al prefente, fenza contradittio* 
ne,otiieneil principato in tal facoltà. Et perche à quel tempo (per commun ordì 
ne di effi Philofophi) la prima cofa cheli faceua imparare a miri quelli che fi del 
dicauano alla fapicntia,era la Arithmetka.St la Ceomeriajui volfe intirolare,c chla 
mar la detta Iua opera, Opera di principiiiquafi uolcndodire Opera di principi! 
efondamenti della Sapicntia.ouer PhilofophiatEt quello ordineantlco fu offetua 
to & mantenuto gran tempo. Ma al prefente da moderni non fola men te e' fiato 
corrottc^ma talmente annuUato,chc le dette due trienne fono quali deperdirx:8( 
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la preuaricarione di tal aneto ordine (per quanto pollo confidef are) e* procefso 
per le infraferitre caute, prima.pcr la nata variatione delle lingue i perche ciafeun 
defidcraiitc d'andar i fruire il nobil giardino della Sapicnria,al prefente glie necef 
Cirio che cerchi principalmente d'intender la lingua delli antiqui Autthori, che 
l'hanno da porre in fu la retta via,((aqual cofa antiquamente non era ncceffaria, 
perche tal lingua era a v loro propria) & circa ciò confiimma tal parte di tempo, 
che non fola mente feria bafteuole per intendere li detti principii, ma anchora la 
maggior parte della cofa defiderata : E dapoi che hanno imparata la detta lin* 

§ua con gran fatica e fudore, e fciua alcuna pane, neprincipio della cofa deli* 
erata t La maggior parte corno fianchi Se lafiì(per abbreuiar il camino, Sere* 
ouperaril tempo feorfo) abbandonano la detta via antiqua, fi drizzano per vno 
certo calie,ouer fenderò modernamente rrouato. E fe pur alcuno (come prudeny 
te) fi mette a' fhidiare l'Opera del detto fapientifiimo philofopho Euclide, oltra 
che'l trouera quella diurgolara,edcprauara, (comemanifeframente fi vede nel* 
IcdueTradotrioni.) Ma come quello aggionge alla quinta, feda, Si ortaua diffi* 
nitionedel quinto libro imita il moto delti nodi del dragone conlaboriofo afTan 
no 1 Si quello e' per cagion d.ilcune interpofirioni del Campano(fe pur fonointet 
pofìtioni del campano) qual credendoli dilucidar tal diffinirioni f pir la fua può 
ca intelligenria)le ha talmente confufe.che'l fludente per niun modo può cauar al 
cun confronto, perilche e sforzato abbandonar l'imprefa.e drizzarli corno li altri 
per il moderno calle,ouer fenderò. E da quiforlì nafcecheli noftri moderni non 
pofTonoaggionger al fegno oue.aggfonfeno li antiqui : & di ragione dourebbono 
purrrappafTarepiuoIrra, conciona che e' facile lo aggiongere allecofc trouate. 
Onde fra me penfandoalla grandiffinu vril/ta che di quelle due difcipline ne 
confegue percolerò che le fcnnofecondo li debiti bifogni allo intelletto accom* 
modare, accio che quelle tornino nel prillino fla to,&c che l'Opra dello ingen lofìf* 
fimo Euclide iìa riconofciura.non folamente ho vogliuro durar quefta fatica di ri 
affettarla Se integrarla fecondo le dueTradottioni, ma eriam per commune vtilw 
ca dal latinoin volgar rradurla,8c dilucidarla con efpofirioni talmente chiare (fo# 
pra tutte le diffinirioni, & altri ofeuri paffi)che ogni mediocre ingegno, fenza no 
rida di alcuna altra Irientia fera capace de intenderla. Ne di quello voilra Reue* 
renda fimarauiglii t pero che qucfle due fdenrie oaero difcipline non hanno di* 
bifogno di alcuna altra feienria , inquanto alla leieiìenria.maben tutte le altre 
hanno bifogno di loro, come nel ororrfTn a t\uc\U lo faro cognofeer , & vedere: 
Si non fobm«ntekr!it>eralf, ma eriam tutte le mecanfee. Dipoi fra mepenfando 
a cui tal mia vtil farica dedicar douedì, certo niun più degno dlvoflra R.. (per 
molrifììmc ragioni) mie po Turo venire memoria, pereflere quella nonfolamen 
te amatrice, Si ricettacolo di virw, ma vn vafo di pruden tia.fomma di generalità, 
fonte di ma gnanlmita.l ago di liberalita,fiume di configlio.e mare d'alto ingegno, 
tniflo di humanita. a' cui tutte le opre di virra concorrer debbonocome a fuo prò 
prio albergo. Onde per non preterir alli termini di ragione,! quella la dedico.offe 
rifco,&^iono j Ne quella tenga tal due fetenti'- a vile.però ch<come di fopra e* det 
to)antiquamentc furnoreuerite,cercate,ac celebrate da tatti U perfpicaaffimi inge 
gni,mediante lequali non folo fon peruenuri alla notida e cognitione delle cofe ter 
rene,a' noi mortali neceflarie.ma etiam per mezzo di quelle fon venuti in cognitio* 
ne dell<* diuinc aueflotcftifica II gran Philofopho Pithagora,ilquaI rutta la Sa dot 
trina & thcologia mediante li numeri dipinfetlmperoche come fcriue Salomon fa 
picnriflìmo.Deus omnia fedt in ponderc.numeroA menfura. non oflante che'l fi 
legga nell'Ecclefiaflico al.c.i. Altitudine™ cadi,& larirudinem terre,8e profundura 
abvflì quis dimenfus cfH Nientedimeno tanta e" la virtù di qucfle due (cicntle,ouer 
difcipline.doc, Arirhmcrica.c Geometria infìemecon la fua figliola Profpettiua.chc 
mediante quelle noi cognofdamo pervirtu del compafTo.e delle proporrjoni quan 
la fiala rotondità di rutta la terra,& quanto fia il diametro fuo,& umilmente delli al 
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1 1 . elementi Perche come dice Arifto:clc,lo elemento fupt riorcediece volte quin< 
loflluoìmmcdiareiuferiore, Verbi grana, l'acqua e'diece volte quanto è tutta la 
terrai tìmilmentc.l'aerc e'diece volte quanto e l'acquatil fuoco é nulle volte quanto 
c' tutta la terra: E nondimeno la grandezza di qu citi corpi grandiflìmi lì cognofeo 
no nell'arte della Agronomia per fdentia Geometrica, mediante la PerfpetnuaA 
pervia del calculo.Ma oche li fcrittori delle lcttere(come ferme lfidorionel.j.dcllc 
Ethimologie) voleno che l'Arithmcrica lìa la prima delle difdpline tuathemarice, 
impero primamente in laude di quella diremo alcun e ppofirioni.Certacoiacqual 
mente quella e' nutrice ài marre delli Mufici (come afferma Poetio SeuerinoA ! : * 
mifmente Franchia Cafforo nella Tua mufica,)imperoche fenzali numeri A le fu e 
pprieta, p porrionc A proporrionalita,non fi può cognoicere chiaramente la con 
fona n ria A' diffonantia di tre,ouer più vod, ma con quella el fi cognofee che vn* 
qulnta,ouer ottaua fanno foauiflima armonia, & grandemente dilettano lo audi» 
to delli audienti, Se fimilmentc con la detta feientia de numeri Tappiamo che vna 
quarta grande diflonantia,Sc non puoco turba lo audito. Quella con le (he regole 
cileni .; tori- A yirtu,de fuoi numeri da la via all'arte giudmaria detta Aerologia, 
& fimiimente alla PyromantiayHydromantia^ecromantia^comanria^orofpi 
tio, Arufpitio, Augurio, Aufpirìo,^ ad altri Sornlegii, E quello fcriue il predetto 
Ifìdoro,\ Cieco di Afcoli.flc fimiimente Cornelio Agrippa nel fecondo de occul 
ca philofophia.Mapiu.cflendovn giorno adimandaio il diuin Platone, perqual 
caufal'huomo.fra li animali ratiouau era chiamato animai diuino, Alche rifpofe» 
e,perche l'huomo fa numerare,^ le bellie non,Q.uafi volendo dire,che a cogno# 
feer li numerinoli le fue proprieta,era cofa diuina f ouero,chc con li numeri l'Imo* 
mo vini in cognirione delle cofe,altc,e peregrine, Anchora per quella feicntia di 
Arithmerica t ouero con le propordoni de fuoi numeti el fi cognolcc nella fcientia- 
di Geometria le quantità communicanri,& incommunicanti.ó 4 vuoi dir, commen 
furabih'A incommenfurabllhàt fimilmente,le rauonale.&c irrationale.ccme nel de 
dmo del nofiro Euclide fi manifefta:&fimilmente,quctlacon numeri ce illumina 
ed fa capaci della quandra d'ogni figura Ceomenica^ioe.de Triangoli, Quadrati, 
T^ragonilonghi,Penthagonl,Eiragoni,Rhombi,& khoniboydi.&c (fogni altra ftgu 
ra piana » fimiimente (fognicorpo folido, fi regolare come irregolare, come fono 
Pyramide.Prifme.oucr Serratili,Sphere,Coni,cyHndri.ouer Colonne,Cubl,Ottoba 
fc, Dodedbafe,vintibafe,con mtte le fue ppricta.e proportioni,come'ctiam Ceome 
tricamentc deferiue, 6c forma il ''8 r '•fr lV, A »"horc Euclide in quinded libri» 
dclliquali vnded fono di Geotiicrria,doe,ilp°,il.2^.il,j»,il.4".n.6'<,ii.»o 0 .lo.u 0 .tt 
i2 0 .il»i} 0 .il.t^sÀ*' l S 0 ' ai: tre fono di Arithmerica, doc,il,7°.lo.$°A il. 90. 
nini qu*fti e' commune.ilqual e della proportione, & proporrionalita:laqual prò 
portioncA proporrionalita coli fe afpctta al numero come alla mifura. t tantac' la 
vrilita, oltra la foauita dolcezza diftudioche fi troua nelle contemplationimathe 
maticé.piene dicettezza,che Archimede firacu&no perii ftudio di quelle con fuoi 
mecanid Ingegni diffefe vn tempo la Citta di Siracufa contra l'impeto di Marco 
marcello confale Roraano,pilcheacquiftoMl nome della Immertalira.Per virtù di 
quelle Dedalo peririihnio fabricòil nominato Laberinto al Minotauro. Per mez* 
zo di quelle fi fanno varii.flc diuerfi modelliifabricanfi ponti con archi.quafi alla 
namra impoffibkli.Anchorachicon l'intelletto ben confiderà mtte le forte di and 
que 6c moderne machine, 5< liìromcnti bellid,fi offenfiui come defenfiuicome fo* 
nobafboni, ripafi,bricdi,trabocchi,catapulce, fcorpioni.baliilcjarictc, teiludine, 
helepolijcorne dimoftra Vettruio nel dedmo.lempre con forza di numeri Se mifu 
re le loro proportioni fi trouano formate,* fabrica te. Delle noue inuentloni per 
metrouatc ibpra il tirar delle moderne machine tormentarle (dette dal volgo,art| 
g!iarie)non voglio replicarloiperhaucrlo altronde detto,& in parte publicato.Ra 
fta folamente a dire,che per configlio di quelle (fenza alcuna prattica in tal efer* 
duo) la maggior pane rinouaioa quelle medefime dtfdpline germoglia A nate 
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la fcienria de pefùcome apertamente dimoftra lordano In quello de ponderibuj 

E or tnezio dellaqual feien ria Arinotele nelle Tue queftioni mecanice alTegna la cai 
i d'ogni miracolofa mecatiica ìnuenrione.Di quanto aiuto e prefidio fiano le dee 
cedue fcienric.ouerdifdplinealla Architettura Vittruuio Pollionenel fuoProhc* 
mio lo fa manifefto. Anchora che ben confiderà & guarda la fden ria Perfpetriua, 
lenza dubbio fìtrouera che nulla farebbe, fela Geometrìa come marre fua non fe 
gli accommodatfe. Qucfto ci mainici la il detto noftro Euclide nella Tua Perfpetriua: 
ciìmilmentel'Arciuefco Giouàne Cantuarienfe,ma più abondantemente Viteleo 
ne,ilqual ogni fua propofitione approua,edimoitra con le fcuclidane propoli rioni. 
Che diremo della Cofn.ographia,&Ccographia: Non ci dimoftra PtholomeoA 
tutti Ualn'ieccellentiffimiCoiraographi.dcCeographi.quanro gli fiano necefta rie 
quelle duefdenrie,ouer dtfdpline.Qyandodc tutto l'uniu<.rfo,debiramente a ppor 
Clonando li lor gradi delle longitudine^ latitudine,rcndano in vna piccol carta tue 
te le famofe Proutode,dttt,caftelli,Mcndrìumi,l(oleA altri Uri niaritimiA medi 
terranci(come più volte infieme con. V.R..fopra la fua Carta nauigaroria.habbia 
mo difcorfoA villo, \ fimilmente (opra il ilio Globo *lctu anice.) Et quella fappia 
che non per altra caufa alprefente e 1 penuria di buoni A eccellenti Aftronomi,fat 
uo che per difTetto A ignoranria delle pt edette due fcientie,ouero difdplin eiPeN 
che di ben intender l'Ai nugefto di Ptholomeo A lìnulmente Giouan de Monte Re 
gio.fenza le euclidane inftrutrioni,niun certo fi può auantare.Piu forte.Bartoloda 
Saffo ferrato nella fua Teberina,fue ligure geometrlce vfaudo, efpreflamente dimo 
Ara la Geometria efler neceftaria in iure.Piu oltra.la guida A feorta di noftra (alu* 
ce,(àcra Thcologia.non dimoftra apertamente il K Cardinale Nicolo di Cufa, nel 
|a penultima parte dell'Opra fua,fen:a delta Geometrìa non puoterfi alli intellet 
rìnoftricommunicareìLaqualpartee inntolata,Complenientum Theologicum 
figuratum in complementi* mathemaricisMa piu,egiie di tanta neceffita qutfta 
Crotnetrica difdplinaA fdenria,che non (blamente li h uomini mortali nelle (beco 
fecommenfurabile vfàno quella (come di fopra più volte è detto) ma anchora il 
magno Iddio.ilqtial e milura di tutte le cofe,in formar le parti del corpo huma* 
no non fi gouerna fenra quella con laqual anchora quelli Competitori de imagi 
ni A pittori eccellenti fi con forni a no,ad ogni membro vfando il fuo compaftòtPer 
llche etiam li peririQìmi Architetti (come ci manifefta Vittruuio Pollionc al primo 
capitolo del fuo terzo libro) cercano con ogni diligenria di proportionar la A ed e, 
te altri (uoi publici e priuau hcdificii alla limi li tu dine di detto corpo humano.per 
efler quello (come e detto) dal fommo Architettore, con debite mifure fabrìcato. 
Anchora el fi cognotee la nobilita.eccellentia A altezza di detta Ceometria,per b 
grande fama A nome di quelli,liquali hanno dato opera ad cxornar,e ftudiar dee 
a fdenriajcome turno Mercurio Termegiftophilofopho,SacerdoteA^e d'Egitto: 
Umilmente Pithagora,Platone 1 Plotino,Ariftotele,Auerrois,HypoCTates,el noftro Eu 
dide,Ptholomeo,Archiraede,Appollonio Pergco,iordano,vjttruuio Architetto A 
mola altri: liquali per breuita li la(To,per non tediar più l'auditorio fenfo d . V.K, 
parendomi che per le cofe dei te A allegate quella debba cfler,nó (blamente infor 
ma ta A aduertita qualmente le già dette ditdpl ine non fono fauolc.ne altre ridi* 
colofeA f^ e facetieme fi'milmeutcinuentioni incredibile poerice, che di vento Se 
fummo le orecchie noftre pafchino:ma totalmente accertata (come d il vero)qu ci 
le non fol amente efler vere.nu verifiìme (come in principio fu detto) enei primo 
grado di certe: za, come anchora afferma Arinotele nel primo della Pofteriora,ce# 
(lo, is A iimil mente Auerrois fopra il, 2. de Ila MethaphifìcaiPerilche non dubito 
che voftra R..hauera tal cofa agratat perche fon certo che quella con fuo mirabile 
Ingegno A naturai difcor(o nelle fue cofe accidentale ne cauera conftrurd grandi/ 
fiini.atlaqual con humile e debita reuerentia fommamente me aricommandotPre 
gandoTomnipotente Iddio gli piada direftitjirglilafua priftina fanita, e quella 
accrcfcer.c conferuar con tutti li fuoi adhcrenti,e beniuolUecondo ogni filo buon 
ddìderio. Vale. „ ,,,, 



Il Tradottore. 



ACdo ogni 5tudente( volendo) pofla con facilita renderfi inflrutto del eroda 
de ritrouar riafcuna propofitione da me rradctta.cofi nella prima come nel* 
la feconda tradottionlarina.flt fapere qual fìano quelle che Tono in una e non nel* 
l'altra, ho vfato quella ral regola di andporre i ciafeuna propofirioneduoierdi^ 
ni di numeri vno fopra l'altro, con certa picciol linea in rerpefia, la qual diuide la 
rradorrionr del Campano da quella di Bartholameo Zambcrto,cioe, il numero 
che fera fopra la detta linea dinotata il numero di ral propofuicnc nella prima tra 
dotrione,che e 1 quella del Campano:^ quello che fera di fotto.dinctara ilnumcto 
della propofìtione nella feconda tradotrionr, dee, di Bartholameo Lamberto, Et 
quando fopra la predetta linea fera pofto vn.o.dinotara quella Jjpofirionenó efler 
nella prima rradottione:Sc fìmflmente quando il derto.o.fcra pofto di forto dinota 
ra tal propofìtione non efler nella feconda tradottione.E quando fopra.ouer forra 
di ral linea frranno polli duoi/ouero più numeri, dinotara ral propofìtione effere 
fmembrata in due,ò piu,in tal rradotnone. fct il medeilmo debbefì intendere nelle 
di fli nitionùcxem p li grana, La quarta dtffinirione dd fequenre primo l;bro ha an 
riporto in margine fopra la predetta linea vn<4.& difetto vn.c.&.G.laqual cofa di 
coche dinota tal ditnnidone dTer la quarta nella prima tradortionr:& nella fe^ 
con da efler la quinta & (efta l doe,diuùa in duetil medefimo fi debbe intender nel* 
lepropofirioni, 

H Tradottore, 

ANchora manzi che più oltra procediamo bifogna notar qualmente fa fdenf 
ria di Geometria^ di Arithmcuca fc diuide in due fpede,vna dellequal (co 
me fu detto in principio) e' detta Theorica,cioe,(pecu atiua.ouercontemplariiiat 
l'altra c k detta prattica.cioe.attiua.oucr operatiua.La thcorica t doe,la fpeculatiua 
(come afferma Ptolomeo nell'Almageflo) e' per augmento della fdenria,pcrche 
per meno della fpeculatiua polliamo ritrouar continuamente cofe noue, & am# 
pliar la fcicntia.Ma la prattica,cioe,la opcratiua e* peroperar,doe,per de ugnare, 
conflruer,& fabrìcar manualmente tutte le cofe occorrente. Euclide adonque per 
darci il fondamento d'una e dell'altra fpede.ci ha deferìrro nell'opra àia di duefpe 
de propofitioniA'una dellequal ce introduce nella rhcerica,cioe,nella partefpccu 
lariuatSt l'alrra.ci conduce alla prattica,cloc.neIla parte operariua. Lepropofido 
ni adonque che d conducono nella fpeculariua Grecamente fi dicono Theoremet 
& quelle che dguidanoalla operatiua li dicono Problcmc:Et da dette Problemc fi 
apprende iUuOdocVla via di dinegnar,difcriucrc,incriuere,drconfcriucr,diuider, 
e formar non (blamente ogni qualità di figura fuperfictale con tutte quelle sedi 
dentai condidonlche occorrer portano in Pimira,Pro(pcttiua,Ichnographia,co« 
rographia,Sccnographia,Gcographia,& Cofmographia.maanchora ogni varia 
qualità di corpo folido con tutte quelle forti! &acridentalconditioniche occorrer 
pof!ano,non folamentc nella Orthographia,Sculrura,& Architetrura.ma in ogni 
altra ingeniofa operatione da quelle dependente, come procedendo rnanifeua> 
mente fi potrà vedere» 
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Il Tradottole. 

Accio che la prr finire opera uegna alquanto più correttamente in luce defli 
ii ohi errori occorfi nel (taniparla,me parfo di farne una nora ouer uoola 
(uo.i de tutnVna alraen de quelli che puono generar qualche diffidila , & a» 
ciò che ogni «udente ne fìa di ciò aduerriro,ho uoluto chela detta tauola fiapo 
fta quiui auand ai principio di lopra.quanrunque U interrumpa il numero del 
le carte di tutta lopra. Mi p ben inréderc la fotto fcrirta tauola bifogna notare 0 
lignificato delie fotto la ute lettere ouer abbreuiatore che fe ufara nel diraoftxar 
il luoco doue faranno li errori ( per abbreuiar fcrittura.) 
D.fjgoiiìca diftiiirioiie.p.propofitione.trfdfoc. comento.tra. tradottore.l. linee 
«oc righe delia icntrura doue farà lo errore . co!.i*olonna prima ( cioè la pri* 
ma fizza della carta . coU.cotonna feconda doe la fecondi razza della carta. 
Anchora bifogna notare che li fotto notari errori non lì trouaranno uniuerfal* 
mente^n ogni libro ma in alcuni R t òt in alcuni non il che procede che molti er 
rori ftampandofi fono ilari trouauflt fono ilari emendati fotto alla ftampaeflea 
donegia gran parte fbrupatiideofitc. 

Alla pnnu caxca nclia diifìnidone delle fdenrie nuthecnadee a linec.c. doue di 
ceArithmcmca(leggeli ) Anhaierica. 

Errori della ripido la. 
M terzo foglio ouer carta a bnee.ii.ddia prima colunna doue dice ola antiqua 
le drizzano( teggefi) ma andqua 6t fe drizzano, a linee, t^douc dice uenfr me- 
moria ( leggerti uenir alla memoria, a linee.,** doue dice perfpicaci/rìmi inge- 
SPi ( l^ggc" ) petfpicadfluni & faui ingegni a linec.2i.ddla,2. colonna del me* 
defimo lerzo foglio doue diceanimaU raaonaIi(leggefì)anitnaIi irrarionali.a li 
nee,39.fouauta dolcezza ( leggeli") foauita 6i dolcezza, 
A foì.4.a linee.9.dcUapropofiuone(leggeii^iella raedefima propofirJone. 

brrori del primo libro. 
D. i4.neltradottoreX17.in detto cerchio legdTi il detrocerchio. 
d,ic4ra.l.2.diquelu di quello, #Xd- :atra.U}.diduoi equali di duo! Là 
ti equali.L22.lan pur equali(lad inequali. Cd.22.rra.l. 7 .fopra die fuper 
nae(lopra detta fiiperhde.U.ddÌa colomia,2.cc«icorrrtiauo(concorreriano. „, 
Peddone prima nella feconda parte dei rradottorca.Ui4.doue dice con le due ? T r * <WU rerxa pron**., 
fcquent^nlun akro atro lì potrà negare ( leggefi ) con le due fequente faru ne J primo *^W*Oi 
gara rutta la parte opcratiua,ma concedendo quelta Inficine con le due iequen# 
te niun alrro atto operaduo fi porr* negare. <£ P. prima quella d.Jtkm che 
. e fra il tetto & il comento quaj dice il Tradottorema depcnata-perche ral rfoo- 
fidon non e dfl tradottore, Cp*2cXtojllato,d4iltato.d.c. 
P.3.U figura e ftampata rouerfa non in turttma in U maggior pane perche tar 
de fe auedete di tal et rore * uol ilare come appar in margine, 
p » 5.CI8.CÌJ foni rda duo (dafeon ai fuo t daduo, 
p. g.nel angolo diman lìnillra della figura gli manca un. a . 
p . torcila prima figura gU manca un.c tfp. 1 2 «^4^ wca.a^liaea.b.c. 
ridia figura gli manca.d.&.e, p , ic.cJ.9 per la tenia dedma concctuone, 
<>rr la terza concettane. CDp.té.cl.i2.percflerla.a.c^(pereiTer langolo 
a.crf.aJ.j.del alrro foche la cmaggiore(che lui e mag^ore.|.3.alla.g.c(alla.g. c 
p . I7.c.l.3.dal.a(dd angolo.a,al.4.a.l.4 ma langolo.b. eltrmùco, ma bugolo 
ceftrinfeco, p. i9.cl.i.angofob.c.a^,(angolo.b.c,a. 
p . 2i.c.l.i 2.del lato.d»e.dd iato.de. p . 2 2 x-Upefche (perche, 
p.Z7.c.Lpaiuldmae fcranoCadonque fera uno. Cp.32. nella ultima fìl 
gura ndla parte agionta doue a.g.ponerali.f A econuerfo cioè tramutali, 
p. ?7x.l.4.alU hnea.brf.alUlinea.brfl. <Tjp •i^cJ.ó.triangolo.d.b.crian 
golo.d.brf.anchor nella feconda figura fe nel angolo fopremo gli farà un.b. de 
penalo * poniui un.a.& fe nel angolo da man finiltra gli farà urua , deputalo & 
poniui urU>,pcrchc tai figure una parte tur Oamparteuicorrertc. 

A f 





Igura deiIi,^T,ptopofidone 

del primo, p 1 40tC i a j tìn ponto.d.c.ìn poto.h.(ta Unea.de.rn ponro.h. 

p.4i.c.UUba£i.d. (labifa.b.d. (lijariangolo.cb.a. (triangolo..e> 
dauchora nella maggior parte gli moncano Ir lue, ligure per 11 che le ho fatte 
(rampar in margine, f£p , 44.C.I4 .al.cdato.(equai al angolo,c*dato.(' i* 
per la quarta conorrdone (per la quinta concettione. 
p ♦ 47. nella figura quadra» adutta dal tradottore le lectereul fono porte faue, 
pero doue.a.poniui.b.fc e econuerio fc doue c.dponeuLcfc econueno. 
P • 4S.cJ.10.duc fonarne ( le due tomaie. 

Errori del fecondo libro, 
Diffìniuone ouer fuppofiuone prima auand alla efpo fi done: porrai il il tradotto 
re , perche tal irpofttione e dil rradorrore. Cd . l.rra.l.^in fuma quarro(in 
fomma alli'quatro lari, Gp^.nella figura a langolo inferior da man delira 
daue.d.porrai un.b. (fj p . 4-nel fuo correlario.c.a J*3$«de la feconda colon 
nadun rcrto angolo(dun retto Se langolo-l.i j.di laura carta,goli,f.g.h.g.b,f, 
(goli.g.fJj,8<.g.b.f.nella linejuab.doue.a.intcrmedio poneui.c. 
p . % c L2.1inea.c.d.(lin«a.c.b.(.l. j.del quadrato di.c b.l & del quadrato di.d.c. 
p . fc.c.l.4.11 diametro,c.d.(il diamcao.e,d(l-»9.a tutta la linea.a.d.( a tutta la 
iinea.a.d- & alla linea. d.b. l.pcnuliima.rettangolo fttto ( rettangolo fitto, 
p, io.cJ.il al quadraco.d.a.c(al quadrato.di.a.c. 

p . 1 2.cl. jo.dclle due Unce.b.a,fc.a.d.(delle due linee.b.a.fc.a.dk al doppiai. 
9 .dU laltra banda,che perche sa (pere e za, <£p. ' r'T.l^.di'qucllo ai qua 
ir(di quello lato ai quale. 4Lp « l5-cJ.io.paca incquale ( parti equalU. 1 > 
deiLUj.euklla.b,c, 

Errori del tei zo libro. 
D. 2.TJ.ultima,liccrchio(il e re io. #£d. 6.tr a l.i.U parte iedechio ( Ri 
|i parte dil cerchio, Cd , $.tra.l.4.d:ua podnoin-(della portionc 
p. i.cl.4.ccoducono(conduco(linea.io.tara di ruora(Iara di mora, 
cor.». tra, 1.6. dentro del drro^cctro del detto. Cp. 3,014 oJunafara equa 
le(luno faraequalc, <Tp . 4..c.l.2a.pereencUcoiaraienu<ppendicolaruute 
p. S.ailarìgura gli manca da nrar,4.1ineecioe.h.b. .ch.dji.e. Cp. v?..«l 
la figura douceJ>poneui.c.fc jeconuafoA nella foninuu della protratta Ime a .h 
a.poneraiun.1. nella feconda figura ncifin della protraila linea.g.d . penerai. t 
p . n.co.dcllaltra banda .l-S-dilcDe la.g.a(dilche fe laug.a. Cp. 1 4J1gna.11 
ira.L9.1aù.eAb.lad.e.d. aXp . M.cl.a.in.J. del diamerro ( eldiametto.l.9. 
della coi.2.fopra la-a.c( l'opra la,aJ>. Cp . l6.cJ.z.a.c(a»e. Cp. -°- 
rra.l.i j.rctlatretttw «Cp. 2f.w laltra fissa J.j.a UncaCla Unea(nelU prima 
ficora urarai la linca.e.b. n ella feconda nel messo della corda.a.b.norarai un.d, 
p . ti jiella fccóda oj.figUra nella iftreurita del diametrc-i.d.e. da banda delira 
poueiii un.c- !r;p.^T.i.i,femunalinea(léunalinea« Cp.33.cJ.31 
Uneolo.g.a.b.eequal(làgolo.g.a,b,cquale. Cp • |6.c,fu lalir* fassa.l,ix. 
perche L,c.d.(perche la.e,d. I.49JÌ cerchii(il cerchio aUi .Copra laltra fassaJe 
due Unee,e.b.fc.e.d(le due luice,e,b.fc,e,dequaie.l,5,fc.6\pcr luno e UUr( per. 
chclunoeUltro. 

• Errori del quarto libro. 
p.prlmi.aé.ltaea.b<Unea,a.b. Cp. x,TJ.i aanno(auno.c.hi ; cioeIo 
hadMòoc in lo cerchio.1. I Itrian goli(tre angoli. «L>S -cfopra laltra (is 
xa4.«.^.34.rriangolo.d.b^d.f.(tnaiigolo^i,b.f.La feconda hgurauorna eftei 
nel uldmo luocomon cffendoui fta renicna. Cp.6,c.l.S«°no(fono. 
p.7,nel angolofuperior(dela figura)da banda delira notarajunk. 
p . io,clb iStra fas^a.lxo.del terso(del primo.nella quarta figura drafi una li; 
oca dal.baLd.fc nella ulama una dal.d.al.c,t42.legarain alcun ponto(adonqj 
U cerehJo.dca.non fegara m alcun ponto J.4i,fc.44»nelU.},fc.4. figura ax** 
ni dal.b.aLduua linea retta,fc nella ultima unàlrra dal.oal.danchor nel cen. 
Bod;lU,>ngtin pelerai ur^^ 
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fabrlcate p ero Hfogru Intenderli fecondo U Intenrion della Ifpofidone & non 
frtondola figura. Cp .ti.c.l.9.qaefteCqueIto 

Errori del quinto libro. 
D . i.c.1 c.inqu^In quefta luoco.L7.piu fuo del tutto(piu del fuo tutto, 
d. i.fu Ultra fazza.d.9.di noi(da noi. Cd. 6.c.Uuldau che le muta (chele 
quantità Cd. n.tra.U.doppU aquelto(d >ppia a queUa.l.ié.tnUquan 
tìtafln le auatit»dcda Ultra bauii.l.* de numeri ouer(de numcnraMte uolte: 
oucr. n.ix.dalalrrabanda.U4.anchora ma (anchora equale ma 
p.a.c4.a,iIqualU.d(uqua!la.b. Cp .;.tra.U».£eco(foao.l.2i.laquanti 
ca4.nvla quanrin.g.m. Cp . é.c.a^ltra banda.l.l4.conrirne(contiene 
p . ti .cU.8cio.daUa tcalla,f.(daIU.e.alU.f. Cp . tl^-che a dalU.a. 
che e dalla.a.l.40.1a qual fia la.l.g.(la qual fia.la.lc. Cp. •4 / c,l.l.U propo 
fidonefla proporrtene. Ccor.i c.co.l.J3 .a.d.f. a mlt»(a,d.t.e U m ta. 
V . 2c^;i.7.in^.della.e.aUa.d<ddla^ana.d.U$Je U.a.e maggiore dellax. (fé 
la.a.e maggior? della.e. Cp.zi .T .Uda lun prefe(da lun lato P"^.** 
fe la-e.e ec7uaK& fc la e equale. Cp . 13.C.L9 della.a.eJla.b. ( deiU.e.alla 
bJa figura uol tur come appar in margine. Cp ; W Ly.pmutatamete dal 
la b.aUa.aJara maggiore che delU.f.alU.e.pcr la qual cofc(pU.z6.;menor farà. 

Errori del fello libro. 
P . f .la fua prima figura e'mal ftapata pero intender al a eòe appar In margine. 
p.3.rr a .. 9 .gol».e.b.c^.a.b.c,(goli.e.b.c.&.a.c.b. Cp-4-T.I, .A opri trian 
goU(deogrriduoirriangoli. ^ Cp. J .Tj..aiUripropornonaH( Ulatìreladui 
p\oportionaii.da Ultra banda.l.li.lo dato(lo lato. p . é^l.accadecU 
accade li. Cp • 7X.G1 Ultra fazza.l.z. per fa trigefima e codai de primo 
per la.jz.atJ7.dd primo.l^.perchefee poffibiIe(pcrche r glie poffibilc. 
p . o.clótrigefima rena dei terzoCtrigefima prima del terso. 
P. lo.ca Ultra banda.l.z.unnea(linea,tta.li.z.Une(linee CLp • M 4J.ate 
datela tre date.cl.z.& tagli(& taglio.l.3.equale adequale aUa.a.txa.l.l WdU» 
reilar. Cp . lineila figura nel medio locofra.d.&.c.ponerai un*. 
p.U.d.g.& alla.cg.(fc daÌU,c.g. C Pt , t$.c.di jaltra banda.1.1 4 ddU-b.c. 
ilU.df<della.b.c.aUa.e.f. Cp. 1 9. c.l.g.lriangolo( triangolo. Cp.Z*. 
c-dalaltra banda.l44.fra loro cqualé(fono fraioro equale. Cp ; %7fW 
In ponto.e.(in ponto.e«8f . tnJ.sz.fcrìttoU.Lg.(fcritto dalla J.g.U primi hgura 
In alcuni e falfa cfuperflua. Cp.S9.T.U.aggionta(agg1onga tra.l.8.trlan 
goIo(trìangolo. p . ^c.\.j,\ c perpendicolare c la perpendicolare. 

Errori del fettimo libro. 
D,z.tta.f,iz4inltude(unftade. crd.^.tra.l.n.prìmHnlI.J.Cpriml&InU.J. 
d . l4.tra.I.7.duppÙcada che e(dupplicada a quella che e.l.i t.eder fefupU ( tl4 
feruna feflupU. Cd.ic.rra.M.in.ó.quefUfubftanrJaCquefta in fubftantiaJ. 
il.propotrioni^roportionI.lutóma,accJdenriinnumerl(accadenti In numeri, 
d • ló.tra.U o.e dool < e duo!. Cd, i7.tra,l.prima gnada(grada.l3.quaran 
taquanaCquaranra quatto. Cd. si, tra. da Ultra banda.l«prima trie(ttel 
Petirion prima.rraJ.l .che pea/che per. Cperidon.z.rra.l.4,U qualda qual 
rjetìdc«.3.tta.ll.uuo(uno.l.z.^ 

mentando. tTComunac»ncetdone.9.tiaX4.renrafd(rrthra IH. 
p . 1 .rra,l.i.da numero(dal numero. Cp.iz.Tj^.proporrione ( pportlon* 
dequellix.l.Mcfiduo deLdrefiduodelb. Cp .i5.T.L3.dnoi(duoI. 
p.t6.cJ.z.U.a.alU.c.(la^.alla.c. Cp sg.T.Ui.comparari(comparatl. 
p.4i^U7.cUrd <partU,S9.& minor dq dopp!o(ftt maggior del doppio. 
Cor.4i.T-lz.8c il minirao(e il minimo. 

Errori del ottano libro. 
D-z.nd tta.l,j.ma.i j,ne.r^.ne.f 9.(raa alcuni dicono che dm t.ne.17. tie.io *» 
rJma,atlunodifuoleUunIra(8elundlfuolUtieUuniita. €p**\>$-àxa* 
pofta ( e cera pofta . Cp. iz ,c4, z , da!.e,lo.f ,(dal- e- le f . 
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Figura della ulgefiau ottaua 
propoficione del quinto. 




P rima figura della prima, 
del fello. 
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Figura della ncnagefiraa prima 
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Errori del libro nono. 
O 7.fra.l.pniu!.a foooc.r a . IO oo. r p.p nma . T .f. : .i n htn/bì f f 
p ./x-U.nomf rcdn/nunjrro.b. Cd . ir.c ! 7 Tira a rfTn ^ J«r ,r 
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errori del libro decimo. 

araro.^luphdcqjraraifu lalrra fa~aj 7 . .u.c. Ir linee fa flkrir liner fa fh * 

£ ni- ! i n 3 h F , P, ,a ^ ,n to^ra adóq, h tinea.f rationalr Wam*£ 
In 1 porenasA incSm-nfuraWle inlóghezra alfa linca.r/f.perla iv c £ 

pchr, : nfdi.lt & 11 doppio d< Ila fupficie di luna in lairra nEa^pSE ' 
p.91 Jafca figura e d.fforme fcuol g ^ , ppar |n ™™ Ctik P nche 

Errori del undecime 1-bro» 
doue di* o^one quiruileRgHÌ jprob»«na quarVx.L20.fono Sue linearono 
quali h lari oppofiri delle fupme *Mdr.l.$.uia Hnearfijnouna linea 

HìàlÉflS?^ * fi ^' '«^ affai pero 

aducrriffc : ropra 1 lfo.«o!.f J aiofonoduplr;farànofuhJ., v lr, f p J7C f U !r 
.ngoio.l.„,d,(angolo.|.d « tTp-* ci jo.r In (aperse in la^S 
Errori de! duodecimo libro. 

V^t^'f* (P f P ' ai qUC h <L ;> -9 T l.f.rrrpDMtafrT : rtrrppia 
P;' 0 -e-nriJafrcoda fasMJ.s9.c0me della pyr miMr(co ,,r ddcorpo.cWpy, 
ramide rotonda-* p la concerrionr ql!a medeiì™ r della pyramf^ yr 
F-W-rra.neUa feconda figura dal.J.3l.h.fìa rirara una linea rerta St nera che la 
derra^h.afiimfglia un.h.pero aduerriiTe » p.i /.le ine due prime figure In la 
maggior parte fur Rampate con le pie in fufo p« ro aduerrifTì r. 

Eiroridcl tersodecimo libro. 
P.g.nella figura da|.b.al.crirarai upa linea rerta nó ui efTendo, p.^r.» r ,dia 
merro.d c.di'ametro.a.b.c. I.36 limaflinra. Us.chrddUhrdiai r n ,o 
nellafigurafia alógatalalinea.d.l.pfin alladrtófrtcriafa ponto? 
^.».o& .b.c.(a.c.\.b.e. Cp.rg.nella figura di fopra oppofito aUponerai 
g.&.n.oppofitoaLra. v 

Errori del quartodecimo libro. 
NdUcarateri denctanri le frartion della •nza.locarttrro lìgnatoperdraema rl 
enffica ftxcula , & | 0 fcquenrce.poi lignifica dragma : Nella fé quentf efpcfition 
oe Ultra banda .1.4, .elqulncuplo di quel pcmhagono, ( el dodecoplo di quel 
E Sun^So -. T c C P lfcC4l,20,,,i,I1 - ran fi 0, ^ c ' f <' an g°^ f - li.2z.langoio.a. 

Errori del qumtodeci'ino libro, 
ralla ottaua fin in fiueatutte le propofirione mancano li numerlin margine!* 
quale le rìrrouano folamente nella prime tradottone. 
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UBRO.PRIMO 

3? INCOMINCIA 3? 

IL PRIMO LIBRO 

DI EVCLIDE MBGARENSE 

ACVTISSIMO PHILOSOPHO, 
ET PERSPICACISSIMO 

Mathematica 

SECONDO 
LE D VE TRADOT TIO NI, 
N OV AMENTE TRADOTTO, 
DI LATINO IN VOLGARE, 

PER IL DICNISSIMO PROFESSORE rfgfcj,. - 
DELLE MATHEMATICE DISCIPLINE' 

NICOLO TARTALEA 

fi RtS CIANO, 
Al commune commodo 6c volita, 

CON LA ACCIONTA DI AL CV NE SVI 
BELLISSIME ESFOSITIONI* 

NICOLO TARTALEA TRADOTTORE. 

iER. I NT E LLI CE NT IA dellecolé chefrguftanoe'd» 
notare.qualmente egbV cortame (ansi e' debito) di ciafeuno che 
! voglia trattar di qualche fdenria,ouero difciplina, diftnirepril 
I mieramente il foggetto di quella tal fdenria.ouero difdplina co 
in tutti li iuoi occorrenri termini» Et perche la Geometria e vna 
I ldenda,ouero difdplina contcmplanua.la deferii tione delle figu 
re. oucro forme della quantità continua immobile, detta nu>- 
gnitudine, verflche il (oggetto generale di dena Geometria verria ad edere la dee 
M magnitudine immobile t lefpede dellaquale fono tre, dee, Linea, Superfìcie, 
e Corpo* Et perche quefte fpede fono comprefe,* fp eculate fotto a" varii,Sc diuer j 
fi termini & ffgure,denomlnate per din er fi nomi; pertanto l'Autthore inanzi che 
dia alcuna propoficionc d ha vogliuto ordinariamente diffinir tutte qudle di che 
fi ha à trattar in quello primo Libro, come di lotto il tutto chiaro fi potrà vedere, 

Difhmtibnc prima, 

f _ [ L Ponto e' cjaello che non ha parte. 

Il Tradottore* 

IN Ovest A prima difflnidon e I' au tthor d di £n Ifce fi* principio delia quan 
da contìnua (che e*flpon(o) & dice che il ponto e quello che non ha pane 
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commune fdenria.) feguita che fa cofa mifurafa fìa medefimamcnte diuifibile in 
infinito, E però non fi può dirc.chc alcuna voce fia indruifibile^come non fi può 
dire.cheil ponto fia vna quanrira continua indiuifibiie, perche feria contradirao 
ne. Si vede adonque cheti ponto ha firn ilitu dine con tutte le cofenmmo t ha gran h" 
milìtudinecoij Lidio:A: perqudla caufa li Sapienti hanno attribuito qndlo nome 
Ponto . àefib Iddio.comc udii fuoi {ectima duoi nomi maniteftamente apparr. 
Q_uefto ponto nella feconda tradottione e' detto fegno : ma perche quello nome 
pontoe* più cotninunc.ac più frequentato.fra li Lanni e Volgari che fcgno.Ponro 
e non fcgno,mV appano chiamarlo. Cucirò medefi mortile ho vfato nelle altre 
diTfinitioni.ctiaiii ielle propolìtioniiptrche non mi e" apparto de imitareli Aleni a 
nidiqualt hanno Rampato vna propofitionc della prima tradottione de verbo ad 
verbura precifamenre come Ita.co'ifuo commciuo.Et confequentemente a* quella 
▼na della feconda ri adotrione;pur de verbo ad ver bum conie fta co'l fuo commen 
totlaquaimifHonenon e'alrrochc vnaconfulìone alli (radenti :& mjfiime,doue 
chele propofirìoni fonodiuerfelnconc'ufionrtAnzi ho olTeruatoquefto.che tutte 
quelle propolitioni che fono limili in conclufione (in l'una & l'altra tradottione, 
fiano doue fi vogliano) quantunque nel dire.oucr nel preferirgli fia qualche di i 
ferenria (come e (lato del ponroj ne ho formato vna fol propchtione in volpare: 
formando la maggior parte de K ilt volgare fopra quella che ha vocaboli più có< 
muni.doe.fopra la prima:E quello medefimo ordine ho tenuto nrili fuoiconinien 
ri,ouerorfpof rioni i perche, in vero la prima tradortioue, fintili triti come nelH 
commenti v a generalmente vocaboli più communi flc più vinati chela feconda: 
vero e* che la feconda rurin molti felli parlj più correttamente che la primato* 
me procedendo in molti luoghi fi vedr à palric:& malfiu.e,ncl drcin o, 

Pifììnitìonc.H, 

La linea e'una longhczza lenza larghezza ili cermiw dcllaquale fo, 
DO duoi poacf. 

Il Tradottore. 



IN quefta diffinìttene PAutthore ci diffinifce fa prima fpede della quantità coti 
tinua (che e* la linea.) Fr dice, che la linea e' vna longhezza frnza alcuna lar*» 
ghezza:5: che li termini di quella fono duoi ponti Ceficndo pero intefa termina^ 
ta:) perche,fono molte linee che non fono terminate, corno e la drconferentia di 
ynocerchio, & altre limile. Ma bifogna notare, qualmente fono alcune linee fat# 
te dalla natura: alcune, dall'arte t alcune,* cafo:fle alcune, imaginate con la 
mente. Quelle chefonofatte dalla natura, fono le femplicelonghczze, onero le 
femplicc larghezze, oucro groflezze, che fono namralmentc in ogni qualità de 
corpi materiali dalla natura prodotti, onero dall'arte fabr icari : fle fono edam li 
fémplid termini delle fuperfide, terminanti detri corpi. Ma perche anchora non 
fi e dirfinito checofa fia fuperfidc,ne corpo.al prefente non e 1 ledto di parlarne, 
ma nel proceiTo fi vedera manifeftamente cofi dlere. Ma le linee fatte dall'arte* 
oueroa caio fono fatte volontariamente, oueroàcafo dall'operante Geometrico 
con qualche ftillerto apponritc, ouerocon qualche materia colorata, in qualche 
fpatio, come per efempio (in varii modi, fi come edam in varii modipuonno ac 
cadere) hauemodffignato in margine. Vero c\che alcuno potria dire (come fu 
derrodel ponto) che quefte tali linee arrificialm ente f arte dallo operanrenon ha 
uere conuenientia alcuna con la linea diffinita dallo egregio noftro Autthorr Era 
elide , attento che mai pofiono efletè tirate , oucro difegnate unto (ottfle , che 



quelle non riabbiano qualche larghezza in fe t Nientedimeno quello dubbia f> 
nfolue fecondo quello del ponto:cioe,chi voi conlìderar ciafeaduna di dette lince 
o' altre fìmilije fimìlmente quelle che fono in ogni qualità di fuperficic ftc corpo.co 
fi fecondo la ragione come fecondo l'effere, congionte e mille con que la materia 
di negro colore.o* altra fimile.chcce le fa vifìbflc in larghezza,come fa il namralet 
fenza dubbio fecondotal confiderarione haurannofempre qualche larghezza,*!* 
anchor grolfezza,percaufa della fua velie marerialc.Ma che cenfiderera dette li* 
nee,purcongiontecon dettamateria fecondo l'cfler, ma poi fecondo la ragione,fe 
parate da quclla.cioe.nude e fpogliatedi quella fua verte materiale de inchioltro 6 
carta rinra,come fa il tnatheniatico.fecondotal confideratione fi rrouera cfter refo 
luto il dubbio. Si vede adonque che il mathemarico.fc il naturale.nel confiderar le 
cofe fi accordano in vna parte.perche dafeaduno le confiderà fecondo l'effèr con 
giontecon la materia douc fonoinfufeima fi difeordano in vn'alrra,doe,fecondo 
la ragioneiperche il naturale fecondo la ragione le confiderà medefimamente con 
gionte e veftite di quella fua vede materiale fenfibile t & il mathemarico, feparate, 
doe.nude & fpogliate della detta fua vede materiale, come fu detto fopra il poti' 
to. E tutto quello afferma Arinotele nel preallegato fello della A/cthaphihcn,tcfto 
ìi.Sc fimilmenteil Commenrarore fopra il primo decdo ftmundo,commento pii 
oio.ma più diffufamente Arinotele nel fecondo della Phyfica.tefto.wt.ee lo dechia 
ra 4 Et aedo che ogni mediocre ingegno meglio apprchenda & intenda quella dif 
ferenti a che e' fra il naturale & il mathemarico nel confiderar le cofe, voglio ad» 
duranchora vno efempioìn campo,molto fadle da capire Hor poniamo che fie 
no due mifure materiale di alcuno metal lo,ouer dllegno (fi comefono quelle che 
vfano quelli mechanid per mifurar le cofe occorrente) & che dette mifure fiano 
di egual longhezza.come ferebbe che tuffino duoi pasfi.flt che ciafeuno di elfi paf 
lì fia diuifo in dnque piedi, liquali piedi fiano di onze.xii. come fi coftuma fra li 
Architetti^ poniamo che dette due mifure fiano di legnosi a che una fia d'un le* 
gno molto groflò.doe.ll paflo.a.b& l'altra fia d'un legno fottile,cioe,il paiìo.c.d. 
dico che chi vuol confiderar que (le due mifure, ouero quantità realmente fecon** 
do che fono, cioè, fecondo la materia, fenza dubbio fi concluderà vna elkl mag* 
giorc dell'altra, doeja.a.b.efscr maggiore della ed. perche eglie più materia den 
tro, doe.piu quanrita di legno per la fua maggior larghezza Se grofièzza : & que* 
fta tal confiderarione fera naturale laqual fereferilìeafia materia che fi vede,doe, 
alla quantità del legno.Ma chivuol confiderar gucflc due mifure fecondo il Ceome 
rra,oucr marhcmatico(il quale non ha alcun rifletto alla materia fecondo la ragio 
ne; dirafsi quelle .due mifure efter e£ualr,come e" il vero, perche fono tolte & con* 
fiderate fecondo la intentione dell'operante chelehafabricate.ilqualcle ha far* 
teconlntcntionedi far vna fimplicelonghezza : il medefimo fc Intènde d'ogni 
altra forre di famofamilura,doe,pettiche ) brazza,canne,cauczzi,& altre fimile.o' 
fiano di ferro,ouer dilegno:grofle,ó fotrile non importa;pcrchc tal groffez^a non, 
vien confidcrata»E pero' fi pctria dire che la linea c vna longhezza fenza alcuna 
confiderai larghczza.ouer gTcflczza. E chc'l fia il vero che ciafeuna delle fopra* 
dette famofe mifure fiano intefe e tolte per lince, olirà che Euclide ce lo manifrfta 
nel decimo, chiamando dafeuna fimilc, linea data rarionale,come al fuo luoco fi di 
ra. U fapientiffimo Ccnimentaror Auerrois fopra il fecondo della Phyfica, coni* 
mento, x x . volendo dechiarare la confiderarione del profpettiuo (circa alla ti* 
nea) efTere media fra la confideratione del naturale e del mathemarico, ce lo ra< 
tifica con quelle predfe parole. Geometria enim confiderat demagnitudinil us 
abftractis # matcria:naturalis vero confiderat de eis fecundum quod funt in ma* 
teria.Afpcdtiuua autem confiderat de linda iiidifpofirionemediaintcrillas duas 
confiderationes i non enim confiderat de linea fecundum quod eft linea fimpli» 
drer.vt Ccometer : neque fecundum quod eft linea lignea.aut «rea, ut naturali.*, 
(ed fecundum quódvtfuaUs, Perilchc e dafapereche per la linea lignea, cucio 

metallica 
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metallica Ce piglia natur alme lite come e detto di foprasucro e* che la fcritrura di 
tal commenta dice,linra ignea, aur aerea : ma io credo che fia irato mal tradotto, 
& che uoglia dire, coite habbiamo detto di fopra, cioè, linea lignea, aut erea : Et 
quello credo fera baihntealla intelligcntia dHla differentia della confiderà rio* 
n e naturale & mathematica, con laqual fi refoluera varii dubbii fopra le cofe che 
jeguitano. 
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Di'ffinitionc.ni, 



\ La linea retta e' la breuifìima cftenfione da uno ponto ad un'altro che 

4 riceuc l'uno e l'altro di quelli nelle lue eftremira, 

H Tradottore» 

H Adendo Io Aurthore nella precedente diffinitione diffi niro che cofa fia la 
nea in genere. (Ma perche quello genere de linea fi diuide in due fpedeprin 
cipale, doe, in retta, e curua,e pero nella prefente diffinirione d voi dar a cogno < 
feere qual fia la retta) e dice che la linea retta e* la più breuilfimadlenfione.onero 
fratta che tirar fi poto in a tto.ouer con la mente da un ponto a un' a I rro,riccu en 
do nelle Tue efiremita dafcadunodl quclli.come per lo efempio lì u edera. Siano lì 
duoi ponti.a.&.b.come qui in margine uedi nei primo efempio. Dico che dal pon 
co , a . al ponto , b , fi può tirar infinite linee l'una maggior dell'ai tra.al modo eh e 
habbiamo pollo qui di mora nel fecondo efempiotflc umilmente infinite altre nel 
la forma & maniera che habbiamo pollo nel terzo efempio, & in altri uarii modi: 
ma la più breue che drar fi pofsa dal detto ponto, a j al ponto . b . poniamo che 
la fia quella che qui di mora i n margi ne habbiamo tirata rettamente nel quarto 
e (empio i Eilendo adonque la più breutffìmx che tirar fi pofsa dall'uno all'altro di 
detti ponti, fera detta linea retta per la prefente diffinirione. Et quello baila per 
dechiararione della linea retta, 6c edam per noriria della curua : perche chi co* 
gnofee il dritto de una cola e sforzato a cognolcere eriamilroucrfcio,e pero lo 
Aurthore non ha uogliuto difhnir altramente la linea curua per efiere cofa fu* 
perfluajmaginandofi tal cognirionc cfser efprc&a a chi ha uera noùda della rct* 
ca.Ideo tVc, 

Diffinitionc.ini. 
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Primo cfemplb, 

b 

• • 
Secondo efempio, 
a b 




^ea curua» 
Terzo riempio. 




Linea retta. 



4_ La fuperficie t quella che ha folamente longhesza & larghezza : li 
5- u termini della quale fono linee, 



Il Tradottore, 



il 



IN quefta quarta diffinirione TAutthor d diflìniiTe la feconda fpecle della quan 
Ola continua (che c,la Oiperficle) * diccene la tuperfide e quella che ha fola* 
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mente longhczza e larghezza,doe,che eli manca la profondità, ouer gr offertati! 
termini dellaquale fallendo terminata) fono Unec.dico eflendo terminata, perche 
fono molte fuperficie che non fono rerminate ; comc farìa la fuperficie d una balla 
tcnda,oucrd'un ouo ; te altri corpi flirtili. Ma per intender bene queftadiftìnirio» 
ne bifogna notare.qualmentcfono alcune fuperficie fatte dalla narura.alcune dal 
l'arte.alcuneà cafo,te alcune imaginatc con la memc.Le fuperficie fatte dalla na# 
tura fono li fupcrficiali termini terminanti ogni qualità di corpo dalla natura prò 
dotto.euer dall'arte fabricatoitna per non eiter anchora diffinito che cofa fia cori 
po,metteremo quefto parlar da banda, per non preterir l'ordine dell' Autthore, 
ilqual non coftuma parlare d'una cofa auanri la diffinirione di quella ima le fuper 
fide fatte dall'attejOuer a cafo fono quelle che vengono fatte, ouer di/legnate vorf 
|ontariamenre,ouer à cafo dall'operante geometrico, ouer pirtorico.con qualche 
ftilletroaponrito, ouer con qualche materia colora» in qualche altra fuperficie, 
come per efempio hauemo defìgnatoin margine, ilqual marginec pur anchora 
lui fuperficie di quello foglio di carta. Ma dui dubbii ponno occorrere nella meni 
te dellludente arca alla foprapofta diftìnirione,e circa alla n olirà efpofìrlonc.l'utf 
no di quali c quello. Lui porrla dire, la diffinition e dice che la fu perfide ha fola* 
mente longhezzae larghezza^ trouo la maggior parte delle fuptrfide hauerpiu 
longhczzc te più larghezze.come appare nella fupcrficie,a.b.c.d.laquale ha due 
|onghezze,cioeil laro.a.b.te il lato.c.d-te due diuerfe larghcize.cioe.il lato.a.d.te 
il la to.b.c.circa a quello dubbio rifpondo.che la longhezza te la larghezza d'una 
fuperficie e vna cofa.te li lari,ouer linee che la terminano ne e' vn' al tra: perche le 
linee che terminano ogni qualità di fu perfide (fìano quante fi vogliano) fc dico* 
no (blamente termini di quella fuperfide,e non longhezze, ne larghezze di qucf# 
Urterò e" che per mezzo de ditti termini noi vegniamoin cognirione della vera 
eiùnplice longhezzae larghezza de ogni qualità di fuperfide, & poi per mezzo 
della detta vera e fìmplicelenghezza & larghezza nei vegniatno in cognirione 
della quantità di quella tal fu perfide, come nel. 2. libro fi v edera manifcfto t & per 
quefloiìdkechc la fuperfide ha folamentelonghezza,& larghezza, teche li ter* 
mini di quella fono linee: ma non dice chele linee che la terminano (ìano lata 
longhezza,ouer larghezza : te quefto bafta per dechiarationc del primo dubbiai 
El fecondo e limile i quello della lineajdoe.che fe potria dire, che quelle fu pera> 
de artifidal mente fatte, ouer defìgnare, ouer pin te con qualche liquor corporeo 
col orato, hauer in fe fempre qualche groflezza.ouer profonditarma quefto dubbio 
te rifolue come quello del ponto,oucr della linea.cioe.ch e il Geometra le confido* 
ra (fecondo la ragione) nude.te fpogliate di quella materia colorata fecondo che 
fono in fe,doe,fcnza prorbndita,ouer groffezza 1 te quefto bafta per deluddatione 
della fuperficie in genere» 

, Diffinitioncv. 

i. La fupe rficic piana è la breuiffima cftenfi onc da una linea a un'altra, 
7 che riceua nelle Tue eftremita l'una e l'altra di quelle. 

j.$£feis! jS KB»;' MTaduacàc, • " t J 

HAucndo l'Aatthor di fopra diffinito che cola fia (upficle In genere (e perche 
fono due fpede prindpali de fuperfide,' doe, pian a, e globoia, ouer conuefla, 
ouer fphcrica,ouer montuofa) e pero in quella diffinirione ne diffìnìfle la pia na,& 
dice,chela fuperficie piana e la più breuiffima fuperfide che fi porta eftendereda 
vna linea a Walrra.ricruendo nelle (ùe eftremita dafeuna di quelle rperilche btfo 
gna notate che qucfta diffiniqone e 'quali Ornile a' quella della linea retta t Oudc 

umilmente 
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flmilmente bifogna aduertir* che da vna linea a' vn'altra fi puoeftendere in atro, 
ojlt con la mente infinite fuperfìcie.che riceuerann o nelle fue eftremira dafcad 1 
m di quclfetamen fe non vna fola fc ne può effondere che fa piana,? non più : e 
quella f ira la più breuiffima de tutte le altre che rifonder fi po/Tano : come (exem* 
pli gratta; fianole due lince.a.b.&.cd.come vedi in marginerei primo efempio. 
dico.che dalla linea.a.b.al la linca.cd.fi puoeftendere in atto, ouercon la mente 
Infinite fu perfide alla firailitudine della fupcrficie.ra.tiratanel fecondo efempió 
che vna ieri maggior dciraltra,etiam in altri varii modi.-ma la più breuiffima che 
«(tender fi porta.fera quella che fera eftefa breuemente, & rettamente dalia detta 
linei.a.b.alla linea.cd. alla fiinilirudine deUa fuperfide.n,del terzo efempio • la* 

auale.elTendola più breuifiìma.fera detta fuperiiciepiaua,per la prefente diffini^ 
one,domente che la fia eftefa talmente che ella receua nelle fijc eftremira ciafea 
duna di quelle propofte linee : quefto dico, perche fe ne potria drar di più breue 
di quelia,fra le dette linee.che non fariano piane,ma non riceueriano le dette due 
linee.a.b.cV .cdinelle fue eftremita.e pero fu forza a' condirionar la diffinirione : Et 
quefto aedo fìabaftante alla dilucidarionc della fiiperfide piana edam alla non 
pùna:perche<come difìì della linea rctta)chi cognofee la fiiperfidc piana e 1 necef 
Uno che etiam cognofea la non pianaje pero non fu bifogno diffinlrla altramente. 

Difflnmone.yi. 

^L'angolo piano ti\ toccamento,3C la applica rione non direttale due 
Ì lineerà cfpanfione dcllecjualcc'fbpra la fuperficie. 

li Tradottore. 

IN quella diffinirione l'Autthored da a' cognofeere qualmente l'angolo piano 
c comprerò fottodi rre condinonl. La prima e\ il roccamenro di due linee, 
ttme.ul leccamento per fe non formaria l'angolo, quando l'applicarione delle 
due linee fuiTe diretta alla finitudine delle due linee.a.b. &.b.c lequale fi toccai 
rioni ponto.b.d una applica none direna* per dfer tal applicatione diretta non 
forTn4noangolo,anzi delle dette due linee fenefa vna fola linea chec' rutta la.a.b; 
ST* f u d , crrc , duc lln « fi w/cafteno cTuna applicarione non diretta alla fimilitu 
dine delle duejjiiec.d.e.&.c.f.in ponto,e.ben formariano l'angolo in pernottai 
■"2 f k , dC S ClUC ,incc - d^^'^/fpandeffeno^uer diffondevo (òpra vna fu. 
perheie glo^fa.ouer montuofa d detto angolo non {ària angolo piano ma mon. 
tuofo ouer curuaperche douendo efter angolo piano bifogSa che habbia la ter* 
« catione doe,che le dette due linee fe efpandano,ouer effondano per la fuperf? 
ciecioe.pcr la fu perfide difhnita nella precedente diftnitionra ben cheF Aorthor 
non lo fpcafica:Ma eglie fuo coftume,cheogni uolta che lui nomina linea.ouer fui 
perhcie/enzi altra condinone.egll uoleche fdntenda di quella linea.ouer Oipcrff* 
de che e ftata dtfhmra ,\ non altramente : e cerca do bifogna aducrtìre t fpanden 
dofi adonque le due linee.d.e.&.e.f.per una fuperfìde piana, l'angolo.e.faria pia 
no, perche daU angolo piano all'angolo non piano, fuperficiafonon glie altra dif 
ferentia, faluo chela cfpanfione delle due Unee del non piano e* in una fuperfìde 
non piana,tamen li angoli piani ponno effer contenuti da due linee curue.ouero 
da una curua, e l'altra retta, pur che ambedue le duehnec fiano in una fciperfide 
plana,come per dempio hauemo diffegnatoin margine:* quefto aedo fia baftan 

'"fc , U " tl0nc / lc11 an 8° l ° P hn °» eriam deì n °n Plano, fuperficialet dico fii* 
^rhaale acaononfemicndeffedeU'angolofoUdo,delquale fencparlara ndl'un 
decimo Mwo,nu in quefto loco non c ì propofito di parlarne. 
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Diffinitione.vii. 

2_M* quando che due linee rette conteneno un angolo, quell'angolo 
9 cadetto rettilineo, 

IlTradottorc, 

PErche dclli angoli piani (come difli.fc rfcmplifical nella precedente diffìnlrio* 
ne; alcuni fono contenuti da linee rette : alcuni, da curue i fc alcuni, da una 
curua.St una rctta.pcrtanto l' Autthor ci aduertifle, come che quello angolo che e 
contenuto da due linee rette fe chiama.angolo rettilineo. 



Diffinirionc.YÌii< 



\ 




.«jurwaTHÙJai^» 



in 



£jC^uando che una linea retta darà fopra una linea retta,« che li duoi 
io angoli contenuti dall'una e l'altra parte fiano egualiil'uno e l'altro di 
quelli farà retto, 

Il Tradottore. 

LE fpede principali dell'angolo rettilineo fono due, cioè, retto* e non rettotma 
perche l'angolo non retto fe diulde criam In alrrr due fpecic, cioc ,in maggior 
del rcrto.e minor del rertotpcrilchc potremo dire.lc fpccie dell'angolo rettilineo e| 
fer rre ( doe,retto,maggior del retto, e minor del rettotOnde l'Autthore per b pre* 
fentr diffinitionc ddai cognofeer l'angolo rettoslaqual dicr,chcquando una linea 
retta (rara fopra d'una linea rena(cioe,Come fta la linea.a.b.fopra alla liiira.c.d.)co 
fi conditionatamente che li duoi angoli contenuti dal l'una e l'altra parte delle det 
te due linee fiano eguali fra loro (cioè, che l'angolo contenuto dalla linea, a . b . « 
della parte.d.b.de!ì'altra fia eguale all'altro angolo contenuto dalla mederaa linea 
a.b.fc dall'altra parrc.cb.dcl a medefima.c.d.che cadauno delli detti angoli fedi 
ce angolo rettole. Pero pcrintelligcntia dcllccofcchcfcguitabifognanotare.che 
quandefe uol denotare in fcrittura un'angolo,quel!ofeproferilTe;ia maggior par» 
te.pcr tre letterc,dcltequal la lettera media Tempre (ara quella che denotata il pon 
to douc termina il derroangoloitfcmpli gratia.Volcndo proferir ,cucr dire quello 
che hauemo dettodi fopra (fecondo fi cottumara nelle cofe feguente) diremo in 
quello modo.Se l ? angolo.a.b.d.fara eguale all'angolo^.b-d'un 1 altro farà retto. 
Onde per 1'angolo.a.b.d bifogna intendere l'angolo contenuto dalla linea.a.b. fc 
dalla linea.bd.iii ponto.b.fc perl'angolo.a.b.cl'angolo contenuto dalla medema 
Unea,a.b.fc dalla iinea.cb,in ponto.b.& cofi fi deue intender nelle cofe fequente, 

DiffiDi'rionc.ix, 

jJEt la linea fopraftantc e' detta perpendicolare fopra a quella douc 
io (opra Ha, 



A 



B 



IlTradorrore* 

R'Uetnenteinqueftadiffinitlone confequrnterttfnte fc conclude che la linea 
a«b«deUa figura precedente fe dice perpendicolare fopra alla linra.cd.fc que 

tUdjfhnirionc 



PRIMO 

ft a diffìnlrìone fi debbe Intendere congionta alla precedente, quantunque la fìa 
d'fgionta & fegregata, 

Diffi turione, x. 



Et l'angolo che e" maggi or del rettoci dice ortufo* 



lo 

■ « .il v. .1 \ 

Il Tradottore. 



tienisi 



IN quella diffìnidonerAutthor ci aduertilTe.qualnicnte l'angolo che e' maggio 
re dell'angolo retto fi chiama angolo ottufotexempli gratiaifc la Un ea.a.b.itara 
Inclinata (opra ali* linea ,c-d. (come appar in quella feconda fìgurarione) lei for< 
man duoi angoUinequali,l'uno de quali fera maggior del retto.doe/angolo.a^b, 
d.k l'altro fera minore, doe,rangolo,a.b.c l'anno adona^.but per la prelènte 
dirKnitione fera detto otrufotl'alcro ch'e' minor del retto fi diffìniice nella fequen* 
•e diffinirione : & quella diffinirione infieme coti la fequente fi debbeno intender 
pur congionte con la ottaua (fi come fu detto anchora deila precedente.) 

Diffininone.xf, 

~- Et l'angolo che e" minor del recto,e detto acato. 

Il Tradottore, 

IN quefta diffìnidonerAutthor fimllmenre d auffa qualmente l'angolo mino» 
re dell'angolo retto fi chiama angolo acutotadona l'angolo.ajj.c della prece 
dèce figura fi chiamerà angolo «cnTo,eIUngolo.a,b f ci:ottufo(comcdifopra fu det 
to^fi queflo balla per la dechiaradone delle tre ipede dclli angoli piani Rettilinei 

Difhnitione.xn. 



12 



jj-Il termine e quello chee' fine della eofa. 

Il Tradottore, 



Q vini TAutthor fono breuìra d diffinifeeche cofa fiatermlne,& dice, che 0 
termine e'il fine di riafeuna cofa:exemp!i granaria la linea.a.b.e fìmflmen 
te la fuperficie. a.b.c.d.& perche dalcun dclli duoi pond.a.&.b-fono prindpio e fi 
ne della detta linea.a.b.adonqjdafcuno dclli detti duoi pond.a.&b.puo effer det 
to termine della detta Unea.a*b.fìmflmente perche la fupetfide.a.b.c.d.fìnifce nel 
le quattro linee.a.b. a.c. c.d.&.b.d.adonque dafeuna delle dette quattro linee (e* 
ra termine ddla detta fuperficie. 



Diffinmone.xiii. 

.9l£U] 

jj- La figura e quella che e v contenuta lotto a uno,ouer a'pi'u termini. 



.3I£ul. ì *>J I*. Ci O; ;»! 



Il Tradottore, 

ho orntì'! ' 



IHquetodiffinlriOTcddaicognofcerequalmentela figura t comprelà fatto 
ÌYno,ouero più termini,* qualfiano quelle figurcchefonocontenutcfoMo i 
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vno termine,* quale fiano quelle che fi a no contenute fotto iduoi. cuer tre, ouer 
quarrro.oucr più termini, nelle ieuuente diffinitioni fi farà manifefto, ntaffime di 
quelle di che fi ha * rrattare.e parlar nelle cole che feguirate perche feria cola ini 
per flua a parlarne in quefto luoco,c in quel lo,e pero mi palio lenza altro efempio. 

Diffiwtionc.xmi. 

.'4.11 cerchio e una figura piana contenuta da una fola linea, laquale e 
»5.i6 chiamata circonferentia,in mezzo deliaqual figura e un ponto, dal 
quale tutte le linee rette, che ulafcono, Guadino alla circonferens 
ria fono fra loro equale : & quel tale ponto e detto centro del cerv 
cbio. 

Il Tradottore. 

INqudfa difrtnidonerAutthor ci da a^cognofeere qualmente 11 cerchio e* coni 
prefo fottodi tre condicio! u:l a prima egerie e'vna figura piana, cioè, fuperrìcie 
piana,e non conuefsa,neconcaua,oucromonruofa ria feconda, che e 1 contenuta 
da vnfoltermine.oueroda vna fola Hnea.chiamara drconf cren ria : la terza, che 
nel mezzo di quello e* vn ponto coli condidonato che tutte le linee menate da 
quello alla drconferenaa fono fra loro equa le:fi che ogni figura che habbìa que* 
fte tre condirioni e* detta cerchiotpcrìlche feguita che ogni figura che manchi di : 
alcuna di quelle condirioni nonfe intende ctser cctchiouxenipli gratia.le due figu 
re A.vV .P.hanno due di quelle tre condirioni che fi afpettano al ccrchio,doe,fooo 
figure piane/ono eriam contenute da va folo termine ,ou( ro linea, pur chiamata 
clrconfcrcnriartamen, perche non hanno ne puonno hauere nel mezzo vn poni 
tocofi conditionato.chc tutte le linee che, fi partono da quello,* vadinp alla óxé 
conferenti a fi ano fra loro equale,niuna di quelle fc intende efse r ce rchtc:pf rebe, 
douendo efser cerchio bifogna c'habbiano etiam l'altra terza ccndirione.fi come 
ha la figura. Ce pero la detta figura.c.hauendo tutte le dette tre condirioni fi chia 
mera cerchio,* coli ogni altra fimìle,maggtore,©uer minore,* il ponto.c.lbpra il 
quale vieti conftituido artificialmente in dettocerchio, e' detto centro del detto, 
cerchio: Vero e* che alcuno poma arguir,* dire (come fu detto del ponto,* deW 
la linea artificiale) chr la detta figura, C arrificialnxnrc latta, non cfser vero cer# 
chio Cper molte ragioni,che fi potriano addurre^ * e&rr imponìbile che Toperan 
te pofsa conftituire vn perfetto cerchiottamen.quefta oppofirione.ouer dubbio fe 
rifólue come fu fatto quellodd ponto,* ddla liuca,doe.pi r quello che habbiam o 
detto nel principile perche feria fiiperfluoa' replicarlo di ncuo, mipafto con àt 
lentio.Ideo aduerte. 

i \ ■■ ; j -.;-.i.ó A*£ uno , : ubhttbiil ' ■■ ' .'.».. !.';ni! nr ! ; '] b 

Diffinitioncxy. 

*3Ì3oriUonr^fJp"jn?ba]Ì3btoii^tb5upnobr.b.'l./.b^ ,:>.c .'I t.^r.i!onutjp il 

t±ll diametro del cerchio e" una linea retta, laqual pafla fopra il cen* 
•7 tro di quel la,8C applica le Aie cftremica alla circonfereoda, fiC diuide 
il cerchio in due parte equale, 

il Tradottore. * «H** «1 

O efempio di quefta direninone lo habbiam o defaitto nella figura ddla pre# 
fente, pero mi pafso fenza altra dechUradooe, per eìux da fe chiara, come & 



può apertamente vedere. 



11 mezza 
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Diffinitionc.jyi, 

«M I m tszo cerchio e* una figura piana contenuta dal diametro del cei 
«8 chio,SC dalla metta della cu con te renna. 

Il Tradottore. 

HAucndo l'Ali rthor diffìniro fl cerchio,edam fl centro, & fl diametro di quello 
al prefenre incomincia a diffinfr le lue pordoni.ouer pani, Oc incominda dal 
femi<xrchio,ò vmoì dire,mezzo cerchio : 5c perche la diffinidone parla chiaro, al* 
tramentc non la npongo^aluo che ho pollo la figura in margine per efempio.' 

Diffinmoncxviu 

• ^ndnoiiViii|ijiTT fri* ^ 'tcou nsl ^ - sjui 1 A -^t i- 

i£.Pòrtion di cerchio e' una figura piana ^tenuta da una linea retta e da 

»? ona parte della circóferentia maggior, o' minor del mezzo cerchio, 

li Tradortore, 

A Benché fl femlcerchìo.ouer mezro cerchio ria anchora lui vna parte radon» 
ledei cerchk>,doe,la metta di quello.per efler diffiniro per il fuo proprio no-- 

Pjj, .y m fri 1»» norrilnni.oii»>ro r\it-W <-l«i j , 



X le del cerchlo,cioc,ia meica ui qucuo,per cner aitnmro per li luo proprio no,- 
r.non è connumerato fra le portioni,ouero parti del cerchioaiia quando dia 
femplicemente vna porrione,ouero parte di cerchio l' Autthor vuole che fi i n * 
...ida vna parte maggiore.ouer minore del detto meno cerchio (come per efent 
pio habbiamo defignaro in margine. E nota che tauro lignifica a' dire vna fcàiont 
di cerchio quanto che ci ctre vna portìone.ouero parte di cerchio. 

Diffinitione,xvitù 

Le figure rettilinee fono quelle che fono contenute da linee rette del 

• J J Iequal alcunefono trilatere, Iequal fono contenute da tre linee rette: 
alcune quadnlaterc,lequale fono contenute da quattro linee rette al 
cune molulatere, iequal fon contenute da più di quattro linee rctre. 



o. 



H Tradotrore. 

Verta diffinidone altramente non efpongo ne con parole, ne ce n efem nf« 
per efTere da fe pianai»: le fpecic di rune le dette figure rettilin ce fi diffin£ 
icono nelle fcquentedifhnltioni. ««in* 



Diffinitione.xix, 

Delle, figure di tre lati una cadetta triangolo equilatero^ quefto e 
quello chV contenuto fono di trelariequali^alcrae detta triango 
lo ifocelo t c quello «? quello chV contenuto folamentc fotto diduoi 
lati equalf : l'altro eletto triangolofcaleno,« quefto e quello che 
fotto di tre lati ihequali. 

Tradottole.' 



e contenuto 



• M qudrvnel'a fequente diffinitionet Autthor ci diffinifee li nomifpedali del 
. U figure di tre lati.kcondo li duoi modi che puonno eficr diuue.ouer con Jioe r 
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rate,cioe,fccondo la confideradpne delli loro lari , per laquale fono dette tr fiaterei 
oucr fecóndo la confìderarione dejliloro angoli , perlaquale fono dette triangoli. 
Le fpeccic adonq? delle dette figure diuife oucr confiderà» fecondo la uarieta delti 
lati (per quella diffmitione/ono tre;la prima e* quella che ha tura li tre lati equali, 
e quefta tale c detta triangolo equilatero:la feconda è quella che ha (blamente duo! 
lari equali, et laltro raaggiore.ouer minore de quelli : e quefta tale fi chiama trian# 
polo Ifoceìo.la terza e quella che ha tutti tre li lati inequali, & quefta tale fi chiama 
triangolo icalcno,come perefempioapparin marginc-L'altra diuifione delle det> 
te figure, cioè, fecondo Uconiiderarione di angoli ncllafcguente dilfiniuone fc (a 
ra manifcfta. - 



DifTinirione.xx, 



.11 



s7.28.29 




Orthogonio. 




"Apchora di' quelìe figure di' tre lari una e 1 detta triangolo orthogo> 
nio & quefto e quello che ha un angolo retto: l'altra e detta mango*» 
lo Ambligonio,fiCe quello che ha uno angolo ottufo/laltrac detta 
triangolo Oxigonio } & quello c quclio che ha tutti li tuoi tre an/ 
goli acuti, ' r ìli : 

Il Tradottore. 

IN quefta diffinidone C come riabbiamo detto di (opri) l'Autthore diffìnifee li 
altri no mi fpcciali delie figure di tre lari , fecondo l'altra diuifione fatta lecon» 
do la vadanone delli angoli , & non delli lari , Uqual fpedcfbno pur tre , La pri* 
ma e % dena triangolo orthogonio , & quello triangolo e' quello che ha uno ango» 
lo rcao li come t il rrUngolo. a. b. c ìlquale ha lo angolo, b. retto : la lecoiida e 
detta triangolo ambly gonio , & quello e' quello che ha vno angolo ornilo . fi co* 
me e il triaugolo. d. e. i, ilqualc ha lo angolo, e. otrufo. cioè, maggior di uno rei» 
to:la terza e detta triangolo ougonio , 6c quefto e quello che ha tutti tre lt an# 
goli acuri, fi comò e 1 il rriangolo. g. h. i, ilquale ha tutti li fuoi tre angoUacun,aoc, 
checiafeaduno di loro e minore d'uuò angolo retto, & queiloc' quello che m 
quefta diffuitione fi vuokinferhe. Ma buogna, notare,, che in qjicfta feconda 
diuifione non fi ha alcuno rifpetto alla variarione delli fati • perche . il triangolò 
orthogonio puohaucrc miti li fuoi ir< Uri ineguali , & eriani può eflcre di duoi 
cnual» • per tanto il detto triangolo orthogonio (fecondo la prima diuifione; po-r 
ai cflere triangolo ifbc«Io,c fimilmente triangolo fcaleno-.uero e che'l non potria 
citcr equilatero , (la caufadi quefto per le cole dette non la portò allignare , ma in 
quelle che liha da dire nella penulnma del primo fera manifcfta.)Aiichora il rxian 
ooloamblygonio può cfler di duoi lad equali.eriam di tre lad inequali, dilchedan 
do anchora a' lui il nome fecondo la prima diuifione, porriaeflerc pur triangolo 
ifocclo & fimilmente fcalenoj vcroe che'lnon puoeflerequilatero.Simelmcntcil 
trtaniNlo exigonio può elTer di tre lati equali, eriam di duoi lati folamente equali, 
oucro di tre lati pur equali 1 pcrlaqual cofa feguica che il detto rriangolo fecondo | a 
prima diuifione porrla dferccquiJarer^eriam.rfbSeloA fimelnienrefcatenoiE perd 
bifogna aduerrire in queftr natie f pccic di nomi.perche alle uolte un triangolo può 
eflferc chiamato per duomo .-infecondo le dette due diuifioni,* queftp balpi pcrjb 
dechiararione delle fpede delle figure di tre Un, ( ^ { ' 
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Diffinirioncxxù 



30.31 



~±. —Ma delle figure di quattro lati una e det^qaadiaKylqual quadra/ 

.31.33 0 * '1bv;^)l 



a 
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co e* de lati equali,8C de angoli retti: i'alcra,e % detta tetragono longo, 
e quefta e" una figura rettangola, ma non c equilatera : l 'altra^ det- 
ta, h:linuaym,oucro rhombo,laquale ecquilatera, ma non e rettan 
gola : l'altt a,e detta fimile helmuaym, onero rhom boidc, laquale ha 
h lati oppofin' equali, & Umilmente li angoli oppofiti cquali, tamen 
quella non e contenuta da iati equali,ne da angoli retti:ÓC tutte le al 
tre figure quadri latere,eccctto queftc ; fono chiamate } helmuariphe, 
ouero,crapczwie* 

U Tradotrore. 

• IDltJ?} ì "/"J.'til 51*1111 OftilK' ' J j^Tim* *• J • ~ • H * ti 'ti O: f KfwMnt tO^f II M BBB 

NElla prefcntedirfinitlonel'Autthord da a cognofeer qualmente Iefpede re 
gelare delle figure quadrilatere fono quattro : vna ddlequale i* detta q «• 
drato, tt quello e' quello che ha tutti li Tuoi quattro lati equali, ór rutti li fuoi an* 
goli retri (come appare per efempio nella figura. A .) l'altra, e* detta tetragono 
longo, & quella figura ha pur tutti li fuoi quattro angoli retti, fi come il quadro, 
ma non e equilatera, anzi C più longa che larga alla lìmilirudinc della hgura.B, 
l'alrra.e'chianiata helmuayn,ouerorhombo,fl< quefta figura ha pur li lati equali, 
fi come il quadro.ma non ha li angoli rettigli zi ha duoi angoli otiuli.i: duoiacu 
ri (come per efempio appare nella ri gura. ed. c.f. ) dellaquale li duoi angoli con* 
rrapofti.c,8t.e.fonoortufi, fclialtridìioiconrraporti.d, 6c.f. fono acuti : la quarta 
e' detta limile hdmuaym, outro rhoraboide, 6c quella figura ha li lati oppofì* 
ri equaliA fimilmente li angoli oppolìriequali, tamen quella non ha tutti li lati 
equali nelli angoli retri (come per efempio appare nella rigura.g.h,i.Jcdellaqua# 
le li duoi lati oppofiri.g.i.a<,h k.fono cquaU, & fimilmente li duoi.g.h.&.i.k, & fi* 
milmeute |i duoi angoli oppolìri.h.i.fono equali. & fimilmente li altri duoi.g,Jc. 
fono pur equali,tamen tal figura non e' equilatera,nerettangola,an;idafcaduno 
delli duoi lati.g.i.&.h.Jc,fono maggiori di dafeaduno delli altri duoi.g.h. Se 
fimilmente li duoi argolU.&.h.lono ottufi,&c li duoi.g.ftc J.fono acuti. Et perche 
olrra quefte quattro (pede di figure de quattro Uri,deteriiiinate di fopra ce n e io* 
no molte altre (come appare in margine.tamen l'Autthor dice,che tutte le altre; 
(eccetto che le quanto (pede efemplificatc di fopra) fono dette heimuariphe, 
ouerorrapezde, 

DiffiDi'cione.xxu, 



Le linee equidiftante, ouero parallele fono quelle che fono in una 
35 medefima luperficte collocate, SC che protratte nell'una OC l'alti a 
parte non concorrano,ctiara le fiano protratte in infinito, 

ttr. . vpupcmicup coati > 'j Imi j~ì - >*j l'affo oaic 1 , :.: . : \ ' 

Il Tra dottore. 



Quadrato 





T«ragó lógo 




*»»"7eHeIttiua 
ym,oucr R.hó 
boyde. 



ooncorrino in ficme t e però, qualunque due linee mancaranno in alcuna di que* 
fte due condizioni non fe intende che fiano paral!ele,ouer equidiftanreicxcmpli 
gratia, fe'l ruffe una liena diftefa per la fuperficie del margine di quefta carta e — 
un'altra ne fuffe folanicnre con vn capo (opra effe (uperfide e l'alno denaro fufo 
in aerefeuza dubbio quefte linee hauenano quefta conditionc che logandole in 

a ili 
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atto.ourro con la mente in infinito dall'una d'altra parte non concotre ri. tic n 
firme : tamen per queflo non fe intriderla che quelle fuflcr.o cquidfiaiuc, t cr 
chrfcrianoin fupcTficie diuerfe. Similmente fc invna medefima fupcrficie ir 
ranno due lince.comc Cexempli granarle due lince , a . b . & . c. d. diflt fcnelf 
la fupcihcic del margine, lequale perche protratte quelle dalla parte, a. &.c 
fi vede euidenrcmenre che concorieriano inficine. & pero non fe intende che 
fi a no equidilh nte, quantunque fiano in una medefima fuperficic : Ma fc quel, 
le ferannoin una medefima fuperricie, coli condirionaramrnre,chc stangando* 
le dall'una e l'altra parte in infinito non habbiano ad incontrar fc inficme, quel* 
lefeintendcranr.oeffer equidiftai)ie,ouero parallele (comeperefemf io appa* 
fe nelle due lince. e. t . Oc . g. h, lequale euidentemente fi uede che protra* 
hendole , ouero stangandole da qual parre fi uoglia, non conconreriano, ouer o 
non fe inconrrariano mai infieme , & pero fe intenderanno edere linee equidi* 
(tante, ouero parallele : flccofì(hauendofofficientcmente detto) faremo fine al 
le diffinitionl di quello primo libro, 

Il Tradottore. 



INanri che procediamo più ol tra bifogna notare, che li primi principi! di eia 
fcaduna fdenria non fi cognofeonoper demoftrarionr t ne edam alcuna fri» 
enria e' tenuta à prouar li fuoi primi prindpii,perche bifogneria proceder in in 
finito,Ma quelli tali principi! fi cognofeono per intelletto^nediante il fenfo,c pe 
roil principio di ogni noftra ccgnitionc incomincia dal fenfo,Perilchcfono fup 
podi nella feienria, & con quelli fe dimoftra,& foflcnta rutta la feienria : 6c fono» 
detti principi! di quella feienria , perche , prouano altri , Se non puonno effere 
prcuari da altri, in quella feienria s&qucfti primi principi! delle feienrie alcu* 
ni li chiamano pernioni ,& alcuni li dicono dignità", oucro fuppoiìtieni. Di* 
coadonque che li primi principii cheli lupponganoin qutfla feienria, onero 
difdplina Geometrica , tono quindeci, delliquaufei fono fuoi proprii, cioè, che 
fi conuengeno folamente alla Ceomerria, & nouc fono communi, ciocche fi 
conuengono a diuerfe altre feienrie. Et perche la Intentione dello Autthorcc di 
voler difpurarc quella feicntia Geometrica, & quella fomentare con demolirà* 
rioni : Onde per proceder rettamente, lui primamente adimanda che gli fia 
conceffo li detti iuoi proprii principii, liquali (cerne e detto) fono fri (come nel 
procefso fi vedera) flit per queflo fe chiamano pennoni : & chiunque negaffe que 
fle fei perifioni, negaria ruttala feienria Geometrica, ne con quello occorrerla à 
difputarla alrramentc n a li altri ncue (per efTcre cofe noriffime, etiam concef* 
fe ftc fuppollc in alrrc feienrie) lui li volle chiamare commune ccncetrioni,oueto 
cómmune fentcntiejcomc appare in fine delle pennoni. 

Petit ione prima. 

_Adimandamo chc'l cefiaconcciTo che da qualunque ponto in qua 
1 unque ponto fi polli condurre una linea retta* 

li Tradottole. 

LO Autthore in quella prima pennone adima nda.che gii fia concetto che da 
vno ponto ad. vn' altro el fi polla menare, ouero tirare vna linea retta, come 
Una à dire dal ponro ( a . al ponto . b . laqual pennone , per efjere all'intelletto 
ruidente, non li può negare : vero e' che alcuno porria dire, che a voler efequit 
re tal cola attualmente in materia non e s molto facile,perche el fi vede che per 
far piti giuttamcote tale effetto cglic flato uccellano all'operante ritrouare cau> 



PR -IM.O Fo ; xil. 

tclla^on folaméntc per tirare vna linea da vn ponto a» vn'afrro di grand/flìma 
dirtaMtia.cioe.vna linea retta di grandiffìma longhezzamiaanchoriperrirarnc 
ouero degnarne vna che fu longa folamente vno,ouer duoi painu'.Et che! fia 
Il vcro.el li fa clic commuucmcntepcrtirar.ouerdcfisnarelc dette linee di può 
ca loiigbciza.el fi cofluma prima di farfi fare vna lilVetta di legno.oucro di alai 
no metallo pm piana & retta che fia poffibilc, & fecondo l'ordine di quella tira 
e dette lince rette da vn ponto ad vn'alrro,fccondo lcfueoccorrcntic,Iaquale 
Inetta alcuni la chimano Rega.fc alcuni altri Regola,laqual rega,ouer regola, 
cliendo perfettamente giujta pur più giuflamente rirara le detre linee rette do. 
mente che la fupcrhcie della materia douc fe tirano fia perfettamente piana Se 
che lui fu anchora diligenrifiinjonell'operarei lequal cofe non e molto facile 
accordarle,cior,che la regola fia perfettamente piana,& retta, & che la fuperfo 
eie della maceria doue che li tirano fia fimilirer perfettamente piana,& che l'o. 
pcrante vii tutta quella perfetta diligentia che fi pofla vfare. Simamcnte per di 
rare oucr deugnar le lineedi molta longhezza coffuma di tuorrc vna corda fot 
tue longa a fofhcicnna.fcimbratta quella con vna fpongia Infufa in certa acqua 
tinta coinmunemente d'un colore roflo.fc luiinlkme con vn compagno tirano 
a detta corda,!* cialcaduno^i loro con vna mano la firmano l'uno all'uno de! 
li duoi ponti doue defidera de arare la detta linea,& l'altro all'altro, dapoi fa# 
nodilorocon l'altra manorira & in a rea sforata mente la detta corda rcttamen 
te in aere, dapoi lalafcia feorrercre, & quella percuottcndo nella fuperficic di 
hi materia doue fi rif ro U3 .Vi lafcia la linea lìgnata di quel fuoliquore.e per 
che la detta cotda fi iolcua anriquamente far de lino,dicono li Grammatici che 
da quella e deriuato quel nome linea,laqual linea talmente farta,douendoe ffer 
pcrtettamente retta,bifogn* accordar più cofe,non molto facile,lequalc per bre 
uita le lafcio ; perchc ciafcuuo per le cofe dette le può coniidexar da fe medefirao. 

HOr cerca a turriquefti dubu io rifpondo,& dico.che eg/ic il vero, ansi dico 
chepertalcaufeniuna operatione fatta in materia (come fu dertoinprin 
apio del Proheniio) puoeffer cofi giuda,* precife,che la non poffi efler fenipre 
più giulta.epiu preaìarnienredirneno conlìdcratoral atto opcratiuo fuor diruti 
u li impedimenti della materia (come fa il mithematico) raie peririonenon fi 
puonegare,neilnoltro intellertopuo dubiraredi quello. Pertiche bifogna no* 
tare (come più volte ho detto) qualmente tutta la fclenria ouero difdptina Geo 
metrica li diuidc ni due parti.aoe, aruua, oucro operatiua,& in contemplariua. 
ouero ipeculauua.c pero parte di quelli primi principi! indem oftrabili fi fuppori 
gonper la parte opera ri uà,* parte p la fpeculariua.quelli che fi foppongon per 
SSKiSK?*" f ° n ° ^"^"^^.doe.qunciìatkle due fcquenteplritionf. 
rutti li altri ii Appongono perla pane fpecuiatiua.Dico adonqj che quella pri. 
nu pennone viene ad effer il principio della parte operatiualchi negate que 
2.i!S22S £ duC fe * uei " e muno altro alt0 opcrariuo fi potrà negare, pert 
cne tutti le dimoili cranno euidentementcSegulta adonqjchein quelli tre primi 
pr in cipn operadui confifta tutta la foftantia del noftro bene flc mal operare neU 
le operationi Geometrice, e peto quanto più l'operanre vfera diligentia in eia* 
icunoaiqueUi,cioe,di mandarli pm giuflamente a efequudone che fia poffibilr 
operando m materia.tanto più l'opre fue fi troueranno ellere al fcnfo giufle flé 
prcciie iecondo la fuaintentione.e per il contrario,quanto più errerà in ciafeura 
aeiii detti tre atti.tanto più l'opre fue fi repreienterannoal fenfo imperfette x 
taiiuecondo la fua intentione, Òi pero in quelle tre cofe bifogna che ufi tutu la 
lua dujgentia nelle bit mecanice operationi. 

Pennone, u, 

L.Auchora adimandamo che ci fia conceflb che'I fi poffi slongare tua 
2 cecca linea cerminaca direccamence in conciauo quanto ne pare, 

b iiii 
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li Tradottoli. 



INqurfUfecondapcridoncafpettantcalIa patte opadtia.l'Autthor dimanda 
che gli fia conce&ocheM fi poffì slongar qualunqj finca retta terminata dirci 
tamenre,doein conrinuo.quanto d pare,come,exempIigratia,fe , l fu&e la linea 
a.b»S£ che'l ci occorrefse a douerla stangare direttamente in long© vcrfo.c.ouer 
vcrfo.J.afsaiò poco,fccondo l'occorrenria, L'Aurthor dimanda che gli fu con* 
ceffo che'l fi potta fare.perche (el'aueriario volefsc negar quello atto, el non fe* 
ria potàbile a dimoftrarlo con ragioni aftrartexMa perche la efperienria fenfihilc 
fé lo fa manifeflo,ral pendone non fi può negare.ne il nofiro intelletto può du< 
bitar di queftotvcro e chel'auerfariopotria addurui dubbio, fi come nella prci 
cedenrctnientedlmeno tal dubbio fi rifoluera, fi come quello della precedente 
doe pigliando tale atto Ubero da tutti li Impedimenti della materia come fa il 
mathemarico, 

Peririone.ui. 

rirrrr* ~ r •- C T g^ft nv a ' ~ àv-%'- \Jt-'~ . .:!«i3rrjta>ruioti«.sfrib 

2 Anchora adimandamo che ce (la concedo che fopra a qualunque 

3 cenerone piacepuotcmo defignarc uno cerchio diche grande*, 
za ci pare, 



Il Tradotrore. 

t ' In quella tersa petltione V Autthor dimanda che gli fia edam coneefio di può* 
J. ter defignar vn cerchio di qual grandezza li pare,& fopra a qual ponto, ouer 
centro li parc,exempli grati soccorrendoli a douer defignar ,ouer deferiuere vn 
cerchio, di qual fi voglia terminata grandezza, fopra a qual fi voglia ponto,co# 
me feria a dir fopra il ponto.a.& che l'auerfario gli volelse negar tal cofa, el non 
feria poffibile a poter dimollrarc ralpofiìbilita,con argomenti attratti,;: i a pche 
l'opanteC nelle deferittioni piccolcjcon l'illromento dèi compafso,fcnfibilmente 
lo fa manifefto,(e fimilmcntc nelle deferitrioni grande) con vna corda, longa a 
fofftcientia,fifsando vn capo fopra vn ponto centrale.e con l'altro.colligato con 
. qualche ferro appontito.ouer con qualche altra materia fcgnàte.girantc a torno 
atorno lo condufsc a pfettione,tal peritionc non e" da negateivero c che l'aucrfa 
riparlando naturalmente jvipotria addurre dubbii alfai.ii come nelle due pai* 
fjtc,flc arguir cfser impofiibilc a ddcriuer vn pfetto cerchio, nientedimeno tutti 
ferifoluenoycome quelli della prima peritionc, cioè fumédo ral atto fccódo la pfì 
deration mathematiche nò naturale.ilche facendo Icra rìlolta ogni dubitarionc, 

Petirione.uiu 

J_ Similmente adimandamo che ci fia concedo tutti li angoli retti cf 
4 Irr fra loro cquali, 

mM . O fr • -Tiri O^'CllVfCT? lì "JOtTl-TV] Li J <ilitC1,r r. ul •AitiKrz'JO 

Il Tradortore, 

IN quefta quatta peritionc anchora l'Autthorc dimàda che gli fia concetto che 
tu tti li angoli retti fiano fra loro equali.laqual pernione a aafcun prindpian* 
te che non habbla alquanto prarticato l'angolo retto gli parerà alquanto ofeu 
rada concedere; ma quelli liquaH ogni giorno maneggiano la (quadra non ne* 
garàno che vna fquadra grande non fia bona pergiultar vna piccola,Pchcl'an 
golo retto nón famutarione perla longhezza, ne per la cortezza delle due li» 
neechcìconftituifconc»,conie,exempligraria,fia l'angolo.a.b.cretto.e fimilmtn 

ce l'angolo 
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te l'ang 'lo.àe.f.ma contenuto da molto minor lince dell'angolo.a.b.c.come li 
vede in tmrgine.hor dico che l'angolo.d.e.f.quanrunqjfia contenuto da minor 
linee di quellochec l'angolo.a.b.c,e' equale al detto angolo.a.b.c cioè chi poi 
neùerangolo.cfopra l'angolo.b.giullando la lfneetta.e.d,fopra la linea.a.b.di 
coche l'altra lineetta.e.f.fi giuflcra da fe medefima fopra l'altra Iinea.cb.e Pan 
golo,d.e.f ,fi giuftera,ouer cqualiera attorno attorno con rangoIaa.b.cSt confc 
quentcmente,inquanto all'angolo feranno cquali,perchefeben le linee.a.b. & 
b.c.fon maggior delle lince.d.t*.&.f.e.tamen quella applicartene non diretta.dd 
le due linee grande.e* fimil 3c equale a' quella delle due piccolc,e quello e quel 
lo c le bifogna con ceder, perehe ci non fi potria dimofrrar ralcofa, fàluo che al 
fenfo,doccon la efperientia iu materia. 

Petirione.v. 

4. Adìmandamo ctiam che ci Ila conceflb,che fe una linea retta cafeay 
S ra fopra due linee recte,« cheduoi angoli da una parte ftano mi no 
ridi duoi angoli : remiche quelle due linee fensa dubbio,ptotratte 
io quella medefima parte fia neceflano congiongerfu 

li Tradortore, ~vr-r 

IN quella quinta pendone l'Aurthor dimanda che gif Ila anchor concefso che 
levna linea rerta cafeara fopra a due linee rette alla fimilirudme della linea 
a.b ; fopra le due linee.d.c\.e.f.ac cheduoi angoli da vna medefima pane come 
lena B duoi angoli.c.g.h.&.e.h.g.del primo efempÌo,fian minori di duoi angoli 
reni, che quelle dueffnee ^tratte in quella medefima partc,cloeIn la P arte°ver 
SS ''u™ ^^P^^'^^^necefsarioatépocongiongerfiinfienie. 
come nel fecondo efempioappare in ponto.KJaqualcofainuero alfenfo,oucro 
allaefpencnda e manifdro.nceriam Io intelletto può dubitar di queflo.perilche 
non e da negar tal pernione. vT 

Petiti'one.Yi. 

^Similmente ad/mandamo che ci' fia concedo due linee rette non 
»> cruudere alcuna fuperrlcie. 

11 Tradottore. 



IN quella ultima perirtene!' Autthor anchora adimanda, che gli fia concefso 
che due linee rene non includeno alcuna fupficie«cempligratia:fiano le due 
nnee rette,a.b.&.cd.(comc nel primo e femplo appare) hor dico checon que- 
lle due lince fole non fi potrà chiuder alcuna fuperfide, cioè, chi con la mente 
pone&c il pontaa.foprail pooto.c.(comenel fecondo efempio appare) &ftrin 
ger poi,oucr menare il ponto.b.vcrfo il ponto.&talmcnteche fe la iinca.a.b.fe'/ 
ra equalc alla.c.d.fi congiongano inficme (come nel terzo efempio appare) alt 
toea.a.b.toccara vniuerfalmenrecon ogni fua parte l'altra linea 
ES? Y a J una , e l ' altra non forerà alcun fpado,ouero fuperfìde.immo che atm 
t>edue le dene linee fcrannO ridotte in vna linea fola (come all'intelletto fi può 
laa Unente comprehendere, eriam vedere nel detto terso eiémpio)& quello c 
quello che l Autthore dimanda u\ osella vititna perirtene:* cori faremo fine al 
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Primo efempfo; 
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le perir?on?,fequateIn vero non fono da ncgaretfc chi le ne gafee (come fa defc» 
toin prinripiojnegaria tutta lafdentia;& con quel tale chi lenegafsenonfev 
ria da difputare, 

Qvefta vlrima perlrione nella feconda rradottìone e* polla nelle commune 
fen rf urie ,Sc e" l'ultima di quelle t ma fecondo il mio giudido qutui mi par 
edere più fuoconueiuente luoco. 

Il Tradottore. 

5 Eguìta le noue concerrionl dell'anlmo,ouero lecommune fentende* 

Commune fentenu'c. 
Primi, 

1_ Quelle cofechea'una medefima cofa fonoeqaalc, fraloro fono 
1 eguale. 

Il Tradottore* 

£' Xempli gradati per cafo Hnea.a.fafse equale alla Hnea.c.Sf che fi mi! men* 
\ tela linea.b.fufe pur equale alla medefima linea.oel fi concluderia che per 
commune fententialalinea.a.feria fimfltnrntc equale alla linea.b.pcrche ogni 
commune intelletto affirmera quello, neilnoftro intelletto può crede, e altra»" 
mente,8< per q udlo la fi chiama commune fcntcnriaiil medefìmo fe intende net 
le Supcrficic.Corpi.AngoUA Nume;!, 

Seconda* 

*JEtfea*cofe equale fianoaggiontecofe equale, tutte le fomme fe> 
a ranno equale* 

II Tradotto^ 

Exempllcrariat^ep^c^^^^^due linee, a.b.fc.cd.equale fra loro, 8e 
che alla linca.a. b. gli aggiongeffimo la linea, b. e. & umilmente alla linea 
J c/come nel fecondo efempio appare) & che la linca.b.e. false equale alla linea 
d' f elfi concluderia che percommuneconcettione.ouer fentenria,mrta la linea 
a e feria Umilmente equale a wrta la linea.c-f.pchc in vero niun fano intelletto 
può dubitar di queftojU medefìmo fcguita nelle supficie,corpi,Angoli,e Numeri, 

Tersa. 

3 Et fe da cofe equale feranno tolte cofe equale,quelle cofe che rette 
ranno feranno equale* 

Il Tradottore. 

/^y Veda e' il conuerfo della precedente t exempli grada t fe per cafo le due U 
nee. a , e . 6t , c . f . fafleno equale fra loro : & che da quelle ne fune tolte, 
c ucro cauate le due parti , b , e. 9c ♦ d . f , & che quelle falserò cquall, el fi con 

eluderla 
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eluderla, per commune conccttionc, li duoi rimanenti, dot , ib.5c.c- d. dTc* 
re fra loro equali : perche in vero niunofano intelletto potrà credere //con tra 
rio : il me delimo fequita nelle Superfide.Corpi, Angoli,* Numeri* 

Quarta. 

4_ Et fc da cofe non equalc tu leuarai cofe equalc, li rimanenti ferans 
S no ineguali. 

Il Tradottore, 

EXetnpli grada t Sei falle le due lince, a. b. 5c .ed.* che la. a , b. tube 
maggiore della, c.d.&che'l fi leuafsc dalla linea . a . b. la pance, b ,5t 
dalla . c . d . la parte . I . d . lequal parti fu fieno cquale fra loro, el fi conclude* 
ria per commune fenrenria.chc li duci refìdui, cioè» a j t tic-, c » f • fufseno ine/ 
quali, cioè, chc'l refiduo . a . e . fui» e maggiore del reiìduo » c . f » perche, il no* 
ftro intelletto non può dubitare di quello * ilmedefimoleguitera nelle Jupertù 
cic.Corpi. Angoli, 5t Numeri, 

Quinta. 1( I 

5_Et fc a 1 cofe ineguale tu aggiungerai cofc equale,Ii refultanu (cntu 
4 no ineguale* 

Il Tradottore, 

PErefemplìfTcare quefla.ruorremofa figura della pfeccdente,per efsereflcon 
uerfo di quella texempli graria : fc'I fufse le due linee . à . e . Se . c . f .fnequa 
le, cioè, che la . a , e , fufse maggiore , 6c che a quelle due || n ee tu gli aggionge* 
fti le parti . e * b , 6t . f . d . lequal parte Aifseno equale fra loro, el fi concluderla 
che per commune fdentia li duoi reiultanti, cioè, tutta la . a . b , & rutta la , c , 
d . efaere fra loro Inequale, cioè, la . a . b , efacre maggiore della .ed. perche, 
fl noftro intelletto non può dubitare di quello : il medesimo fi concluderà nelle 
Superficie, Angoli, Corp/,* Numeri *c, 

f_Se due cofe feranno doppie a una medefiraa cofa,quelIe medefime 



SI 















o liiQ'JiniiiOii j". , 


■ fi 



Il Tradottoti 

.ro onuc ffor. mt ivo mj;à 

ESempIoiScper calo la Hnea.a.b.rafTe doppia alla linea.c* che fìmflmente 
la linea.d.e.fufle pur doppia alta medeiìma linea, cel fi condudaria che per 
commune opinione, ouerfentenria le due linee,a.b.&.d.e.efTere fra loro equa* 
le i perchean vero niun fàno intelletto dubiterà di quello jll medefimo fi con clu 
derìa nelle Superficie, Corpi, Angoli,* Numeri, 

Settima, , 

^hl»:(ihb*rT-J ultori ftlwr. ;. -ishjj 

^-Seferanno due cofe dellequalc luna e l'altra Ha la metta di una me 
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defìma cofa, l 'una e l'altra di quelle fera cquale all'altra: 

Il Tradottore. 

ESempiotSeper cafolalihea.a.fufse la metta della IJnca.&d.& che fimflmeme 
la unea.b.ru{sepurla metta della medefìrna linca.cd.el fi concluderla per 
commune conccrnonc, chela Unea.a.rufse equale alla linea.b. perche ni&unofa* 
no intelletto negata quello : il medefimo feguita nelle Superficie, Corpi, Anco* 
li, & Numeri, h 

Ottaua. 

sidr-t . i . s . r.! irfo ve . b .o . ' ? . . TcT^nit ~tibvi Atti IV : tnut% Uqrnir'^T 

S__Se alcuna cofa fia polla fopra a' un'altra,©! fera applicata a* quella 
£ che luna non ecceda l'altra,^ uc Ile feranno fra loro cquale. 



njpiorm 



Il Tradottore. 



E 



XempIigrariatSe'lru&eliduoitrfangoli.a.b.c.ac.d.e.fJitalcondidone che 
_ ponendo l'uno di quelli fopra all'altro, fi conueniCreno talmente infianc che 
l'uno non cccede&c l'altro in parte alcuna, doe.che giultake l'angolo, a/opra lo 
angolo.d,Sc l'angolo.ofì giuftafcc. ouero conuenille fopra l'angolo.»', de fuii umen* 
tela Imea.a.cfopra la Unea.àf. Scia linca.a.b.fopra la liuea.d.e. & la linea b.cfo* 
pra la »inea.c,f. ci fi concluderla percommunefentenria.che quelli duoi irianeo. - 
li fulseno fra loro equahul medefimo fi debbe intenderede ogni altra ione de Z 
gura fupcrtìdale;& Imiilmcnte di due linee, cioe,quando fi giultafsc vna linea fo* 
pra vn'altra,ftc che fi conuenifccno talmente inficine che l'una non eccede (se l'aU 
rra dalli capirne dalle bandctel fi concluderla pur percommuue icutemia che hif 
feno equale.perche il noftro intelletto non potria creder altumaue. 

Nona. 

|-Ogni tutto e* maggiore della Tua parte. 

nplIerariasSi 



Il Tradottote. 

■pXem pll grariatSe dalla linca.a.b.fe ne fagl/a&e vna parte,eome feria a dire la 



JEb.oel fi concluderla per commune fententia.che la detta parte.b.cfufse mino 
rcdel tutto,aoe,di tutu U foca.a.b.ilmedefimo ficoncluderia in ogni altra Dar* 
temaggiote, ouero minore,* in ogni altra fpeciedi quantità, cioè, E SuDerhdr 
Corpi,* Numeàfc finalmente ncUiAngoU&c. Superficie, 



Altre con cctrioni, ouero commune 
(emende aggionte dal 
Campano. 



MAcglledanotarecheoIttaqueftecommuncconcerdonideU'M^ 



due quantità equalelmnnocomparatea qual li uoglia ttfzaddmafcfi™» 

oucr 
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oucr equalmente minor eioue r Infórme eguale. 

Il Tradottore. 

EX empii graria,fe le due linee.a.&.b.fuflcno equale fra loro,cV che ambedue fuf» 
(erto comparate a' un'altra terza linea, coni e feria z dire alla, edice the per coni 
cnu ne feienua el fi concludeva che ambedue quelle ( cioè, a • &* b» ) fufleno ou ero 
equalmente maggiore della detta linea.c.oucr equalmente minore ,cucr che tutte 
tre fufleno equale. 

Anchoravn'altra, 

a Vanta è alcuna quantità a* quii lì voglia altra del medefìmo genere tanta può 
dTer qual fi voglia terza ad alcuna quarta del medefìmo genere nelle quan* 
cita contìnue, quello uniuerial nien te c vero, ouero fe li antecedenti (eranno nug-» 
giori di confequenri, ouero minori, perche la magnitudine, cioè, la quantità con il* 
nua diferefee in infinito , ma nelli numeri non e coli, ma fe il primo fera fubmuj* 
riplice del fecondo, (era qual fi voglia terzo equalmente fubmuluplice di alcuno 
quarto : perche il numero crefee in infinito, fi come la magnitudine diferefee in 
infinito. 

Il Tradottore, 

C Ertamente il Campano, nell'aggionger quefta fopraferitta feconda concerno* 
ae fi e" dimoftrato di puocogiudido, a'uolercheun principiante fuppona una 
cofa che non ta.ne e* capacci fapcr che cofa la fìa per fin a' tanto che'l non intende 
che cofa la fìa à direefier vna quantità ad vn'altra del medefìmo gcncrejlaqua l'eoli 
fi diffmJfce nella terza diftìninon dd qnito libro.tc fìmclmére che cofa fìa multiplice 
e fubm jlriplice fi diffinifce nella feconda difHnidon del detto quinto.E pero lo cshor 
co ogni ftudente che non perda tempo in voler intender quefte cofe aggionte,impe 
ro che la maggior parte fono cofefruftre,e che confondon l'intelletto di 1 lludcn te,8c 
interrompon l'ordinedeil'Aurthore, ilqual t di non parlar d'alcuna cofa auantì la 
diflfinit ione di quella (come vuol il debitOj)>imilmente di non metter cofa alcuna fu 
perflua.cioe, che non fìabifogneuolein alcuna altra cofa nell'opra fua,& lìmelmen 
te di non etere dimlnuto, & fé pur in alcun luocopareua che fu.'fc flato diminuto, 
la caufa era procefla dalli Scrittori Se Copiftitche haueuanointerlalfatoA trafporta* 
co moltefuedifTinitioni &propofinoni,comein quella noftra tradotrionc( canata 
delle due tradottici Opro cedendo fi potrà uedere,Aochora e'iuocoftume diargui 
re in ogni fuademoftratione con le cofe pattare, &non con quelle che hanno da ve* 
nire (come vuol il debito) perche in uero delle cofe che hanno da venire fi debbe 
prefupponere che il ftudente non habbia nodda alcunadaquzlcofa non e' fiata con 
federata dal Campano. 

' '-17* ** .'i V X.?C70t Qffl^ Hf i # ^' * fc W fru » »» f » 

H O : per far fine a quefli primi prìndpii della feientia Geomcrrica.liquali fi co 
gnofeon (come c detto) per ìnteiicto,mediante il fenfo,c non p denioièraripnc, 
& venir a quelle cofeche fi cognofeon per demolirà noni. Buogn a notar qualmente 
in più modi fi dice l'huomo fapetvnacofa:pche alcuna volta dicemo fa per quelle co 
(edellequal n'habbiamo certezza timpliceméte per alcun dinoflridncjj féniitexem 
pli grana j fe io lènto vno a'eantarc io diro ch'io io che colui cantatele fe io vedo vno 
che corra , io diro che io fo che colui corre,& s'io tocco vna cofa dura,ouer molle,caU 
da.ouer freddalo diroch'o fo che quella cola e* dura ; ouer molle, calda ouer freddale 
umilmente s'io gufto vna cola dolce,cucr garba io diro ch'io lo che quella cofa e* dot 
ce.ouer garbate fimelméte s'io odoro vn a cola odorilcra ,o v puzzolente io diro ch'io 
foche quella cofa e odorifera,ouer pazzoleutetalcuna uolta iìamo certi d'alcuna colà 
C longa cfperientia,rjiiqual modocognofeiamo lecofe mci^cinaiU quello anche* di 
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feraofaperet Alcuna volta dicono faperquellecofedellequalenr: habblamocfr> 
tersa per intellettottalmenreche l'intelletto noftro non può credete ii contrarie» 
& quefti fono li primi principii dellefdenrie:liquall,co£nofciuti lilororemiini,mi 
mediate fono cognofciurircxenipli graria:fc alcuno cognofee che cola (ìa il tucto,& 
che cofa fia la parte,eglinon può dubitare che ogni tutto non fia maggiore della 
fua parre:il medeiìmofeguita in turd li altritnientedimcno il proprio fa pere (co* 
me afferma Arinotele nel primo della Pofteriora) non e altro che a intendere per 
demoflrationete pero'propriamente diquelle cofe che intendiamo per demoftra 
done Marno detti hauer la fcicnriatSc di qui (la forte di fapere.e di quella Jcienria fi 
raccoglie da Euclide fopra ogni fua propolìdonc, come procedendo mauifcfta.» 
mente fi potrà vedere. 



Problema prima. Propoli t ione prima, 
L. Pofliamo fopra una daca retta linea coltituir un triangolo equilatero, 

llTradottorc. 

ut libnua ?uujiiUituttiii.l 3 ìk>--ìi . v.irrn ,u ^nv »• . m(\ h «blta i M%nt> 



Sia la data rena Hnea.a.b. voglio fopra di quella conftitulr vno triangolo equi 
Iater.\ 6c per efequir tal cofa, io ponero il piede immobile del mio compatto, 
cuer frilo.fopra l'una delle eirremita della linea,cioe,iii ponto a.fc l'altro piede ma 
bile lo aMargaro" per infino all'altra eftremita.doe.al ponto.bA fecondo la quau 
tira di elTa linea data per la terza pennone deformerò il crrchio.c.b.d.r.dapoi que 
h Oo.dlnouo faro' centro l'altra < (fremirà di effalmea,cioe,il ponto.b,ft:pei lamede 
fìma pcritionc Cfecondola quantità della medefima linea) lineai o il cerchio cju 
d.h.liqualicerchl (einterfecarannofraloroin duoiponti,liqualifono.c.<x.d.& i'u 
no de detti ponti (poniamo il ponto-d) conrinuarò con ani te due le eltremita del 
li data linea.rirando perla prima peririonele due linec.d.a,&.d.b,atcofi fera con 
(timido il triangolo.du.b.ilqualdicoeH*erequilaterotperche,dalponto.a. ilqualè 
centro del cerchio.cb.d.f.fono drate le lfriee.a.d.5c.a.b.per infino alla circontercu 
da di quello,perilche feranno equale.per la difiìnirione del cerchio.funiJmeutc an 
choratperche.dal ponro«b.che e' centro del cerchio.ca.dfono tirate le linecb.a, 
&.b.d.per infino alla drconferenria di quello,qudle medefimamentc feranno fra 
loro equ.ile. Adonque perche l'una e l'alita delle due linr ca.d Sc.b»d x cquale aU 
la linea.a. bicorne di fopra fu approuato) quelle medefìme feranno auchora fra 
loro equale.per la prima concerrìone, Adonque fopra la data retta linea riabbia^* 
tuo collocato vn triangolo equilatcro,chce*il prepofito. 

Il Tradottore. 

ir... -i- ■ 1 i ■■'-> -ii-li jC. ; -jtj: - 

BIfogna notar che quando l'occorreUe di deferiuer fcmplfcemente il detto tri 
angolo equilaterofopra vnadata retta Hnea.doe.che'l non fuflcdibifogno a! 
far la detnoftrarionc di tal operare,non e" neceilario di deferiuer integralmente li 
detti duoi cerchl.ma balta folamente a defignar quella poca parte doue fanno la, 
interfecarionein ponto.d.(come appare ndla feconda figura) àc dal detto ponto 
d.tirarle due. linee.d.a.&d.b.& fera defignaroii detto tnangotoima volendo di* 
moftrar,& affigliar la cau(a che quel fia equilatero eglie nccefiatio a compire li det 
Ci duoi oer chi.ac arguire come di (opra ni fatto s il medefinio lì debbe intendere in 
no Ice delle fequente probleme. 



llTradottorc, 



COnfcquentemente a quefta propofirione nella prima rradonlone glie fiato 
aggion co dal Campano U modo di deJcriucr fopra la medeiima linea le altre 

due 
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tre due fpede de triangoli, cìoe.il triangolo di duoì la ti equali, & quello di tre fad 

inequali;laqualcofa ; per efser fuperflua,flt fiior di propofito,la riabbiamo iafdataf 
perche,chi ben confiderà l'ordine di Euclide (comedi foprafu detto) trouera lui 
non hauer pollo alcuna propoiìtione in tutta l'Opra Tua fruftra, doe,che non fìa 
(tata bifogneuole nella conftrurtione,cuero fpccularione di qualche altra di quel* 
le che feguitano. Adonque non trouandofì luoco in tutta l'Opra Tua doue Ma bifo 
gne uole tal propofirione aggionta (mafiìme per quel modo) fi può dire lei efser 
cola fupcrflua.flt fuor di propo(ìto,perìlche la habbiamo lafdata.pcrnon con fon 
der il Iwdentc con tal propofito inutile. E t che pur volefcc il modo di efsequir vn 
cai Problema, la vigefima leconda di quello pruno Libro generalmente ce lo di* 
inoltra. 

Problema.ii. Propofitioneoi, 

* Da un dato ponto poffiam o condurre una linea retta equale a' qua/ 
IT lunque propofta retta linea. 

v cif lift t f 5^ii j i*. cort C' 1 1 ìfi C'Iiiii *%itt r^^iii fc i *i * f 1 1 1 *ii r oCi J 

la l! ponto dato.a.& la linea, data.b.c, yoglio dal ponto.a.condurre vna linea 
O retta equale alla linea.b.c.(cafchi in qual parte fi voglia.) per far adonque que 
fio congiongero il ponto.a.con vna delle due eftremita della linea.cb. (qual mi 
pare.) hor congiongafì il detto pontca.con la cflrcmita.c. tirata la linca.a.c.lb* 
pralaqual linea conllituiroWn triangolo equilatero (fecondo la dottrina della 
precedente,) ilqual fia.a.cd.& in quella e/tremita della data Unea con laqual ho 
coneiontoudato ponto.cioe,nclia elhemita.cponerò il piede immobile del mio 
compaÙK) & defcriuero'fopra di quello vn cerchio fecondo la quantità della da» 
linea (ilqual fìa il cerchio.e.b.) 6c allongaro il lato del triangolo equilatero chee* 
oppofito al ponto dato,doe,il lato.d,per il centro del cerchio deferitto per infino 
•Ila circonfereapa di quello : & ila tutta la linea cofi, protratta la.d.e.flc fecondo 
b quantità di quella fopra il con tro, d. linear ó vn cerchio,flqual fìa il ccrch io.e. f .e 
dapoi quello slongaro 1 il lato-d.a.per infino alla circonferenrjadiquefto vlrimo 
cerchio, & quello concorra nella circonferenria di quello in ponto J. Dico ade né 
que che la linca,a.f.e v equale alla.b.c.perchc le due lincc.b.c.&.c.eJbno fra loro 
♦equale.perche vanno dal centro del cerchio.c,b.alla circonferentia di qucllo.Sf 
milmentc anchora le due.d.f.&.d.e.fono fra loro equale.perchc etiam loro vanno 
dal centro del cerchio.e.f.alla circonfercnria,& le due lince.d.a.&.d.c.fono etiam 
equale.perchefonoliladdel triangolo equilatero. Adonque le le dette due linee 
d.a.&^cferanno leuare via dalle due-d«eA.d.f.che fono tra loro cquale, li duo! 
refidui.liquali fono.a.f.&.ce.feranno etiam cqujli (per la tersa communefenten 
ria.) Adonque perche J'una e l'altra delle dueunee,aX&»c,b*e'equak alla.ee. 
quelle medefime fono fra loro cqualetperlaqual cofa dal ponto.a.habbianio dia 
ta la linea.a.f.equale alla linea.b,c.che e' il propofito. 

'i' ' - . • ■ '• »• ; :'j:hicjiI *^ *oH *j 

Il Tradottore, 

IV Jt Old prindp!antf,che anchori non jifnn©" che cofa Ha il procedere fdenrH 
JVl fico dentoftrariuo, quali fi fcandalfczano di quefta fopraferitta propofitiol 
fie (perla (ua bafitez^a) parendogli (cornee* il vero) rjuorerfi eùcqulre talprc* 
Menta per più corta via, doe,pigliando diligentemente con vn compalio la mU 
farà della data linea.b.c.i: con tale appritura di com pai» allignarne vn'altra 
di tal qumdta che termini nel detto ponto.a,laqui! cola (per efter euidente al fen 
fo) pare i luldw non fi debba, ne fi pofsa negare. A' quefio fe rifponde^he eglie 
11 vero che tal conclulione,per tìkr euidente al tenib in raateria^nal fi può negarci 
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Siano li duoi trìangoli.a.b.c.ar.d.e.f.fif Zìa il /aro.a.b,eqtiaIe a! Iato.d.e. & il fato 
a.cequale al lato.d.f.flc l'angolo.a.equal all'angolo.d.hor dico che la bafa.b*c» 
e equale alla bafa.r.f.&rangolo.b.e* eguale alFangolo.e. ùmilmente Pangolo.c. 
e/equal all'angolo.f,laqualcofa (ì approua mettendo, mentalmente il triangolo.a. 
b.c.fopra al triangolo.d.e.f.talmente che i'angolo.a.caichi fopra ali'angolo,d,& it 
lato.a.b. fopra il lato.d.e.&c il laro.a.c.fopra il iato.d f.3t perii conuerfo modo dei 
la penulriina conccrrione.e manifdto.che ne li angoli, ne cria L Iad fi eccederono 
fra ioro.perche, fan golose* equale all'angoio.d.& li lari foprapoih fono equali a 
quelli doucfonofoprapcihjdal prrfuppoJito.Adonq; Il duoi ponri.h&.c.cadeno 
(opra li duoi ponri.e.&.f. Se adonqj la linea.bx.cade fopra la linea.c.f.c manife» 
fto il propolito.perche quando la linea.b.c.fia pofta fopra alla linca.e.f. 6c che la 
non receda la detta linea, e.f. ne che etiam lei fìa ecceduta da quella , per la pe< 
iiultinu conceraone, cequaJr a quella, 9c per la medefima ragione 1'angolo.b.fe 
ra equale aU'angolo.e.Ac rangolo.c.all'ango/o.f.& tutto il triangolo a' tutto il tri» 
g lo. Ma fe la iLiea.b.cpcr lo auerfario.nou cade fopra la linea.e.f.neccffariamen* 
te cadera.ouer di dentro del tr iangolo(tì come fa la lineai e.f.) oueramente fuo» 
ra del detto triangolo, fecondo che fa la lir ica.e. h.f. ilchc dfendo, due linee rette 
chiudeiiano luperridetlaqualcofa é contra l'ultima pendone. Adonque glie neccia 
fcrio che la Un ca .b.c. cadi p i caie fopra 1 a-e.f .pcnlche feguita il propohto. 

Il Tradottore. 

Bl fogna notare, che ogni lato d'uno triangolo può efferc dett o baia di quello 
piangolo. 

Thcorema.n. Propofitione.v, 
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*_Iiangoli che fonofopra la bafa,de ogni triangolo de duoi lari equali, 
$ c neceiUno efler fra loro equa li,& le li duoi lari equali fiano protrae 

tidirecumence/aranaoanchorafoccoallabafa duoi angoli li a loco 

equali. 

SU il triango|o.a.b.c.de!qualc II lato»a.b.fia equale al lato.a.c.dico che l'angolo 
a.bx.e equale all'angolo ,a.c.b.&5'el fera protrarri,ourr stangati li detti duoi 
lari,poniamo per fina al.d.5c.e,fara enam langolo.d. b. c. equale all'angolo.e.cb. 
bqual cola fe approua in quefto modo.Protratte che fia li duoi Iad . a . b . ba.c* 
per le terza propofitione^aro 1 la linea.a.dequale alla linea.a.e.& rifarò' le due li* 
nec.e.b.&.d.c4t intenderò li duoi triangoli.a.b.e^fca.c.da^quaUioapprouaro' 
e/Tere equali.fc equilateri, flt equiangoli, doe,cheli lati dell'uno fon equali al li lari 
dell'altro,dafcadunofuo rebriuo,& fimilmente li angoli. Pcrohe.li duoi lari.a.b. 
&.a.e.del triangolo.a.b.e.fono equali a Ili duoi lati.a.c.St.a.d.del triangolo.a'.cd. 
& 1'angdaa.e" commune all'un e l'altros Adonque, per (a precedente propofìrio 
ne la bafa.b.e.e' equale alla ba!*a.cd.& l'angolo, e. e 1 equale all'angolo, d,8c l'in* 
golo.a.b«e.e equale aiTangolo.a.c.d. Intendo anchora Uduoi triangoU.d.bx.&.e. 
c.b.ltquali iimilniente approuaroellere equilateri 6t equangoli,Perche li duoi 
lari.d.b.&.d.c.del triangolo.b.d.c.fono equali alli duoi lari,e.c.flc.e.b. del rriango* 
lo.e.b.c.fc 1'angolo.d.c equale all'angolo. e. Adonque.per la precedente, la baia 
dell'un fera equale alla baia dell'altro,** li altri duoi angoli dell'uno alli altri duoi 
angoli dell'altro, Adonque rangolo.d.b-cc equal alPan golo. e.c.b.& quefto e" il fe 
códo propoGto.doe.che Uangoli.che fono fotro alla baia fono cqu ali, & l'angolo 
bx.d.e' cqualeail'angolo.e.b.cMa perche tuttorangolo.a.b.e.e' equale all'ango* 
goloo. ed. (come di fopra fu approdato) adunque, per U tcr;a concettione, 

C 
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rangolo é a.b,a.('rcfidoo>'equa!eairan2olo.a;cb.(rcfìduo)runo eTaltrodJquel 
li c Copt» la bacche e ' il primo proposto. 

Thcorcraa.uu Propofirione.vi. 

!LSc dm'angoli de alcun triangolo faranno cquali,ctiam li dui lari rif/ 
* guardante quelli angoli/aranno equali. 

Veda e' ii conuerfo della precedente Inquanto alla prima parte di quel* 
X^^. larperchc eflendoil triangolo.a. b. c.dclqualc li duoi angoli.b.fc cfìano 
equali dico che il lato,a,b.e' equaleal laro.a.c, Petchc fc non fono cquali.prr l'ad* 
urr(ario,!,uno di quelli neceflfita fia maggior deU'altro,hor poniamo, che poflibilc 
/ufTe.chc II lato.a.b,fia maggiore , Adonquedcl lato.a. b. maggiore ne fegaremo 
vna parte alla equ alita del minore, per la tersa propofìrione,ralmcntc che il fu per 
fluo fia dalla banda verfo.a,horfia refecato In ponto.d.fc fiala.b.d.cqualralla.a. 
c.fic fia protratta la Jinea.e d . Intendo adonque li duoi triangoli . a . b. c,\ d.b.Cé 
liquali prouero efler equilateri & equiangoli.Perchc li duoi lari.d.b.fic b.c. del tri* 
angolo.d.b.efono cquali a Ili duoi latia.c. & b.c.del triangolo a.b.c.c 1'angolo.bic' 
equale all'angolo-crotale per II prefuppofirotador.q; la bafa.d.c.e'equale alla bai 
Ci.b.a.M'angolo,d.c,b,e' equale aU'angolo.a, c.b, doela parte e cquale al lutto, 
che e' imponibile. 

j . j 'itìZì HìhìiHh oaq or.^iiu^ oim pouf jPgav. , , • • :>-•■;/• r . 

Il Tradottore, 

NOta cherangoIo.Ac.b.verrìaA efler cquale all'angolo.b.mapcrcherangola 
a.c b.c'etiam lui cquale al detto angolo.b.dal prefuppolìto feguira per com 
mune fententia lagolo*d,c.b. efter equale ail'angolo.a.c.b.la parte al rutto che/ 
impedibile. 

Theorema iiiu Propofitione vii. 



^jSe dalli duoi ponti terminanti alcuna linea retta vfeirannodue lince 
7 rette,lequale concorrino a' uno medefimo ponto e imponibile dalli 
medefimi ponti efler dutte altre lince cquale alle fuc cótcrrninalc che 
concorrino ad altro ponto da quella medefima parte. 

Sia lallnea.a.b,dalleeftremita dellaquale fiano protratte da vna medefima par 
ce due line rcttc,lequale concorrino in vno medefimo ponto.comefaria (alinea 
a.c.& la b.c.lcqualc concorrono nel ponro.c Dico che in quella medefima parre, 
non potranno efier tifate dalle medefime cftremita due altre lince.lequale concor* 
rinoad altro pento che net ponto,cdomenteche quella laqualc fera tirata dal pon 
to.a.fu equale alla linea. a.c<& quella che fera rirata dal pcnto-Mi a equale alla li* 
nca.b. eia qual cofa.fel fuflir poflibilc, per l'aduertarìo fiano tirate due altre linee 
da quella medefima parte (cioè verfo.c) lequale concorrino nel ponto.d.&fia 
la linea.a.d, cquale alla. a.cc la linea.b.dcquale allalinea.b*c Adóque, ouer che'l 
ponto cade dentro del trìangolo.oucr de fora,pcrche non può cadérne in l'uno Se 
raltro lato.perche allhora la carte feria equale al fuo tu tto.Ma fc quel cade di fora, 
ouer l una delle due lince.a.d.iV.b.d.icgara l'una dell'altre duelinee.a,couer.b.c. 
ouetamente che ne l'una ne l'altra feranno legate ne dall'una ne dall'altra jhor poi 
niamo chel'una delle due leghi l'altra delle altre due.come apparìn la prima figura 
ftfia protratta la linea. ed, Adonq?p.chc li duoi lati, a.cfca.d.del triagolo'.a.c.d, 
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fonopquaH.rangolo-a.c.d.fera equaleall'angale.a.d.cfjperla quinta propoli* 
rione)firnilmenre perche nel rriangolo.b.cd.liduoi lari.b.c.&.b. d. fonoeqli li 
dui angoli. b.od.&.b.d.c.ferano Umilmente equalif per la mcdemi propoiitio; 
ne)Scpchr l*angolol.b.d.c.e maggiore dell'igoU'cictfua pte)fegulta che l'an 
golo.b.c.d fu ruiggiore ddl'agolo.a.cd.donde che la pai t: (cria maggiore del 
no curo laqlcofa e impoTibile Ma le'l ponto.d.cade de fora del triangolo.a.b. 
c. talmente che le linee no ì fi fegino come nella fecóda figura appare protrato 
lalinea.d.c.Se allogatole due liner »b.d.fc.b.cfotroalla bafi p fina al.f.fc a!.e. 
& pche le linre.a.J. Ar.a.c.f.v7 eqMe li dui angoÌi.a.c.d.&.a. d e Tetano equali(per 
la quinta)fimilmente perche la.b.c.5c la«b,dibn equale li angoli che fono fot* 

10 alla bafa(liq'i fono.c.d.f.4r.d.ce.)fctano equali(per la fecóda pane della me 
dema quinta)adonque perche l'angolo e.c.d.e minor drll'agolo.a.c.d. feguira 
che ragolo.f d.cfia minor dclPangolo.a.d.c.laqualcofa e impclTibile cice chel 
tutto fia minor della pance perii medrfimo modo fe redura l'aduerfario al in» 
conuenlente qaando che'l ponto,d,cadcflé dentro del triangolo.a.b.c, 

Thcorcma.y. Propofiaone.Y" 1 » 

8 De ogni dui triangoli delti quali li dui lati di l'uno fiano equali allì 
8 duoi lari del l'altro,©^ iabafa dell'uno fia equale alla bafa di l'altro, 

11 angoli contenuti dalli lati equali e necclTario efTcr eqnali. 

Sianoli dultriangoII.a.b.cd.c.f.ac fia Io laro.a.cequaleallolato.d.f.5rlo.bx 
equale ailo.e f.9c la bafa.a.b-rqualeafla bafa.dc.Dico chel'angolo.cc equa 
e all'angoIo.f,el'angoloa.aU'ango!o.d.& l'angolo.b.all'angofo.r.fli: per dintc- 
0rar q'irrto foponrro menralmenteja bafa.a.b.fopra la baia.d.c.8r perche fono 
equal niuna di quelle eccederà Palrra( per Io puerfo modo della peniildma con 
emione) adonque cuer che il ponro.c.cadefopra il ponto.f.ouero non ma po 
nendocheil gecada efTendo adonque l'angolo.c.foprapoftoaH'angol.f.lc due 
lioee.a.c&.b cfe congegneranno fopra alledue.d.W*.e.f.per e(Ter tqlefra loro 
dal prefuppofito per lo conuerfo modo della detta penultima pcetrione adonqj 
perche l'augolo.c.non eccede nefieccedutodali'angol-\f, fono fra loto equali, 
(prr la medema p:errionc")firciflmente arguirai li alni angoli efler fra loro equa 
H- Ma tA fulT^ po.Tibile per l'aduerfario chel ponto.cjion cadefle fopra al pon* 
to.f.mi In altro loco come feria dire nel ponro.g.horperchela linea.a.c(che ve 
ria a effer la.g.d.)e equale alla.d.f.& la linea.b.c(cheveriaa efler la.e.g.>equa 
le alla linea.e.f.e quelle tirate da vnamedefima parte peorreno in duoidiùcrfì 
ponri cioè nel pÓto.g.& nel póro.f .laqlcofa e imponibile per la precedente adò 
que per forca ci póto.ccadera fopra al ponto .f.fc l'angolo.cconuegnera fopra 
Fangolo.f.fc fi milmente li altri dui angoli conuegneranno (opra al (uo corcfpó» 
dente adonque fera n no equali per la penultima concettionc che e il ^polito. 

Problema, uii. propofiuoncix. 
5. Paotemodioidere uno dato angolo retriluieo in due parti equali. 

Siaci dato angolo che bifrgna diuidere: 1'angoT.a^.c.ìo tagliare da He due 
Unee»a.bi5c,bvc(cJiif contengono il detto angolo}le due.b.d.flt b-e.(pet U 
terza propoluion-;<ra loro equale,fc fi produro la lineai, e. fopra di batiale, 
coftirueroil u iangXo.d.f.e.eqiHjatero(per la prima pxopofidone)* riraro la U« 
nea.b.f.hor dico chequclUd'uidéil d<tto angolo datoin due Dani rqu ale • & 
pet dimoftrarqujlUjio intead j H. duo] triangoli^ b.f.&.cb. Uc perche li dui 
lari.b.d.\.b.f.del triangolo. J.b.£ fooo equali alti duoi latib,e.ac.b.fy del ertami 

80 , f, ?, la bal i a ' d - t '- llu bll ' 3 - e •f.^^'JqueCpctlaprcccdcnteì'angolo.d.b.r; 
e equale ali'angob,e.b.f.chc c il 4»ropofito, 

C li 
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Il Tradottore, 

IN quelli fi come nella pr!ma,bifogria notar che per diuidere firn pHceméte fl 
Jcm angolo.a.b.cln due parti equali.cioenon volendo far la demoftrarion 
di cai operare non e neceftario a diiìgnare il triangol.d.f .e.6c manco a rirare la 
linea, d.e.na baili lo aniente a crouar il pontaf.per mezzo della interfecanone 
delle ciroonrerenae di dui cerchii(come Copra la prima propofirion fu detto)Se 
dipo» tirare la liiiea.b.f.4c t'era efequido tal problema, ór coli aduertirai nelli al* 
tre che feguuanojpcrche molte cofe le fa per poter far la demolirà t ione. 

problcraa.v/. propoficione.x. 



Ito diuidero l angolo eia due pard equali per la dottrina della precedente con 
la iinea>c*d:hor dico die la linea.cd.dtuide la data lineau«b>in due parti equali 
In ponto.d.c per diuioitrar quello unendo li dui triangolLa.cdocb.cd. \ ir* 
guifco in quelto modo li dui Uria.ck.c.d.del triangolo,a.cd.Con eijli alli duo! 
tad,b.càc.cd.del rriaugolo.b.c,d,e l'angol.c. dell' un e equal all'angol.cdell'al 
ero adonq? (oer la quartana bala.a.d.icra equale alla bafa. b.d. Crguira adoncj 
che la imca.a.u.tu diuifr iu due parti equale uel ponto d.chc e il propofito. 

Il Tradottore, 

ANchora per dluidere fimpliceméte vna data linea In due parti equale (po 
niamo la linea.e.f,;bafta a rxouu le due oppofite interfecarioni(quali furi 
g.&.h: )ii duolcerchii che occorrenonel'iormar il triangolo equilatero & la li 
nca»g.h.rirata dall'una interfccationc all'altra farà il propofito. ; 

problema.vi* propofitione.xn 

fj Data lina linea rettala uu poto fignato m cj Ila potco cauarui una p 
pericolar fuftentata dall'uà e l'altra parte da dui angoli ecjh e retti, 

Sia fa data retta linea.a.b.nella quale fia dato il póto.c. dalquale fia dibifo . 
gno tirar fora vna perpcndicolar. Adonq, volendo efequir t**'™*™* 
la llnea.b.cequal alla linea.a.c.fc Copra a tutu la-a^.coftiruifco 1 rriangoLa.bud 
"ouflateró'& dapoi tiro la linca.cd.laquale dico effer perpendicolare Copra la 
d« « 1^ air per dimoftrar tal coCÌ intendo li dui mango i.a. c .d.&.b.cd.e 
perch h dù „ .LA.cd.del rriagolo.a c.d.fòn rqiiall dui lari.c b.&.c d.del 
Dfaneolo.b.c.d.ac labaCa.a.d.alla bafa.b. ^.adonque(per la ottaua)l'ango o.a.c. 
dto eqaale all'a g olo.b.c.d.perlaqualcoCa eia cun di loro Cera retto(per la otta 
ua diflinirione)& fa linea.d.c.£éra ppen dicolar Copra la lineau.b.che e U ppofìt. 

problema.vn. propofiti'onc.xn. 
,iPuotemo condurre una perpendicolare a una data retta linea de in 
Ti definita quantita:da uno ponto ugnato fora di quella. 

Slafl ponto.a.fignato fora della Unea.b,c dalqualblfogni condure vna pe:# 
rédicebre alla detta lin*a.kc.adoncj p eCequir tal cofa allongaro la linea.! , 
c In l'una e l'altra parte quanto MCogna,& Copra al ponto.a, deferiuero vn cer* 
cWo di tal grandezza che Ceghila detta linea.jucin dui pond ilqual pongo fia 
Il cerchio.d.e.f.g,ilquale feghi la linea.b.cnellidui póri.d.&.f,dapoi congiógea 
roll ponro.aicon li dui pond.d.atf.con ledue linee,a,d,&.a.f A da poi diuidero 
rangolo.d.a.f.ln due pard equali con la linea, a.h. ('per la nona propofìtione) 
fior dico che la Unca»a.h.e perpendicolare (opra la linea/b.c,& p, dimoftrar que< 

ia 



PRIMO 



fto finendoli duolrriangoIi.a.d.h.Jt.a.f.h.ac perche li duoilafJ.a.d.8f.'a.h.del tri 
angolo.a.d.h. fono equali alliduoi lari.a.f. fc.a.h. del rriangolo,a.f.h.perchele 
due linee.a.d.flfcaXvengon dal centro alla drconrerentia,lo , Iato.a.h.e*comniu< 
ne ad ambiduoi,& l'angolo, a. dell'uno e equale all'angolo.a.dell altro, & per la 
quarta propofìrione,la bafa.d.h.fera equale alla bafàih.f.& l'angolo.a.h d.all'an 
golo.a.h.f .perlaqual cofa l'uno & l'altro fera retto, per la octaua diifinidone A 
perla nona,lalinea.a.h.fera perpendicolare fopra la lineai)^ che é il^pofito. 

Thcorema . yi. Propofirione jfji'i» 

il Li duoi angoli conftituidi de ogni linea retra,chc ftia fopra a una 1 \* 
^nea retta, oucro che fono retti ,ouero che fono equali a 1 duoi an> 
golirctti. ;. vx ^oVa&o^ A q , rfj 

Sia che la lineala .b.ftia fopra alla Hnea.cd .dico che li duo! angoli con(Htuidl 
dalla detta linea. a. b.con la linea.cd.ouer che fono ambiduoi retti, ouer che 
fono equali a duoi angoli retri,liquali angoli l'uno cTangclo-a.b.d. & l'altro e" 
Ì'angolo,a.b.c.& per dimoftrar quello arguirò' in qutrto modo. Ouer che la 1(4 
nea.a.bjera perpendicolare fopra la.c.d.ouer non:fe la fera perpendicolare fo* 
pra b detta linca.c.d.conftiruera duoi angoli equalie retri: per Io conuerfo mo 
do della ottaua diffinitionc.chee' il primo propofito-Ma fe la non fera perpea 
dicolarc.ma che quella fu declinante fopra quella, poniamo verfo.d.allhora la 
detta Ùnea.a.b.conirituera duoi angoU.l'uno di quali fera acuro,cioe l'angolo.*, 
b.d.flt l'altro fera ottufo. cioè l'angolo ,a.b.c.hor dico che quefti duoi angoli ini 
fìeme fono equali a' duoi angoli retti. 6c per dimoftrar quetto,daI ponto.b. con* 
durrola perpendicolare.b.e,per l'undecima propofitione,fopra la linea.c.d.del 
laquale li duoi an^oli.c.b,cò>'.e.b,d.fono retti, per lo conuerfo modo della otta 
ua diffinirione, adonque perche 11 duoi angoli.d.b.a A. a.b.c. fe equaliano al* 
rangolo.d.b^.ilquale s rerto,giontolianchorarangolo,c.b.e.chee>etto,ttitrirre 
feranno equali a v duoi angoli retti.pcrche li duoi,rioc.d.b.a.&.a.b.e.fono equa* 
li all'a ngoìo.e.d b.che t retto* il tcrzo,cioe rangolo.e.b.&da fi e' retto,p ero tutd 
tre fono equali a' duoiretd.ma 1'angolo.a.b.c. ottufo c equale a' duoi di quelli 
tre angoli, cioè all'angolo.c.b.e. che e" retto edam all'angolo^.b.a. adonqueli 
duoi angoU.a.b.c.8e.a4?^lfono equali a' duoi angoli reto, che e? il propofito.EC 
nota cheperqueftàpropfirionefimanifefta chetuttoil fpacio che circonda un 
ponro^n qual fi voglia fupcrneie piana,fempre quello fera equale a' quattro aa 
goli retri. 



Thcorema.vtu Propofirione.xiiiv 



14 Se da uno ponto de una linea retta ufeiranno due linee rette in ài* 
1 4 uerfe parti, 8C farà li duoi angoli attorno di fc retti , onero equali a 1 

duoi angoli retti, quelle due linee fra loro fono congionte diretta* 

mcntCjS: fono una Ibi linea. 



Sia la linea retta. ab A.dal ponto.b. vfdano dué linee rette in .parte oppo* 
fite,e l'una fia la linea. b.c.fic dall'altra pane oppofita ,fia la linea.b.d.lequal 
linee fadano li duoi angoli, liquali fon.c,b.a.&.d.b.a. equali à duoi angoli retri, 
hor dico chele due linee.cb.flt. d.b, fono congionte direttamente l'una & l'altra 
& fono vna follinea^aqual e la linca.ob.d.ot fe la non fera una fol linea, per 
l'auerfario.fu protratta la 1 i nea.c.b.in continuo fle dircrto.Sc per non effer una 0 t 
linea con la linca.b.d.tranfira ouer di fopra della detta linea. b.d, come fa ia.b f. 
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ouer di fono cetre fa la.b.c. Adonq? perche fopra della linea.c.b.f.gli cade (a li 
nea.a.b.liduoi angoli.a.b.o&.a.b.f. per la precedente feran cquali a duoi ango 
li rerri.Sc perche li angoli retti fono equali fra loro, per la quarta pedrionc.an* 
chora li duoi angolic.b.a.\.d,b.a.fon equali a duoi angoli rctri,dal prrfuppoiì 
to.pilche li duoi angoli. i.b.c.\,a.b.f.fcraii cquali alli duoi angeli.c.b.a.flcd.b.a. 
adonq? cauando comunemente l'angolo. c.b.a li duoi rimancnri.per la terza co 
cetrioue/rrannofra loroequalLcioel'angolc,d,b.a.feria cqual all'angolo.f.b.a. 
laqual cófa e* imponìbile che la parte fia equale al tutto,& per la me defima via 
cu approucral.la linea. cb.protrarra perlina in.e.che l'aogolo.a.b.d.iera cqual 
aU'angolo.a.b.c.che e*,pur impoffibile.pcrlaqualcofa fera conflrerro l'aucrfario 
a continuare che protrattala linea.cb.cadcra precife in la linca.b.d.& la linea 
cb.d.edcr una Ibi linea,c non duc.che e 1 il propofìto, 

Theorcma.viii. Propofitione, xyii 

!5_Tutti li angoli contrapofiti deognidue linee rette che fifeghino, 
•5 fra loro fon cquali, Pert iche eglie mamfefio che quando due linee 

rette fi fegbiao fra loro, li quattro angoli che fanno edere equali a' 

quattro angoli retti, 

Siano le due linee rette.,ab.&.c.d.!cquali fe feghino fra loro in ponto.e. Dico 
che l'angolo.ctc.b.é* cqual airangolo.a.e.c.Ce l'angolo.b.e,c.é equalall'ango 
ks d.c.a. pche li duoi angoU.a,e.c&.ce.b. fono equali a duoi angeli retri/per la 
reniadecima propolìtione,&fimilinnite li duoianpoli.c e.b.5c.d.e.b. fono pur 
equali a duoi angoli rerti,per la medefìma propofirione.Adonquc li duoi angoli 
a.e.c.oV'ceb.fono equali alli duoi angoli.c.e.b.&.l\c.d,jK-he coli li duoi primi co 
me li duoi fecondi fono equali a duoi angeli retri : horafceommunamentekua» 
remo,oofì alli duoi primi come alli duoifecódi.l'angoloar.cb.li duoi rimanenti, 
che fon li duoi angoli.a.e.c.&.b.e.d.ferannofraloreqU3li. perla tertiadecima c5 
cetrione, & per lomedefìmomodo fc appreua fangolcc.evb.eAcr, equale all'aa 
golo,d.c,a,che e* il propofìto. 

Theorema.ix. Propofitionc.xvì. 

16 Hflendo protratto direttamente un lato d'un triangolo .qua] ne pa 
té re,quel farà l'angolo cfrrmfico maggiore dell'uno e dell'altro ango 
lo intri nfico del triangolo a' fe oppolìto. 

Sia eh c'1 triangolo j.b.c.fia protrattoci lato a.b.perfina in.d.Dicochel'am 
golo.d.b c.c' maggiore di l'uno & delPalrrodi duoi angoli di dentro del tri 
angolo a lui oprpfìd.delliquali l'un e' 1'angolo.b.a-c e' l'altro e ( l'angolo.b.c.a. 
Jk per dtmoftrar quefto iodinidero il lato, c.b.ìn due parri equali,per la domi* 
na della decima, tn ponro.e.tìc protraro la linea.à.e.per fin al ponto, f. talmente 
che la.f.e.fia equale alla, a.c. poi nraro la linea.f.b.e fatto queito io intendo li 
duoi triangoli c.c.a. &,b.e.f.& perche li duoi lati.a.c.&.c.cdel triangolo, a.e.c. 
fonocquaU alli duoi lati,f.e. flK.cb.del rriango!o.f.c,b. & l'angolo, e. dell'uno fi 
e' equale aU'angolo.e.deH'alrro , per la precedente propoli rione , perche fono 
angoli contrapòfiti, Se per la quarta propofitione, Tangólo.e.c.a. fera cquale al 
l'angolo c.b.f.eper tantof angolo.e.b.cLquale' maggiore dell'angoIo.e.b.f.fua 
panciera etlam maggiotc delt'angolo.a.c.c.per efleriaduc.e.equalal.e.b.f.fua 
parte A coli hauemo dimoftraro come l'angolo, cb.d. de fuor a del triàngolo e' 
maggiore dell'ali golo»a.c,b.di dentro del triangolo a luioppofìto. Similmente 
i i i 0 anchora 



PRIMO 



anchora fe approda che la é maggior dell'angolo.&a.b.Pe rene diu'dero fl Iato 
a.b.in due parti equale nel ponto.g.pcr la decima propofidone, & protrarrò la 
linea.cg.per fin io.h.talmente che la,g.h.fia equale alU.g.e.per U tenia propo 
firionc, dapol protrarrò la.h.b.*. poi intendo II duoìtriangoli.a,c.g. Sc.g.b.h, 
che li duo! lad.a.g.&.g.c.del triango!o.a,g.c,fono equali alli duoi lari.g.b.&.g.h. 
dcltriangofo.g.b.h, & l'angofoig.dell'uuo e* equale all'angolo.g.delFaltro, per 
la quintadecima propofìdone, & per la quarta propofitione, l'angolo, ga.ee* 
equale all'angolo.g.b,h.hor perche l'angolcR, b.d.e* equale all'angolo con tra f 
pofito.g.b.h.per la quintadecima propo(ìrione)(era edam equale all'angolo^ 
aug.per la primaconcemone,&. , pe^chel'angolo.c.b.d.c , maggiore dell'angolo 
K.b.d.fua parte,fera edam maggiore ddl'angolo.g.a.c, a' quello cquale.che e' 
propoli to. 

H Tradottore, 

Blfogna aduerrir che la Hnea.h.b.protrarta verfoi, de rteee&Ita paffa fopri 
alla linea. b.f.perilche la linca.b.K.non fc dilcerne dalla linea .b.f.per tìTcre 
in quella medclima, 

Thcoreraa.x. Pfopo(ition<,xvii« 

■J7 Duoi angoli di ogni triangolo Ql o Iti come fi uogliY) fono minoti 
«7 de duoi angoli retri. 

Sia fl triangoIo.a.b.c.Dfco chequalanque duoi angoli di quello fono minori 
de du oi angoli retri.pche cflendoptratto vn lato df queUo.come (cria fl Iato 
b,c per fòia alTd.per la precedente, 1'angolo.c, eftrinfico feria maggiore del.a. 
edam maggiore dell'angoio.b.nu rangolo.b.eftrinfìco infieme conrangolox. 
Inrrin fico fono equali a duoi angoli retti, per la rertiadecima, Adonque li duoi 
angoli.b.&.cintrinfìci fcranno minori de duoi angoli retti, Se fimilmenre l'in* 
gole a. in ficm e con Fangolac (intriniìco) fcranno pur minori di duoi angoli 
retd.pche aU'angolacintrinfico volendo equafiare a duoi angoli retti bifogna* 
riaacompagnarloconvn'altro angolo che rafie equale all'angoIo,a«cd.eftrin' 
fico,dilche alcun di quelli duoi in tnnfìti(a,lui oppofi ti)doe t a.&,b,non fono fuf 
fidentf,pereflèrciafcun di lor minori del detto angolo.a.c.d.eftrinfico.Similnié 
re fel fera protratto il fato.bwi.per fl mede/Imo modo ci fi approuera che li duoi 
aagoli,a.&i>.fono minori de duoi angoli remiche e* il propoli to, 

Theoreraa.xi, Propofiaone.xviii, 
18. 1 1 Utopia longo de ogni triangolo e opp olito al maggior angolo* 

Sia come in lo trìangolo,a.b,c Jlquale ha il lato.a.cmaggiorc del lato .a. b. 
Dicochel'angolo.aTb.ce l maggiore dell'angolo.b.c,a. Perche il lato, a, ce' 
maggiore dcllato.a.b.della parte yerfea-nefegaremo vna parte equale al .a. b, 
perla terna propofitione.qual fia la.a.dA produrrò la linea ,b,d,(per la prima 
peririone}Ma perche Pango!o.a,&b.eftrinfico del triangolab.d.c per laicità *- 
decima propofirione.e' maggior deU'angoio.b,cd,inrhnfico a lui oppofìto,& 
l'angolo.a.d.b.e equale all'angolo.a.b.d.pcr la quinta propofìdone, perche il 
hto.a.diu pollo cqualc al lataa.b. Adonque l'angolo, a.b.d.léra anchora lui 
maggiore del detto angolo.odilchc fe l'angolo.a.b.d.(pcr (e foto) e' maggiore 
del.c.molro più tutto rangolo.a.b.cfcra maggiore del detto angolo. c. che e' il 
nottro propoli to. Anchora.perche il laraa.b.L' maggiore del lato.b,cper lo ma 
do dato di fopra.fe potrà fuarche l'angolo.b^c.aue maggior ddl T angoÌo4>,a.c 
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Thcoreraa.xu. PropofiDone,x«« 

!?. II maggior angolo de ogni ci iangolo t c oppoOto al pia longo Iato. 

Sia il triangolo.» b.c.hauenterangoloa.b.c.maggior deU'angolo.b«c.a,c.di 
c<? che il Jato.a.c,e maggior del lato.a.b.Pciche Ic'i detto lataa.c.non e'niag 
gior del la to.a.b.per l'auerùrio.l'e necclTario che' 1 fu adonque ouer equal a lui 
ouer minor di lui,fceglic equale a lui ,1'angolo.a.c.b.fcru equalcall'augolo.c.b. 
a. pei b quinta p ropoli i jone.che feria centra il prcuippolìto uoltro.ilqual tu che 
l'angolo- a.b.c.iuJTe maggior dcH'angolo.b.ca. Adonque io bto.a.c.non può ti* 
fer cqualeal broa.b.Dico anchora che'l non può eikr mmore,perche fc'l lato 
a.c.fj Te minore del bto.a.bj'angolo.a.b.cfena minor deU'an^clo.a,c-b.(pcr la 
precedente )Mc feria molt j parano al nolrro prcfuppoiito^ilqual hi che l'angolo 
a. b.c. t in re maggiore dell'angolo.a.ob. Adonque lei bto.a.c.non può efler ne e* 
quale ne minore del broa.b.l'e necetlario che*l uà maggiorenne è il propofiro. 

Theoremajciu Propofidone.xx. 

zo Ouoi lari di ogni criangoloCcotrì come fi uogltV)£Ìonti inficme fono 
so più longhidelr chance lato. 

iiciiiilloflolf/toU^ciilJaaiCrfhlwj w^qt;ù<3'in&o i'jiio^nBirnCj — r 

Sia il triangolo. a.b.c. Dico cheli duoìlatf.a.b. Sc.a.c.gioml inlieme fonopiu 
longhi del lato,L\c,& per dimoftrar quc(lo,(ìa protrano 1 a linea .b.a.per hna 
in d tafiuentcclieb.a.dJiacqualc alla. a. c. puilia tuaia b lu-ea-c.d. ttpe* la 
quinta,l'angolo.a.c.d.fcra equalc ali'angolevd.fltpctche tutto l'angolo.l\ c.d.e' 
ruagg ore deiraugolo,a.c.d.(fua paraferà edam maggiore dJùngolo.d. Adi 
onque.per Ja decimanonapropoiìtioue, ìllato.b d.Uru maggiore del lato, b.c. 
Ma il lato.b.d.e* equale alti duo! bti.a.b.&.a.c.pe rbqualcola li duoi latiu.b.àt,a» 
C.gìonrJ infieme tono maggiori d>l iato4j.cche i il piup cuto» 

Thcorema.xi'iii. Propofitione.xxi, 

zi Se dalli duoi ponti terminaci un tato d'un criangolo ufeiranno due 
siìinee rette,& che quelle fi cougtougano in un ponto che Ha di dea* 
ero del tnagolo, quelle medeme due linee certaracte ferino più bre 
ue delle altre due Uuee del criangolo, e pteniràno maggior angolo» 

Sia come in quello rriangolo.a.b.o che dalle due cftremlra del Iato.b.c.ufcfr 
fcanole due ltnee.b.d.&»c,d>lequale concorrano de dentro del triangolo 
a.b.cncl pomaddico che le dette due linec.b.d.Sc.c.d.infieme gionti fono più 
corte che le due linee,b.a.&.c.a,daci del triangoio.a.b.cOInlìeme gionri.Et che 
l'angolo.b.d.c.con tenuto da quelle e* maggiore dell'angolo b.a.c.conte luto dal 
U predetti duoi bti, ac per dunoftrare queito slongaro illaro.b.d,per fin che fe« 
ghi il bro.a.cin ponto.e.hor dico che li duo bri.a.b.&.a.e.dcl mangolo.a,b,e. 
gionti inlieme fono maggiori del lato.b.e.pcr la vtgefiroa propolìnonr.&gion 
gendoui equalmente la parte, ourro linea .e.c.li duoi bri. a.b. fic. a.c frranno 
maggiori inlieme gionti delli duoi bn.b.e.&.c.c.Cper la quinta concetrione) 
laqualcofa ferba in mente.poi perche li duoibti.d.e.Sce.c.del triangolo.c.d.e. 
gionri inlieme fono maggiori del bto.d.e.(pcr b medefima vigefima propolì* 
uonejgionroglicd iiuncmrote la linea.d.b.U duoi bti.b.cA.e.c.feranno ancho 
ra maggiori dilli duoi bti.Kd.&.d.c. pia quinta concetnone)donde fieli duoi 
bn.b.i.a..e,c. fono maggiori drlle due once protratte.b.d,&.d.c* Acche li duoi 
UtLa.b. (fc.a.c.fono maggiori delli ditti duoi lati .b.e.&.e.c^comc di fopra fu ap 
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prouaro.quando diflì.ferba In mente ) tanto maggiormente feranno maggióri 

delle dette due linee protratte. b.d.&.d.c.che e' flprepoiito.Ma perche rango 
lo .b.d.c.e maggiore dell'angolo.d.e.c.Cpcr la feftadecima propofirione)* l'an 
golo,d.e.c,pcrlamedefimadedmafcibpropofirione,e v maggior deU'angolo.c. 
a.b,adonque molto maggior fera f angolo.b.d.cdel ditto angolo.b.a-c.chc e il 
fecondo propofito» 

Problema.viii. Propofitione.xxii. 

--Propoftc tre linee rctte^dcllequali le due,quale fi uogliano, gionte 
zz inlìemeficno più longhcdell'altra^puotemo, con altre tre linee, a 
quelle equale conftituire un triangolo, 

Sianole tre propoftelince.a.b.cJcquale fiano cofi conditionare,chedue, qua 
le fi voglia di quelle, gionte in iieme fiano maggiore dell'altra, pefche altra* 
mente non fe potria di tre equale a quelle conftituirtriangolo (per la vigeiìma 
propofirione)A.donque quando vorrò coltìruir vn triangolo di tre linee equa 
le alle tre predette , facio la linea»d»c.allaqualc dalla pane. e. non gli pono fin 
determinato.^ dalla parte dcUd.nc fego la parte .d Xequale alla Hnea.c.(per la 
terria propofìrionej&f. adequai al.b.*k.g.h,equal al.a.& fatto il ponto f-centro, 
deferiuo il cerchio.dk.fecondola quantità, i ji.ic fimilmente fatto.g.cenrro de* 
fcriuo il cerchio . h .K. liquaii duoi cerchi fe interfegono in duoi ponti, l'uno di 
quelli e' il ponto.K.alrramentc fegiiiriachel'una delle tre linee ieria maggiore, 
oucr equale alle altre due gionte,che feria contrai! prefuppofiro.hordal ponto 
K.tiro la linea.Ki.8t la linea.K.g.& fera coftituido.il triangolo. KXg.de tre linee 
equalc alle tre propofite.a.b,cperchelf due linee.f.d.&.f.K.fono equale, per* 
che ambedue vanno dal centro alla drconrrenfJa del cerchio,d.K e perche la li 
nea.ee* cqualealla.di.perb prima concerrionc, fera edam equale aIla.fuK.lato 
del triangolo,fìmilmente.g.h.*k.g.K.fono equale, perche vanno dal ccntroalla 
drconferenria del cerchio,h.K,&.g h.fepofto equalc alla linea.a.adonque.g.K, 
fera equale alla linea.a.per la d etra prima commune fentenria,ouero concerno 
ne,8t perche.f.g.fu tolto equale alla linea.b,adonqueli tre lad deltriangolo.f.g. 
K.'fono equali alle tic date linee,a.b.c,chc e il pf opofito. 

Problema.!*. Propofitione.xxui, 

•z^Data una linea retta/opra un termine di quella ,potemo defignare 
zj un angolo rettilineo equale a'qualùque angolo rettilineo apollo, 

Sia data la llnea.f,e«che e* in la figura fupcriore. Se fiano ledue linee che eoo 
tengono il dato angolo.a.8c.b, lotto alqual angolo riraro la bafa.cdefideran 
doiodifarefoprail ponto.f.della linea.c.f. vno angolo equale all'angolo dato. 
Agiongo alla linea.e.f.lalinea*W,equalealla.a.8c dalla Hnea.f.e. fego ,ouer af« 
fegno.t.g.equale alla.b. ftcdalla.g.e.a(Iegnoetiamla,g.h.equaleallabxfa.c.affo 




Otiangolo:K.f.g,equaiialliduoi lad.a.&.b, del triangolo, a. b.c.&.la bafa.g. k. a 
quale alla baia.c. Adonque, per la ottaua l'angolo, k,f.g, fera equale all'angolo 
contenuto dalle due lineerà .fc.b.che t il propofito. 



Thcorcraa.xy. Propofirione.xxiù'u 

=4 De ogni duoi triangoli, diquali liduoi lad dell'uno fcranno equali 
^"alli duoi lati dell'altro, fe l'uno di duoi angoli contenuti fotto di 
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quelli Iati equali,fera maggiore dell'alerò, Anchora la ba fa del me/ 
defimo fera maggiore della bafa dell'altro. 

Siano HduoitriangoIf.a.b.c.flc.d.e.f,a< fiano liduoifatf.a«b.&.a.c.equaHailJ 
juol lari. d.c.df.doe dafeun al Tuo relariuo.a.b.al.d.c Jc.a.o.al.d f.& fia l'ari 
goIo.a.maggtordelTangolo.c.d.f.Dicochela bafa.b.cfcra maggiore della bafa 
è.f A per dimoftrar quello faro l'angolo.c.d g-pcr la dottrina de lla precedente, 
equale aU'angolo.a,(delqual l'angolo.e.d.f.veraa' ellerfua partc,peifcr minor 
di luQe poiicro. J.g.cqualal j.c.ouer.d.f.e riraro la linea.e.g.laqual tralira di lo 
pra della linea. c.f.fegàdo la linea.d.f.ouer fopra la medema linea.e J.facédo có 
quella vna medefima linea ouer di (òtto di quella. hor poniamo primaniete che 
la trafifea di fopra la.e .fregandola linea-d.f .(come appar nella prima figuranti 
raro la linea.f.g.e fera coftituiro il triangol.d.f.g.de duoi lati equali.pche dalcun 
di quelli e equal al Iato.a.cdilche l'angolad.f.g.fcra equalc all'angolo. d.gi.p. U 

Siitappofitione,ptaqualcofa l'angolo.d.f.g.fera maggior dell'angolo.e.g.r.parte 
rll'angolo.d.g.f.a lui equale, dclche fe l'angolo.d.f.g. da fi c v maggior dell'ari 
go!o.c.g f-molto più maggior fera tutto l'angolo e .f.g.dcl ditto angolo.e.g.fdó 
de feguira chc'llato.c.g.fia maggior dei latoc.f.per la dedruanona ppolìtione, 
hor dico che'l lato.c.g, lì e' equale alla bafa.b,c.pcrche li duoi lati.a.b,&.a.c.deli 
triangolo.a.b.cfono equali alli duoi lari.d.e. 6c d.g-del triaugolo.d.e,g.M'an» 
golo.e.d.g'fu pollo equale all'angolo, b.a.c.onde , per la quarta propolilfone* 
(a bafa.e.g.lcra equale alla bafa.b.c.perlaqualcofa fe la.e.g.e' maggiore aila.e.f» 
etlam la.b.ca' quella equale,fcra maggiore della detta- d.f.che c' il propoiìro. 
Ma fc la.e.g.rranfira fopra la medefima linea.e .f. (come In quella altra feconda 
figura appare)e fiano Infìeme v na medefima linea allhora la.e.f.iera pane della 
e.g.adonque,perla vlrima concertk>ne,la,e.f.fera minor dcl.d.g.che e' il propo 
fitaMa fela.e.g.traiiliHedifortodclla.c.f.(comein quella altra figura appare) 
fiano stangate le due lince.d.f.&f.d,gilequal fonoequale)hnain. K.&.h.& per 
la feconda parte della quinta propohtione,li duoi angoli che fono forco alla ba 
fa.f .g.feranno equali, doc lo angolo. Kig.firra equalc all'angoio.f.g.h.delche 
tutto l'angolo.e.f.g.lcra maggior del detto angolo.f.g,h.ma le l'angoIo.e.f.g.e* 
maggior del dirto.f g.h.nioltopiu maggiore iera lo dell'angolo, f.g.e. pane di 
qucT|o,adonque t perla nona propofirione, il latce.g.fera maggior dcH'aro.e.f. 
cV per confcquens.b.c.fera maggior de.e.f.chc e* il propofito, Quello Vldmo me 
bro fi puoteua anchora prouare perlavigefima prima,perche per quella in la 
dlfpofitione della terza figura , le due linee,d.g.Sc.e.g,leranno maggiore delle 
due linee.d.f.&J.e.& perche ia d.g.c equalc alfa.d.f. (per quello che ambedue 
fono equale alia^.o)fera la.g.e.maggiorc della.e.f.perlaqualcofa edam la.b.c. 
(era maggiore della medefima.e.fche e* il propohto.tamen e' meglio dimoile ar 
per à primo modo,acciochc in ogni difpoiìtionc fia arguito per la quinta. 

Theorcma.xyi. Propofitione.xxy, 

zc D'ogni dui tri agoli, diquali H dai Iati dcll'un fiano equa li al li duoi 
zelati dell'altro, AC che la bafa dell'uno Ila maggiore della bafa dell'ai 
ero. Anchora l'angolo contenuto da quelli lati equali del detto tri/ 

a ngolo(cbe ha la bafa maggi ore) fera maggior del'angolo d ella I 

ro tringolo contenuto delh mcdcfimi lati. 

Siano li duoi mangoli. a.Kc.tV. d.e.f.&fianoli'duoìlari.a.b , fc.a.cj 
del primo cquali alli duoi lari.d.e.&.d.f . del fecondo, cioè dafeuno allo 
fuo relatiuo, & fiala bafa -b.c. maggiore della bafa.c.f. dico che lo angolo 
a> fera maggiore dell'angolo, d. quefta c v il conuerfo della precedente, laqual 
cola fc dinioftreta in quello modo, s c l'an golo.a. non e' maggiore, per radi 
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nerfario^ell'angolo. d.fera adonque equale.ouer minor di Iuì,equale non può 
clTere, perche fe coli ruffe, per la quarta , la bafa,b.c.feria equalcalla bafa. e.f che 
feria centra il prefuppofiro , Ma dico che anchora el non puoefTcreminore,per 
che fé l'angolo.a.tulTe minore ddi'angolo,d.la bafa.b.cferia, perla preceden» 
te.mtnor della bafa.cf.che feria mollo contra il prefuppofito.adonqucnon pof 
fendo rangclo.a.effcT ne equale nz minor ddl'angolo.d.glie neceuario che fu 
maggiore,che e' il propofito, , - jL , oiol ci* i.. » ...»•;. 

Theorema.xvii. Propofinone.xxvi. 

26 De ogni duoi triangoli di quali li duoi angoli di' l'uno feranno equa 
26 li a duoi angoli di l'altro ciafcuno alfuorelau'uo, anchora che un 
lato dell'uno fiacquale a un lato dell'altra, o fra quel tal lato fra li 
duoi angoli cquali oueraraentc oppofito a' uno di quelli,anchora li 
duci rellanti lati di l'uno feranno equali alli duoi reftanti lari dell'ai 
tro,ciafcuno al Tuo nfguardante,ouer relatiuo ; 6C fimi lracnte l'altro 
angolo di l'uno fera equale al altro angolo dell'altro# 

SUanoliduoi rriangoli.a.b.cA.d.e.f.M7arang,olo.b.equaIc allo angolo.e.Sc 
l'angolo .ccqual all'angolo. f.& Jìatlljto.b.ccquale al lato.e.f. ouer l'uno 
delli altri duoi lari.a.b, &.a.c. i<a cquale a vnO delli altri duoi lari, d e. ic.d.f. 
cioè vno diloro al fuo relatuio.doe chca.kfia equale al.d.eouer.a.cal.d.f.DH 
co che li altri duoi lati dell'uno fera equale alli altri duoi lari dell'altro,* l'altro 
angolo dell'uno fera equal all'altro angolo drll'alrro,doc l'angolo.a.fera equafe 
all'jngolo.d.Ponero adonque prìmamente che lo lato.b.cfopra delquale giace 
no li duoiangeli.b.c.fia equale al laro.c.f.fopradi! quale giaceno li duoi angoli 
e.f.li juali fono Ilari podi equali àlll detti duoi angoli.b.c.hor dico chc'llato.a.b, 
fera equale al laro.d^.illato.a.oalkito.d.f. \ Patigolo.a.all'angolo.dPerche/e 
poiTibil ita per raduerfario,che'l lato.a.b.non fia equale al lato.d.e.l'uno di quel 
1 i fera adonque maggiore,hor poniamo che'l la to.d.e.ha maggiore del lato.ar.bi, 

10 fegarodel lato.d e.la parte.g.c.equ ali al lato* a b.per la rertia propofìrione,5£ 
produro la linea.g-f.li duoi lati adonque.e.g.&.e.f.del triangofo.e.g.f.fono equa 

11 duoi lati. a. b. St.b.c.dcl triangolo.a.b.c.&l'angolo.ajb.c.e' equale all'angolo 
g.e.f.dal profuppolìto,pcrlaqualcofa l'angolo.g.f.é.ferfa equale all'angolo,a.c, 
b.per la quarta propofirione,& perche l'angolo, d.f.e-fì e* anchora lui equale al 
ditto angolo.a,c.b.dal profrippofitoper la jrriina concerrione,fera edam equale 
all'angolo.g.f.e.(ua parte.chee impo(Tibile,per l'ulrima concertione,adonc|-d.e, 
fera equale al.a,b.per la quarta propolìrione, il laro.d.f.feraeriam equale al la* 
to.a.c.St 1'angolo-d.all'angolo.a .fera equale,che é il primo membro della diuifil 
fìon propofita.sia anchora li duoi artgo i.b.flt.c.equali alli duoi angoU.e.f.come 
prima , & ha lolato-a.b.ilquale é oppofito all'aogólo.c equale al laf0.d.e.ilqual 
t oppofiro all'angolo.f.ilqual e" porto equale all'-arigolo.c.dico che lato.b.cfer* 
equal al lato.e.f .& il lato.a.c.al lato.d.f.ik l'auge lo.a .ali ago!o.d.& lèi iato.e.f.nó 
rulTe cquale al latcb.cper l'aduetùrio l'unodf loro fera- magcior deU'altro.fia 
adonquc.e J.maggior del.b o e per ranto poncro.e.h.equale al.b.c»per la terria 
propofirione,& produro lalinea.d.h.Sc fera conftmiidoir rriangolo.d.e.h.cheii 
duoi lati.e.dA.e.h.fon equali alli duoi lari.b c.àtb.a.dd triagolo.a. b.c. e l'angol 
e.fic equale alTangolo,b. dal prefuppofito.dilchc l'angolo- c.h.d. feria cquale 
aÌ'angolcfcb.c,a;perla quarta propolirione,&langoloJ,per efler equale anchora 
all'angolo.cferaeriam equale airangolo.e,h.d.per la prima concerrlorre, laqual 
cofae impofiibile, per la fcftadedma propofitione, cliel'angolae.h d^ftrinfico 
dd triangolo, d,h,f . fia cquale allo angolo, h.f.d.lnrrinfico, Se oppofìro,adon 
quei! la to.c.f. fera equale al lato. b.c. & firuilnacnte, per la quarta propolìrione, 
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0 laro. V.a! laro.a.c.fera equale,& l'angolo.e.d.f.airangolo.b.a.cche e fl freon* 
cO mcmbio della propofita diuifione, dilche tutto il propoiìtofera manifeJto. 

T hcorcma.xvni. Propofitione.xxvii. 

H Se una linea retta cadera fopra a due linee rette,8C facia li duoi a n* 
27 goli coalterni fra loro cquali,quclle due linee feràno cquidiftaute, 

Sia come c la tlnea.a.b.laqual cade fopra le due liiKr.c.d. Sc.e.f.St léga la linea 
c.d.in ponto.g.&UUnca.e.f.in ponto.h.&na l'angolo .d.g.h. cquale ali'an* 
golo.e.h.g, Dico che le dette due lincc.c«d.&.e,f. fono equidjftaute, male pofo 
litui v ,pér lo a duerfar i o,che non (ìano cquidutan te, poniamo che protratte dal* 
la parte.ce.concorrano nel ponto-k.oucro dalla parte.di.nel ponto.l. & fia pur 
come fi vogUa f che accadera Io imponìbile, per la decimafefta propofuione, per 
chel'angoloeftrinfeco feria equale allo intrinfecoA oppoh'to.pcrcheunodeili 
detti angoli altcrni.liquali fono podi equali,fcra lo cftrinlìco,fic l'altro fera lo ini 
triufeco, perche concorrando le due lincc.d.c flc.e.f .in ponto, k. feria formato 
vnotriangolo.che feria.g.h.K.& feria prodotto il lato.K,giìna in.d.facendo Tao 
golo,h.g.d.eftrinfeco.i!quale e pofto equalcall'angolo.e.h.g.intrinfcc'o.flt oppo 
fiio,laqual cofa t impofitilr perla fopralegata propofirione:e pache 1 c' imponi 
bile clic le due linee, prorrarte da qualparte fi voglia, concorranno, feranno 
e quidiftantc per la uigefmialccunda diflfmitione, che e' il propofito. 

Theorcma.xix; Propofitione.xxvi'j'i. 
i^Se una linea retta ucgnera Copra a due linee rette,e che l'angolo in 
*» trinfecocaufato da quella fia cquale all'angolo cftrinfeco a le op> 
pofito,ouer che li duoi angoli intnnfecida unamedefimapartefia^ 
no cquah a' duoi angoli rett^quclle due linee feranno equidiftate. 

STa come la linea.a.b laqual fega le due Hnec.c.d.&.e.f.nelli duoi ponu.g.h. 
\fial angob.g. eftrin (eco equale all'angolo.h. intrinfeco, dalla meddima 
parteverfo-d f.oucr cheli duoi angoli.g.flc.h.intrìnfeci,tolu dalla medefima par 
te,fiano equali a' duoi angoli retti.Dico che le due lince.c.d.&.e.f.ionoequidi« 
ftante.hor iìa primamente l'angolo.d.g.a.equale all'aiigolo.f.h.g. ^perche l'an 
colo .cg.h.pcr la quintadecima propoiìqojie irraanchora lui equale all'ango 
fo.d.g.a perla prima concetrionr, fcracdamequalc,aU'an^olo.g.h.f.petlaqual 
colala linea.c.d.e equid Jtante alla linea.e.f.per la precedente propolinone.per 
che liangoli.g h.f .ac.cg.h.alterni fono equali. Anchora fìano li duoi angoli.d e. 
h.ftc.f.h.g.equalia duoi angoli rcttiA perche li duoi angoli.d.g.h.&.c.g.h.fin!il 
mente fono equalia duoi angoli tetti. per la tertiadecima propofirione l'angolo 
e.g h.fera equale a|l'angolo.f.h.g.pfrlaqual cofa le dette duelinee.c.d.&.e.f?per 
la detta propofiuone prccedentc.fcranno cquidiftantc,chetr»l propofito/ 

Theoreraa.xx. Propofirione. xxx. 

una linea retta cadera fopra a' due lince equidutante,ti duoi ans 
U goli coalterni feranno equali,3C l'angolo eftrileco fera equale allo 
ingoio intrinfeco a' fe oppo(5to 3 e fimi Imcteli duoi angoluntrinfcci 
conftituidi dall'una e l'altra parte ferino equali a* duoi angoli retri, 

Siano le due linee. a.b.&.c.d.equJdilhnte, fopra lequale cade la lineai. Lfa 
g*do quelle neUi duoi poori. g.h. dico cheli duoi aogou\g,h.coalterni fou a 
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quali,* che rangoto.g.eftrinfico fi e e quale allangoto.Wntrinfico a fc oppo* 
firo tolto dilla meddìma parre.e che U dui angoli.g.h.intrinfidrol ri da vna 
medefima parte fono equalU duoi angoli retti . & quefta e il conuerfo delle 
due precedcnte.hor per dimoftrar che l'angolo.b.g.h.c equale ali angol.c.h 
g.procederemo cofi.fel'angolo.b.g.h.non eequal alfangolac.h.g. luno de 
quelli fera rmggiore.fia adonque maggiore lo angolcch.g. & perche li dui 
angoli.c. h.g:g.h.d fonoequaìia duoi angoli retri perla .ij. propo.MOur, 
& perche l'angolo b.g.h.e minor del ditto angolo.c.h.g.ponedolo con lo an 
golo.d.h.g.in iiima ferano minori de duoi angoli retti.adoncj le le dette due 
lincea. b° at.cdferanno ptrattc dalla parte dd.b.d.ocorrcranno ad alcuno 
pontoCpcr la quarta petitione)come feria al póto.K.adonquc non feriano e# 
quidiftanre(per la vlgefìma feconda diffinirìone)che ecótra il propoiito, Oc 
perche queftoe impofljbile.ferano ador.q? Hdetri dui angoli.r>g h.&.c.h. g. 
c alterni equali che e il primo propofìtoA ca quello fi manifefta anchora il 
fecondo;perche l'angolo.bg.h.fi e equale aU'angolo.a.g.e.(per la qmntade 
cmis;adonoj(per la prima conccttione)l'angolo.a.g.e.fera etiam equale alla 
golo.c.h.g.ctoe lo eftrinfico fera equale allo intrinfico a fe oppofito,che e li te 
condo pro P ofito,dal qual fìmilmente fi manlfefu il terzq,perchc U dui ango 
I i.3.g.e.&.ch.g.fono equall.dandoli,cómunamente 1'angolo.a.g h. la i fuma 
fera anchora equale.dilche li dui angoli.c.h.gA.a.g.h. fono equali alli duoi 
angoH.a.g.h.fc.a.g.e,flc perche li dui angoli.a.g.e.5c^g.h (per U.ijXono e. 
quali a dui angoli retri,adoncjt li dui angolha.g.h.k.c.h.g.ferano equali a dui 
a ngoli retrl,che fono ti duoi angoli intrinfici tolti dalla medefima pane ver» 
fo.c.a.che e el terzo propofito. 

1 heorcma.xxi. propofiuonc.xxx. 

;oSe due linee rette feranno equidiftante a una mede ma linea,quel 
7°Ie medefime feranno fra loro equi dittante. 

Sianole dueHnre.a.b.8t.c.d.del!e qualcuna & Palrra fiano ecjdiftante ali* 
linea.e.f.Dlco che quelle due Unee,doela.a.b.5c.cd.fono fra loro equid 1 
ftante. Et quello e vero vniuerfalmcnre.o lìano le dette linee.a «b.fc-c^.in un* 
medema luperficie con la medefima linra.e.f.oueramentr nó(tamen in que' 
fio loco non fe intende altramente,fe non fecondo che tutte fiano in vna lup* 
fide & di qudle che fono in diuerfèfuperfide.fiapproua ndlanona npofitio 
ne del.n.che fonoequidj|tante)hor adora; fiano tutte tre in una fuperfide 
lo riraro la Unea.g.h.fcgando le dette tre linee nclli tre pon ti.K.I .ni . fc perche 
la.a.b.e equidiftante alfa.e.f J'angolo.a.K'l.fie cquale all'anpolo.K.Uf. ( per 
la prima parte della precedente oche fonocoalterni)af pche la.c.d c etiara e» 
quidiflante alla.cf l'angolo.f.l.K.(eftrinfìco)fera equale alPangolo. J. m. d« 
(intrinfico a fe oppcfito,per la feconda parte della pcedente)dllchefcH duoi 
aneoli.l.m.d.5t.a.K.l.dafcun e equale all'angolo.KJi.fper la prima pernio, 
urleranno etiam fra loro equall.pcrlaqualcofa fe ragolo.a.K.I. e e§l ailan* 
golo.l.m.d.le dette doelinee.a.b.at.cd.fono cquidiftante(pla vigefima ferri* 
ma propofirione)perche li detti dui angoli fono coalterni,che e d propofito! 

Problema,*. Propofitionc.xxxxù 

v Da ano ponto dato fora di' una propofta retta linea potemo eoa 
31 durre una linea retta equidiftante a quella linea propofta* 



Siali ponro.a.daro de fora della linea J>.wlalqaale bifogni tirare vna linea 
equidiftante alla liuea.b.c. ùto la Unea,a,d. calcante come fi uogtia conia 
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linea. b.c.coiriruendol'angolo.a.d.c.fic l'angolo.a.d.b. Et fopra elponro.a, 
conirituero(per la dottrina della vidima terza propofirione)l'angolo.e.a,d 
equale all'angolo.a.d.b.oucr l'angoloXa.d-equale all'angolo.a.d>c.(che da t 
ra quel medelìmo)? perche li detti angoli fono coalterni,la linea. f. e» fera e * 
quidiiUme alla lmea.b.c.(per la vigeiìma fettiraa propofitionc ;che e il prò 
polito. 

Theorema.xxu. Propofici'one^cxxii, 

V L'angolo. cflrmfico di' ogni mangolo.d'un Iato produtto,e equa/ 
3' le alli duoi incnnfici aliut oppofici,bc tutu li ere angoli imr infici di 
quello e uccellano efier eguali a duoi angoli re tei. 

Sia el rrIangoJo.a,b.c,e fa alongato el !ato.b.c.rina In.d dico che l'angolo 
a.&d-eftrinfico fi e equale allidjoi angdli.a.Sc.b.intrinlìcioppoiìtiaie.in 
firme gionri.&che UtreangoU.a*b,c-del ditto triangolo,a.b.cinfieme giond 
fono equali a duoi angoli reti e per dimollrar quella dal po.ito.c.tiraro(per 
la dottrina della precedatela iinea.c.f.equidiitante allalinexaub.&l'agolo 
f.oa«fera equale all'angol.a,(per la prima parte della v gettala uonj),>crche 
fono coa!rerni,& 1'angoio.i.c.d. tUnniìco fra equale all'angolo» b. incriniti 
co(per la feconda partedella medefima vigeiìma nona propofirionr)perla* 
qu alcofa tutto l'angolo.a.cd.eltrinfico ri e equale alli dui angoli.a.dc.b.intrirt 
liei a lui oppoitti che el no&to primo propolito, fl< perche li duoi angolU-c» 
b.cV.a.c.d.tono equali a duoi angoli retti (per la cerzadecima propo:itionr) 
adonqueli tre angoli. a.b-lk.cinttinfia del triangolo feranno equali a dui au 
goli retri che e il fecondo propoli to, x notache per quella propofidone e ma 
n- fello che tutti li angoli de ogni figura molaangola tolti inueme fono equi 
li a tanti .ngoli retti quanto e ci numero chella e dittante dalla prirru.d jpll 
cato verbi grada delle figure moina ogole,oucro poligo.rie la prima de tutte 
fi e il triangolo,perche non fi può /ormar figura dt rette linee de nuncho de 
tre lari, perche con duoi linee rette non lì può conftituirerigura fupcrfkiale 
(perla vltiroa petitione)per o el triangolo e la prima figura de rette linee,la 
feconda figura fi e il quadniatero,la terza fi e el penthagono,ouero figura de 
cinque lad flcangou&cofi afecndendo el numero dda. lati ouero angoli a 
qua] [numero fi vogtiatcauando di quello d numero binano ci rimanente [c4 
rael numero dell'ordine della figura come dTempi grana de vna figura de 
otto lad» Se angoli per voler el numero ordinario'deUa detta figura caua de 
otto du oì , per regola ferma rolla fei.per lo numero ordinario della figura p re 
detta adonque lei (èra la Ceda figura Se cofi fe procederà in ciafeuna altra,dii 
coadonquechel triangolo quii e la prima figura tutti lifuoi angoli (bnoe> 
quali a duoi angoli rctticiot a tanti angoli retd quanto e ci doppio del nu ; 
meroordenario della figura che e uno per ellere la prima, li quattro angoli 
d'uno quadrangolo feranno equali a quattro angoli retti , cioè al doppio 
del numero orde natio della figura laquale e duoi per eflet la feconda cl.dop 
pio de duoi fi e quattro Si li cinque angoli del pciithagouo che c la terza [ci 
ran equali a fri angoli retd cioè a] doppio de tre che e el numero ordenario 
della figura de cinque angoli Se II otto angoli de vna figura de otto lati ferali 
no equali a duoded angoli retd cioè al doppio de fei etile el numero ordina* 
no de detta figura come de fopra fu detto St cofi vfdra in ciafoialtra .figura 
de molto numero deangoli laqTeofa fe manifefta dellainfrafcritti caùfa per 
che qua! unche figura tale fie djuifibile & refoluoile in und triangoli quato 
dillara dalla prima ouer quato eel filo numero ordinai io dradole rette lince 
da qual voi de ibi angoli alli angoli oppoiiii Si tutu li tf e angoli deogni trial 
golo di quella rci'oludone ionoequali a dui angoli retti pero le indupla elna 
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mero ordinarlo della figura, elqual numero deriua del numcTodelttrrìango/f 
componenti ella figura, elqual numero de triangoli femprc fera d ioi,doe duo! 
nuiKochcl numero delli angoli, ouer laude ditta figura: ixmpli grana. Sia d 
penthagono.a.b,c.d.e,da l'angolo.a.diquelloproduro le linee, a. c. &.a. d.alli 
duoi angoli,&<k.d.oppofiri al dirtoangolo.a.efcracl ditto péthagon tutto rifol 
toin li iriangolia.b.c,a, c.d.Et.a,d.e.liquali fono tre,(ì come e il numeroordina 
rio della detta figura, la qual,come di Copra dilTì, é 1 la terra . Se perche li tre ango 
Il di ciafcun de ditti tre triangoli fono equali a duoi angoli retti, pero fé indop* 
pia el numero de ditti rriangoli,cioeel numeroordinario della figura che tre fa 
ra fel per el numero delli angoli reni a che fé equaliano li cinque angoli de 
detta detta figura che e' il propoli to . A nchora puotemo proponere la medeft 
ma materia in quello altro modo digando che tutti li angoli de ogni figura po« 
ligonia ouero moltiangoia equalmentc tolti infieme.fono equali a tanti angoli 
retri quanto e il doppio del numero delli fuoi angoli, trattone Tempre quattro 
per regola doc trattone quattro del doppiamente fatto, laqual cola fe dimoftra 
cofi da vn ponto tolto dentro di detta figura, a s d'alcun angolo de detta figura, 
nano tirate lince,rutta la detta figura fera refoluta In tanti triangoli quanto fe 
ranno li fuoi angoli, come appar in la figura de otto angoli qua in mergine, la* 
qual e' rùolura in otto triangoli che li tre angoli de cadauno tòno equal a' duoi 
angoli rettijperofra loro otto triagoli contcneranno fedeci angoli rerd.ddliqua 
li fedeci quattro ne formano fraloro otto attorno al poto che e' de dentro della 
figura douc dafeun di loro terminano con vno angolo occupando rutto quello 
fpado che attorno alpredetto ponto, ilqualefpadofempre le equ alia a' quatro 
angoli retri,ccMtie in fine ddla tercladedraa propofidone fu detto, & approuato 
adonque de quelli fedeci angoli retti ne caueremo quattro per regola, cioè per 
li quattro fatti attorno al ponto, refta duodedper il numero dclfi angoli rett 
ci a chi fe equaliano li otto angoli della data figura, the c'ilpropofito.Anchora 
el fe manifefta per le cofe ditte che prorrahendo dafeun lato d'una figura moU 
ciangola tutti li angoli eflrinfìcl gionri infieme fe equaliano a' quattro angoli 
retti che cofi fe dimolbara.fopra il pcnrhagono.a.b.c.d.c.protrarro i lato.a.b.fi» 
na in f.il la to.b.cfin a'.g.il lato.c d.hn in-h.it lato.d.e.tìn ira.Jt.il lato. ca.fin.in . !, 
hor dicoche tutto rangolo.a.intnnfico del penthagon conl'angoio.a,cflrinfi# 
co fono equale a duoi angoli retri per la terriadedrua propofidone, \ per la me 
defima ragione li duolan^oU.b.mtrinfico.St.b. eftrinfico,8c cofi de tutti li altri 
pcrlaqualcoù li angoli, a.b.c.d.eantrinlìci &cfrriniici feranno fra rutti equali 
a dicce angoli retti.ma perche li dnque angoli del ditto penthagono fon equal 
li a fei angoli rerd^omc di fopra fu demoftraro , Adonque (e delli detti dicce 
«ngolimri a chi fe equaliano li predetd angoli imrinfici dteftrinfici.del pentha 
gone cauareuio li fei a chi fe equalia li cinque angoli imrinfici, doe quelli del 
penthagono refteràno quattro p li angoli citrinfed^ioc li angoli.b.a.l.c.b,f,d.c, 
g.c.d.h.&.a.c. k, adonquetutd li ditti angoli eftrinied del predetto penthago* 
no fi egualiano a* quatro angoli retti, & cofi riufeira in idafcun'altra figura po 
ligonia che e il propoli to, 

ANchorae'manifcflo,chcdiogni penthagono, delquale cadauno Iato fega 
dui delli aliti latina dnque angoli equali a duoi angoli retri. 

Sia il penthagono che fe prcpone.a.b.cd.e.& condoiìa chd laro a,c,feghIlo 
laro.b.e»inpòto.g.6c lo lato.a.d.frghiil medefimo in ponto,f.& l'angolo^ f, 
g fera cquale alti duoi angoli. b.&.d,condcfia che quello fu lo efhinfeco a quei 
tyn lo tnangolo.f.d b.Similmentc \> angolo.f .g.a.fara equale ali! duo! angoli,c 
&,e,condofia che quello fia lo eftmnfico a quelli in lo triangolo.g. cerna k dui 
angoli.af.g.&.f.g.a.in fieme con l'angolo j.fono equalia duoi angoli retti, A4 
donqj li quattro angoli b.d.flr,cc ànliemc con rangoio,3,fono equali a duoi an 
golt retri die e' il propofito. 
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i Thcorcraa. xxiu. Propofitionc.xxxiii. 

llSe in la fommica de due lince cquid i (tante, & di equa (quantità, fa 
" no congtonte due altre linee,quelle medefime fcranno anchora e* 
quale , & equidiiìante. 

Sianole due lineca.b.k c. d^quidiihnte&equa^dellequalecongiongero' 
le fuecftremitaperlclinee.a,c&.b.d.lcqualdico eflcrequj|e,&equJdifrante 
Ct per dimoftrar quello io riraro la linca,a.d.& perche le duelinee.a.b.&.c.d.fo 
noequidiftante,dal prcfuppofito,f angolab.ad. fera equale allo angolo. a.d.c. 
perla prima parte della vigelìmanona propolìrione : 8c li duci lari, a.b.&.a.d. 
del triangolo, b.a.&fono equali alli duoi lari. d. ci flt.d. a. del triangolo, d-ca. 
M'angolo. d. a. b. del primo fie equale all' angolo, a. • e. del fecondo. Adoni 
que, pei la quarta propofirione.la baù. b. d. del primo e equale alla bafa. a. e 
del fecondo. & l'angolo a. d.b. del primo e' equale all'angolo, d. a. cdel fecoti* 
do.ma oche li dirti duoi angoli fon coaltemlJalinca.a.&iera rqdilhnte alla linea 
Kd.pcrla vigemiialeprimappoiitione.epche prima fu approuato che le mede 
fimeduelinee.oner bafe.a.c^b.d.fon equale»l'un e l'altro j> polito e' manifcfto. 

Thcorema.xxiuù Propofiaone.xxxini. 

j£Ogni fuperficie contenuta da lati equidiftanti, ha le linee, « li an/ 
34 go li contrapofiti equaLi,fiC lo diametro diuide quella per mezzo. 

Siala fuperfidc.a.b.cd.de lati equìdidanri.cfoe chela Unea.a.b.fìa equidiftan 
te alla linca.cd.fìmilmcntclalinea.a.c.alla linea.b d, hot dico che le due H 
nee.a.b.Ac.c.d.fono equale fra lor .Umilmente le due liuee.a. c&.b.d.fonoeriatn 
fra loro equalc,doeclafcun lato ile equale al fuo opposto, Anchora dicoche 
1'angolo.a.c' «quale all'angolo.d.a luiconrrapofito.iìrmlmente 1'angolo.b.é" e* 

Suale al rangolo.cio riraro il diamcrro.a. d. il qua le etiam dkiidcra quella detta 
iperficic j b.c.d.per merso,cioe in due parti cquale.lrqual cofe demoftrero in 
quello modo,pcrchc,a.b,&.cd.fon equidiiìante dal pre(uppofito,li duoi angoli 
Ka.d.&.cd.a. fono equali,per la prima pane della vigeBma nona propcfirioi 
ne, perche fono coalternijma perche anchora. a. c. òi. b. d.fono equidiftand li 
duoi angoli.ca.d.&.b.d.a fon equali,perla detta vigclimanona ppolirione.per 
che fono coaltcrni.hor intendoli duoirtiangolJ.a.d.b.&.d.a.c& perche li duoi 
angolL,a.&.d.dcl triangolo,a.d,b.fon equali alli duoi angoli. a. &.ddcl rriàgolo 
tl.a.cftt lo lato.a,d,fopra dclquale giaceno quelli angoli equali,In l'uno e l'altro 
triangolo e* communcAdonqueperiavigeuma feftapropomione.lolaroa.b.Ca 
ra equale al lato.cd.Ac iìmilmente lo laro.a.cal ]ato*b.d.lèra equale,eriam l'an* 
gole. b, fera equale all'angolo, ce perche li duoi angoli, a. fono equali alli duoi 
angoli, d.comc é dimoihato di fopra adonque per La feconda concetrione,tutto 
L'angaéo.a.fera equalca tutto l'angolo d. a lui centra pofito . dico anchora eh A 
dia in erro. a. d.comc e' detto di fopra,diulde ditta fuperficie in due parti equale 
pcrchca.b.c' equale al.cd.&.a.d.c'commune, adunque li duoi lari. a. b. cV.a.d. 
del tri angolo.a.b.d. fono equali alli duoi lari .dx.fc.d.a .del triangol».d.a.c.5£ l'i 
[j colo da.b.e x cernale all'angolo .a.d.cadunque per la quarta propoittione,la ba 
(a.a.cfera equale alla bafa, b.d .edam tutto il triangolo. a»bnd. fera equale a tutf 
toU triangolo.a.c.d che e il propofìto. 

Il Tradottore» 

Ifogna notare che ogni fuperficie contenuta da linee equidiiìante e detta 

paraUeLogramma, 
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paralellogrammaA le fpede di quelle figure paraleIlogramme.ouer de lari equi 
diftanri.fono folamente quattro oc quelle quattro fon quelle che furno dirimile 
In la vigefiu» prima diffmitione,doeiI quadrato, il tctragonlongo,il rhombo, 
&ilrhomboidc. 

Theotema.xxy. Propofirione.xxxy. 

25_Tutte le fiiperficie|dc lati equi'diftantl coftitui'de fopra una medefi/ 
35 ma baf.i,8£ in mcdcfime lince equidiftantc,fono fra loro equalc. 

Siano le daclince.a.b.Sc.c.d.equidiftante intra lequalefìa la fuperficie. a.e, 
f.c.dclati cqdiftàti.fopra la baj'a.c .e. & fopra la medefìma bafa & intra le me 
detìme lince fu l'ultra fuperfide.g.c.h.e.ftmiìmente de lati equidiftanri.oj'co che * 
le due predette (uperfìde fono cquale.laqual cola fe dimoftrera in quello modo. 
Perche l'una e l'altra delle due linee.a.f.&g.h.fono equale alla linea. c.c.Cpcr la 
precedente propofitione^adonquepcr la prima concetrione la linea.a.f.fcra ti 
quale alla linea.g.h. dilche leuandojcommunemenre ad ambeduela linea, g. f. 
romanrra le due lincea. g.Sc.f.hJequale feranno etiam fra loroequale(per la ter 
eia concertionc)anchora perche(per la precedente; il lato.a.c.e v equale al lato c 
f,c.8t(pcr la (eeonda parte della vigefima nona propolìtione) l'angolo h.f.e.r 
equale a l'aneolo.g.a.cdoc loeilrinfìco allointrinfico a feoppofito, dilche li 
duoibti.a.c.SP.a.g.delniangolo.a.c.g.fonoequaHalliduo! lari f.r.&.f.h.del tri 
angolo.f.e.h.Sc l'angolo.ca.g.dell'uuo e* equale a l'angolo e.f.h.adonque(per a 
la quarta propofirlone)iltriangolo.a.c.g.fera equale al triangolo.f.e,h. adon» 
que eiongendo a cadauno la irregular figura quadrilatera laqual e'.g.c.f.c.(per 
la prima conc«ttione)la fupcrficie.a.c.f.e.fera equale alla fuperfide.g.c.h.e.che 
e' il propofìto.ma fe la linea.c. g.deila figura fuperlore andafle a terminare nel 
ponto.f.come in quella feconda figura appare.dxo anchora che la fuperficie .f. 
ch-ce' equale a la fuperficie.a,c.f.e,che con la mede fi ma argumentatione di fo 
prafatta fediruoftra,percheperh medelima uia liduoi rriangoli.f,a.c.&.f.e,h, c 
tono fra loro equali,dilche aggiungendo a ciafeun il triangolo.f. e. c. la fuperfi* 
de.a.c,f.e.fera equale alla fuperricie.f.oe.h.che e ilpropofico.Ma fe per cafo la 
linea.c.g.della prima figura andane a terminare intra.f.&.b.cotue in quella ter 

riafigura apparc.Similmcnte dico chela fuperficie.g.c.e.h.e' equale alla fuper» a 
fidc.a.cf.e.checofi fe dimoftrera.pchefper la p. olinone preoedente)argumcn 
fido come de fopra fu fattola linea.a.f.fera equale alla linea, g.h. dilche aggion 
do a l'una el'alrra la linea.fg.fera etiam tutra la linca.a.g.cquale a tutta la linea 
h.f",& perlemedefìmerafon de fopra a du «e il rriangolo.a.g c.fera equale al trU 
angolo.f.e.h.adonque aggiorno l'uno e l'altro il rriangolo.c. K. e. & detrattone 

Eoi il rriangoletto.g.rCf.da l'anoe dall'altro reitera in vltima la iuperfide .g.c. 
.c.cqualc alla fuperfide.a,c,f.e.chc e'il piopofito, 

Theorema.xxYi* Propofiuonc.xxxvi. 

5| Tutte le fuperficie paralellogrammc, coftituidein bafc equale , K 
1 fra medefimC linee paralellcdono fra loro equale. 

5lanoadonque le due (upcrficic.a.b.cd.&.c.f.g.h. paralellogrammc ouerde 
lati equidiflan ti coflituide Intra due linee equidiftate.lequal Tono le due linee 

a. f.flc.c,h.8c fopra equal bafeJequal bafe fon,c.d.flc,g 4 h, dico che la fuperficie.a* 

b. cd.le' neceflarioche la fia equale alla fuperfici^e.f.g.hJaqualcofafeapprouc 
ra in quello modo.io riraro le due lincé.c.e.&.d.f.donde (perlatrigefima tenia 
propofirione)1a luperfide.cc.d.f.fera de lati equidiflanti,per quella rafone, per 
chce.f.e equalc &equidillanteal,cd. perche l'uno e l'altro e' equale al,g.h.fe 
guita adonque(per la precedente)che l'una e l'altra ddlc due fiipeiifìde a,b.c 
dA.c.i.g.h.e' e quale alla liipcrfidcc.e.d.f. dilche per la prima concetrione fi* 
ranno etiam fra loro equale,chc e il propofìto. 
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Thcorema.xxyri. Propofirione.xxxvu* 

% 1 Tutti li triangoliliquali fono corti tuidi fopra una medefima ba 
}7»a Si fra due tneedefime linee equidiftante tono fra loro equali. 

^. Iano li duoi trUngoli a.b.c.O(,d.b.c.co(lituld(ainbicIuoi fopra la bafa.b.c.5: 
ù fra le due Hnee.a.e.fc.b.f.lequal (ìan cqdiltante.hor dico che li dirti duoi rria 
goli.a.b.c A.d.b.c.fono fra (oro equali, pene riraro la Hnea,&g.equidiftan te alla 
unea.b.a.(ìmitmenre la linea.c.h.equidtftantc alla linea.b.e.pcr la dottrina de)» 
la trigefima prima propofitione.flt per Va trige fi ma quinta propo(ìtionc,le due 
fupcrfide.a.b.c.g.\.d.b.h.c,feranno equalcA perche li duoi triangoli. a.b.c.ac. 
d.b,cfono la mitade di dafeuna di qudle(per lo correlario della trige iìtnaquar 
ta propoiìtione)adonque 11 detti duoi triangoli fono caam fra loro equali (per 
U fetrima concerrione)che e* il propofito. 

Thcorema.xxvin. Propofinonc.xxxvm. 

-e» Se duoi triangoli feranno co(tituidi fopra bafe equa Ie,6C fra medo 
gl'ime linee cqu id ìftan te,fe ranno fra loro equali. 

Siano li duoi triangoU.a.b.c^d.eXcoitituldi (opra le bafe. b *. ficXe.equale 
& fra le lineca.g.& ,b.h,equidiftante,hor dico che li detti duoi triangoli Tono 
fraloro equallEt perdimoftrar queftoiodraro lalinea.cK. equidiftante alla 
Unea.aJ). ciato dd triangolo.a.b,c.) 6c fimilmentela Unea.f.l.equidiftantcal Iju 
to.c.d.&le due fupeifide.a.b<.K.&*d.e.f.l.feranno equale(pcr la trigefima feda 
propofitionr ) & perche li detti duoi triangoli fono la mira di dafeuna di quelle 
(per lo correlario della trigeiìma quatta propofitfone) dilche ( per coaimune 
fententia;U detti duoi triangoli feranno cquali,chee , il propofito. 

Theorema.xxix.Propofitione.xxxix. 

w Ogni duoi triangoli equali,fe feranno coftituidi fopra una mcdefu» 
l^-ma bafa,e da una rnédeftma panneranno fra due linee equidiftate. 

Siano li duoi triangoli^.b.c.ftcdj^ccoftituldi fopra la bafa.b.cda vna me* 
defima parte,&'fiano equali. Hor dico che quefti duoi triangoli fono fra due 
ince equ<diftanté.Qnefto e il conuerlb della trigefima ftttimaJJal ponto.a.rira 
ro unalinca equidiftante alla bafa.b.claquale le qudla tranfira.pcr il ponto d. 
e* manifefto il propofito.Senon quella tranfira di fopra,oucr di fotto, tranhfca 
prima di fopra.fc fia la.a.c.& produro la linea-b-d. per hna a unto che feghi la 
Hnea.a.e.in ponto.e.fc riraro la Unea.c.cEt perche il triangolo.cb.c e equa e 
al triangolojub.c.(8c per la trigefima fetrima propofinone) Ettam lo triangolo 
d.b.c.fu.poftoequalcal ditto trungolo.a.b.c. Adonque ( per la prima concrw 
rione)lo rriangolo.b.d.c.Iera equale al triangolo.b.e.c. laqual cofa e impoHibi 
le .che la parre fia equaleal rutto (per l'ultima concernerne ) dilche tirando dal 
contea, vna linea equidiftante alla baia. b, c non puotra rraniìrc di fopra dal 
ponto.d, Anchoradicochenonperrranfiradifortodal ditto ponto.d A fe pur 
fu(Te p cffìbilcfper l'aduerixrio) poniamo fia la linea-a.f .fegante la linea.d. b. in 
ponto .f.io tiraro adonque U linea.f.cA perche fl triangòlo.f.b.c.(per la trigei 
fima fetrima propofirione)fi e' equale al triangolo.a i b.c.fimilmcnte il triangolo 
db.ofu pofto equale al ditto trìangolo.a.b.c.donde (per la prima conccttione.) 
I rrianeolo.b.f.c.feria equale altrìangolo.d.tKC, doela parte feria equale al tue 
Ito die e'impo(ubae(per ruIdmaconcctrionc)adonqi perche la linea protratta 
dal' pontaa;cquidiftanre aUa baia . b. cnon può tranfire , ne di fopra, ne di for 
co , dallo ponto . d . feguira di neceflkade , che quella rranfifea per effo ponto 
d. ilqualeVfl propoiito. Et tu debbi da notare che da quefta.fc dalla pre< 
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cedente cì manifefta che fe una linea retta (égaraliduol fari d'un triangolo In 
due parri equale quella tal linea fera equidillante al terzo Iato , laquatecofa fe 
dimoilrara in quello modo, fu il rriangolo.a.b.c.chc li duoi lari.a.b.St.acdi quel 
lo riano legati dalla linea.d.e.in due parri equale nclliduoi ponri,d.&,e. Dico 
chela lioea.de.fi e" equidillante al.b.c8c per demoltrar quello io riraro nel qua 
dnlaiero.d.e.b.oli duoi diamrrri.d.c&t.b.e.hor dico che ^triangolo, d c.b.p la 
trigefima octaua propofitlonedera equale al triangolo .a d.e.perche fono fopra 
due bafe equale, perche lu.d.b.e' equale alla d.a.dal profuppofiro , e ciafeun di 
loro termina nel ponro.e. dal qua 1 fe può tirar vna linea che fera equidillante 
alla baia ouer linea. b.a. per la trigefima prima propofitionc, dilchcfc può dir 
che fono edam fra due linee equidillante, abenche la linea non gli fia rirata.au 
eh ora per le medeiìme ragione il rriangolo.c.e.d.fera equale al medeiìmorrian 
golo.a.d.e,dilche per la prima concerrione,il rriangolo.de-b.fera equaieal trian 
golcd.e.c.liqu.il i fono collituidi fopra la medefima bafa.d e.d snde per la pre 
(ènte rrigcfima nona propofìtione.feranno fra due linee equidiilante.adonque 
la linea ♦d.e.e' aquidi/lantcalla linea-b.cche e il propofiro. 

Thcorcrna.xxx» Propofitione.xl, 

4° Se duoi crigoli equali fcranno coft i tuidi fopra cqual bafe d'una me 
^odefima lineai da una medeiìma parte egli e' neceflario quelli cfler 
contenuti fra due lince equidiftantc, 
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Siano li duoi triangoH.a.b.c.or.d.e.f.equali collituldi fopra le due bate.b.c, fie 
e.f.equale. lequal bafefono d'una medefima linea , cioè. b. f .Oc ambidui da 
vna parte mcdefima,cioc verio.a.Ac.ddico adonque li detti duoi triangoli cfler 
fra due linee cquidillante.e quella e il conuerlb della rrigelìma ortaua ,0c fe ap# 
proua per quella medefima.fi come edam la precedente perla trigefima ferri* 
ma, dal pouro.a.fia tirat i una linea equidillante alla. b. f . laquale fe la rranfira 
per X ponto, d . e manifeflo il propofito , fe non quella fe la tran fu j di (opra, 
ouer di fortocorue la.a.g.rranfifca prima di fopra, e fia produrrà la. ed . per fi* 
na a quella laqual fia.e.g.& Ma rirata la linea. g.f.ct per la rrigcfi na ottaua, il tri 
angolo.' a.b.c. fera equaX: al triangolo, g.e.f. per la quale cofa il triangolo, d. 
e, f. fera cquale allo triangolo, g.e.f , doe, la parte feria «quale al tutro ,1a# 
qualcofa e" impoflibilc.adonquc non rranfira di fopra, rranfifea adonque di fori 
rj.àcfeghi la linea, d. e. in ponto» h . ili a durra la linea, f .h . Oc per la m'ge* 
finu ottaua il rriangolo.h.e.f.fera equale ai triangolo.a.b. c. perlaqualcofa (era 
criam equalc al rriingob,d.e,f.cioe la parte al rutco.laqualcoia eMmpoflibile.ad 
onque perche quella non rranfira fe non perii ponto.d. t' manifefto il ppofito, 

Theorema.xxxu Propofitionc, xli, 
*jSe vno paralellogrammo, 6X vno triangolo faranno cofti'tuidi m 
vna medema bafa, 3C in medeme linee cquidiftante^I paialellogra 
mo conuien clTer doppio al triangolo, 

Sia il paralellogrammo.a.bc.d. &Io rriangolo . e. b. d. fopra la bafa.d.fra le 
due linee, a.c&.b.d. lequalc fiano equidillante , Dico che il paralellogram 
mo .a.b.c.d.e* doppio al triarigolo.e.b.a flc per quello io riraro il diametro.a.d, 
ilqualediuideilderro paralellogrammo, in dueparre equale,,perlocorrellario 
della rrfgeflma quarta propofinone, adonque il triangoi'aa. b. d. Urrà la mira* 
de del dirro paralellogrammo, fc perche'l rrìangolo.e.b.de* cquale al triangolo 

a. b.d.per la trigefima fettima propofinone , feguita adonque che'l triangolo.e. 

b. d.fia etìam lui la mitadcl ditto paralcllegraramo.a4b. c. d.cheè il propofito. 
Similmente tu porrai approuare che fe un paralellogrammo & vno triangolo 
iwanno collituldi fopra cqual baiè.fc tra medeiìme linee cquidiliante.il paralci 

D ti! 
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logrammo fera etiara doppio al detto triangolo.laquaicofa Euclide non h a po 
ito.perche liggierrnente emanifefta da quella precedente,»: dal correlano della 
trigefima quarta,»; per la mgcfima otraua. Diuifoil paraleUogrammo,per il dia 
metro in duoi triangoli, Ac fopra la bafa del paralellogrammo , fra le me de (ime 
linee equidiftante coftiruido il triangolo , alquale il paralleogrammo fera dop* 
pi o j> il detto corelario.Sc elfo trògolo fera equale ad al rro.p la trigefima ottaua. 

Problcma.xi. Propofitionc.xlii. 

fiPoccmo defìgnar una fupficic de Iati eqdiftanti 3 in un angol equale a 
4= un angolo aflignato,e ch'efla fupficie fu eqle a un triagolo allignato, 

Sia lo allignato angolaa.»; lo affienato trian^olo.b. c< d • voglio dcfcriuer c 
una fu perfide de lati equidiftanìi chciìa equale al dato triangolo.b.c.d.& 
che duoi di fuoi angoli contrapofìri Man equali , al angolosa, perche la non può 
hauer vii angolo folo equale al angolosa. ( per la trigefima quarta propofìrio* 
ne)diuido la bafa.c.d.in due parti equale ,per la decima propófirione. in ponto 
e.tiro la linea. b.e.ftc dal pontab.conduro la linea, b.f.cquidiltantc alla l'inca.cd. 
6c fopra il ponto. e. della linea.d.e.conQi tuifeo l'angolo. d e. g.equale a l'angolo 
a.(per>la vigefitna tertia propofitione)e dal ponto.d.rirola linca.d.f.equidirtan 
ce alla Ifnea.e.gefera coftituidoilparalellogrammag.e.f» d. ilqualeconrienin 
fe tutte le cofe adimandate,perche il triangolo.b.ce.e' equale al triangolo ,b.e. 

d. per la trigefima otraua propofirionc.per cfTcrla.oe.cqualc alla.e.d. adonque 
tutto il triangolo.b.c.d.vcrra a* cfler doppio al triangolo, b. e, d. ma perche il 
paralellogrammo.g.e.f'd.e' anchora lui doppio al medefimo triangolcb. e. d. 
per la precedenre.perche ambiduoi fono fopra la bafa.d.e.Sc in medefime linee 
equidiftan te.feguita adonque per la feda concettione , chel ditto paralellogram 
no fi a equale al triangolo.b.c.d.pcr efter dafeun di loro doppi al triangolab, 

e. d.dilche hauemo deferitto il paralellogrammo.g.e.f.d.equale al triangolo, b. 
ad.afTignato,flt l'uno fc l'altro di duoi angoli *g.c.d.&.d.f.g.di quello con trapo 
firi fono equali airangplo.a.affignato,che e" il propofito. 

Speculaci onc.xxxii. Propofitione.xlm. 

4ì Li fupplementi di quelli paralellogrammi che fono attorno del dia 
4jFmetro di ogniparalellogrammo fono fra loroequali. 

Slailparalellograromo,a.b.cd.in lo quale riro lodiametro.b.c. e fìmilmente 
riro la linea,e.f.equidiftante a l'uno e l'altro delli duoi lari.a.b.&.c.d.laquale 
fega il diametro, b.c. in ponro.h.dal quale ponto h. duco la linea K.g. equidi* 
ftantc a l'un e l'altro lato .a .c, 8c b .dualmente che quella fega l'uno e l'altro delli 
predetti lari.a.bA.cd.dilche tutte lo paralellogrammo. a. b .cd.fera diuifoln 
quattro paralellogrammi.cioe.a.g.h.e rg.b.h.f se.h.ck 1 8c.h.K.f. d-delli quali li 
duoi(doe.e.c.K.h.«.g.h.b.f.)fono derd ftarc attorno il diametro . b. e perche 1 1 
quello tran uffe per meggio di loro.e pero fono attorno il diametro, li altri duoi 
paralcllogrammi,doe.a.e.g.h.flt.K.h.f.d.fono detti fupplementi, & quelli duoi 
fupplementi fono equali l'uno & l'altro.Perche li duoi triangoli .a.b.c.fc cd.b, 
fono equali perii corrdario della frigefimaquarta. Similmente anchora li duoi 
triangoli. g.h.b.&J.h.b.fono equali(per lo medefimo correlano della trigefima 
quarta propofìrione)Mi duoi rriangoli.h.oc.&.K.h.c. Similmente fono equa* 
li per l o medefimo correlano. Adonque Iettando via li duoi triangoli.g.h .b.&c.e 
h .c.dc tutto il triangolo.a.b.c.& fìmilmente li duoi rriangollb/h.&,K^.h.de 
cuttoll triaugolo.b.cd . feranoli duoirefidui,per la tertia conce trione,anchora 
fra loro cquali.li quali refidui fono U detti duoi fupplemenri,che e' il propofito. 

Problema, xif. Propófirione. x Un i. 

44 Pr opofta una linea retta, fopra quella puotemo deiignare una fu/ 
^perfide de lati cquidiftanu',in uno angolo dato , # che cfla fuperfv 



PRIMO 

aefia cquale a' uno triangolo allignato. 

Sia la darà linea.ab Ali dato angolo.c A Io dato triigolo,d.e.f.hor voglio Co 
pra la linea. a.b.defignarli unafupficie dclari cg,diltanri,talmrntcchc la det 
ta \inra.a.b.fia vn di land! quella, \ che l'uno e l'altro dé duol angoli centra po 
fin fieno equali all'angolo.c. perche la non può hauer vn angolofolo equale al 
fangoioic.per la trigefima quarta propofìrioneA che tutta la predetta fuperfix 
eie fu equale al triangolo.d.e.f . Qjiclta tal propofirione e* differente dalla qua* 
dragdìma feconda in quefto,che qui fi da vno lato della fuperfide chefe ha da 
deferiuere; cioè la Hnea.a.b. ma in la detta quadragdiraa fecogda non (e ne da 
nifuno.quando adonque vorrò deferiuero quella tal fuperfide Copra la dettali» 
tica.a.b.gliaggiongolalineau.g.adeualinea,a.b.in diretto a quella laqual pon 
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k.equalcaU'angolo.f.Cperla dottrina della uigefima terna propofirionc)& per* 
che h bafa.g.a.fu pofta equale alla bafa.e.f. adonque il rriangolo.g.a,k.per la vi 
gdìma feftà propofirione.feraequale, 8t equilatero al triangok>.d,e, f, hor diui* 
dero la bafa.g.a.in due parti equale in lo pontah. e riraro la linea.k.h A dal pó 
eo.k,produro la Unea.m.kji.equidiftate alla Knea.g.bA per la rrigefima ottaua 
propofitione 7 H trlangolo.a.h.k-fera equale al triangolo g.h,KJiorfopra il pon* 
to.a.con lalinea.g.a,taro l'angolo g.a.l.equale all'angoTo.c. dato per la vigefi* 
mà rertia propofìrioneA dal ponto.h,proauiTo.h.m.equidiftanteal.l.a. &fera 
coftiruido il paraldlogrammo.ni.h,l.a.frale due linee, m.nA.g.b. ilqual para* 
Idlogrammo.m.h.l.a.perbquadragefima prima propofirione, fera doppio al 
triagolo.k.h.a.pcrlaqualcofa fera eriaru equale a tutoli rriangolak«g.a,e fimeW 
mcnrc,al triangolo.d.e.f.propofto (per la prima concctrione ) riraro adonque 
fa linca.b.n.cquidiftante alla linea.U.per la trigtfima prima propoflrione, co* 
ftituendoil para!eHogramnio.l.a.n.b.Anchora produco il diametro, n.a.ilquale 
tiro pet fina a tanto che 1 ! concorra con la linea.m.h.anchora Id protratta in pd 
to.o.ilqual concorfo approuaremo^n fin di quefta propofirione, 6c dal ponto.o* 
tiro ia linea.o.p.equidiftantc alla linea.h.bA produco la linea.n.bJìna che la fi 
Interfcga con uujiea.o.p.comefamponto.q.&feracoftituidoilparalellogtam 
rno.m.o.n.q.hora slongaroblinea.^a.perhn al ponto.p.dilche tutto il grande 
paralcllogrammofera diuifoin li quattro paralcIlogrammU,a,n.b,l.a»m.h,a.h» 
o.p.a.p.b.qdrili quali li duoi.l.a.n.b Ah.o.a.p.fono attorno al dianietro.n.o.li 
altri daoi.m.h.LaA.a^p.b» q. fono detti (upplemenri,liquali per la preCedenre 
propofirione fono equali A perche il triangolo.d.e.f.come di (òpra fu dimoftra 
to,fi e anchora lui equale al lupplemento.m.h.UJeraeaam (perla prima con* 
cetrione)cqoalff all'altro (upplemento.a.b.p.q.ilquale'coftiruidofoprala data 
linea.a-b.E perche rangolo.b.a,p.perb quintadecimappofirione.fie equale al 
4'angolo.l.a.hAl'angolo.C4dato fi e equaìe aldettoangoio4*a.h.( perche coli 
fu co(b'tuido)fegulu adonque perla prima concettione t che l'angolo.b.a.p.fia 
equal jl.c.dato.EgUe adonque manifcfto.che (òpra la linca.a.b.data energUde* 
{crina la fuperfide de lati cquidiftanri.a.b.p.q.cquale al dato triangolo.d.e.f. & 
l'uno e l'altro di duol angoli a.q(conrrapofiti di quella)lono equali al dato an# 
golo.c.come fu il propofito.Hor drefta a prouare che producendo le due lince 
p.aA.m.h.e^necelTarloche feccmgiongano,comeru difopra prometto, hor per 
che leduelinee.n.b.&.m.h.l'una e l'altra e* cquidiftante alla linea» Laveranno 
eriam perla trigefima propofirione, fra loro equidirtanteA perla tertia parte 
della vigetìmanona, li duoiangolùm.n.bA.mm.h.fonequalia duoi angoli ret* 
«A P cnc l'angolo. l.n.a.e'menor de tuno l'angolo.m.n.b. per l'ultima concert 
rione, ndoqi li dui angoli.n.m.hAm.rua.gionti infieme feran minori di duoi an 
goli retri/eguita adócgp la quarta pcettione.chè slongadole due lince.n.a.m Ji. 
in quella pte l'c accertano che cóconan lnfieaic,Uquaicoià era d a demoftrare» 
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Problemajuii, Prodofiuone.xly. 

o Puotcmo conftituir un Paralellogrammo, equale a un dato rettili 
4f dco in un dato angolo rettilineo. 

Slanoil dato rettili neo.a.b.c.d A lodato angolo rettilìneo fia.c.hor bifogna 
coftrucrevno paralellogrammo equale al predettorertilineo.a,b»c.d. ma 
che li a coli condttionato che habbia uno angolo cquale allo angolo.cma per* 
che lui non ne può hauere uno fenzaduoi, cioè duoi contra politi, per latria 
gcfima quarta propoiìtioue, diremo adonque che habbia duoi angoli conerà* 
pofiti equali al ditto angolo.cA per concludere queftacofafaroin queftomo 
do, tiro la lùiea.d,b.diuidendo il detto retrrilinco in li duoi rriangoli,a,b.d. 8c 
d»bc poi, perla quadra geftma feconda propofirione, confrruifco il paralello» 
grammo.f.Kh.g.equalc al triangolo.a,b.d,hauente l'angolo.h. Kvf.rqualcal 
dato ang olo.eA l'opra la linea.ouer lato-h.g.pcr la precedente propofitione.có 
ftituifco il paralcllogramtuo.h.g.ra.l, equale all'altro triangolo.d.b.chaucnte 
l'angolo.m.h.g.equale al predetto angolo.e.dato.Et perche li duoi angoli, f. k, 
h.flc.m.h.g.a vno per uno fono frati confb'tuidi equali all'angolo.e. darò, dilche 
per la prim a concrttione,frranno edam fra loro equali. Et aggiungendo cómu* 
namentc a cùfom di loro 1'angolo.g.h.K.per la feconda concerrionc,li duoi an 
goli-f -K.h.Sc.g.h.k'feraunocriam equali alliduoi angoli.g.hJ<A.g.h.m.ma per 
cheli duoiangoli.f,k.hA.k.h.g. perla terria parte culla vlgefimanona propoiì 
tionr/ono equ «li a duoi angoli retti li duoi angoli adonque, k.h.gA.g h.m.feri 
no edam equ.;li a duoi angoli retri, ffguita ajo.i.jue per la quartadecima prò» 
pofirione.ehe Ulinea.K<h.^laliuca.h.ni.(ìanodircttaiìienrecp.igionteinnenie 
& fieno inlieme vna (ollinea.che feria la lineaJt.m>hor perche in le due linee.k* 
m ór.f-g.Clcqualc- fonocquidiflantc/ono fegate dalla linea. h.g.li duoi angoli. h- 
g.fA«ni.h-g.alterni tonocquali(pcr la prima parte della vigeiimanona propo» 
propoiulouejgiongcndolt communemente, all'uno e l'altro, l'angolo.h g.l. U 
duoi angoUadonque.m.h.gA.h.g.I.fonoequali alti duoi angcli.h.g.fA.h. g.l, 
(per la prima concettione) 8c li duoi angoli. m . h, g A . h.g, 1 . per la u rna parte 
della ditta vigeiimanona Propofirione, fono equaff a duoi angoli retri, fegutta 
adonque che li duoi angoli.h. g.l A.h. g f.liano equali a duoi angoli rerti.dilche 
le due linee. f.gA g.l.fono indirette congjpnte,per la quartadecima propolì rio* 
ne,tVfo io fatte vna follinea.cheé lalinea.f.l Ma perche.f.k. ( per latrigeiìma 
quarta propofirione) e 1 equalc alla.h.g edam equidiirante,iìmilmcntc,mJ.é e^ 
quale, dtequid'ltante alla medefìma.h,g.(perla trigeiima propoiitione ).f.k* 
ix.in.l.ferannoetiam fra loro equale3cequidillante, & le due linee.K.m. fic-fj. 
chelecongiongano.(pcrla rrigefimarerza propoli rione),fono equale A equidi 
ftanre. Adonque turto.kf.m.l e paralellogrammo. Et perche il parale llogram* 
tuo.k.f.li.g.fu cóftiruido equale al triangolo.a.b.dAiimilmente il paralellograra 
nio.h»g.in.l.aI triangolo.d.b.c. Adonque rutto il paralellogrammo.K,f, m,T.fcra 
cquale a tutto il rernlineo.a.b.c.d.fc perche l'angolo, K.rucófHmido equale al 
rangolo.e.dato.dilchehauemo cóftituido il paralellogramo.K.f.m.l.cquarc al 
dato r et ttiùnco . a.b.cdctia in l'angolo.k,equal al dato angolo.e.ch'e' il jjpoiìto* 

Il Tradottore* 

BIfogna notare qualmente il darò rerrilinco.a.b.c.d. può cflere contenuto da 
lince equidittante.cV non cquidiftante, edam de più di quattro lari, perche 

Suefto nomcrcttilineo.e un nome gcncrale.fotto alquale fe intende ogni fpede 
e figura contenuta da linee rette,per tanto fe'l dato rettilineo fu ife contenuto da 
cinque lari quello fe douerìa rifoluere in tre triangoli A procedere come fe fatto 
di lopra,cioe fopra la linca.Km.coiìrut rui il terzo triangolo ( per la quadragefì* 
ma quarta ) & co ix fc andarla procedendo quando che'l ditto rettilineo fuiTe 

contenuto 
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contenuto da più de dnque Iati, 

Problcma.xiJii. Propofiuonc.xlvù 

15. Da una data retta linea puotemodefcriuere un quadrato; 

£ la la data retta Iinea.a.b.deliaquale vogifo deferiuere il quadrato dalle due 
ò cftremita.ouer ponri.a.&.b.della detta If nea.a.b. per la vndecmu propoli* 
rione.ducole due perpendicolare.a.c.&.b.d.fopra di quella laquale perpendi 
colare , per la ultima parte della vigefìmaottaua propofìrione,fono equidiftan 
te.perche li duoi angeli. a.8t.b.intrinfici fono ambiduoi reta (per la diffinirtone 
ottaui.j hor fa ciò l'una e l'altra di qui llc,p< r la tenia prò: cfitione,equale alla 
tre Mima linea,a.b.poi tiro lalinea.c.d.laquale fera anchora lei equale & equi 
dittante alla linea.a.b,(perla trigefima tertia propofìrione)& perche li duoi an 
goli.a.flt.b.fono retti.l'uno e l'altro delli altri duoi angoii.c.A:. d.ieranno edam 
retri(pcr la ultima parte della vigciìmanonapropofirione,oucr perla trigefima 
quarta propoli none) adonque per la vigtTima diff iuitione.a.b frd .e' quadrato 
che e' il propofito. Anchora fe peti ua far in quell'altro modo,protratta che fia 
la linea.a-omdcfinita perpendicolare fopra.a ,b.in ponto.a.ft tagliata che fìa la t 
parte.a.c*(pt r la tertia propo(ìtionr)equale alia ditta linea. avverando poi daf 
detto ponicela linea indehnita.ctd.che fìa equidiftante alla linea.a.b.per la tri 
gefìma prima propofitione, & di quella Tegame la parte .ed. Cpe r la tema prò* 
polìrionc)equalc alia linea.a c.ouer.a.b.poi fìa congiontoil ponto.d con lo pó4 
to ,b.con laìinea.d.b. laquale, per la trigefìmaterria propofitione, fera equale 
allalinea.a.c. etiam equidiftante, & nitri li angoli fonoretri(per la trigefima 
quarta propofìtione)adonque la detta tìgura.a.b.c.d.fie quadrato,per la vigefi* 
ma diffinitipne,che e' il propofìto. 

Theorcma* x xxiii. Propofitione. xl vii. 

In ogni triangolo rettangolo, lo quadrato che ufendeferitto dalla 
^7 to oppofitoall'angolo recto,dutto io fc medefitrio,e* equalalli duoi 
quadrati che ucngono deferirti dclli altri duoi iati. 

Sia il rriangolo.a.b.cdilquale l'angolo.a.fìa rerto.dico che! quadrato del lato 
b.cc e qua! al quadrar© del.a»b.fc al quadrato del.a.otolti infìeme adóojqua 
draro quefti tre lati fecódola dottrina della precedette p il quadrato del.b.c.fìa 
la ruphcie.b.c.d.e.òjr p Squadrato del.b.a.lafupfide.r*f.g.a.&pii quadrato del 
a.c.la fupficie.a.c.h.K.replicoadonque&dicocheil quad^atoJb.c.d.e.e , equale 
ad ambiduoi li quadrati.a.b.f.g.&«a.c.K.hgiontiinficmc,flc per dimoftrar quc« 
fto dall'angolo rmo.a.produro alla baia.d.e. dei gran quadrato tre lince,doe la 
linea .aj.cquidittante all'uno e l'altro lato.b.d.&.c.e.laqual feghaillato.b,c in 
poiito.m.& la Ifnea.a.e.&la linea.a.d,Anchora delli altri duoi angoli.b.&c.tiro 
alli duoi angeli di duoi quadrati minore le duelinee.b.k. fie.cf.lequale fe interi 
legati fra loro den tro lo medefimo triagolo a,b.o E pche l'un e l'altro dclli duo! 
angoli.b,a.c A«b.a.g,e' retto ferino adòqj le due linee,aa.&.a.g.in diretto pgió 
te,p la quartadecima .ppofirioneA feràno vna linea fola,ch'e' la linea.g.c.e p le 
meddime ragiorri le due linee»ba.fic.a.h.ferano pur vna fol lfnea,doe la linea.b 
h.pche li duo| angolf.c.a.b.3ic.c.a.h.fon rerd.pcheadóq? fopra la bafa.b.f.fltrra le 
due line.f.b.&.g.Qt' pihruidoii paraleliogràmo.ouer qdraro.b.f.g.a. &il rriàgo 
lo.b.c.f.p la.4i.il p* ralellogrimo.b-f.g.a. fera doppio al ditto magolo.hf.ca il 
tnagolcb.f.c.c equal altrÌ4golo»r>a.d.perla quarta,ppofitionr,pchcli duotlari 
f Jj.&.b.cdel primo fon equali alli duoi lad.a.b.&.b,d ddfecódo, pche^j.f.&.b, 
a.dafcue'latodcl quadro.b>/,g.a>pero fon equali,fimilmcte li altri duoi doe.b. 
c.8ub.d,dafcó"e latodelgtaa.quadrato.b.d«c«cft(pqudloronanchora lorequa 
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li & Pangolo.b.del primo e equale alPangoIo.b.del fecondo perche l'uno e l'ai 
rro e comporto d'un angolo retro,.* dell'angolo.a. b. c. leguita adonquc.per U 
ditta quatta propofirione,ch'eldirto triango|o.b.f.c fìat equal al ditto Triangolo 
b.a.d. & oche il quadrato.b.f.g.a.e' doppio (cornee detto di Copra, al triangolo 
b,f,c.)fetaedam doppio(pcr commune fcienria)al trìangolo.b,a.d.Ma perche 
il paralcllogrammo-b.d.l.m c anchora lui doppio ai medeiìmo triangolo, a.b. 
d.(per la quadragefima prima propofirione)perche ambiduoi fon còftiruidi fo 
pra la bafa.b.d. fc fra le due linee.b.d.ar,a.l.cquidiitantc,feguÌM adonquc.per la 
feda concertionCjCheM paralcllogrammab i.g.a.fia equale al paralellogrammo 
b.d.l m.perclTerdafcun di loro doppio al triaugolo.a.b.d.Et pel qucftomedeti 
mo modoA con lemedclunepropolìnqoe prouaremoche Hduol triangoli.k.b. 
c&.a.e.c.fouo cqual fraloroA lo paralellogramo.oucr quadratola, c.h.H,c dop 
pio a l'un di loro.qual fi voglia,* fimilméte il paralellogr amo.c.e.l.m.fcra pur 
doppio a qual fi voglia,feguitera polcomcdifopra.che'l paralellogramo.c.e.1. 
tu.fcra equal al quadrato.a,c.h.K,diIche rutto il quadrare grande. b.c.d.cp rflcr 
compollo (Selli predetriduolparaldiogrammii).d.l.ni.&,c.e.ljn.(cra cquale ad 
ambiduoi li predetti quadrati inficniegionri,chc e 1 il propofito. 

Il Tradottore. 

DA quelb ppofidon fi manifcfta.cJie il quadrato del diametro di dafeu qui 
.1 rato c doppio al quadra toddlalùa cofta.com e verbi graria.iìa il quadrato 
sub.cd.nelqual tiro il diametrou^.hor dico chc'l aerato deferitto di fopra.a.d. 
pia precedente,fera doppio al quadrato defer ino iopra la cofta.ouer lato.a,c.o 
uer fopra vndclUaltri tre lari.laqualcofa fi dimoltrcra in quello modo.pchc il la 
to.ax.e' cquale allato.cd.pla diffuutionedcl quadrato;* ùmilmente l'angolo 
c*e' retto adonque (per U prefente propofitione;il quadrato del laro.a,d.del tri 
angolo.a.d.oper cfferoppofiroall angolo.c.chc rato fera equale alli duo qua 
drari delli duoi lari.a.c&.cd.liquali duoi quadrari feranno equa!i(pcr commu 
ne fcientia;.HlcheeiTcndo cquale ad ambiduoi inficme(g còmunrfdenria)fera 
doppioa vn fol di quelli,pcrche vno vien a ciTer la niirtadc della fomma detut 
liduo/.pcr elTer equali l'uno airaltro,e quello e quello che vuol inferire. 

Thcorcma.xxxnn. Propofitionc.xlvù'i. 

47 Se il quadrato che w'en deferitto da uno lato d'un triangolo,dutro 
Jjf in fe mcdefimOjfera equale alli duoi quadra li/che uengon deferitti 
dallidui reftanlati/angoloalquale'oppofito quclul lato e retro. 

Sia il triangoloAb.o&fia il quadrato del lato a. c. equale alli duoi quadrati 
delli duoi Utia.b.&,bu:ànfiemegiond,Dico che l'angoJo.b,(alqual fi orpo 
netf detto Uto-a.c.y reno.E queftac* il conueriò della prccedente.Dal ponto.b. 
tiro lalinca.b,d.pcrla vndcanupropofirione.perpendicolare aUalinea.b,c.& 
pongo quella equale alla lmca + a.b,&c produco la linca.c d. Ft perche l'angolo 
d.b ce ' retto.il quadrato adonque del laro.c.&fera equale (per la precedente) 
alli duoi quadrati delli altri duoi lari.c,b.&.b d,& perche, b. d, fu porta Cquale 
aJJ>.a.Uloroquadrad(percOnimune fdenria)ferannoequali,perche fopra linee 
equale fe deferiueno quadrati equali,hor giongendo communemente a l'uno Se 
frdrrodelli detti duoi quadrari Squadrato della linea, c.b. due fomme fa-anno 
equalc,per la prima concetdone,& perche vni de quelle due fomme fera equa 
le al quadrato dclla.a.c.raltra fera equale al quadrato della, d . e Adonque li 
quadrari delle due,a.c.&,diC.(eranno cquali.fc perche li qudrati equali fono ceri 
tenuti de linee equalc,p comune fcienria,adonque la linea.Jr7c.fera equale aliali 
nea.d.cdikhe li tre 1 ari.a.b.a,cj&.C.b.del rriangolo.a,b.c.fono equali alli tre la 
ti.b.d.b. c &. c d.dd ttiangolo.d. b.c,feguita adonque,per Pottaua propofirio 
neche l'angolo .aj>.cfia cquale all'angelo .d.b.c.8t perche 1'angolo.d.b.c.e *•« 
Boleri etiaai retto rangolo.a.b.cche ?il propofuo. 

Fine del primo libro. 
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PRJNCIPII DE EVCLIDE MECAREN5E 
acutissimo mathemarico/econdo le due rradottionit 
da Nicolo Tartalea Brifdano.con fomma 
diu'genria dal latino in volga* 
retnnslatato, 

i Ogni paralellogrammo rettangolo e detto contenerti l'otto alle 
"due linee che circondano l'angolo retto. 

Per intelligentia di quefta diff inirionc . blfogna notare qualmente le fpede PttakUogrammo 
principale di paralellegrammi fono due, cioè rettangolo, Se non renani 
golo/1 rettangolo e' quello che ha nitri li fuoi quattro angoli retti,Et il non reti • 
angolo e* quello che non ha alcuno angolo che fia retto,e l'una e l'altra d> que# 




».w quefte fpecie fumo 
diffi nitc in la vigefima prima d ff initìone del primo, hor tornando a propofìto, 
lauror per maggior noftra inftturtione,& intelligentia delle cofe chi feguita, in 
quella diftìnitìonc d aduertUTe qualmente il paralellogrammo rertangòW det 
toccmtenerfifottoadue diqueUe linee che comprendono uno di fuoi quattro 
angoli rrrri:& accio die mcgUomeinrendi,iìa il paraleliogrammo.a. b, c. d. & 
fia rcnangolo,dicochequcftotal paralellogrammo, & altri fimiliifediraefTere 
contenuto fono alle due linee.a.b.&.a.c.che comprendono l'angolo.d.pur ret 
«o.lequale fono pur equale alle altre due prime,per la trigefìma quarta del pri« 
me Et quefta diff<nitione,ouer fuppolirione deriua da quello. Perche la quanti 
ta di ogni figura faperfiriale^rurettangola,©' non retrangola,paralellogram« 
ma o" non paraldlogramraa,fempre fe apprende, ouer conofee la i ja quantità 
per mezzo della quantità della £ua vera lunghezza, 6t larghezza , 8r la fua vera 
longhezza,&: larghezza non e" Tempre equale a quelle due linee che circonda* 
no,ouer comprendano l'uno di fuoi quattro angoli , fàluo che nella figura para 
lellogramnia mtangola,exempligraria,U quadra della vera longhczza del prò 
pollo paralellogrammo rettang.a.b.cd.e'tanto quanto la quantità dell'una del 
le due linec.a.b.cuer.c.d.& (a quantità della fua vera larghezza e tanto quanto 
la quantica ddl'una delle due linee.a.couer.d.b.laqualcofa nó feguita netti alni 
paraleUogrami non rertàgoli.doe nel rhombo.oucr nel rhombolde, ne edam in 
altra figura, perche le due linee che contengon alcun delli angoli del rhombo, 
ouer del r homboide,ouer d'altra figura,non fé cqualia i'una alla quantità della 
fua veralonghezza & l'altra alla quantità della fua vera larghezza, fi come nel 
paraldlogramtno rettangolo e' detto, e pero non fé dice, ne fi può dire che il r5 
bo.onerilrombode.ouer altra figura non rettangolo fia contenuta fono ad alai 
ne due di quelle linee che contengono alcuno di fuoi angoli,comc n ci parai elio 
grammo rettangolo e detto, 

Anchora bifogna notare che quello pmlellogrammo rettangolo fi cofiuma a 
notninarlofotto molti altri diuerfi nomi, ouer parlari, E per euempio,fia le due 
lincc,a.b*dt.b.c.dico che unto lignifica ouer importa a dire* 

Quello che vien fatto dd dutto della.a-b.in .U.b.c. 

El rettangolo della.a.bin la.b.c. 

El produtto che vien fatto dd dutto della, a 4 b.in la, b,c 

La raoldpllcationedeUaa,b,Ìn la.b.c. 

Q;icllo che t\ contenuto fono de lla.a.K&.b.c, 

La fup erfide rettangola contenuta folto la.a- b,&*b t Cf 



rettangolo* 
b 
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Qjunto che i a dire II paraldlogrammo rettangolo deferfrto dalle dette due li 
nee,oucr contenuto fot» di qudle,doe ponen do la.b,c,orthogonalmcntc fopra 
Tuna delle efrremita deUa.a.b.poniatno in pontab. & dal ponto. c.tirarc la li* 
nea.c.f.equidiftante alla.a.b, & dal ponto.a.rirarcla linea. a.d.cquidiftantc alla 
c b. laqual fe interfega con la.cf.in ponfo.d. & fera conipito il paralcllogratm 
mo rettangolo.a.b.c.d. contenuto fotto le dette dueUnee.a.b,ac.b.c. Cooper dir 
meglio Torto di due altre equale a quelle,) & (e le dette due linee fulTcr note per 
numero di qualche famofamifura, etiam il detto paraldlogrammo feria noto 
per numcrojexenipli gradale la linea.a.b.fufle otto piedi di lógheizaA la.b.c. 
ne fufie dnqu?,dico che l'area fuperfidale del detto paraldlogrammo feria qua 
fama piedifupejfìciaH,cioe quaranta quadrerri de un piede per Uzza, Se quello 
quaranta nafee dalla molriplicarion dcila.b.c.fia la.a.b.doe de cinque fiate ot» 
to fa i]uaranra,fk con ral modo fi cognofee la quantità fuperfidale di ogni para 
lellogr ammo rettangolo, doe fe mifura la fua longhezia 6t larghezza, da poi it 
fc moltiplica il numero dellemifure della longhczza, ria il numero delle mifure 
de la tua larghezza, & il prodotto di tal mohiplicationc fera la quantità fupcr* 
fidai di tal paralellogrammo.cioi fera tand quadrerri d'una di quelle mifure có 
che mifurafti per fazza,o' fieno piedi, o' pertiche, op affa, Oc aedo che meglio 
me intendile vogliodar vn'alrroriemplo,fiail paralrllogrammo rettangolo g. 

h. i.k.Ac fiala linea.g.h.ouer.i.k.ffttcmifure,poniamo'fettc perricheA lahnea.g. 

i. fu dnque pertiche, come roani perle fueduifioni appare, hor dico che l'ai 
rcafuperficialedi quefro paraldlogrammo fera rrentadnque.ilqualrrentadn 
que nafee della molriplicarion e di dnqur ha fette & quello crentacinq;dico die 
glie trentadnquc quadt etti di una pertica.per lato. Uqualcefafemanireftain 
quello modo tirando da ciafcuiiadelleintermrdiediuilionc della Unea.gJi.una 
linea equidiftante all'una & l'altta.g.i.&.hk.alla fimilimdine della linea.ru.Lfì* 
milmentede cadauna delle iutcrnirdie diutfioniddla linea.g.i.tirandounali* 
nea equidiftante all'una e l'alrra linca.g.h A.i Jcalla fimihmdine della Imea.n.o. 
& fatto quelìo fera diuifo il dato paralcllogrammoin trentacinque quadretti, 
comefenfibilmcnrc puoi vcdere.flt eriam per la rrigefima quarradcl primo,ar> 
prouare cadauno di quelli eli er vna pcrricha per facda.cioe vna di quelle fette 
diuifionedclla linea.g. h.qualc (upponemo fieno pertiche, & quello e' quello 
chevolemo inferire, 

^Quelli Paralellogrami che fega per mezzo il diametro di ogni fpa 
tioparalellogràmojfono detti (tare attorno al medefimo diametro, 
SC qual fi uoglia de quelli detti parale! logrammiche danno attorno 
al detto diametro con li duoi fupplcmcnti edetto gnomone. 

■<■. -ihb^v •• - 'dpfio ii':' V -Mi * * -i rj ,r 1:/*. £ rcfc 

Oliali fieno li paralelligrammi che iranno attorno del diaraerro,e quali fieno U 
fupplemcnti fu dechiarato foprala demoftrarionc della quadragefimaterria 
d:l primo, 

Sia il paralellogTammo.a.b.c.d 3< lo diametro di quello.a.d-ilqual diamerro 
fia diuifo dalle due linee.e f. àc.g.h.dutte equidiibnte alti lati oppofirì del 
ditto paralellogrammojequal fe feghinofia loto fopra il detto diameiro.a.d.in 
ponto. K.dilche quello tal paraldlogrammo fera diuifo ui quattro paralclligra 
mi,& li duoi de quelli, doe li paralellogrammi.a.grf.k,&jt,f.h.d. liquali ci da* 
metro. a. d. li fega per mezzotono dette (lare attorno al diametro come fopra 
alla detta q uadragefima terna propofirione del primo eriam fu detto , Mi altri 
duoi che non fonò fegati del detto diamctro.a d.fono detti fupplimenti, per la 
quadragefiraaterria del primaliquallduoi fupplemenrifono.e.k.c,h,&.g.K,b. 
f.hor dico che quelli duoi fupplemenri giorni con vn ddli duoi paraleUogram 
ari,a*e.g.K<ouer,k,h>f,dtchc Hanno attorno al diametro, iiifiraiecotnponeno 

vna 
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vmfieura chiamata gnomone,verbi graria.tollendoilparalellogTammo.K.h.f, 
d infieme con li duci fupplementf.c.K.c.hA.g.k.b«f.fbrmaranno una figura, co 
me qua in margine appare.laqual (come e detto di fopra)fi chiama» gnomo* 
ne ma chi tolette anchora l'altro paralellograuimo.a.e.g.k.con li predetti duoi 
foppHmran\e.K-c.h.&,g.lt.b.f.formaranriocriam loro Vna figura, come qua in 
marsine appare;laquale,come e detto di fopra^ì chiamerà fimilmente gnomo» 
ne e quelle > e quello che volcmo inferire.Onde fegui» che aggionto a cadauno 
di quelli duoi gnomoni il paralellogrammoche gli manca,reformano un'altra 
volta tutto il paralellogrammo.fc abenche,il detto gnomone crefea di area, U» 
menilnon fe altera, ouer muta della Tua drconfercntiaUte»Ie,ficomc dice 
Arinotele neUfpredicamcnti. 



II Tradottore, 



averto foprafcrittocorrellariovol inferire che per l'aggiongere ouer caua* 
redcUifopradettiparalellogrammi,femprefecrefce,C4ierfcfmmuifceIa^ 
perheie della figura,doue fi aggionge.ouer caua.fc umen mai gli crefee oucrfmi 
nuilce la circóferentialaterale.cxcmpli grada, fe del paraleUogrammo.a b.cdne 
, cauaremo lo paralello^rammo. a.g.c.k.rrila» lo primo gnomone,ilqual gnomo 
neferadi minor fuperficie ddparalellogrammo. a.b.od. tamen lafua circonfe* 
renna laterale fera equale alla circonfcrentia laterale- del detto total paralcllof 
grammo.cioeche lefci llnec.e.K:K.g:g-btb.d:d.c&.ce. che circondano ildet* 
to gnomonc.forto cqualc in fumma quattro.a.b«b,d:ca.che arcondano il tota» 
le paralellogrammojaqualcolapertc facilmente apprenderai, fensa altra 
dimoflranone* 

Theoremaprima. Propofitione prima, 

* _Se Peranno due linee rette delle quale una fia diuiTa in quante parti 
1 fi uoglia ,Q_uelIo che uicn fatto del dutto dell'una in l'altra fera e/ 
quale a quelli rettangoli , che ferannq produrci dal dutto della li/ 
oca non di tuia in cadauna parte della linea particolarmente diuifo» 



Siano le due linee.a.b.foc.vna dellcq^doca.b.fia diulfa poniamo in tre pa r 
ti,l'una dellequal pane fia,a.d.la fccu.d.e.flcla terza.e.b. hor dico che quei 
che vicn fatto dal dutto della linexc.in tutta la linea, a . b. fera equale a quelli pa 
ralellogrami rettangoliCgionriinficme)che feran fatti della linea.c.inla,a,d. 8c 
in la.de.flc in la.e.b.E per dimoftrar quello fopra li duoi ponrl.a.&.b.erigerole 
due lince.a.n,8e.b.m.ppendicolare alla linea .a.b. ( per la dottrina dell' unded 
ma ppofitionedel primo)dellequalppendicolarenefegaro leduoiparri.a.f.fic 
b.g.chedafcuna fia equale alla linea. c.poi compirò il paraleUogramo.a.f.b^ 
ducendo la Iinea.f.g.fc quello tal rettangolo, ouer paralellogrammo e' proprio 
fi dutto de.la linea.cin rutta la linea ^.b.comc di fopra fu derto . Anchora deiii 
duoi ponri.d.&.ctiraro le due lincc.d.h.&.c.k, equidiftate alti duoi lan\a,f.&.b< 
g. e l'una e l'altra di quelle feranno equalc(per la rrigefima quarta propofido* 
ne del primo)fc fimilmcnte l'una e l'altra lera equal allalineaa.f .flc p lacrima 
concerrione,allalinca.c.Adonquc perlecofc difftnitc di fopra.il rettangolo.a.d. 
f.h.vicnprodurto dal dutto della linea.cin la linea.a.d.flc vien ditto cfler conte» 
nuto lotto a quel!e(come fu detto di fopra)5c cofi il rettangol.d.h.c K.delia det* 
ta .linea. c.& della linea. d.e.fera contenuto.ftc fimilmcnte ff rettangolo. e,k,b.g. 
vicn pur fatto della linea.cdutta in linea.e.bA perche tutti quelli trerettango*" 
li piccoli infieme gionri implfiino totalmente tutto il gran rettangolo .a,f.b,g. 
pero tutti tre gion ti infieme fono equali a qucllo,che e'tf propofito. 
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Theoremaji, Propofìrione.ii. 

:L.Se una linea retta fera diuifa in parti Q, uel Io che e farro dal dutto 
s de tutu la linea in fe medefima /fera equalea' quelli rettangoli che 
feranno fatti dal dutto della medefìma in tutte le fue para» 

Sia (a linea.a.bJaqualfù diuifa in quante parti fi voglia, ma perii prefente 
fìa diuifa in tre l'una fla.a.cla feconda.c»d.la terza.d«b,hordico che quello 
che vien fatto dal dutto di tutta la linea.a.kin fe medWima cheferia fl quadrato 
di quella,fera equalc a quelli tre rettangoli che feranno fatti dal dutto de tutta 
b ditta linca.a.b. in d'alcuna di quelle tre parti,ctoe nelle tre Iinee.a.c:dd.flc.d, 
b.kperdimoftrar queftojpptaUllnea.a.b.per la quadragefimafefta propoli* 
rione del primo,dcfcriuero il quadrato.a.b.e.f.fc dalli duoi ponri.c.&.d-produr 
role due linee.c g.&.d.h.equidiftante alli duoi latice. Jt.b.f.dilche tutto il qua/ 
drato.a.e.f.b.fera diuifoin rrerettangoU,liquali lbn*a.e.g.c.g.c.h.d.& h.d.f.b. & 
percheleduelinee.c.gA.d.h.fono equale.fc cadauna di loro fono equale al lato 
a.e.che e' quanto la.a.b. per la trigeiìmaquarta propofìtione del primo, adóoj 
li tre rettangoli , fono con tenuri iotto alla linea^.b. per longhezza , & per lar* 
ghezxa l'uno e v contenuto fono alla parre-ax-l'alrro fono alla parte.cd.il tertio 
lòtto alla parte.d.b.ik perche li ditti tre rettangoli impilfeno totalmente tutto il 
guadrato.a.b,e.f.il nolno prepofìto vien a effer manifefto. Anchora per la prece 
dente fe potea proceder in quello modo,fia tolto la linea. k.equale alla linea.a.b» 
* perchcil rettangolo comprefo iotto alla linea. K.& alia linca.a b. dmifa fera 
equale , alli rettangoli fatti della linearle j n le tre pani della linea.a.b-comc nel 
la precedente fu diniourato, ma perche il rettangolo della.k.i n la.a.b.e quanto 
Il quadrato del{a.a.b,&.li tre rettangoli della.K.in le pard de.a,b\e unto q unta 
li ne rettangoli de .a J>.in le ne pam de lui medcfìmo,perche la.K.& la.aib.fono 
equale feguiu adonque la verità del noftropropofìto. 

Theorcma.in. Propofinone.in. 

IJSt una linea rrtta fera diuifa in due parri(Vomc fi uoglia J Q_ucHo, 
3 che uien fatto dal dutto di tutta la linea in l'una de dette due parti, 

fera equale al dutto della medefima parte in le medefima ; 6C al due/ 

to dell'una parte in l'altra, 

Sia la linea.a.b.diuifa m.a .c&.b.c.dìco eh e qlfo eh V fatto da tutta la linea, a 
b.in (a fua parte.a. acioe rertàgolo ptenuto fono a tutta la Ih ìea.a . b A la fua 
parte ,a. etera equale al quadrano della medefima panca. c.iniìeme con lo ree 
tangolocótenutofono alle due pani,doe.a.cdr.c.b.F per dimoftrar queftoco 
ftiruero fopra la lìnea. a.b.tl rcttagolaa.b.d.e.ulrnéte che la fua larghe; :a.a.d. 
fìa equale alla panca. o& quello faro per la dottrina della prima propofìtione, 

Coi dal ponto.c. produco la linea,c.f.equidifunte alli duoi lati.a.d.&.b.c. laqual 
nea.cf. fera equale al lato.d a.4c al laro.b«e.per la trigeiìmaquarta propolìrio 
ne Averla prima pernione fera etiam equale alla pane.a.cdilchc il rettangolo 
a.cd.f.fera quadrato,et fera quello della pane.a.c.8c l'altro rettangolo.c.b.f.e. 
è quello ch'e fatto della parte.a.cdutu in la parte.cb.perche fe vede che la fua 
larghezza.c.f.e' equale alla pane. a.cfl< la longhezza e* l'alna parte.c.bfc per* 
chequefli duoi rettangoli, cioè ilquadrato.a.c.df.&loretrangolo.cubi.e.unpif 
feno totalmente tutto il gran rettangolo .a.b.d.e. feguiu adonque che lor duoi 
fiano equali a quelfolo,& perche quello gran rettangolo e contenuto fotto alle 
due lincea ,b^,a. d:&,a.d,e cquale alla pane,a.c»adonquc il noftro propofuo e 

manifella 
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manirefto.anchora pw unalrro modofc poflcua far quefta demoftratione, doe 
colendo la linea.g.equale aUa linea-a-cSc perche U rettangolo de la linea, g. in 
tutta la linea.a.b.tper la prima propolìrione di quefto) fera cquale alh duoi ree 
«angoli /atri della Hnea.g.indiuifa in le dueparri.a.c.ac.c.b.della linea.a.b.dum 
fa £ lo rettangolo della linea.g.in tutta la linca.a.b.e tanto quanto Io rertango 
lo della parte.a.c.in tutta la detta linea,a.b,perche.g.e tanto quato.a.c dal pre 
fuporito;fìmelmenteilretiangolode.g.in.a.c«» tanto quato il quadrato de.a.c. 
edam il rettangolo de.g.in l'altra parte.c. b. e tauto quanto d retto «ngdoddla 
partea.cin l'altra parte.cb'dilche per la detta prima propofidonC di quefto 
feria delucida to il noftro propofito» 

Theoremauiu propofinuncaiii. 




quadrati che uengono fatti daldutto dell'una e l'altra ps 
medefima« aldutto^dell'una parte in l'altra dueuolte. 

Corellarìo 

. Da quello e manifefto che in ogni quadratole dfiefuperfici'epara/ 
JÌellogramme,che il diametro fegha per messo fono ambedue qua^ 
drate. 

Sia la linea.a.b.diuìfa In.a.c.k.b.cdico chd quadrato de tutta la Unea.a.b.e. 
cquale aHi duo! quadraridelleduelinee.a.c.^b.c.8cal doppio di queUoche 
fatto dal dutto deilalinea.c.b.in la.a-a .(doe del rettangolo.de.c.b.in.a.c.) Etp 
dimo(rrarqueftodefcriuetofopralalln«.a.b.ptrUquadragefimaefta.delpri. 
mofl quadVato.a.b'f.g.fcriroil diame»o.f,b. & dal ponto, c. per la trigefima 
rrlma propofitione del primo.ducola linea^h.equidiftanteaM duoi ari. b. g. 
&.a.f.laqual fega il diametro.f.b.nel ponto.d.dalqual po'^.tiro la linea L*ft 
perla medefìma trigefima prima del prin,o,equid ftante alli duo ati.a.b.&.f.g 
& cofi tutto il quadrato, a. b. f.g.fera diuifo in quattro rettangoli delli quali fi 
duoi.doe.a.K&d.flch.d.g.e.fonoli duoi fupplemenri.liquali fono equalfralo. 
ro per la qaadragdìma terria propofitione del primo.li altri duoi.doe.K.d.f .h. 
& c.d.b.e.fono queuì,che fono fegati per mezzo dd diametro.f.b.8c queffa duoi 
tono quadrati laqual cofa fé demoftrera in quefto modo.perche. c. h .e equidf 
ftanteal lato-aiA ambedue fono feghate della Hnea.f.b, diicheperla vtgefima 
parte della vigefimanema del primo l'angolo. b.d.c eftrinficofera equale allo 
angolo.b.f.a.inrrinfico:f fe oppofìto, & perche lo angolo, a. b. f, t equale an* 
chora lui al ditto angolo.bi.a. perla quina propofittone del pnmo, perche il 
latore equale al lato.a.b.del triangolo.a.f.b.dilche per la prima concetrione 
rangolo.cd.b.fera cquale all'angolo.c.b.d.{eguita adonque per la fefta propo< 
fidonedclprimo.chellato.c.d.fia equale al lato.cb del ttiangolo.c. b. d. & per 
la trigefima quarta propoffdone del primo,il Iato.cLe.fera cquale al lato .cb.ii* 
milmére il lato.e.b.al lato.c d..feguita adonque perla prima concernerne che 7 ! 
paralellogrammo.c.d,b.e.fìadi quattro lad equali , dicoedam quel efler rettan 
golo.perchelalinea.c.d.e* equidiftantc alla linea.e.b.fc ambedue fono legate 
della linea.a.b.dflche p«r la tenia pane della vigdìma nona dd pnmo. li duoi 
angoli.d.c.b.5t.e.b.cintrinfìd fono equali a duoi angoli retti,& perche I ango* 
loìé-b.c. e retto per effere l'angolo dd quadrato, a.b.hg.e' necdtano che edam 
l'angoladcJjJìa retto 8t pala trigefima quarta dd prlmo.Uduoiangoux^J^. 
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6c.b.e .d.contrapofid ferannorerri,adonque.ci>.d.e.fcra quadrata Se fera il qua 
drato della linea.c,b.& per lo medefimo modo e uia fc approuera. Kd.f.h, èfler 
quadrato.dflchc il correllario fera manifefto } 6c perche il laro-K-d. del quadrato 
K.d.f.hXper la trigefiraa quarta dd primole equalc alla linca.a.c. feguita ad. 
onque che 1 quadrato.K.d.f.h.fia il quadrato della iinea.a. c . Adonque li duoi 
quadrati c.b.d e.&.K .d.f.h.fono li duoi quadrati delle due iince.a.c.& c.b-ik per 
cheli duo! fupplemenrl.a.c.k.d.ac.h.d.g.e.fono equali,perlaquadrageuma ter 
da del prlmoA'o fupplemenro.a.oK.d.e contenuto fottoalla Iinea.a. c.& alla 
Hnea.c.b.perche.c de' equale al.cb.adonque ambiduoi li fupplementi.a.c.k.d 
&.h.d t g.e,£Ìondinitcme feranno il doppio del produtto della parte, a .c . in U 
parte.cb.6f perche quelli duoi Oip|. lcmenriinfiemccon li duoiquadrari dea. 
c,ar.de t c.b.impiiTcnopredfameute il gran quadraro.a.b«f.g.dc tutta la Iinea.a. 
b.adonque tutti lor quattro fono equali a lui folo.che e il propoiìto. Nella pri 
ma tradotnone fefa la dinioQration della prefente quali al optofitodi evi fto, 
pcheiuì prima ecftituifee il quadretto.c.d.b.e.fo P ralapatte.cb.poi gli àkion 
go al detto quadretto il gnomone fecondoildutrodireriuo dell'altra UncaTa c. 
Bqualcfe farà in quefto modo.in lo quadrettaedb . e.riro il diametro, b. d. & 
dal ponto.a.ducola perpendicolare fopra la linea,a.b.laqual fu la Iinea.a. K» 
laquaU. K-infìenie col diametro, d. b, produro hna a tanto che ocorranoncU 
ponro.fA dal ponto.f.produro f.h.equidiftate alla linca.a.b.laqual.f.h.inlìcme 
conii.e.produro fina che conca ranno in ponto-.g.eproduro.cd.fina in.h.&.c. 
dfina.K.fc coli fera coftituido il gtan paralellogtammo.a.f.b. g. duifo in quat 
ero paralellogt ammi. come appare , hor ne bllogua dimoftrac che lui fu qua* 
drato infìeme con loparalcltogrammo.K.f.d h.fc quefto fi farà mediante il ere 
fcppofto quadretto.cd.b.e.ptrchc li duoi lari .c.d.3c.c.b.dd triangolo.d.e.b.fo 
rio eqdali li duoi angoli.e.d.b.&.e.b d. fonoetiam equatfper la quinta drl pri* 
mo,& perche l'angolce. e* retto (dal proiuppcfito;dilchepcrlarrigcfìnia fe< 
conda del primo,li ditti duoiangoli.e.d b.ftt. e«b. dciafcun di loro farà la muta 
d'un angolo rctto r 5c per le medi-lime rafone l'uno e l'altro delli altri duoi ango» 
U.c.d.b.À.c.kd.feranno la mirta d'un angolo retto.pct laqualcofali quattro un 
goli,cioe.h.f.d.fliC.h.df.flit.K.f.d.&,K.d.t. ciatcuudi loro fcrauno la mita d'un 
angolo retto.rt quefto fe approuera ( per la feconda parte della vigefima nona 
del primo^perchela linea.b.f.fegale due linec.a,f.&.h. c,cquidiftantc,c (Iniilmé 
te le altre due.g.f.flc.&K.criam.g.b.che fono pur equidillantc,diìchcrangolo.li, 
f,d.fera equale all'angolo.c.d.b.ch'ela mitta d'un retto angolo.h.d.f itraequa 
IeaU'angolo.e.b,d.adonqucli duoi angoIi,h.d,i.^hj.d.fonoequali,pcrcheaa 
fcun e* mezzo angolo retto,adonque li duoi lati,h.d.\.h.f. del tnangolo.d. h. f, 
per la fefta del primo/eranno equali (ìmilmente li duoi uti.K.d.k.k.t.dcl trlaiW 
golo,K.d.6per le medeiìme rafone feran equali, St per la trigefìiua quarta del pri 
tno,il paralellogrammoXf.d.h.fcra de lati equali etiam rettangolo, perche li 
duoi angoli terminanti in. f. fono mezzoangolo retto per uno . adonque tutto 
l'angolog.f.a.iera retto, (ìmilmenrc l'angolo, h. d. k. & umilmente per la tenia 
parte della vigefima nona del primo,l'angolo.a.fl< l'angolo, g. feranno rettali* 
milnicntc li duoi lari.gi. &.g.b del rriangoio.g.b.f, feranno cquali ( per la fella 
del primo^Sc Umilmente li altri duoi lati.a.b.Aca.f.dell'altro ruangolo.a.b.f.fcra 
cquali. Adonque li duoi paralcllogranuni.a.f.b.g.&.K.f.d.h.feranno quadrati, 
per la trigefìma quarta dil primo; ic perche il gru quadrato.a.f.b.g.c' il quadra 
co d tutta la linea,a.b.fic quello e diuifo in quattro rettangoli li duoi che (ono at 
torno al diametro .f .b. fono li quadrati delle due linee,a.c.&.c.b.pcrchc la linea 
k.de equale alla linea.a.c.ftc li duoi fu p pieni cri fono cquali fra lóro(per la qua 
dragcfmu terna del primoJSc l'uno di queUi,doe.a.K.c.d.e' contenuto lòtto al 
le due linec.a.c.fc.c.b.p«chc.c.d.e' equale al detto.cb.Adonque li duoi fupple 
mcnti.a.Kx.d&c.d.h.e.g.gionri infìeme feranno il doppio di quello che è 1 fatto 
dellla linea.a.c.in la linea.c.b& perche li dtti duoi fupplemenri inlìemecon li 
duoi quadretti delle due linee^Ktflt.c.bàmpiiren pred/àmentc il gran quadrata 
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m tb g.adonquc tutti qua ttrò fé aguaUano a'lui folo,chee v Ilptopofito.Ancho 
ra per un'altro più fpedito modo fc può far quella demoffrarione/ia anchora la 
medefìma linea.a.b.diuifa in.a.c&.c.b.dicoche'l quadrato de tutta hVnaa^ 
é equale alli duo! quadrad delle due linee.a.efc. c. b. infìeme con il doppio del 
rettancoloconiprcfofottoaUeduelinee.a.c.a(x.b. Che per quello altromodo 
lo diraoftraro fopra lalinea.a.b.(per la quadragefìma fella del prtmo)collitufc 
fcoil quadrato.a.f.b.g.in quello tiro tutte le hnee,come di fopra fu fano.cioe.f. 
b.chle.fc perche H tre angoli del triango!o t g^.b.fono(perU vigefimafecon 
da del primo)rquali a duoi angoU retti,* perche l'angolo.g.e retto (dal pre< 
fuppofito;necclfin adonque che U altri duoi(dce J»ango!ag.f.b.&. g .b.f. ) ini 
fiabe fiano un fol angolo retto,* perche U duci lati ftWg&dd *»lriup 
lo.g.f.b.fono equal-Cdal preOippofito per efler U lande! quadrato ) li duoi ari* 
coU.c.f.h .fc.ff.b.f.(per la quinta del primo)feranno equali; & perche tutti duo! 
fono un fol angolo retto.adonqj cadauno di loro fera i un mezzo ™gob retto.* 

perche la lineata.b.fega le due 1^**?^*^?™^^^ 
fico fera cquale all'angolo.aJntPnfìco,* perche i'angoku* retto(per efTer l i 

eoIodcIquadro)l'angdo.dx.b.^ 

fplcrto. Lb, ( per Inetta trtgefìina feconda del primo ) fono equall ali, duoi 
. _ . - . _. .1 _ *~~ n \i ,,»H Hnn infame ferannoun fol an< 
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li duolìari.cd.acx.bVferano edam equali(Ac per la tngefìma quarta del primo; 
Il laro-d.e fera equale al lato x.b*,lo lato. e. b. al lato x.dAA angolo d.e.b*l 
l'angolo.dx.b.ch'e retto.fìrnflmente ■ tutto l'angolo ; b.«? retto(ch e* I angolo del 
gran quadro)retto fera edam rotto 1'angob.d.a lui oppofìto,adonque.c.d.b.e. 
fera quadrato.^ della Unea.t>b.come appi») & P« medefìma ragione fera 
rrfani quadratojc.d.f-h.lègulu adonque cheU duoi paralellogramml.od.b.eA 
k.d,f.h!che fono intorno aldiametro.f.b,lono quadran , il correlarlo adonque 
lèra manifdlo.* perche,d k.e equale aUcaJl Quadrato adonque.k.d.f.h.fera fl 
quadrato della linea.a.c.fc perche liduoi fupplementla.K*.d.8t.d.h,e. g, , fono 
equaliYper la quadragelìmaterda del primo)fc oche il fupplemenro.a.c.k, de* 
contenuto fono alla Unea.a^&ulla Unea.cb.(p cr riTer-cd. equale al ditto, c 
bOadonqueambiduoilidittti fupplemenriinfieme.ferannoll doppio del retan 
colo fatto della linea.a.cin la linea^cb.ór perche 11 derri duoi fupplemenri ini 
fieme con li derri duoi qua drad delle due ltoeeAC.&,c.b.impifleno pred&men 
te il gran quadratto.a,W>.g-della linea.a,b.adonque rutd quattro fcranno equa 
li a lui fo!o,che e'il propofito.Anchora più facilmente fe potcua far la demolirà 
don della fopraferitta propofidone(per la feconda * tersa propofìrione)rxem 
pli graria.fìa anchora la linea.a.b.diuifa In .a.c.*.c.b.dico che'l quadrato de cut 
ta la linea.a .b.fcra equale ali! duoi quadrad delle dette due linee.a.o*.c.b. 8t al 
doppio del rettangolo comprefo fono alle due pard.a*flt.b,c,che per audio al 
ero breuc modo fe dimollrera. Perche il quadrato della lineaa.b.(cliuua ime. ) 
t equale(per la feconda propofirione di quefto)alli duoi rettangoli farri di ut 
ta la Iinea.a.b.in le fue due partU* A»c*b. ma perche dafeun di qudtìduoi ret 
taneoli fono , equali al rettangolo de l'una in r altra Se al quadrato di dia parte 
(per la tenia di quello) «templi graria,il rettangolo de rutta la linea. a.b.1n la 
partca.ee' equale al rettangolo dcUa.a.cin la.ob.fc al quadrato della detta.a.c. 
(per la tertìa di quefto)fìmumente l'altro rettangolo della linea, a. b. In 1 altra 
cb.e* pur equale a un'altro rettangolo della ditta linea.c.b.in la detta Uneaj^. 
& al quadrato deUa detta linea.c.b.(cora« nelU detta terria qudlo fu dimoftra* 
toìic perche adonque quelli duoi rettan goU delia linea.a.b. In le due partì .a*. 
Jfccb; uno di loro e compollo del quadrato della parte.a,c& d'un rettangolo 
dèlU.cb.inla.a.cA l'altro e compofto il quadrato ddl'alna parte.&b^cTun 
■Uro rettangolo pur ddlaxi^toU.** Alche tra tutdduol U detti rettangoli 
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de.JuWnle due partI.a.c,&.c.b,conteneraiio li dui quadrati df le due Darti a e 
at.cb.euam due volte ci rettangolo dclla.c.b.inla,a.c* perch c li detti dui'ret. 
tàgoU de.a.b.in le due parn.a.càcc.b.fono equali al quadrato delladetta linea 
• b^comee d«to di (opra) frguita adonqj (per la prima concctaone)cheU 
dui quadrati de le due lincca.caw-b.con lo doppio del rettangolo dclla.b.c. 
in la.a.cctfcr cquali al detto quadrato de la detta linea.a.b.cheé,lprop 0 fito 
ma procedendo per quello modo non fe vcrria a delucidar il correiLr.o, cioè 
che le fuperhcie che fono feghate dal diametro ambedue liano quadrate, pero 
e medio ciafeun dclli altri tre modi d» (opra pofti.cna non volendo approiar il 
correlano quello feria pio breue. rv 

Theorcma.y, Propofitione.v. 

c^Sd fera fegata una linea retta in due pam' equali , & i n due altre 
$ non equale, U rettangolo che c contenuto fotto alJe fett.oni ine* 
quali,di tutta la linea, con il quadrato che uien dcfcmto da quella 
linea che è fra Funa,« l'altra letuonc,e equalc al quadrato che uic 
defetitto dalla mica di tutu la linea dima io fe medefima. 

Siala linea.a.b.diuifa in due partcequale nel ponto.c& in due para inequa 
Ic.iicl poto.d.dico chc'i quadrato della linea.cd,c* equalc a quello che uien 
ratto dal.a.d.in.d.b.a: del quadrato de.cb. & per dimolttar qudto io dclcriue* 
ro Copra la linea.cb.(pcr la quadragdima feda del priori 1 qua Jr.ito.ccb. f„ 
od quale tiro ildiamerrae.b.fcdalponto.d.riro la liutai b \ 4 u „,unie alli 
duoi lati.cc.&.o.f.laqual fcgara il diamatro.e.b.m ronto.h a dJ ponici h n. 
ro una linea equidiflante alla linea.a.b.laqual na.h K.laq ual tegul |„ huea! b 
f.m ponto.rn.6i la linea.c cin ponro.l.a; riraro la Unea.a,h. equidut.uKc alla U» 
nea.ce.hor dico che l'una e l'altra delle due fuph"ac.l.g.*.d.m.< per lo correla 
no della precedentc)rera quadrata(e p laquadragefimatcria del prime j .1 dui 
lupplemtnn.c.h.5i.h.f.fonoequali,giongendo adonquecqualmeiuc a ciaicuuo 
« quadrato.d.m.(per la feconda coucertionc>l paraleUogrammo. c m. fera vt 
quale al paralcllogramnio.d.f.& perche il paraleljogramuio.a.l.e equale al pa. 
ralellogrammo.cra,(pcrla trigcfmia fella del pituo^pdicr la baia.a.cequal al 
labafa.cb. «(perlaprima concettione) fera etiam cquale al paralelloÌranu 
mo.d.f. Adonque fe del paralellogrammo.a.h la fua panca.l.c equale al para* 
Icllogramo.di.tutto il ditto paraltllogramo.a.h.fcra equal al gnomone checir 
còlla al quadrato l.g.& perche il ditto gnomone iniìcme con lo quadralo. L e. 
(ilquale uien a efler il quadrato de Ila linca.cd.per elTer.l.h.equale alla ditta.?, 
dimpifieno preafamenre tutto il quadrato.cf.dellalinea.c.baeguita adonque 
che 1 ditto gnomone iniìcme col quadrato della 1i11ea.cd.fian equali al quadra 

10 della linca.cb.e oche il detto gnomone <? equale(come e* detio; il paralello 
grammo.a.h.ilqualc c contenuto fotto alle due pat ti-a.d A.d b.incquale ( per 
dTer.d h.equale alla detta.d.b.)pcr eflcr ciafeun lato del quadrato.d ai ) adon/ 
que il paralello^grammo.a.h.inrteme con lo quadrato dcUalinca.cd.fcra equa* 

11 al quadrato della linca.cb.che t' il propofito, * 

II Tradottore, 

NOta cliej>wleduefuperficic.l«.a;.dm. fe die intendere le due fuperfìcie 
«.cn.g.cv.d.h.ban.pcrche in nominar vna iuperfide quadrandola in la fe 
conda traduttionc fc coftuma a nominarla folamcnte con due lettere diamctral 

Kc^ P f C gutar edÌfoP " fl eVwoo . e P«°di^ Wfcgn» aduerritcU 

Theorema.vL 
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Theorema.vi. Propofitiotfe.yi. 

éjìc una linea retta Ha diuifa in due parti eqli,ot che a' quella fi a agio 
9 toni longounaltra lineatilo che uien fatto dal dutto di tutta la lu 
nea cofi comporta, in quella che già e (lata agtonta con quello che 
uien fatto dal dutto della mita delia linea in fé rncdefima;e' equale al 
quadrato deferirlo dal dutto di quella linea checcompoftadaqucl 
la linea agionta,& dalla mita,in le medefuna. 

Sia la linca.a.b.diuifa in due parti equale in ponicela quella che gli fìaag* 
giunta la linea.b >d. dicoche'i quadrato della linea.c.d.(ilqual fia.c.d.e.fT) 
c equale al rettangolo fatto da rutta la lu:ea.a.d.in.la.b.d.jk al quadrato della li 
nea»cb. Et per dmiofbar quello produro nel quadrato predetto il diametro.c. 
d.àc dil ponto. b.tiro la linea. b.g.equidiltante alla linea.d.f.laqual fegara il dia* 
nietro.e.d.nel ponto.h.dalqua| ponto.h tiro la linea. h.K.equidiftante alla linea 
a.d.laqual fega la linea.f.d.in pouto.tn.it la linea.c.e.in ponto. 1. & produro la 

a. K.equidiltante alla,cl.dilche il paraUllogrammo.a.l.fera eguale a| paralcllo. 
gr»nimo.c.h,(pet la mgifima quinta del primojper efler la-a.c rqualealla.c. 

b, flc lo fupple raento.c.h,fet a r quale al Uippiemao.hf .(per la quadrageiìma ter 
ria del pnmo)per la quilcoia.a.l.k ra aia t quale al ditto fuppleniéro.h.f dilche 
aggiungendo < qualmcte a dalcun di lq o lo parali llogrànio.c.m.lafùma fera an 
chora equale(per la feconda concetuonej adoi.qjil gnomone.f,b.l fera cquale al 
la fuo icie.i.ni. aggiungendoli edam equalmcte.l.g.(qual e quadrato)per lo cor 
retano della quarta);era pur le ditte due fumine anche* equale.Jc perche il dico 
co gnomone.t.b.l .con lo quadrato l.g-fe equala al quadr ato.c.f.adonq; il reitan 
golo.a.mconlo detto quadrato.lg.lera equule al duro quadrateci, ilqualee il 
quadrato della linea.cd.Ac pclie il quadra to.i.g.c' il quadrato delia Unea.cb. g 
dlèr.lJi equale al-cb.Sc lo retrangolo,a.m,econreuuro lotto a tutta la linea. a. d. 
(per eifer dm. equale al.b.djper eflcr eia leu; 1 lato del quadrato.b.mieguita a« 
donqjche'l rcttagolo fetto della linea. a. d. in la linea, b.d.có lo quadrato della li 
nejucb.elTer equali al quadrato della linea.cd.chee' il propolito. 

Theorema.yii. Propofitionc.vii. 

7 Se una linea retta fìa diuifa in due parti, come fi uoglia, quel lo che 
7 U:en fatto dal ducto di cucca la linea in fé meiefima con quello che 
uien fatto dal dutto di l'una di dette parti in fé medefima^ equale 
a' quelli rettangoli che uengono fatti da rutta la linea in la medefìs 
tna'partedue uolte,o£ al quadrato dell'altra parte infe raedefima. 

S'. la la linea.a Jj.diuifa in due parti in ponto, c. dico chc'l quadrato de tutta la 
| linea.a.b.cólo quadratodella linea-c.b.c* equale a quelloche vien fartodal 
la Unea.a.b,due uoltein la.cb.mfiema cólo quadrato della linea.a.cEr per df# 
inoltrar ralcofa defcriueroil quadrato dejla lmea.a.b.( p la quadragefiuia fella 
del prìmojqual fu il quadrato.a.o.d.e.flt protraro il diameno.d.b. & dal ponto 
criraro la hnca^f.eqmdiib'te alla lineajb.e.Iaqual fegs il dlametro.d.b.in lo pó 
co.g.&dalpóto.g.tirola lmca.K.g.h.equfdifranteallaliuca. a.b.fcpcheil qua* 
dratoj.ecóloquadrato.c.h.fo.io tanto quato il quadrato.K f.có leduefupfide 
a.h.&.c.e.&pche'le duefupcrfide.a.h.&.c.e.lono de più delgnomone.a.h.f.tato 
quàto eil quadreno.c.h.pcr efler il detto quadrato cóputa due fiade.cioe vna in 
la{upfide.a h.& l'altra in l'altra fuprkir.c.eApchequefte due fupfide.a.h.&.ce. 
fono equale (come per la. 42. d .1 primo fc può prouare) & funa di quclle.doe 

a. h.e cótenuta fotro a tutta la linea.a.b.fc alla linea. cb.p efler.b. h.equale alla 

b. c(gerTct ciafeuna latode.c.h.ilqual c quadro 11 liana co. K. f-Pil correlano 
della quarta di quetkudoi.qjle ducfupScie.a.ii.Sc. c. c.inlìema fSnoil doppio 
de.a.h.agiunto a quelle il quadraro.K.f<il qual vien a eller il quadrato dclh.a. 
cper efler la.K.g.equal alladerra. a.c. rurta quella fumma fera equala rutto il 
quadrataa.c.lniiema conbquadrato.ch.che e ti proposto. 
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Theorerna.vm. Propofinone.viiù 

S Scuna li n ca retta fìadiuifai'n due parti come fi uoglia,5Ca quella 
8 gli fia aggionto in longo uualtra linea equale a una di' quelle para, 
Q_ucllo che uien fatto dal duttodi tutta la linea coli comporta in fe 
rnedefima , fera cquale al rettangolo fatto dal dutto della prima li/ 
nea in quella agionta quattro uo!tc,SC al quadrato de l'altra parte. 

Sia lalinfa.a.b.diuifain ponto-oallaquale fia aggiunto in longo la linea.b.d» 
equalc alla parte.c.b«dicoche'l quadrato de tutta la linea.a.d.(ilqualc fu. a. 
d.e.f.V equale a quattro rctttangoU fatti della linea.a.b. in la linea, b. d. 6c al 
« quadrato della linea.a.c Et quello fera manifefro dutto il diamcrro.e. d.& dalli 
duoiponri.cA.b.duttele due linee.c.g.8c.b.h.equidiilante alla linea. d.f.lequa 
le fegano il diametro.e.d-nelli duoipond,l,&.K. dalliquali ponti tiro le due li# 
nec.p.q.K.r.fc.m.ln.o.cquidiftanteaUa linea.a.d.dilchc tutto il quadrato del 
la.a. d.ì ra diuifo In noue fuperficie delleauale laluperfide.r.g.k tutta la fuperrì 
de.c.p.fono quadratc(perlo corrclario della quarta diqucftoj* perche il qua* 
drato cp.e diuifoin le quattro fuperfieie.c.l.b.tti.n.qA. I.p. di le quale le due 
: doe.b.m.&.n.q.fon edam quadrate (per lo detto correlarlo della quarta di que 
Ho) 6i pche.b.d.e'cqual al.b.cil fupplemento.c.l.ferarpcr la trigehma fella del 
» primofequale al quadretto.b.m.tV: pche fl fupplemctot.p.equale al ditto fupple 
mento.cl(per la quadragefìma tenia de» primo jlera edam equale al ditto qua 
quadretto.b.m.(per laprinia pcetrione)epche il lato del quadretto.n,q.cioc.n.U 
(per la ttigefima tenia del primoX rquale al.c.b.ac.c,b.ecquale (come detto) 
allato .b.d.((eguira per la prima concettione^cht'l lato>.n,l.lia equale al lato.b. 
d.Cpercommunafcienriajil quadretto .n.q.fera equale al quadrcito.b.ni.dilche 
lutto il quadtetto.cp.vien a cfler diuifoin quattro parte cquali. ciocinli quat* 
rroquadretti predetti, e pche li duoi fupplemenri.a.K,&.K.f.dcl quadrataa.f.fon 
equahYper la quadra ;efìma rema del primo)* pchc.n.c.e' cquale al.b.l. ( lato 
del quadrctto.b.m.(pcr la trì^-lìma terda del prim^lrnvlitictcìl lato. K- n.del 
quadretro.n.q.e equale al detto lato.b.l.(per efler li detri quadrati i equa li)jdo.i 
quc(pla prima cócetioncj.K.n.fera equale al.n.c.(c< per lattigefima Ulta del 
rrimo)il paralcllogrammo.c.o.lcra rquale al paralcllogrammo. n. r. & pdie li 
duaifuppleméri.n.r.&.K.h.dclquadratal.e.fonoequalt;pladitta,4Vdclpr^ 

cauandoli delli duoi primi 0»ppleniéd>;ioede.a..K.6cJ< f-U duoinnum. 
».n.fcq.f.(p« la tenia conccrrione) fcran cquali,e pche.K.h.e cquale {.coxiice 
dctto)al.n.fA.n.r.«f equal al.a.n.frguitaadonqjcht ■l-quanrofupficic,doe.a.n. 
n r K h Sc.q.f.fianoequale.per clTeredafcaduna cquale ailj luperhae.a.n.ouc* 
ro.co/che elamedefima)& perche la detta Oipficie.a.n.giungendoii il quadri. 
to.c.l.Tuttala fummacofi cópofita(che feria il rettango|0.a.l./ara il rettaii^o 
cóprefo fortola !inea.a.b.&all*lfnra.b.d. ( per effcr.b.l.equalc alla hnea.b.oT) 
adonqile quattro fupficie.a.n.o.K:K.h.&.q.f. infieme conli quattro quadrem 
cl.b.m.n.q . l.p.ferànoin fumma quattro fupficic.a.Uaqualfunima feria il gno 
mon.s.t.y.ouer . g.p.a.chc e el medetfmo, Se pche il quadrato. r.g. e U quadrato 
della linea.a.c. (per efTcr.r.k.equalcal.a.cper la ttigefima quarta del P" mo ^ K 
A detto quadrato.r.g.Inficme co lo detto gnomoue.le equaliano al quadrato de 
lalinea.a.d.eioe.alquadrato.a.f.feguita adoncjcheil quadretodella linea.a.c. 
Infieme conli quattro rettangoli fatti della linea, a.b.in la linea»b.d. fecqualia. 
no al quadrato della linea.a.d.chc e il propofito. 

Thcorema.ix. Propofirionc.ix. 

9 Se una linea retta fiadiuifa in due parti cqual,& in due no equali li 
"^"quadrati che uengono fatti dal dutto delle fcctioni non equali in fe 
medefme tolti i'nfieme,fondoppu,allicjdraridefcricti della mica del 
la lineai da 4 Ila linea che giace fra una e l'altra fcclió tolti ifieme. 

Siala 
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5 la la Hnea.a.b.dlulfa in due parti eguale in ponro-cA in duo! parti none* 
quale in ponro-d dico eh '1 quadrato della lioea.a.d, giunto con lo quadra* 
to della linea .d-b.fono iqppii al quadrato della linca.a.c .giolito con lo quadrai 
to della linea, ed. Et per diiuoftrarqucito,dalponto.ctirola linea.ee p rpeiw 
dicolare alla linea.a.bA quella faccio equale a l'una.eall'alrra delle due lince 
«.cA.eb A produco le due linee.e.a A.e.bA fera coltìtuido il triangolo.a.cb. 
elqualee diuifoin duoirriangoli.cr.bA,c.e.a.(dalla perpendicolare.r.cOSc p* 
che dlato.c.e.e' equale al lato.eb.(del triangolo.ee.b. )li duoi angoli, e e. b. 
flc.cb.e.(per la quinta del prinio)!bno equali & per efler l'angolo. e. c b. retto 
luno'i: l'altro delli duoi angoli,ce.bA.eb.e. (perla trigeiìma feconda del pri* 
nto)fara la mira d'un angolo retto A pr r le mede lime ragione li duoi angoli. e 
a.eA.c.e. a. dafeun di loro fera la mira d'un angolo retto.dilche tuttol'angolo.e. 
Jara rette(per eflcr comporto de duoi mezzi angoli reiri)hor dal ponto, d . prò* 
duco ; a linea. d.f, eqiiidillantcalla.ee A perpédicolare (oprala linea.a. b.dilche 
lun,e l'altro delli duoi angoli.d.fera rcrtoA perche l'angolo d.b.f.i come e dcr» 
to)e mezzo angolo retto,* perche l'angolo.b.d.f.e' retto neceflita(per la m'ge 
iìmafecóda d .1 primojjhcl'angol.d f.b.fia mezzoangolo retto(& pia icfta del 
primo)il laro.d.r.fera equale al làro.d.b hor dal ponto.f.conduco la linea.f.g,e« 
quidiftantealla linca.a.b.di'che li dttd angoli che fono al g.(per (a feconda par* 
te della vigefìma nona del primo gl'uno e l'altro fera retroA i'angolo.ef.g.(per 
la dina trigefima feconda del pruno/era la mira d'un angolo rei to, per laqual» 
cola li duoi lari g.eA.g.f.(per la fetta del primo /eranno equaii(Ac per la penul 
rima dei primo):| quadrato de.e.f.c' equale al quadrato de. e.g. fic al quadrato 
de.gj.perlaqualcola il quadrato del ditto. e.f.fcra doppio al quadrato folo.de.g. 
f A P elTiT.g.r.equaleal.c.d.(per la rr igeimi a quarta del primo)fcguita adonque 
cheIquadrarod.".e f.iìa doppio al quardrato de.c.d.hor tiro la f. a» flc perche il 
quadrato de.e.a. e equale al quad. aco de.a.cflc alquadratode.ee. (per la det» 
ra penultima del primo)& perche.a.ce' equale al.c.ejeguira chc'l quadrato de 
a.e.iia doppio al quadrato de.a.c A perche il quadrato de,a.f. e equale al qua* 
drarode.a.e.&de-e.f.Cpcrlad rta penultima del primo) adonqueil quadrato 
de.a.f.fera doppio al quadrato de.a.c 8c al quadrato »de .cdA pche 11 quadrato 
del detto.a.f.(perla detta penultima del primo)anchora Iute rquale al quadra* 
Co della .a .d A al quadrato della. d-f.fcguita adonque chel quadrato della. a.dA 
lo quadrato della.d.f.gionti infieme fono doppii al quadrato della.a.cA al qua 
dratodella.ed.tolri inliemeA pche il quadrato della.d.t. e equale al quadrato 
dclla.d.b.adonqjli quadrati delle due linee.a.dA.d.b.fcranno doppii alli qua* 
drari delle due lince.a.cA.cd.chee s il propofiro. 

Thcorcma.x. Propofitione.x. 

io_Se una linea retta fera dìuiTa in due parti equali ,&£ che a quella fìa 
io aggiorno in longo una ltra linea , il quadrato che uien defcrir.ro de 
tuccacon la aggtonta,& il quadrato che uien defe n'ero da quella che 
e % aggi onta l'urie l'altro di quefti duoi quadrati tolti infìeme e' ne 
cellario eflcrc doppii, al quadrato che uien deferitto dalla mitadel 
la prim a linea,8d a quello che uien produtto da quella che e com 
podi della miu,SCdall 'aggióta/rioe di q Ili duoi qdrati tolti infìeme. 

Sia la linea a.b.druifa in due pani equali in ponto. c.& a quella fia agtunta la 
linea. b.d.dicoche'l quadrato della linea, a. d.inliemc con lo quadrato della 
bnea.b.dambidui coli in iieme fono doppii alli duoi quadrati delle due Ime e.a. 
cSced.tolti ambiduoi infiemeA pdimoltrar quelìo.dal ponto.e(pla.n .del prl 
mo)rigolahnca.ee.ppédtcolar alla linea a.dA qllafp la.;.del prio) pógoeqle 
all'una e l'altra delle due.a.c A.cbA dal póto.c.jp la pria pedrió)ducole due li 
nec.ca.Sc, e.b.e fera colhtuido il triagol,e.a,b.dclchc l u e l'alerò de dui àgoUo^x 

t il 
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b/prr Ir ragione adirne nella prece dentr.fcra la mira d'un ingoio retto,& fìmil 
f mente l'uno & l'altro delll duoi angoli che fono al.c. feran ipur la mira d'un an# 
golo rerto,dilche rutto l'angolo, e. uerra cfler retto ( per efler comporto de duoi 
mezzi angoli retti )6c dal ponto.e.(per la trigefìma prima del primo) produco 
la linea, r f.cquidiltanre alla linea.a.d & equale alla linea, e d. & produco, f.d, 
poi sor gole duelinee.e.b.&.f.d.per fina a mito che lor concorrano in ponto 
g.& preduco la linea. a. g' & per U ultima parte della vigefima nona del primo) 
Pangolo.c.e.f.fera retto & perche l'angolo.c.e»b.e % mezzo angolo retto, adon> 
que l'angolo Jj.e.f .fera etiam lui mezzo angolo retto A perche(per la trigefìma 
rrrria del primo).f.d.C equidiftante al.ee. (era l'angolo,f.(perla rrigrfìma quar 
g ta del prim o)reno,&:( per la trigefìma feconda del meckfimo)l'angolo.e.g,f.fe» 
rala mira d'un angolo rctto.dr perche li duoi angoli.g.e.fA.t.g.e. (del rrtango 
lo.f.cg.)fono equali,per ciTcr dafeun mezzo angolo retto feguita(per la iella del 
primo;cheìlato.e.f.fia equal al lato.f.gA perche l'angolo.g.db,(per la feconda 
parte della vigefima nona del primo jc retto & 1 agolo.d.g b. e la mira d'un rer 
to(come prouato habbiamo)adonqj per la detta trigefìma feconda del primo 
l'angolo.db.g.fera etiam lui la miti d'un retto(& per la fetta del primo ) il lato, 
b.dfera equale al.d.g» Adonque per la penultima del primo.il quadrato de.e.g. 
c doppio al quadrato de.c.f.fìmilmentefera edam doppio al quadrato dc-c.d. 
per effer.c.d.equal al.e.f .(per la detta trigefìma quarta delprimo)anchora per 
la detta penultima del pnmo.il quadrato de.sue.fera doppio al quadrato d.a.c. 
& perche il quadrato de.e.g.e* dop pio(come detro)al quadrato dee. d.adon qu e 
li duoi quadrati delle due linee.a.e. Jce.g. tolti infume feranno doppiali! duoi 
quadrati delle due lincea. c.&.c.d. tolti iniìemeA perche il quadrato de.a.g.fì e' 
Canto quanto li ditti duoi quadrati de.a.e. & de.e.g. ( per la detta penultima del 
primo)feguira adonque che'l quadrato folo della linea, a.g fìa doppio alti detti 
duoi quadrati dea. c.Ac.c. d.toUiinfiftne.fl* perche il quadrato. de.a.g.fì t! taro 
quanro,li duoi quadrati de.a.dAdc.d.g.( per la detta penultima del pri.npjfe 
guira adonque che li detti du»i quadrati de.a.d.&.dg.fìano in tumma doppii ial 
fi detti duoi quadrati de-.a.c.fiecd.pur gionri infìeme,& perchc.dib.e* equale al 
dgil quadrato de.d.b.(per commune fcientia ) fera edam equale al quadrato 
de.d.g-feguita adonque che li duoi quadrati dea .d.&.b. d. gionti infìeme fi ano 
doppii aUi duoi quadrati de.a.c& .cd.pur gionti inficine, che e il propofìro. 

Problema prima. Propofìtione.xs 

liPaotemo fegare una data retta lineali co conditionatamente che il 
11 rettaugolo che e contcnuco forco di tutta la linea,3C di una parcc,fia 
cqualc al quadratiche uien fatto dell'alerà parte. 

£ lala data linea.a.b.laquale volemo diuldere cofì condidonatamére che que 1 
ò che uié pdtirto da tutta la linea In la fua menor parte fìa equale al quadraro 
dell'altra maggior parte,* per far talcofa deferiuero il quadrato fopra la detra 
Hnea.a.b.Cper la quadragefima fetta del primo;ilqualfia.a.b.cd.o: diuido il la* 
to-b.din due partì cquale in ponto.e.& produco la.a . e& slongo edam la.e.b. 
rinata ponto.f.talmenteche la.e.f.fia equale alla.a.c.i fopra la parte ifttrinfìca 
b.f.dcfcriuo (perla quadragefima fetta del primo)ll quadrato.b.f.gh.ilquale fe 
e à dalla linea.a.b.la parte.b.h.equale alla parte.b.f.hor dico chela linea . a.b.e' 
diuifa Talmente in ponto.h.che quello che e fatto da tutta lalinea.a.b.inla fua mi 
nor partc.a.h.e' equale al quadrato dalla parte.b.h.Ft per dimoftrar qucfto slon 

fola.g.h.pcr fin al. K.laqual fera equidiftante al.,ax. perche adonque la linea 
,b.c N diuifa in due partì equale in ponto.e.fc a quella glie aggiunta la linea.b.f. 
U rettàgolo comprefo fotto a tutta la linea.d.f.k alla linea.b,f.col quadrato della 
e b-per la Ietta di quefto.fera cquale al quadrato dcUa-e.f , 6t pche.e.f.fì e equale 
aila.e,a.il rettàgolo adóquc fatto della,<W,in U.b.f.cólo quadrato della.e.b.fera 

equale 
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«quale al quadrato della. e.a.Sc perche il quadraro della.e.a. (per la penultima 
del pritno)(ìe e quale alli duof quadrati delle due linee.e.b,&*a.b, feguita adon< 
que chel rettangolo della. d.f.in la.b.f.con lo quadrato delia, e, b. fia equale al 
medefimo quadrato della, e.bdnfìeme con lo quadrato della.a.b.leuando via da 
l' una e l'altra fumma il quadrato della ditta.e.b.li duoi rimanenti (perla tenia 
conccttionr peranno fra loro equali,delli quali rimanenti l'uno ferali rcrtango 
lo fatto della d.fnella.b.f A l'altro e il quadrato della.a.b, & perche il rerrango 
lo fatto della.d.f.nella.b.f.fi e' la (upcrhcie.dg.perche.f.g.e' cquale al.b.f.(pcr 
eflcr ciafeun di loro lato il quadrato.bf.gh ) adonqjla fuperfictf\d.g.fera equa 
le al quadrato della.a.b. cioè al quadrato.a.d. horfe communaniencenecaua 
nio la luperficie.d.h.li duoi rimanenti feranno anchora equali(per la data ter* 
da concertione)l'uno di qu j li rimanenti e la wperfide.a.K.l'alrro fera il quadra 
to.b.f.g.h.fc perche la fupcrfide.a,K.e contenuta l'orto a rutta la linca.a,b.&: al 
la fua minor parte.a.h.(per effercjuc*equale a\a,b.)3c lo quadrato.bJJi.g.e" il 
quadrato de.b.h.cioe de l'altra fua maggior partendoli que la linea. a.b.fera di 
«tifa fecondo il propofi to nel ponto, h. perche la fu pcrtìde , ouer rettangolo de 
tuttala linea, a. h.iu la fua mmor parte . a. h. e rquale al quadrato del l'altra fua 
maggior parte,h.b, Et nota che non bilògna afaticariìin uolo- dtuidere in qur* 
fto modo vn numero perche e impoflibile,come in la vigeiima nona del fello fi 
manifcftara. 

Il Tradotrorc* 

LA Vigeiima nona del fedo non dimoftra quel che dice fi cementatore, do; 
che'l non fi pofsa diuidere un numero lòtto la detta conditi onc.ana la dw 
oioltra in la fcfta del tertio decimo, 

Theorema.xf. Propofitione.xii. 

•j^n li mangoli che hanno un angolo ocrufo tanto e più potè ne 
12 quella linea che Cotto tende a l angolo ottufo.de ambiduoi li altri 
duoi lati che contengono l'angolo ornilo, quanto e quello che e* 
contenuto ("otto uno di quelli Tati',& quella linea a fé direttamente 
congionta a' l'angolo oteufo tagliata dalla perpendicolare di fora 
del triangolo due uolte. 

Sia il t riangolo.a.b.c clqualehabbia l'angolo, a.otrufo dal pcnto.c fia do il* 
vna linea perpendicolare alla linea .a.b.laqual de necemra cade fuora del ni 
angolo.a.b.calrraraenterangolo,a.feria retto, ouer minor d'un retto (perla [et 
fta decima del primo)laquaI cofa feria comra il preliippofito, cucr che cadeno 
di dentro del triungolo lopra la linea.a.b.coftitucrai il triangolo verlo. a . che li 
duoi angoli di quello ferlan maggiori de duoi angoli retri ,cioc l'angolo.a. in fic< 
me conTangoloretto(chefanala perpendico]ate)laqoalccfa'e p impedibile, 
(per la trigrfima feconda del primo) fiche adonque la detta perpendicolare ca 
dera de fuora del detto triangolo. a. b.c.laqual ponian o fia la lini a. ed. ma per 
che la linea. b.a.non airiuahna al ponto del cadimento della detta petper.dico 
la pero slongaremo quella per fina al detto ponto ilquale fia il pento. d. hor di* 
co che'l quadrato del lato.b-c(ilquale lotto tende aU'angolo.a.ottufo ) e tanto 
mazzor delli duoi quadrati ddle due linee.a.b.flt .a.c. (c irconda n te il detto ango 
|o.a.octufo)quanto e il doppio di qutllo.che vien fatto dal.ab.in.a.d. ma inauri 
che vegnamoalla demoflrarioue bifogna notate qualmente la portanza di una 
linea, e» in refpertodil fuo quadrato.Onde tanto fc dice poter una linea quanto 
e' il quadrato deferti tofopra a quella, ouer quanto e il produrrò di quella duna 
In fi medeiìma, hot vegniamo alla dimoftratione dalla propofta propofìrione. 
Perche la linea.b.d.e' diuifa in due patti in ponto.a.ditche il quadrato de mtta 
lalinea*b d\feraequal(p la, 4. di qfto^alli dui quadrati delle due linre.b.a.&..a.d. 
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di quello che vfen fatto deHa.a^.ìnla.a.d.&percTif il quadrato della.b.c (perla 
penultima del primo)e' eqaale al quadrato delU.Kd.flk al quadrato dcila d ead 
onqril quadrato di quefta. b.c. fera equale al! i quadrati delle tre linee. b.a:a.d, 
BcdiC \al doppio di qudlochevlen fatto dal.a.b.in.a.d. ma ( perlamcdefìmn 
penultima delprimo)ilquadrato.delIa a.c.c' equal alii doi quadrati dellcdti'li 
nee.a.d.St.d. e adonque ti quadrato della.b.ee' cqualealli duoi quadrati, delle 
due linee, ha. fc.c.a .& al doppio di quello che vini fatto della.b.a.in.ad, per h 
qualcofa fl Iaro.b.cpuo pio dcUc duoi linee.b ata c tanto quanto e' il doppi'odi 
quello cheuien fartodal.a.b.in.a.dche oche ra hauemò detto che tanto fe dice 
poter qualunq linea quanto quello che la produce duna in fe medi fima,ch e e' 
flpropofito. 

Theorema.xn. Propouuonc.xin. 

i^Q^aella fiWaeherifguarda un angolo acuto di ogni triangolo olV 
M figonio, pao tanto meno de ambiduoi li altri lati,chc contengono 
quel angolo acuto,quanto e* quello che e contenuto due uoltc fot 
to de quello alquale fta fopra la perpendicolare di dentro,^ a quel 
la Tua parte che giace fra quel angolo acuto & la perpendicolare. 

Vello che qululfe prepone dellaro rifguardante alcun angolo adirò in ri 
triangolo ofligonio fe verifica del lato riguardante qual fi voglia angolo 
■curo in ogni triangolo,o fia orthogonio.oueranrbligonio, enier ofligonio. 
fa adonque il triangolo. »,b.c.4rfia qual triangolo fi voglia che habbialo 
angolo.cacutó fcl fera oxigonio ducendola perpendicolare dallo angolo.a, 
Ouero di-lloangolo,b.al fuolarooppofito, la detta perpendicolare fempre ca* 
dera df dentro del triangolo (come (otto fi demoftrar ma fe il ditto triangolo , 

a. b.c.fcra ambligonio.oueronhogonio ducendo la perpendicolare dall'angolo 
orrufo(ouer dal rctto).il lato oppofito e' neceffarioche quella cada di dentro del 
triangoloCe quello di forto fe demoftrara)fiando3donquel*angoIo.a. retto cu*r 
omifoouer acuro per Io mangolooragonio producendo da quello la perpendi 
colar al lato.b.c.oppofìto cadera dentro del triangolo fopra la detta Unca,oucr 
lato.b.c quella poniamo fiala linca.a.d.Sc perche in ogni triangolo e neceflerio 
che eli fia duoi angoli acuti(per la rrigefìma feconda del primo)dilche (laute il 
prefuppofito l'angolo.b.feria edam acuto fi come e l'angolo-cdico adóquechel 

3uadrato de.a.b.(che oppofito all'angolo.cacuto)é tanto minor delliduoi qoa 
rari delle due lfnee.a.c.ftc.b.c.quanto e il doppio di quello che vicn farro della 

b. c.ìn la.d c.ouer dico chel quadrato della.a,c.(ilquale etiam e oppofito all'au« 
golo.b. ilquale ponefiemo edam acuto ) e tantominor delli duoi quadrati delle 
due lincc.a.b.&.b.cquantoe il doppio di quello che vien fatto della, c.b. in la 
d-b-perche la Hnca.b.c.e' diuifa in due parti nel ponto, d. il quadrato di tutta la 
linea. b.c.con loquadrato della parte.d c(per laffttlma di ouefto) fera cqu ale 
a quello che vien fatto dclla.b.cin la.d.cdue volte 5c ài quadrato dell'altra par 

Nfc. ee(doe della. b.d)dilche agiungendo a l'un e l'altao il quadrato della, ad. fera 
rtlam il qu adrato della.b.c.con fi duoi quadrati delle due linee.a.d.&.d.cequale 
alli duoi quadrati deUeduelince.a.d.5c.d.b.fi< al doppio di quello che vien fatto 
dclla.b.cin la. ed. Se perche(perla penultima del primo)U quadrato della.a.c. 
requale alli quadrati delle duelinee .a.d.ic.d.cadonque il quadrato della.b.ccó 
lo quadrato della .a.ce' equale alli quadrati delle due lince 4 a.d.&ib.d. et al dop« 
pio di quel/o rrtrangolo che vien fatto della. b.c.in la.cd.ma perla medefìma pe 
nutrima del prìmo^tl quadrato de. a b.e' equal alli dai quadrati delle due linee 
a. d. ftc.b. d. Adonque Squadrato della, b.c.con loquadrato della.a.c, fi e 
equal al quadrato dclla,a»b,& al doppio di quel che vien fatto dclla.b.cin la .ed, 
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SECONDO 

pe r laqualcofa il quadrato fofo dH/aa.b.feria minor delti detti duol quadrar? de 
b.cA.a.c qtnnro feria il doppio di quel che Vieri fatto della drtta,b.c.in la.c.d. 
che c il propoli to.per fimil rr.odo tu apprcuerai che l quadrato del iato.a.c.che 
oppoiìto all'angolab.acuto^efTer tanto minor delli quadrati delle due lincc.a.b. 
&. b.c. quanto e il doppio di quello chevìeo fatto della. c.b.in la.bd.Et e da noi 
far che per qurfta,& per la precedente,& per la penultima del primole cono* 
feiuto che hauemo li lari di ogni triangolo fe conofee la area fuperhcial di q uel |o, 
& con lo agiurto delle tauole de corda,& arco,fe conofee ogni angolo di quello» 

I ! Tra dottore» 

Hora per approuare che tirando del l'angolo.a,dd propollo rriangclca. b. 
c.vna perpendicolare al lato.b.c.oppcfao coni e le necifTario (offendo l'an 
golo^.obtufo.ouer rctto,cucr acuto d'un triangolo oxigonio)che lei cada di de 
irò del triangolo,poncrcmo in margine il medeiìmo triangolo,a.b.c.& profup* 
poneremc(che tirando al detto angolo.a.vna pvrpcndicolarealla linea. b. c.) 
chcì f;apcmbile(perl'aduerfario)chela cadadefuora del triangolo nel ponto 
d.& alongarola linea.cb.per fin al detto ponto.d. & fera coitiruldo il triangolo 

a. b.d.de fora del propollo triansjolo^.b.Ciftc pche li duo! angoli, a. b.c.&.a.ob # 
ftantel'angolo.a.fecondo il profuppolìto,(per la rrigrfima feconda del primo/o 
no acuti adonquc.fe 1'angMo.a.b.c.e' acuto l'angolo.a,b,d.del triangolo, a. b. d. 
(per la tertiad:cima del primo)feraobrufo5c l'altro angolo, a.d.b.(pcr effèrco* 
ftituido della perpendicoIare,a.d.)fera t etto.idonque li duci angofi.a.b.d, &j. 
d.b.(dcl rriangolo.a.b.d.)giunri inheme fcriano maggiori de duoi angoli retri, 
lamulcofa eimpoffilbile(per la derìma/etrima del priruo)feguira adonque che 
U detta ppédicolar debba cader di dctro del triagolo de neceflira.chc e il jppofito 

Problema*]!. Propofirione.xiui. 

—Propofii duoi quadraci,come fiuoglia,a l'uno d'i quelli puotemo 
° deferiuerc un gnomone equale all'alerò. 

Qll Tradottore. 
Vefta propofìrione in la prima tradottionc fu polla in fine del primo libro 
ma per non elTer iui fuo condecente loco.la hauemo quiui allettata. 

Siano adóquc ppomliduoi quadrari.a.b.fc.c.d.&fia il ppofitode deferiuerc 
attorno il quadrato.a.b.vn gnomone,che lìa cquale a l'altroquadrato.c.d. 
Per tanto fia afongarouno di lati del quadrato.a.b.diretramentc per fina aliaci 
qualità d'uno di lari del quadrato.c.d.<Sc fìa f.e.cioechc.f.e.fia equaleavno de 
lari del quadra ro,c.d.& dal ponro.e.ixa tirata vn a linea al ponto.a. ( angolo del 
quadfato.a.bJ5tferacollimidoiltriangolo.a.f.e.orthogonio(pcren'erl , angolo 
■.feretro)* pcrcheil quadrato de.a. e. lì e' tanto quanto li duoi quadrati delle 
due linee. j.f.&.f.e.(pcr la penultima del primo)nu il quadrato della.f.e.e'equa 
le al quadrato.c.d 6c lo quadrato della.a.f.e' equale al quadrataa.b. adonque <f 
quadrato della.a.e.fì e' cquale aili duoi quadraria.b.aw:.d.Et perche li duoi la* 
ti»a.f.Ac.lr.c,forio maggiori(per la vigefima del primo) del lato. a.e. & perchela 

b. f.fie equale alla.f-a.turta la linea.b.e.fera maggiore del ditto lato.a.c. Adoncj 
delli liuca.b.e.ua refegata la parreb.c (per la tenia del primo) equale al lato 
analmente chela.b.clìa equale alla ditta.a.e.Jt fopra la Iinea.b.c.(perla qua* 
dragclima letta del primo)fu colb'tuidoilquadrato.b.cg. h, ilqual quadrato.b. 
cg.h.e' equale al quadrato dcHa.a.e.(coniedi fopra fu approua do) iìe equale 
aili duoi quadrati.a.b.&.c d adonqj il quadraro.b.cg.h.(per la prima concerno 
nc)fera equale aili duoi quadrati.a.b.5c.c.d. ma il quadrato.b.c.g.h,foprabund» 
U quadrato.a.b.nel gnomone,m.n,o.ilqual gnomone.m.n«o,vrrra a effer equa 
le al quadrato.c.d.adonque attorno il quadrato.a.b.hauemo deicritto' il gnomo 
ne.nj.ij.o.cqualc a l'altro quadrato.c.d.che e* il propofìro. 

Problema. ili Propofirio; e.xv. 

li Puotemo deferiuerc un quadrato equale a uno dato triangolo • 
•4 1 EMI 
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S lai! dato rrlangn!o.a alqualc noi uolcmo defcriuere uno quadrato cquale 
dcfignaro una fupcriieie de lati equidiftand, & de angoli rctri( per la quadra 
gefìma feconda del primojequale al dato triangolo^. laqual pongo fiala fu per 
hde.b.cd.e. acfepcr cafoli aridi quella fuffcno cquah ,cioe, che lo lato. b.d. 
rude equalc alla rc.d.c. noi hauercffjmo quello che orrcamo.perche la detta li» 
perfide per la diffinirione feria vn quadrato, come fe adima rida, ma fe li lari fe# 
ranno inequali a Uh ora a giungerò il lato minore, al lato maggiore indiretto, Ss 
fia.c.f.cioe chc.c.f. fu equalc al .c.e.fuo minor lato,ilquale t agiunto ind retto al 
• i).cfuo maggior lato fecondo la rettitudine hor rutta quella Enea, b.f. diuidero 
in due parti ìncqualein ponto, g.flt facto.g. centro fopra la linca.b.f. fecondo 
la quantità della linea, g.b.deferiuero il mei;ocerhio.b.h.f.fl< Io lato.e.oallon# 

Saro per fina a tanto che'l leghi la circonfcrcntia in ponto.h.hor dico che'l qua 
rato della linea, c.h.e v equale al ditto triangolo dato.Et per dimollrar quello io 
draro la linea.g.h.fit perche la linea.fb.diuifa in due parti equali in ponto, g. & 
in due parri inequali in ponto.c.quellochc vien fatto del dutto della-b.e. in la 
cf.con lo quadrato ddla,cg.(per la quinta di qudlo)c' equale al quadrato del 
la.g.f.Ac pcrche.g.h.e" equale alla.g,f,(perla quartadedma diffinitionc del pri# 
mojpcrche ambedue fc parteno dal centro.g.e vanno allac irconrcrenria,adon 
que quello che vien fatto dal dutto della.b.cin la.c.f.con lo quadrato della.g.c 
fera equalcal quadrato ddla.g.h.fc perche il quadrato della .g.h.fiV equaleCper 
la penultima del primo)alli duol quadrar! delle due lince g.c.&ch. adonque 
li detti duoi quadrati dc<g c&c.h.leranno equali al detto quadrato.de.g.cinue 
me con quello chV fatto dal dutto delia.b.c.in la.&f.leuando adonque comtnu 
namenre t'ama e l'alua parte il quadrato delta, c. g. rcflara il quadrato folo 
della.c.h.cqu de a q:i .Ilo che vien fatto dal dutto dcUa.b.cin la.c f. & perche 
il duao della.b.cin la.cf.e equale allafupertìde.b.c.d-e.perche. c e. e' equale 
alla.c.f. adunque il quadrato della linea.ch. fera equale alla fup«rrìde.b.c,d.e. 
& perche la iUperfide.b,c.d.e.e*equalc altriangolo.a.adonqueil quadrato del 
la linea.c.h fcraequalc(per la prima concerrione)al criangolo.a.che e" il propo 
fito.Etnoti che per quello modoferroua il lato terragonico de qual lì voglia 
figura più longa da vna banda che dall'altra^ fìmpliccmenre d'ogni figura co 
tenuta da linee rette fìa come lì voglia.Perche ogni tal figura la rdoluemo in tri 
angoli, & de cadauno di quegli triangoli, trouamo il lato terragonico fecondo 
la dottrina di quefla propoficicme, et dapoi trouamo (per la penuldma del pri* 
mo) una linea la qual polli in nitri quei fati tetragonid trouati, excmpligraria, 
voglio alprefente rrouarfl lato terragonico della figura irregulare<a.b.c,d-eXre 
foluo quella in rretriangoli.quali fono.a.b.f-.cd.e.&.c.f.e • Anchora fecondo la 
dottrina di quella rirrouo li lati tetragonid di quelli tre rriangoli.quali fiano.g. 
h:h.K,Sc.K.l,8crigola. h.k.prrpendicotarmente fopra la.g.h.orrirola.g.K. on» 
de(per la penultima del primo)il quadrato della.g. K. fera equale alti quadrati 
delle due linee.g.h.fic.h.K.fic lo terzo lato.K.l.lo coffimifeo ppendicolartr.cn te fo 
prala linea.g.K.c tiro la linea. g.l.e la linea.g.l.(p la detta penuldma dd primo) 
fera il laro te tr agonico di runa la figura rettilinea jp pofla.chV il noltrof polito. 

Il Tradottore. 

Elreiìo di quefla vltlma propofìrione di queflo fecondo libro, in bfeconda tra" 
dottione due in quefla forma» 

Puocemo corifti'cuir un quadrato equalc a un dato retti lineo. 

LAqual propofìrione e % più generale d c lla fopra ferina , perche Id propone 
tutto quello.che agiongc il commentatore nella fopra fcritta.ma non la con 
elude, per il modo darò di fopra, and la conclude per la quadri geiima quinta 
dd primo (dellaqual mancala prima traodtrione)doe lui voi che fìa cottimi do 
vn paralellogràmo rettangolo equale al dato rettilineo (p la detta quadragefìma 
gnta del prmioj Japoi jpcede come di fopra fi fece del paralellogramo,b.d,ce. 

fine del fecondo libro. 
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preftantiffimo fecondo le due tradottioni,da Nicolo Tana 
Ira Brifcunocon diligentia dallo Urino in vo 4 
gare tradotto & dilucidato . 

D i ffìn i rione prima* 



tJLi cerchi fe dicono effe r e quali .quando li diametri,oucr li metti dia 
> metri di quelli fono equali, fiC maggiori quelli di quali li detti dia** 

metri,ouer m czzi diametri fono maggiori 8C minori quelli di quali 

fono minori» 



♦ Vi » ni 



Il Tradottore 



averta difflnìdon,ouer (iippolìdone é afta! manifdra da, ié.cfoe che li cerchi 
cftehannolilordiametri,ouerli lor mezzi diametri equali fono fra loro ti 
quali,* quelli che li hanno maggiori fono maggiori , & econuerfo, e quello bai 
Ita lenza addur efémpio.vcro e che quefta e' più pretto iuppouuone.ou " peddo 
nechedimriidone. 

DirTininone.in 

— Vna linea fé dice toccare un cerchio, quando che la tocca il cerchio 
* talmente che alongandoia da Uuna e l'altra parte quella non fegha 
licer chio. 

.nouot tiT il 
li Tradottore, 

uilaib^UnawuatiitqaiUbtina^fcallrfar;. ofcfaAHb tfbv f\ 

Ili la prefente diffinitione vìen norifìcado come ma linea Wen detta toccai 
re vn cerchio quando quella tocca H detto cerchio talmente che alonganl 
dola da l'una e l' altra parte la non fegha ti detto cerchio, per exempio , fia il dei 
co cerchto,a.toccado dalla linea b,c*ln pontac* dalla linea, c. f. in ponto, e. Se 
perche chi tnenaflr.oucr producete la linea. b.c.dalla partc.cverfo.d.oucr dal» 
la parrc.b.verfcg.ldnon fegara il detto cerchto,come al fenfo fi può confiderai 
re,pero fé dira che la detta linea.b.c. tocca \\ detto cerchio in lo detto ponto.cJai 
qualcofa non fi può dire della linea.e f. perche chi ducette quella dalla parte.e. 
inuerfo. a.fenza dubbio lei fegarìa il detto cerchio come da te puoi confiderar.pe 
ro non fi intenderà che erta linea,e.f .fia toccante il cerchio .a, anzi fera legante il 
detto cerchio,* la.b.cfera toccante fl detto cerchio. 

DirTinirione.iii* 

3 (Quelli cerchùfi dicono toccarfe iniTcme li quali toccandofi fiala 
3 co non lì feghauo* 
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Il Tra dottore. 



IN qucfta diffioirrione vien dechlarido «orar 11 cerchi! fono detd toccarli fra 
loro quando quclH /ìtoccanoPunocon l'altro,* non fi fcgano, eflempfo fia 
no li duoi cerdui.a.&.b.liquali fi toccano nel pontacAt li duci alutd. £ e li/ 
quali fi toccano eriamloro,raa fi feghano nelli duoi pond, f. &. g dilche li diiol 
cerchi .a.fc.b. perche fi toccano, 6c non fi feghano nel pontone fe diranno toc* 
guju f -aloro nel ponto-claqual cola non fi dira delli duoi cerchi!. d.flt.e.aben* 
che «nchvra loro fi toccano , perche nel rorcar che fanno fi feghano nelli duo! 
ponri.r.>.aud fc diranno feganti,fraloro & U duoi.a.kJ>toccanti & fimilmen- 
teli duoi.h.x,K.in ponto.ru. 



DiiTininoneaui. 



4_Le linee rette in un cerchio fono dette equalmente dittante dal cen 
4 tro, quando le perpendicolare dutte dal centro a quelle fcranno 
equale. * 

U Tradottore. 

ELledecMarata quella diffinirione che le linee rette orare In qualche ceri 
chi fono dette equalmente diftare dal centro del detto cerchio.quando le vi 
pendicolare dal detto centro a dafcuna di quelle feranno equali.eiTcmplo fiano 
teduelinee.b.c.ac.d.e4ielcerchio.a.or fopra dafcuna di loro(dal centro a )ffa* 
no dutte le Derpendicolama.f.&.a,g.fe per cafo le dette due perpé dicolare" cioè 
arf. &. a.g. feranno equale le dette due linee, b.c. flud.e.fe diran no egualmente 
diftare dal centro ideo flte. ^ 

DifFuuQone.v. 

Etpiu diftare dal centro e detta quella m laqualccade più lon* 
< ga la detta perpendicolare. 

U Tradottore. 

Q Vetta diffinirione abenche la fu difgiunta dalla pallata ramen la fe die Ini 
tendere congionta con quclla.perchedice che le linee purdefcritte inqual 
che ccchio,qutlla e* detta più dittante dal centro dd detto cerchio, in laqual 
cade la pe .'pendicolare più longa.eirempio/ianolc duelinee.h.ùflt.k.'l.inlo ccr» 
chio.ni.lopra dcllequale dal centro.m.luno orate per la duodecima del primo 

le due perpcndicc^are.m.n.&.m^oAprrchelaperpendicolare.m.n.e'piulói 
ga della pcrpendicolar.m.o.fe dira chela linea.h.i.e« più dittante dal centro^n. 
che non t* la linea.ft.J,Ac quello e* quello che fe uuol inferire. 



m 



6 
6 



Diffinitione.yu 

)lttu^;t I*» coto"i?3n vsiiuom srì.i.?,c'. : . . ; .i-jart^flibr "»J"! ri non ci 

(Quella linea retta che cóciene laparte d'un cercliiWdctucoràa. 
' Il Tradotrore. 

T A prcfcntediffinirione ne aduertiffe come quella linea retta che contienela 
Ispane d'un cerchio e nominara,corda,eficmpto la panel c derchio . a. b. c. 

contenuta 



[le 
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idilli linea cmuaui. b. c.& dalla inea retta, a.cdice che la ù'nea.a.c«e 
derpeorda. 

DifTininone.Yii. 
Et la pane della circonferentia fc chiama arco. 




Il Tradottore, 



LAprefcnre divininone feguitando f c parole della precedente dice che 
quella parte di drconferenda che contiene la detta pane di cerchio e chi» 
ma»arco,che feria la linea curua.a.b.c.della figura fuperiore laqualc fatisfa.cd 
am perlo e/Tempio di quella. 

DuTinitione.yiu. 

Et l'angolo che e conte n uro dalla corda e dal arco e' detto angolo 
* della por none. 

otwfiflorb inatti Icup»! ^ caoìid-.n^btflobioqo^ 

"TllftOp* CXOl OU'AOil jit'l t;ool 0 

LA prefente diffìnitione dice che l'angolo che e* contenuto dalla corda & 
fallo arco cfuna porrione e* détto angolo della portione, eflcrnpio , fìa la 
porrtene ,c.d.e.dico che eia fcunodelli duoi angoli contenuti dalla corda, c. e. 
& dal arco.cd e.fono detti angoli della podrione, liquali angoli l'uno e Tango 
to.c,& l'altro e' l'angolo.e.&c 

DirTmitione.ix. 

f L'angolo, che e* contenuto da due linee rette che afciTcano da qua 
7 lunque ponto che fìa in l'arco, fiC uadinoalli rerum della corda, c 
detto (lare fopra l'arco. 




• .a 



Il Tradottore. 

Q verta diffìnido ne admonifce,che qu ci an goio e' detto frate fopra de Tar di 
co,i!qual e* contenuto da du? lince rette durte di qua! fi voglia pontoche 
fìa in l'arco alli duoi terminideUa corda , eflhipio,fia la porrione.shb c. 5c fopra 
de l'arco fìa tolto II ponrcb.dal quale tirando le due linee.a,b,flicc.b.alli duoi ter 
mini della corda, a.c.fcra coftituido l'angolo. a.b.c .il qual angolo.a.b. OC detto 
flare fopra rarco.a,b.c.iico &c* 

DirTinitione.x. 

9 Sector del cerchio e una figura , che e contenuta Cotto a' due Uv 

10 nec rette^utte dal cctro,SC lotto a' l'arco comprehenfo da quelle. 



.ttn ti -j 



Il Tradottore. 



Aprefente diffinidone ne da intendere coraePfcdtor di cerchio e" ynafì* 
iguta Uq-iale t contenuta folto a due linee rette duftedalcctìtr©v,&ic*»*» 
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Sia il propoftoce rchlo.a.b.c. dilqualc volano ritrouarr N fuo centro tiro net 
detto cerchio lalinea.a.claqual termini oue fi uoglia nrlia circonferentia di 
eifocerchio.la qual linea.a.c. (per la decima del primo )diuido in due parti e* 
quali nel pontcd.dalquale ponte. d. ( pet la vndedma del primo) conducono 
vna perpendicolare alla detta linea. a. c. fic quella produco da ambe (e parti fin 
che la fe applica alla circóferentia quale l a la linea. b.de.laquale linea. b.e.pur 
diuido in due parti equali in ponto, f,( perla detta decima del primo) il qual 
pon to.f. dico eiler il centro del dato cerchio, per che fc quello none il centro del 
detto cerchio(per lo aduerfario)quel (era adonqueouer in la linea. b e.ouer che 
farà di fora di quel la,hor dico che'l non può effer nella detta linea.b.c.& fe pur il 
fullé poflibile per l'aduerfano poniamo che'l fìa il ponto, g, effendo adonquelt 
ponto-g.il centro del detto cerchio la linea,g.b.feria(per la diffinirione quarta* 
decima del primo)equale alla liuea.g.e. ( perche ciafeun a fe parte dal centro e 
va alla drcóferenria)& perche la*f .ce etiam equale alla,f,b.(per commune/d/ 
enti j j la.f. b.fet a maggior della parte.g.b.^ confequen temente la. e.f .feria edam 
maggiore della .g.e.(per effer la.g>e,equale alla detta.g.b.)laqualcofae'impof 
iìbile(per la ultima concetnone)che la patte.f.e.fia maggiore del tutto cioè del 
la.g.e.feguita adonque che'l detto centro non può effer nella detta ltnea.b e.ee* 
cettoche nelponto-f. Anchora dico che'l non può effer de fuora della dettali* 
nea,b.e.& le pur ruffe poffk>ile(per lo detto aduerfario) poniamo che'l fia il pon* 
to.h.fìano rirate le linee, h.a.h.d.h ,c. & fera colUtuido li duoi triangoli.h.a. d. fu 
h.d.c.or perche U duoi lati.h.d.ac.d.a.drltriangolo.h. a. d. fono equali alli duoi 
lan.h.d.&.d.cdel triangolo.h.d c,& fimilmenrela bafa,h.a.dell'uno feria equa 
le alla bafa .h.c.dell'aUrc<pcrche ambe fi partrno del centro.hA vanno alla dr 
con<erenda){cguiteria adonque(per la ortaua dd primo)che l'angolo.h.d.c.de 
l'uno feria equale all'angolo, h. d.a. dell'altro , & per che quelli duoi angoU.h, 
d.a.fc.h.àoiono caufart della linea.h.dcadentc fopra la linea.a.c. dilche effeii* 
do li detti duoi angoli cquali.ciafcun di loro feria rctto(per la ortaua d flrìnirio» 
hcddprimo)& perche Pangolo.a.d.b. fu ccfbtuido reno adonque l'angolo.a. 
d.b.feria cquale aU'angolo.a.d.h.(per la terria.perirtone per effer ambiduoi rerd 
laqualcofae impoffibile, per la ultima concettionc ) che la pane fe equalia al 
rutto,feguita adonque che l centrodel dato cerchio, non pofaendo effer in alcu 
loco de fuori del ponto-f .che quel fia nel proprio pòto.f.che e il ppefito. 

Correlano. 

■pOnde eglie mani fedo che due linee rette in un medefìmo cerchio 
che cerni man in la circonferentia, ni una di quelle fegan l'altra or> 
thogonalmenteindue parti equale , fe quella non tranfifte fopra il 
centro. 

Il Tradottore. 

INqudtocorrelario feconda le che per le cofe dette & diraoflrare di fopra 
egli e manifeiìo chefir due linee rene féxannoln un cerchio terminante nel 
la circon fcrm ria di quello mai V una feghara l'altra orrhogonalmente in due 
parti equale fe quella non parla perii centro di effocerchio.li come di fopra fìV 
villo nella linea.b.e. laquale léga la linea, a. c. orthogonalmente In due pani e* 
quale in ponto. d.Sc quella paffar per lo ponto.f .dentro del detto del cerchio 
a ,b.c.c*qdcffo e" quello che nel correlarlo feuol inferire. 

Theorema prima, Propofitioneaù 

£.Se G menata una linea retta, da uno al altro de duoi ponti tignati in 
2 fu la circófcxcria d'un cerchio e neceftàrio che quella fegi il cerchio* 
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cofe forìrarodal centro.h.le Iinee.h.b.h c.h.dh.e. & perche fa' duonah\b.h.5e 
h.K.delrriangolo.b.h.K.fono maggiori(pet ia vigefimadel primo)dellato.b.k 
& perche .b-h.e' equale aU.h. (perche ambe venenodalcentro.h, alla drcon* 
ferenria giuntoli communaméteil lato.h.k.tutra ia lineai. k.fera equale alh det 
ci duoi lan'.b.h.&.h.k.8< perche li detriduilari.b.h.c\h.K.fono maggiori(comee' 
dctra)dellato.b.k.feguita adonqueche tuttala Linea.a.K.(percommuna fden* 
ria jfia maggiore delia linca.b.K.& perla medefima ragione fera maggiore edam 
de cad m na delle alrre.che e' il primo propofito. Anchora perche Wduof lati.h. 
k.&.k.e.(del triangolo.h,k.e)fono ttuggiori(per la detta vigefima del primo)del 
lato.h.c.flt perche il detto bro.h.e.e' equalc alla linea 4 hil(per la quartadedraa 
del primo)adonqueli duoi lari.K-h.&.k c.(per communafcknriajferanno mag 
giori della detta linea .h- f. cauando communamente il latch, K. ( per la tertla 
concetrionejil lato folo.ke.icra cria/n maggiore dell'altro rimanenre.doe de.k. 
tic conia medeiìma ragione fc dimoftra dafeuna delle altre linee efier maggio 
re dell'altra medeiìma linca.k.f.& quello e il fecondo propofito . Anchora per/ 
che li dui lari,b.h,8th.K.delrriangolo.b. h» k.fono equali alli duoi lari.ch&.h.k. 
del triangolo c.h.k«&l'angolo.b.h.K.e* maggiore ddlangolacJi.k. (per lavi» 
gefima quarta del primola bafaj>.fcfera maggiore della bafa.c.K.& per la me 
defìma ragione, K c.fera maggiore de.k.d.&.K,d,fera maggiore de.k.e.Sc quefto 
e iltertfo propofito. Anchora fe le due linee.k.e.ftc,k.g.nonfonoequale(perl'ad 
aerfario)runa fera maggiore dell'altra. hor poniamo che la,k.g.fia maggiore dei 
laJce.della detu.K.g.ne feghareraola.parte.K.l.(per la tetti* del primo Jequale 
alla.k.e.fc produro U.h.l.fina chella fegha la drconferentia in ponto, m, &per# 
chcrangolo.gJt.f.e' equal aU'angolo.f k.e.(dal prtfuppofito)&(per la tertiade 
cima del primo)l , angolo.l.K.h.e' equale airangolo.c.k.h.& li duoi lari. UA.k. 
h-dcl triangolo.l.k.h.fono equali alliduoi lari.ek.&.k,h.dcl triangolo.e.k.hadó 
que(perla quarta del primojla bafa.h.l.e equale alla bafa.h,e.& perche la.hunu 
e* etiam lei equale alla de tta.h.e.(per la quanadedma diifinitione del primo^fe 
guita adonque(perla prima conccttione)che la.h.l.fia equale alla.h.ra.la qual 
cofa e' impoflìbile.fono ad^iique le due linee. K. g. te. k .e. equale.che e fl quarto 
propofito,*}* quella tal figura dal volgo e chiamata pe diocha. 

Thcorcma.viu Propofitione.viii, 

S_Se fuora d'un cerchio fìa Agnato un ponro,& da quello alla circon 
S ferentia (iano Ju tic pia linee fegando il cerchio , quella che tranfira 
fopra il centro (era più longha de ciafeaduna delle altre , Si le più 
propinque al centro fcranno più longhc delle altre più remote. E c 
quelle linee parriale applicate alla drconferentia di fuora uia quels 
la che giace m diretto conio diametro fìa minore di ciafeaduna del 
le altre, 3£ le più propinque a quella feranno più corte delle più 
lontane, te le due linee che dall'una banda, cTahraequalmCntc fe 
appropinquano alla breuifTima fono equale. 

la il ponto,a,fìgnatodi fuora del cerchio ;b.cd. e. f. il centro dflquale iìa II 
poiito.n.&dalponto.a.fìanoduttepiu linee alla drconferentia feghandoit 
detto ccrchiojcqual fìa no.a.k n.b.a.h.c.a-g»d.&,a,f.e.dico che la.a.b. che tran ; 
fiiTe fopra il centro.n.fera più ioghiffima de tutte le altt e a vna per vna:anchof 
ra dico che la.a.ce' maggiore ddla.a.d.per eiTer più propinqua al centro.n.flt 
fimimente la.a.d.feta maggiore della,a,e ©Irradi quefto dico che delle linee par 
riale di fuora del cerchio la linea.a. K. fera più breuiflima de tutte le altre a vna 
per vna per efier quella che giace in diretto con lo diatnctro,lU>.8c dico che la 
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ponto, c'cìalcun di loro fera rerto,fimiImente anchoral'unoe l'altro deliiduol 
angoli che fono al ponto ,f e'rctto.adonque perchej.h.diuidc la.c.b.orthogcl 
nalmcnte & in due parti cquale nel ponto, cquella per ( lo correlano della pri* 
ma di qudlo)tranfira per lo centro del dato cerchio.d.cb. fimilmente anchora 
la.K, g. per lo medefìmo correlarlo jtranfira per lo medeiìmocentrodcl dato 
cerchio.adonque fel centro del cerchio.b.cd.e nella linea J.h. & nella linea.K, 
gJenecdTario che quel ila il ponto della interfegadone delle dette due lince 
(cioè il poto a.p elTer vn pótocómunoin l'una e l'altra linea) che e'ilppolìto, 
Anchora per vn'altro modo fe potria far quella demolira tione.hor fia il cerchio 
a.b.c.nel quale fia tolto il ponto.d.& dal detto ponto-d pono che ne cada le tre 
liiiee.d.a«d»b.&«d.oequale Dico chel detto pcuto.d.fi e il ctro del dato cerchio 

a. b.ofc fe poflìbiJe fu(Te Cperl'aduerfario ) che'l detto ponto.d.non fia il detto 
centro^ nece.'iarioadonque che lui fia in qualche altro loco. hor poniamo che 
fìail ponto ciò tirato dal ponco.d. al ponto.e.la linea, de, & quella slongaro 
In diretto da ambe le parti fina alla circonferenria, toccando quella nclli duci 
ponn.f &.g.adcnque.f.g.fera il diametro del cerchio.a.b.c.8c perche nel diame 
cro.f.g. c rolroilponto.d.il quale non e il centro del detto cerchio (per fatift 
fattione del aduerfari©,)* dal detto ponto.d.fono tirate le linee.d.a.d.b.d.cd. 
g.delle quale. d.g.(per la fettima di queftoXcra la più longhifitma de tutte le al 
tre, eia linea.d.c-fera maggior della. d.b.fif la.d.b.fera maggior della. d.a.laqual 
cofa feria cótra il prefuppolìto, pche fu profuppofto che le,d.a:d.b:d.c.furteno 
equale.dilche feria importìbilechc diendo equale l'una porta ertèr maggiore del 
l'altra,feguita adonque che! detto centro (non poffendo erter in altro locofuo* 
ra del ponto.d.)fia il proprio ponto.d.chc e il propofito, 

Theorema.ix. Ptopofitioncxj 

f£.Sc uno cerchio fegha un'altro cerchio, cglie neceflTario che quello 

10 lo leghi Ibi amente in duoi 1 uoghi. 

Siano (fe gliepo ubile) per l'aduerfario li duoi cerchìi che fi feghino fn più 
che in duoi luoghi,poniamo fopralitre ponri.a,b,c,ioproduroleduelince.a, 

b. &.a.clequaleduiidcro in due pardequali in li ponti. d.&.e.fle dal ponto.e.pro 
duro la linea, e.f. perpendicolare fopra la linea, a.c 6c dalponto.d.la linea-d.f. 
perpendicolare fopra la linea.a.b.&feghanfi le due linee, e.f.&.d.f.in ponro.f, 
& (per lo correlano della prima di qudro}iJ ponto.f'fera il centro dell'uno e l'ai* 
ero ccrchic.Uqual cola e impodibile (per la quinta di quefto. ; 

Thcorcma.x. Propofitioncxi. 

,01:' • • - — -;ì \ _ :.u 1'. .*>i ! ìfk/TK ty* ■ JMr^f;ty$>i r 3fc\4u^,i*^ 'k £ 
ti Se uno cerchio toccara di dentro da fe un altro cerchio , 6C che da 

11 l'un centro all'altro fia condutta una linea retta, alongando quella 
dettamente uerfo la parte doue fi toccano, lcncceflano che quella 
tranfifca per il ponto del coccamento. 

Slan li duoi cerchii.a.b.c.fc.a.d.e, liquali fi tocchin fra loro di dentro via nel 
ponro.a.Sc fia.f.il centt o dil cerchio,a.b.c.&.g.fia il centro dil cerchio.a d.e, 
& li a duttodalcentro.t.al centro.g.la linea, f.g. Dicoche alongando la detta li* 
nca-f.g-verfo.a.lenccrflarioche quella trannica per loponto.a.flic fepoflìbilefof 
(a per l'aduerfario^he quella non tranfifca per lo derro pontoa. poniamo che 
quella porta tranfire come fa la ltnca,f.g.h.( della feconda ngura)produro le due 
linee.a.g.&.a.i.&percheilponro.f.e il centrodelcerchio.a.b.c.lcduelince.f.a. 
fK.f.h.(pct la diifuutionc del cerchio)ferannocquale,& perche li duoi lari.f.g.* 
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fc.a.del txiangoÌo.a.f.g.f perla vigeiìma'del primo)fono più longhidel laro.f.a, 
fcranno edam più longhi(pcr communa fdenria Jkiclla linea, f, h, hor leuando 
communamcutclo lato.f.g.lo lato fole, g. a. per communa fdenria feria edam 
più longhodel refìduo.g.h.fr perche la»g,i.e equalc (per U diffidinone del cert 
chio;alU.g.a,dilche la.g.a.e' maggior deUa.g.h.feguiria ( per communa fcien* 
iia,die la.g.i da maggior cria lei della.g.h. laquolcofa e impoflìbile che la par. 
te in maggiore del tutto. Adonquefe la linea. f.g.slongandola verfo.a,non può 
rranlire per ponto alcuno che fu de mora del detto pontca.de ncccrtita adoni 
que traudrà per quello,chc e il propofito, 

Theorcnoa.xi, P ropofirione.xu. 

11 Se feranno duoi' cerchii che fì tocchino fra lor della parte di fuora 

1 2 conducendo una linea retta dal l'un centro alla'Jtro quella tal linea 
traniira per il ponto del f occamento. 

Siano li duoi cerchlù.b.c,fr.a.d.e.conriiigenti fra loro de fuora via nel pori 
to.a.fr il centro del cerchio.a.b.clìa il ponto.f.fr il centro dil cerchio.a.d.e. 
fu il ponto.g.Oico che conducendo dal centro.f.al cenfmg.la linea.f. g. quella 
de necelTita traniira per Io pouto-a. etfe poiTibil fuflc(per l*aduerfario>:he quel 
la trandfea come fa fa linea.f.c»d.g,dal ponto-a.fiano rirate le due linee, a. f. & 
a.g.coftituendoil triangolo.a.f.g. adonque perche il ponto.f.e' il centro delcet 
chio.a.b,c.la linea.f.a.iera equalc alla hnea.f. e, ( per la diffinirionc dil cerchio; 
finuhnentc perche il ponco.g.fie il centro dil cerchio.a.d.e.la linea.a.g. fera e. 
quale alla linea.g.d.dilchc le duelinee.f.c.fr.g.dJariano equalc alti duoi lari.f. 
a.fr.g.a.dcl triangolo-a.f.g.fr perche tutto il lato.f.c.d. g. e maggior delle dette 
due Unee.f.c. Ar»g.d.fera criamCper communa fdenria,) maggiore delli duoi lati 
*,g.fr.a.f.laqualcofa eimpolTibile(pcr la vigefimadd primojche vn lato d'un 
triangolo lìa maggior delli altri duo» lari,immo fempre bifogna che iìa minor.co 
me nella detta vigdima del primo fe dime lira. Seguiti adonque che rirando dal 
centro.f.al cenrro.g.la linea*f,g,non può tranfire per altro loco che per lo pon* 
to.a.che e ilpropofito, 

Theorema.xu. Propofirione,xm. 

ti Se uno cerchio toccara un altro cerchio, di dentro , ouer di' fuora, 
tj lo toccherà folamente in un luogo* 

MAfcpurfufle poftìbilc che vn cerchio tocchi unaltro cerchio di dentro, 
ouer di fuora in duoi iuoghi,pomamo primamente chc'l oerchio.a»b.c.d. 
fia toccado dal cerchio.e.b.f.d.nelli duoi pouti.b.fr.d.tirando adonque dal pon 
to.d-al ponrob.la linea.b-d.laqual linea b.d, per la feconda di queito cadera di 
dentro di ambiduoi li detri cerchii, fr diuidendola in due parti cquali nel ponto 
g.frdal ponto.g.tirando la linea.a.g.c.orthogonalmentefoprala detta lmea.b. 
d.quella(pcr lo correlano della prima di queito Jtranfira per ambiduoi li cenni 
delli detti duoi cerchii, adonque la linea, a.ig. e traniira per li duoi centri delli 
detti duoi cerchii conringcnn.fr non panaria per alcun delli duoi ponri.b.fr.d* 
laqualcol'a e' impombile(.pcr la precedente propofirionejfeguita adonque che 
vno cere hio non può elTcr toccado dalaui altrp cerchio di dentro via in più de 
uno luogho fole, che e il primo propofuo.hor veniamo alla demoltrarionc del 
fecondo.fr poniamo che 7 l cerchio,a.b,c.d.(fe polftbil e* per f aducrfariojlia toc* 
cado dal cerchio.a,k.c-de mora via nelli duoi j. onti,a,fr, e orando adonque dai 
ponto,a.al jponto.cJalinea.a.c.qucUacaderia fuora del cerchio,a.K. eia quale© 
la e* imp oifibilc(per la feconda di queito» adonque fcguita;il - propofito. 

Anchora 
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Anchora per quello altro modo fe ruffe poflibile che vn cerchio pofta toccar di 
dentro via vno altro cerchio in duoi luoghi , ouer in duoi ponri.poniamo cheì 
cerchio.a.b.c.d.fia tocca do dal cerchio.e.b.f.d. nelli duoi ponti,b.&.d.& ponia* 
moche'lponto.g,na il centro del cerchio, a. b.cd.Sc lo ponto, h.iìa il centro di 
l'altro cerchio.e.b.f.d. hcr tirando dal centro.g.alcentro,h.laIinca.g.h.&qucl 
la produr indiretto da ambedue le parti quella pa!Tera(per la precedente) per 
duoi pontt.b.&.d.come fe vede far alla linea. b.d.adonque perche la.b.g.c ma 
gior della. b.h.(fua parte)&la.g.d.e* equale(perla divininone delcerchio) alla 
g.b.adonquc(percommuna fdenria)la.g.d. (èra maggior della detta, b. h. 6c fe 
la.g d.e maggiore della detta.b.h.molco più maggiore fera tutta la.h.d. della 
ditta-b.h.ac perche il ponto.h.e' centro dilcerchio.e.b.f.d.dilchc la linea, h.d.fe 
ria cquale(per la divininone del cerchio)alla linea.h.b. & già hauemo prouato 
chela emoltomaggiore,adonquee impoffibilechela.h.d.pofca eflermaggio» 
re.Sc equale alla.b.h.feguita adonque eh el cerchio.e.b,f.d.non può toccare ifeer 
chio.a.b.cd.faiuo che in vno ponto folo, che e il proposto, 

Theorerna.xrii. Propofirione.xii. 

11 £c {ti un cerchio feranno più linee rettecene fiano equal fra loro,le 
M neceflario che quelle fiano equalmète dittante dal cccro,e fe quelle 
feran equalmète dittate dal cencro ; e neceffario the fiano fra lor eqlc. 

Sia il ccrchio.a.b.c. d. il centro dil qual iìa il ponto, e. nel qual cerchio fiano 
le due linec.a.d.&.cb.lequale teleranno equalc fra loro, dico che feranno et 
qualmente diftante dal centro.cflic per lo contrario fe le dette due linee feranno 
rqualmentc didante dal cenrro.e.dico che fra loro feranno equale,perche fe noi 
poniamo prima che lor fìan cquale produro dal centro.c. le due linee.e.f.&.e.g. 
pcrpendiculare fopra alla.a.d&.b.c.dilche la linea,a.d.(per la terza di quefto) 
(era diuifa in due para cquali nel ponto.f.fimilmentc la linea, b. e- nel ponto.g. 
anchora dal centrecio tiraro le quattro linec.e,a.e,d.e.b.e.c.fic fera coftiruidoii 
duoitriangoli.e.a.d.flc.e.b.c.ac perche li duoilati.e.d.b.&a.d.del triangolo. ca. 

d. fono cquali alliduoilati.e.c ac.b.c.delttiangolo.e,b.c,(perladitfinitione del 
cerchio)Sc la bata.a.e.fera edam equal alla.c.b.dilche per la ottaua del primo) 
Tangolo.a.d.e.fera equale all , angolo.b.c.e.& perche li duoi lad.e.d. &. d. f. dei 
triangolo.e.d.f.fono equali alli duoi lari.e.c.ficc.g.dcl triangolo.e.ag. (perche 
la.d.f e equale alla.c.g.perche tutta.a.d. fu porta cquale alfa.b. c. pero la mita 
de.a.d.(che e.d.f.)(èra cquale alla mita de.b-c.(che e,g.c)fc l' angolose* equa 
le ali'angolo.c.dilche la bafa.e.f .(per la quarta del primo)Ccra equale alla bafa 

e. g.fc perche quefte due bafe veneno dal ccntro.3e fono perpendicolare fopra le 
dette due linee,a.d&.b.c.feguita adonque (per la quarta diffìnitiouedi quefto) 
che le dette due lineeu.d.& b.c.fìano equalmente difeode dal cenrro,che feria 
la prima parte del propofìto. 

Anchora per unaltro modo la puotemo dimoftrare digando il quadrato della.e, 
d.(per la penultima del primo ) vai tanto quanto li duoi quadrati delle due li* 
nee.e.f.3<.f.d.& fìmilmente il quadrato della, e. c. vai unto quanto li quadrati 
delle due linee.e.g.9c.c.g.9e perche il quadrato della»d. e. e cquale al quadrato 
della.e.c. Mo quadrato della.d,f.al quadraro della, c. g. fequita adonque chel 
quadrato della.Cjf.fia edam equale al quadrato della.e.g.&(per communa feien 
na)h.e.f.feria cquale atia.c. g. 6c cofì e* manifefta la raedefima prima parte, hor 
veniamo alla feconda ponendo chele due lincc.a.d.&.b.cfìano equalmcntedfr 
(code dal centro, cioè che la.c.f. fia equale alla.e.g. (come vuole la quarta dirli» 
nitione di quefto,) dico che la. a. de' cquale alla, b . c. perche le due lince, e* 
dJk.ex.fono equale (per la la dtff inirion e dil cerchio ) li loro quadrad feranno 
edam equali, (ìmilmente li duoi quadrad delle due lincc.c.f. e.g.feranno edam 
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equali.fimilmcte H duo! quadrati delle due Hnee.e.f.&.r.g.feran erta eqlifpefler 
le dette due lince equale dal prefuppofirejcauandoadonque del quadrato della 
e.d.il quadrato drtla.e.f.& del quadrato.della.e.r.il quadrato della.e»g.li duci ri 
marn imi 'per la terna concetrione)ferannoeriam equali liqualiduoi rimanenti 
l'uno fera^pcrla penulrima del primo)il quadrato della linea, d. f. l'altro fera il 
quadrato della linea.c.g.dtlchefel quadrato dclla.d.f.c' equale al quadrato del 
la.c.g.feguira che la .d.f.fìa equale alla og.oHela.d.f.e* equale alla.cg. ildop* 
pio della.d.f (cioè la.d.a.)(era equale al doppio della.c,g.(cioe alla.c.bOequcf 
(la e U fcco ida pane del propofito, 

Thcorcma xi'iu. Propofitione xvà 
*4 Se in un dato cerchio fcranno più lince re ttc il diametro fera mag 
«S gior de ciafeuna delle altre,8t qlle che feràno più ppinque al detto 
diametro feranno più longhc di quelle cheglil'eranno più lontane. 

Sia come in lo cerchio.a.b.cd.ìl centro dilquale fìail ponto.c.nel qual cafehi 
no più linee lequalefiano.a.b.a.c.a.d.F.g.h,K.&fia la linea.a.e.d.del diame 
ero del ditto cerchio, dico la detta linea, a. e. d.clTere la più longhillìma de ca< 
dauna delle alrre,fc la linea.f.g. eflVr più longha della linea, h. K. per elfcre più 
propinqua al derto diamerro.a.e.d.fc fimilmente lalineaj.ee' maggiore(per la 
medeiìma caufa)dclla linea.a.b.Er per dimoftrar quefto dal centro, e. alla eftre* 
mira delle dette linec.io rircro le linee.e.b.c.c.e.f.e.ge.h.e. k.& perche li duoi la 
ti.e.f.Sc.e.g.del triangolo.e.f.g.fonomaggiori(per la vigefima del primo^della 
to.f.g. Mi predetti duoi lari infiemefonoequah al diamctro.a.e.d.perchedafcu 
nodi lorofonola mira del diamerro(perla diftìnirione dil cerchio; adonquefl 
di.imrrro.a.d (percommunafcienria)feraetianilui maggiore del ditto lato.f. 
g.& pia medefima ragione fera erià maggiore della j.cftc cofi anchora fera mag 
gicr.de.h.K edam de.a.b.mache.f.g.fu maggior de.h.K.&.a.c.dc.a.b.fe mani* 
f eftara in quefto modo,perche li duoi lari.e.f.&.e.g.del rriangolo.c.f.g.fonocqua 
li alli duoi liti c.h.e.k.dcl triangolo, e. h. K. ( perche tutte vanno dal centro alla 
circonferenria)Jd'an golo.f.e.g.e v maggiore dell' angolo.h.c.K.la bafi.f.g.( per 
h vigefima quarta del primoj(cra maggiore della baia. K.h. Umilmente anchora 
li duoi tari.a.e.&.e.cdcl triangolo. a. e.c.fono equali alli duoilatf.a.e.&.e. b.del 
rriangolo.3.e.b.M'angolo.a.e.c.e , maggiore del angolo.a.e.b. dilche la bafa.a. 
e fera maggiore(per la detta vigefima quarta del priiuojdella bafa-a, b. Se cofi il 
propofito vien a ciTer conclufo, 

Theorema.xyr. Propofitione.XYJ. 

Se dall'un di termini del diametro de alcun cerchio fera dutta or> 
»6 chogonalmente una linea retta le necelìario che quella cada di Cuo- 
ra del detto cerchio, 6X fra quella e il cerchio le imponibile che gli 

{)o(Tà capire altra linea retta. lì l'angolo contenuto da quella & dal/ 
a circonfcrcntia c più acuto de tutti li angoli acuti contenuti da 
linee rette ,elangolo fatto di dentro dal diametro, c dalla circontc 
renna e maggiore de tutti li angoli acuti contenuti da linee rette. 

SIaiIcerchio.a.b.c.defcrinofopraii centro.'d. il diametro dilquale ila la li* 
iiea.a.aDico che tirando dal ponto, a.vna linea che fu perpendicolare alla 
huea.a.c-quellatal perpendicolare deneneceflitacadera de fuora del derto cer 
chio,& fra quella linea.ouer perpendicolarc.e la drconfereutia del detto cerchio 
non e poflibile che gli polla capire alcunaltra linea rctta.E l'angolo contenuto 
dalla detta linea.ouer perpendicolare,^ dalla circonfcrcntia dei detto cerchio e 
minore de ogni angolo rettilineo, Ccioe che fia contenuto da due linee tcttejfc 
quello angolo contenuto dal diametro(del detto cerchio);* dalla circont'eréda 
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e maggiore de ognlangolo acuto contenuto pur da Hnwrerté. lequalcofcfedi 
nioftraranno a vna per vna. hor comminando dalla prima dicoche àrido dal 
ponto.a.vna linci retta perpendicolare al diamerro.a. c. denecedira cadera de 
hiora del detto cerchio,* fe pur rode podtbile (per l'aduerfario ) che potette ca* 
deredi dentro poniamo che quella cada come fa la linea. a.b.dal centro.d.pro 
duro la linea . d.b,& fera codiando il ma ngolo.da.b. dil quale li duoi I an\dX& 
d,b.fono equali(perche vanno dal centro alla circonferentia)dilche li duoi ani 
goli,d.a,b.ik,d.b.a.(perla quinta del primo)feran equali,& geder la Unea.b.a. 
perpendicolare fopra.a.c.(per il prefuppofir:>)l , angolo.b,a.d.ferebbe reno dili 
che anchora l'angolo.d.b.a.feria pur retto, donde 11 triàgolo.a,b.d.hauena dui 
angoli retd^aqualcofa e impodibile(per la m'geiìma fecóda del primo)feguira a 
donque che arando di! p^nto.a.vna perpendicolare al diametro, a. b. quella 
de necedita cadera defuora.hor pomamo che quella tal perpendicolare £ Ul| 
nea.a.c. hor dico che fra la detta linea, a . e. Se la circoi irerentia non e podìbile 
che gli po&a capire alcuna linea retta, de fe pur ruffe poli bilcCper l'adueriario) 
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(per la trigefima fecóda del primo)ycna a eder menor d'un angolo retto dilche 
Ùlaro.a,d.(perla decimanona dei primo)fetia maggiore del lato.d.g.( per efr 
feroppoiito a maggior angolo)laqualcofa e impolibile.and la detta, d. g. feria 
maggior di lei per quella pane che pada di fuora dil cerchio.cioe dalla drconfe 
renna al ponto.g.per laqualcofa ieguita che fra li detta linea.a.cfie b drconfe/ 
renria.a,b,non può capirli alcuna linea retta.dc per quello fe manifefta che l'art 
golo contenuto dalla drconferenriaa- b A dalla linea retta, a.e. ( ilquale e detto 
angolo della contingentiate minore de ogni angolo contenuto da due linee ret# 
ce.ma fealcuti angolo rettilineo potede edere equale.ouer minor dell'angolo de! 
la conring entia quello tal angolo fe potria diuidere(per la nona del primo) in 
due parri equale^dilche legni ria che fra la linea.a.e.fle la circonferenria.a. b. po» 
tede capirli vna linea retta jaqualcoia e Impedibile, come de fopra e ita dfmodra 
to per laqualcofa fe manifefta che l'angolo contenuto dal diamcrro.a.c fle dalla 
drconfcrenria elTer maggiore de wtti li angoli acuri contenuti de due linee rette 
perche non e differente dell'angolo retro fc non in l'angolo della eoiiringenda 
Uqualchauemo dimoftrato dler minore de ogni angolo rettilineo. 

Correlano* 

,< Donde el fe manifefta anchora che ogni linea retta dutta da P un di 
^termini del diametro dealcun cerchio orthogonalmente quella ef> 
fer contingente con lo detto cerchio, « che la detta linea retta toc^ 
ca ti detto cerchio (blamente in vno ponto , perche eglie dimoftras 
to nella feconda de quello, che una linea tirata dall'un all'altro de 
duoi ponti polli in la circonfer enn'a d'un cerchio quella cade eh" den 
tro fegando quello , laqualcofa bifognaua dimoltrare, 

ANchora percofe dette di fopra leda eflernotadochel non Vale qurfraargu 
mentanone che dice quefto tranfifee dal minore al maggiore & per tutti li 
mezri.Adonquetranfifce etiam per lo equale » Ne anchora queftalrrache dice 
trouandofi ilminor 8e lo maggior d'una cofa,e podibile rrouar erlarn b equale, 
laqualcufa fe manifefta in quefto modo,da il cerchio .a» b. deformo fopra V txn4 
tro.c.il diametro dilquale da la linea.a.c.b. fle dal fuo termine.a.fia dutta la linea 
a.d/)rtlfOgonalmentelaqual fara(perlocorrellariodi quella ) contingente con 
lo cerchio. a.b.ne! póto.a.da anchora deferirlo fopra il ponto.a.fecondo la quii 
ritadel diametro.a.b.il cerchia b.c.d.8* da immaginato (alinea rettaa.b.rdere 
mouefta fopra il ponto.a.perla drcotiferenria rielParco.b.«,d.ralmenre chel pó 
to .b.nuraeri tutti li ponti dcll'arcab, e. d.perfina a tanto che quella peruenga 
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«Ha Ittica, a . d. cuoprcndo quella , Se perche l'ango!o.,b.'a. d.e' retto il fera co, 
ine il non fu poiTibile pigliar alcuno angolo acuto che la linea, a. b. non habb'j 
fatto vno(con lo diametro del.cerchio minore)cioc con la linea retra.i ,c. b.fta» 
bile a lui equale, perche quella ha tranfito all'angolo retto numerando il lìto del 
tutti 11 angoli acuri diquali e maniftllo alcuni euere minori dell'angolo de mez 
So cerchio(contenuto dalla circonferentia .a.b.& dal diametro.a.c.b.^e l'angolo 
retto le manifcfto effer maggiore de quello mcdeumo.Dico che nel rranlito fatto 
dalli angoli acuti minori all'angolo retto maggiore nell'uno fra mezzo ne fta fac 
CO che fu a quello equale,& fe pur fulTe potàbile elicila ne habbia coJtituido alcu* 
no poniamo chcl ha quello che habbia tatto la linea.a.b.mobile quando il ponto 
b.c* gionto fopra il ponto.e.dell'arco.b,e.d.perche adonque l'angolo.e.a.b.e* et 
quale all'angolo del detto femicerchio.ma l'an golo del detto femicerchio e lo ani 
pilTimo de rutti li angoli acuri contenuti da linee rette(per l'ultima parte di que 
(la) duche l'angolo.e.a.b.feria edam lui ampiffimo de tutti li angoli acuti conte* 
nud da lince rene. Sia adonque diuiiò l'angolo. c.a.d.in due parti equale (per la 
nona delprimo)per la linea.a.f.dilche(per communa frìenria)l'angolof.a.b.fé 
ra più ampio deÙ'angolo.e.a.b.per laqualcofa feguiria che alcun angolo acuro 
rettilineo fera più ampio dei ampiflìmOjlaqualcoia eimpoflibile,anchora Te può 
procedere in queftalrro modo ponendo pur che l'an gol o.c..i.b.fìa equale all'an* 
golo del femicerchio^ perche l'angolo del femicerchio con l'angolo della con* 
tangentu fono equali all'angolo reno iìrailmente l'angolo.ca-b. con langolo e. 
a,d-c*equalc a vno angolo retto dilche i'angolo.e,a.d(per communa feientta) 
Caria e quale all'angolo della contingcntiaA perche langolo delia con tin genru 
e acuriiftmo de tutti li angoli acuri contenudi da linee rctte( per la tenia parte di 
queila)l'angolo adonque.c.a. d.a lui equale feta criam acutiiTimo de tutti li an* 
goli acuti contenuti dalincerettc.Mal'angolo.c.a.f.Cper communa fcicntiaX 
molto più acuto di luUdonquc il farla alcun angolo rettilineo più acuto de lacu 
tim'rao.cioe di quel della ptingenria, laqualcola e imponìbile; comedi fopra in 
quella fu dimoltratcAdonque non fera alcun angolo rettilineo equale all'angoi 

10 del femicerchio contenuto dalla mita della circonfcrentia.a.b.ai dal diametro 
a*cb.8t perche la linea.a.b.mobile tranfilce dal minore al maggiore & per tur* 
ti li mezzi & nó per lo equale, fimilmcte percheilfe può tròuareun angolo mag 
gior edam minor(del detto angolo del nuzzq cerchio ^contenuto de linee rene 
& tamen non fe ne può ritrouare vno che gli iia cquale egli manif efta la oppoiì* 
rione contra all'una e l'altra argumenUdoiiepredctU.Oiideaquclloe dacilerc 
refpofto per dctlrut rione. 

Problema.ii'. Propofìcionc.xvn. 

16 Da un dato ponto, a un dato cerchio puoccrao menare una linea 
ij retta toccante, 

COtne fia il dito pontone il dato cerchio.a.b.iI antro dilqualfìi il póto.c 
voglio dal ponto.d.menarc vna linea retta che tocchi il ccrehio.a.D produ 
co la linea.d claqual feghara la circonferentia del detto cerchlo.a.b.ncl ponto 
a^opra laquale del'criuoil cerchio.d.e.fecondo la quantità della linea.d.c lopra 

11 medefìmocentro.cfledal ponto.a.producolaUnca.a, e. perpondicolare alta 
linea*d.c.laqual fegha la circonferenttt dil cerchio.d.e.in lo ponto,e. & produco 
lalinca,e,cdcghante la circonferentia dil cerchio.a.b.in lo pontcb.e dipoi prò 
duco la linea.d.bJaqual fera toccante il ccrchioa.b.ncl detro ponto b.pcrclie li 
duoilatU.cfc.c.c.del triangolo.a.c.cfono cquale alli duoi lau.b.c&.c.d,dcl tri 
angolo.b.c*d.& l'angolo* c, e commun all'un e faltro,ddche ( per la quarta del 
pruno)langclo.c.a.cJera equale all'angolo.d.b.c.ma l'angolo.e.a-c.e' rcuo,pcr 
laqualcofa l'angolo.d.b.cfcra edam retto. Adonque per lo correlarlo delta pte 
cedente la Unca.d-b.fera toccarne il cerchio,a*b.che e lì propofito. 

, Thcorema 



TER. ZO 



Theorema.xW. Propofirione.xvìu. 

1^. Se u n a lìnea retta toc ca un cerchione dal toccamelo al cétro li meni 
'8 una hoea retca e nec diano che la fu ppedicolar fopra qlla eh tocca 

Sia Iallnea.a.b.laqml tocchi ilcerchio.c.e*ndponto.c.fl centro dilquale cer 
:hioiìiilpoQto.d.ifu congiontoil detto ponto.ccon lo centro.d.per la li 
nea.c.d. Dico quella ul linea. d,c eflere perpendicolare fopra la linea.a. b. che 
tocca.fc fé quella noci fuffe perpendicolare fopra la detta Un ea.a.b.(per l'aduer 
lario)poiii amo adonque che quella <ìa la linea.d.f.doe che la linea, d. f. iìa per* 
pen Scolare fopra la detta linca.a. b.Uqual feghara la circonferenda del cerchio 
In poti to.c. dikhe l'uno e l'altro delli duoi angoli,che fono al. f. fon retd.adonq? 
l , angolo.f.cd.(per la rrigefìma feconda del primo) fera minor d'un retro.dilehe 
fera edam minor deli'angoio,d.f.c.fequita adóquechel lato.d»c.(pcru decima 
nona del prìmola maggior del lato.d, t . laqualcofa e impofTi bile che'i minor 
fia maggior del maggior donde el fi manifesta, d. c. elTer perpendicolare fopra 
della,a.b»che eli propoiìto, 

Theorcma.xvii. Propofitionc.xix. 
18 Se una linea retta toc cara uno errchio <5C dal ponto del toccamento 
*9 nel detto cerchio fi meni orthogonalmcnte una linea retta in cjuels 
la m edei ima c nocella no clìcr il centro. 

Cornelia uIinea.a.b.toccanre il cerchio.ce.ncl ponto.c. flc dal ponro.c.iìa 
dutto dentro del detto cerchio.ee. vna perpendicolare alla linea, a. b.«bql 
fu la unea.c.e. dico chel cétro del detto cerchio.c.e.e nella linea.ce,(queita e al 
contrago delia precedente) e fe potfibile e che il detto centro non fu in la detta 
linea.oe.de neceifita fera in qualchaltroloco de tuora di dia linea.ce.pouiamo 
adonque chel lia il ponto .d.io produro la linca.d.claquallinea.d.c(per la pre 
cedcnrr)ieria perpendicolare fopra alla linea.a.b. laqualcofa e imponibile con* 
dofia cht la linea.c.e,fu polla perpendicolar fopra di detta linea.a.b.dilche nó,e 
poifibile che ambedue pollano eflcr perpendicolare iopradiquella nel mede, 
lìmo ponto.cperchc il feguiru quello diiconuenieute che l'angolo, d. c. a. rulie 
cquale ah'an^olo.e,c,a.perche ambiduoifariano retri, feguira adonque chel cen 
oodeldcno cerchto.c.e,(non pollando elferfuora della unea.ee.) Iìa in eflaL» 
uea .ceche e il propoli to. 

Theorema.xvi». Propofitionc.xx, 
i£_S« in un cerchio fera cofhtuido uno angolo fopra il centro,e uno 
20 altro fopra la circonferenda I i quali habbino una medefima bafa de 
oxcóferéua l'agolo dil cétro fera doppio all'agol della circóferétia^ 

Come iìa il cerchio.a.b.c.fl centro dilquale ila il pontad. nelqualc iìa Vin4 
golo.a.d.c.foprail centro Òc l'angolo, a. b. c fopra la drconferentla flt iìa 
l un ei'alcro de detti angoli fopra la medeiìma bafa laqual eia drconferenda.a. 
cDico che l'angolo.a,d.c,e doppio all'angolo.a.b.c.laqualcofa fe approu era in 
quello modo.perche le due linee.a.b.&.b.c ouero inchiudeno di dentro da loro 
le due linee.a.d.dÉ.d.couer che una di quelle palerà fopra l'uni di loro facen 
doli con quella una fol linea.ouer eh :/na delle dette duelinee.a.b.k.b.cfega* 
ra vna delle dette due linee l doe.a.d.ouer.c.d*Sia adonqj primamente che le due 
linee.ai>.flcb.c.irtchiudeno di dentro da loro le due lincea .d- fc.<t ccome in la 
prima rìguran'oneappare.fc fia produaolalinea.b.d.e.(& per la.3s.del primo) 
l'angolo.a.d*edl fuora e equale alli duo! angoli di dentro liquali lono.b.a. d. Se 
fcb,d,(dd trùn£olo*> 4 d.;* perche U detti duoi ango!i.<la,b.3c.:J,b.a. fono e* 
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quali fra loro(perla quinta del primo)l'angolo.a.d.e. fera doppio all'angolo 
a.b.d (ìmtimen te anchora Pangolo.c.d.ofera doppio all'angolo, d. b. c. per la< 
qual cofa rutto l'angolo. a.dc.e* doppio a tutto l'angolo.a.b.c.che e il propoli* 
io. Ma fe vna delle due linee.a.b .flcb-cpafTaffc fopra vna delle due lincea. d. 5c 
ed. talmente che faceffino infìema vna linea fols(come uella feconda fìgurario 
ne appare)dico anchora chel'angolo.a.d.c,e' doppio all'angolo.b.chc(perla 
detta a uinta 6c trigefìma feconda del primo) pur fe manifefta, perche l'angolo 

a. d.cdi fuora e equalc alli dui angoli ,d.b.c.8r.d.c.b.dt denrro liquali fono equa 
li (per la detta quinta)pero l'angolo.a.d.c.fera doppio alFangolo.d.b.c. che e' 
il propofito.Ma fe vna delle due lince. a.b.fc.c.h.fegara vna delle due linre.a.d 8c 
c.d.(come nella tenia figuration appare doue la linea.a.b.fega la linea.d. c. )fìa 
p ietta la linea.b.d.e.donde per le ragion dette nella fecòda figuration e fango 
lo.e.da.é doppio alfangol.db.a.fìmilmenre tutto fangolo.e.d.c. e pur doppio 
a tutto Tati golo-d.b.c.pla qua Icofa l'angoiaa.d.ce' doppio all'angolosa, c.b.doe 
fe runo l'àgol.e.doe doppio a tutto l'agolo.e.b.c.& che l'agol.e.d.a.Cparre di tut 
» l'agol.c.d.c.)e doppio alI , angolo.db.a.(ch'e parte del tutto l'àgclo d.b.c.fp 
cómuna fdéda)e il refiduo.a.d.c.(eraerii doppioalrefiduo.a,b.c.ch'e .Ippolito. 

Il Tradottore, 

L trito di quefta foprafcrirta propofìrione, tolto fecondo che parla la prima 
^ tradottone parerla oppofirioni affai.pcrche lui dice che fe in un cerchio fìa 
coftituido vn angol fopta il centro,& vnaltro fopra la circonfcrenria liquali har> 
biano vna medefìma bafa lo inferiore fera doppio al fuperiore,1aqualcofà non fe 
guirara fe in vn cerchio ( qual fìa il cerchio.a.b.c.di qmfta quarta fìgurarìone) 
ria tirata vna linea tetta ,qu al da la.a.c. 6t congiongédole due eftremita di quel 
la con il centro.d.etJam convn ponto tolto nel arco.a.b.c.(qual fìa il ponto.b») 
fera coftituido li duoi angoli,cioerangolo.a.d,c.fopra il centro Se l'angolca.b.c» 
fopra la circonfcrenria liq iati hanno vna medefìma bafa chr e la detta linea.a. 
ce niente dimeno Pangolo.a.d.cfopra il centro non e doppio all'angoIo.a.b.c. 
(oprala drconferenria.come facilmente il puopuare.ft pero più correttamente 
patta i! tefto della feconda rradottione.qual volche li detti angoli habbhno e* 
qual circonf cren ria ,doe equal bafa de circonfcrenria e non de linea retla.e pero 
tutto quel fpado, che e attorno all'angolo.a.d.ce' doppio all'angolo.a.b.c.per 
che hanno vna medefìma bafa didrconferentia che eia drconferenria.a.e.c.ifc 
per dimoflrarloio draro la linea. b.d.S* quella alongaro per fina alla circonfercu 
ria in ponto.f.fic perche l'angolo,c.d.f.(pcr la prima parte della trigefìma fecon 
da del prìmo)e equale alli duo! angoli d.b.c&.d.c.b.liquali fono equali (per la 
quinta del primo)e pero verrà a efler doppio aH'angolo.d.b.c& per le medefì* 
me ragione l'angolo.f.d.a.fera criam doppio al angolo.a.b. d.c pero rutto il fpa« 
do com pollo delti detti duoi angoU.c.d.f .Sc.f.d.a fcra doppio a tutto l'angolaa» 

b. cche e il propofìto. 

Thcorema.xìx. Propofitione xxu 
20 Se in una porrione di' cerchio fieno molti angoli fopra d.l arco co/ 
2 ~ftitui'di. fieno infra loro equali. 

COme fìa in la porrione.a.d.b.dcl ccrchio.a.d.b.n' centro dir qual fìa il pon 
to.f.ficno molti angoli fopra l'arco.a.d.b.della portion maggior liquali fo* 
no.c.d,ftf.e.queHi dico effer equali fra loro, fi. per dimoftrare queftofia tiratala 
corda.a.b.fk dalle fue due eftremira fiano durre al centro.f.le due Unee,a.f.8c.b.f# 
dilchel'angolo.a.f.b.coftiruido fopra il centro(perla precedcnte)fera doppio a 
cadauno di loro,frguira adonque che cadauno ddli detti tre angoli.cd.8..e.fia 
b rniu de l'angolo J.dflche(pcr la. 7.pcetrione) {erano equali,chceU fpofito. 

Il Tradottore, 

PEr ledemoffrarionldifopra adunco' man ifcfto il propofìto, inquanto alla 
portion maggiore , ma le li detrj angoli feranno fopra l'arco della portione 
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tnfliorr,come m la feconda figura apparefper quel che demoftraflìtno fopra la 
precedente e' manifefto il propofiro)perc h e cadauno delli detti angoli c la mita 
de di quella qua ita di (patio che circonda l'angolo, f . onde per la fertinia con* 
certìonefeguita il detto proposto. 

Theorema.xx. Propofitionei'xxji. 

2t_Se dentro a' uno cerchio fera defcritto uno quadrilatero/jualurw 
22que duoi' angoli contrapofiti di quello e necefTarioeflerequaUY 
duoi angoli retri* 

51 a il quadrilatero.a.b.c«d.defcrIfto di dentro dal ccrchio.a.b.cd.qual fia co 
fi conditionato che tura li Tuoi quattro angoli termini a pontoiniadrcon* 
ferentiadcl detto cerchio.Dico che qualuhqueduoi angoli contrapofiti di quel 
lo.fono cquali a duoi angoli retti.E perdimoftrar quello riraro li duo! diamcrrl 
del detto quadrflatero,rioe.a.c.&.d.b. (&perla precedente )l»angolo.c.b.d.ia# 
ra equale all'angolo.ca.d&rangolo.a.b.d. fìmilmente fera equale all'angolo 
a.c.d per laqualcofa tutto Pangolo.a,b.c.fera equale alli duo! angoli.a. c.d.fr.c. 
a.d.del triangolo.a.d, c. & perche li ditti duoi angoli infiemecon altro angolo 
a,d.c,(per la trigefima feconda del prìmo)fono equali a duoi angoli retri,ftgui« 
ta adonque che tutto l'angolo.a.b.c.inficmecon tutto l'angofo.a.d.c.(a luiop** 
pofiro/onoequaHa duo! angoli retti,che e il propofito, iìmilmenteanchora fe 
approucra li duoi angoli,d.a 4 b,&,d.cb.(ptrapofiri) effer equali a,2 angoli retti. 

Theorema.xx, Propofitioue.xxm. 

22 Egliei'mpoffibi'lea conftituire due porrioni di cerchio fimiIc,cX 
2} inequale fopra una allignata linea retta da una medefima parte. 




Siala augnata retta linea.abfopra dellaquale fia fatta la pottion di cerchio 
a.b.c.oicoche fopra lamedefima linea dalla medefima pte non k potrà codi 
tuire vnaltra portione di cerchio,che fia fintile a qfta,& che fia maggiore, oucro 
minore di lei. Ma fe quello furte polfibilefia fatto adone» la portion.a.d.b.mag* 
giore di quella.ramen fia fimilea Id.fia fatto anchora l*angolo.a. c.b.in la poN 
non minore ,& l'angolo.a.d.b.in la porrion maggiore, farà adonque che le due 
linee.a.d.&.b.d.inchiudeno didentro da loro le duelinee.a.c&.b.c. come ap* 
pare in la prima figurarionc.ouer che vna delle due prime fe farà vna mcdeL 
ma linea con vna delle feconde.come in la feconda fìgurarione fi manifefla.ouer 
che vna regara l'altra(come in la terza figurarió li dinioftra)ma fclfera al primo 
modo 1 angolo.c.(per lavigefima prima del primo/era maggior dcll'angolo-d. 
adonque (perla duodecima diffinirionc di quefto)non fono fimilc.ma fel fera al 
fecondo modo,al prefente l'angolo.c. (per la felladccima del primo )fera mag* 
giore dell angolo.d.ne coli adonque le dette due potrioniferannofiuiile(perla 
detta duodecima diffidò di q(lo)ma fe lira al.;.modo,cioe che la linea, a. d.fcghi 
la linea.cb.Se feghi la circonferentia della porrion minore nel ponto.ee fia due 
ra la linea.b.e.Pangolo.a.e.b.(per la medefima decima feda del primo) e mag« 
giore dell angolo.d.òc perche rangolo.e.e' nelb medefima porrion minore do 
uee* eriam 1 agolo.c.dilche(per la vigefima prima di qucfto)fera equale al dee 
toangolo.cfcguira adonque che fel'angolo.c.e 1 maggiore dcll'angolcd. fimil» 
mente 1 angolo.cfera eriam maggiore dd dirto angolo.d.perlaqualcofaa'niun 
modo le dette duoi porrioni fono fimile.per quefto medefimo modo anchora 
tu approueraiche fopra la linea.a.b.non può elTer fatto una porrioue fimi le al 
la pontone ♦ a. c. b . mmor de q uella , ponendo . c . in loloco del . d . & . el . d. 
in lo locodel.cin lcprcdcttefigurarione,rangolo.d,(per ladetta.zi.fc.lMel 
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primo perdendo per lo modo fatto di fopra.fera in rutrele dette tre fìguradone 
maggiore dell'angolo.operlaqualcofa le dette portioni non feranno fimilc . Et 
nota cheabenchefiapropoiloibpra vnamedefìma linea non pofTer ciTer fatto 
due portion limile inequale da vna medefima parte, nientedimeno feguita la 
verità che le non puon anchor efier fatre da diuerfe parte^ioe vna da vna p ate 
de drtta linca,c l'altra dall'altra , perche eglie licito prouarecome la minore(la 
quale e da vna parte)foprapo(la alla maggiore (laqual e dall'altra parte) il farà 
iicceflario(per lo conuerfo modo della ottaua concettione)quella effer ecceduta 
dalla maggiore.adonqueper la prefentr.t 3.nó ferant fimilc, che e il propofito. 

Theorema ,xxii. Propofirionc.xxini. 

£^Se fimilc portioni di cerchu fono fopra linee equale/juellc portùv 
ni e v neceflario che fieno equali. 

Siano le due Unee.a,b,fl*.c.d.equale fopra lequale fieno le duoi portioni di cer 
chii.a.e.b.&,c.f.d.lequale fieno fimili.Dico quelle medefime efler equale. Se fe 
pofTibilcechenófianoequaU vna di quelle pofia fopra all'altra la maggiore ec< 
cederà la in i n or f per lo conuerfo modo della penultima concerrione)ma la linea 
a 4 b.non eccede la linea.cd.ne quella e ecceduta da ld(conciofia che fono equa 
le dal prefuppofito) perlaqualcofa feguiria il contrario della precedente, che e 
ImpoHibìlc.feguita adóque che le dette portioni fiano equale.che e il propofito. 

Problcma.iii. Propofitione.xxv. 

^Puoterao compire il cerchio de una data porcionc ,o ila maggio/ 
25 re,ouer minore d'un mezzo cerchio. 

PEr quella condufione.la intenrionc e quefta,de ogni daroarco.ouer de ogni 
data partede cerchio compire il cerchio.Sia adonque.a.b.c,.qual liuoglia ar 
co, del qual voglio compire il cercolo.tiraro in quello dac linee calchino come 11 
Voglia,lequali fieno, a.c&.b.d.lequali diuidendoio in due parti cquali,cioela.a. 
c.in pónto e.fic la.b.d in ponto.f.fc tirando la^.g.perpendicolire alla.a.c. & la 
f.h perpendicolare alla. b.d.lequali fi feghonofraloroin ponto. k.( Se per lo 
correlarlo della prima di quello jil centro del cerchio fera in l'una & l'altra delle 
due linee.e.g&.f.h.per laqualcofailponto.K.eil centro,mafela.e.g.nonfegha 
la.f .h.ma fiano vna fol Un ea.fì come farafe le due linee.a.cA.b.d. fiano equidi» 
flante.allhora quella fe applicara alla drconferentia del dato arcodall'una e l'ai 
tra parte.adonque diuifa quella per mirade in ponto.k.iui fera il centro del dato 
cerchio(per il detto correlario)anchora le dette duelinee.e.g.&.f.h. non puon 
efler cquidiftante, perche condofia che il centro del detto cerchio fia in runa e 
l'alrra(per il detto correlario)ferianO duoi centri del medefimo cerchio,& cofi p 
quello modo tu puoi de ogni arco.ouer de ogni porrione. communaméte demo 
arare qualmente fe compiiteli fuo cerchio,tamen perche il fi vede l'authorein 
quella condufione variare fecondo le diuerfe fpecie delli archi di tutte le porrio 
ni.numerandole fpedc,deraollraremodiuifamente perle fpede , qualmente fe 
cópilTc il cerchio diognidata porrione.fìaadoncjprìmamcteladata portione 
a.b. vn mezzo cerchio (6c per la diffinirionedel mezzo ccrchlo)la linea.a.b.fera 
i!diamerro,diulfa adoncp quella per mezzo in pòto.cfl detto póto.cferail cétro 
del cerchioifia anchora la porrió.a.cb.maggior del mezzo cerchio la corda della 
qual fia lallnea.a.b. bqldiuidoindueparrie^liinponto.d.dalqualpducola.d. 
cppédicolar aqllaCociofia che la porrió.a.c.b.fìa maggior del mezzo cerchicela 
a.d.fera minor del mezzo diametro,* la.de. e v maggiore del mezzo diametro, 
adonque.a,d,ce' maggior che la.a.d.adonque(per la ,l $.del primo)l'angolo.c. 

i.de*maggiore 
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a Bnea «CidJn póto,e.&( per la fella del primo) la linca.a.e.fera equale alla linea 
e.c.fia adonque rirara la linea.e.b.fc(perla quarta del primo) la linea.e.b.fera 
equale alla linea. ae.per la qualcofa le rre linee.a.e:e.b:e.c.fonoequale,adonque 
(per la nona di quello il ponro.e.c' ilcenrrodel cerchlclìa anchora la porrione 
a.c.b.nienoredrl mc::o cerchio,dellaquale la corda fìala.a.bjaquale diuidoin 
due pani equali in ponto.d.dal qual conduco la linea c.d.f.perpendicolare alla 



per il centrc<per il correlano della prima di qucfto)anchora tiro la linea.a.c. flc 
rangolo.a.cd.fera maggiore di l'angolo, c» a. d. perche fel rude equale feria U 
porrione.a.cb.vn mezzo cerchioA fel ruffe menore feria maggiore d'un mez* 
zo ccrchio,Sc e pollo che fia menore,adonque tiro la linea.a.e.che faccia con la I i 
nea.a.c.vn angolo equale al angolo.c-3c feghi la linea-of.in ponto.e. & emani 
fello che il pronto.e.cadc di mora della porrione , & titola line a.e.b. & perche 

10 angolo total.a.c* equale al angolo.c.(per la fèda del primo) la linea. e.a.e* r* 
quale alla linea.e.c.8c perche(pcr la quarta del primola linea. e.b.e equale alla 
linea.e.a.(per la nona di quefto)il ponto.e e centro del crrchio.perlaqualcofa 
e manifeftoil propolìto fecondo tutte le fpecie delle porrioni di cerchi/, 

Theorema.xxin. Propofitione.xxvi. 

2<. Se in cerchii equali ouerfopra il centro ouerfopra la circonfercny 
26 tia ftiano angoli equali e uccellano quelli calcare Copra archi ecjl /, 

5Iano duoi cerchii equali; cioè il cerchio. a.b.c; (il centro dilquale fi a 11 ponJ 
io.d.)3cfl cerchio e.f.g.(il centro dilqualelìa il ponto.h.fc fopra li centri de 
quelli li ino fatri ti duoi angoli .a. d.c.&.e.h.g.liquali iìano polli equali.dico che 

11 duoi archr.a.b.c.&.e,f. g. fono equali fra loro.la qual cofa fe dimoftra in quello 
modo.Siano rirate le due lince.a.c.&.c. g. & fian fattili dui angoli in la drconfe 
renda de quelli chellianofopra li predetti archi.liquali fiano rangolo.a.b.cec 
l'angob.e.f ,g. perche adonque li detti duoi cerchii fono equali li fuoi mezzi dia* 
merri(per la prima dimnirione/ono equali.fc perche li duoiangolùd. flt.h.fo» 
no equali le due linee.a.c.&.e.g.(pcr la quarta del primojfono equali,8c (perla 
vigeiima di quello)l'angolo,b.fera equale all'ango!o,f,(condofia che l'angolo 
d.fie equale all'angolo, h. 3c l'uno e l'altro e doppio a quello che e coftiruido fo 
pra della drconferenria deifiao arco,pero l'angolo.b-C per communi fentent a) 
fera equale all'agolo,f.adonque(pcr la penultima dilf initione di qu etto) le due 
porrioui.a.b.c.flc.e.f.g.fono limili,* perche fono fopra le due Unee.a.c.&.e.g. e* 
quale quelle feranno(per lavigefìma quarta di quello jequale fraloro.per laqual 
cofa l'arco.a.b.cfcra equale all'arco.e.f.g. Ma fe li duoi angoli,b.ac.f.(liquali fo* 
no fopra deUadrconferentìa ) feran pofli equali(pcr la detta dilf initione ) le 
dette porrioni (éranno fimili.&rangolo.d.fera pur(per la detta vigefima)equa 
le all'angolo.h.fic perche li cerchi fono polli cquali(per la quarta del primole 
duelinee.a.c.&,e.g.fcrannoequale,perlaquaIcofa le due portioni.a.b.cA,e.f.g, 
pcrcller limile & fopra le due linec.a.c.flÉ.e.g.equaIe feranno(per la detta vige* 
lima quarta di qucfto)etia fra loro equale fi come prima,*: l'arco.a.b.c.fera pur 
cqualcall'arco.e.f,g.(&: per la quinta communa fcntenria)rnrco,a.l.c»frra cria 
equale all'arco.e.k.g.che e il ppefito della feconda rradotrione.perchc in quel* 
la folum conclude chel'arco.a.i.c. e equale all'arco, c.k.g.tamcn per quello mo 
dofe Verifica l'una e l'altra. 

Theorema.xxmi. Propofitione.xxvfi. conuerfa della precedente. 

*• Se in cerchii cquali fi coglie archi equali li angoli formati fottoquel 
3 7li,o fiano cofhtuidi fopra licermi de quelli, ouerfopra le circonfev 
xencie le necetfario che fiano equali. 
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Sianoli duo! cerchi equali, l'uno (ìa il cerchio.a.b.c.(il centro dilquale fia il 
ponto.d.yalrrofiail ccrchio.e£g.(tt centro dilquale (ìa il ponto.h.; & fia li 
doui archi.a.b. c.fc. c.f, g. equali.fc fiano fatrifepra alli detti archi duoi angoli 
forra il centro li quali fiano.d.h.duttele lincea. d:c.d:e.htg. h. Et anchora fo« 
ora li iucdcfl—1 archi fiano farri duoi altri angoli in la drconferenria liquali fia 




fìWlee)fia maggioae'dcll'angolo.d.del angolo, ri. nefia tagliato ,"oucr feghato 
l'aneok\k.h.g.ilqual fia equal all'angolo.d.doe fopra il ponto. 'h. fia fatto l'an* 
colo.K.h.g f per la vigefima tenia del primojcqualcal angolo.d. (de per la pre 
cedente Jl'arco.k.e.f.g.firra equale all'arco.a.b.cma li duoi archi.a.b.c.ftc.e. f.g. 
fono poltiequali.fcguiriaadóqi (p la prima cómuna fcntétia)che l'arco.r. k .g, 
fuflc equale all'arco K.e.f.g. laqual coke imponibile (per l'ultima communa 
fcntentia,X c 8 u ' tas, ^ on< l ucc ' ie ''^ u0 ^ an g 0 'i.d.fic.e.h.g.fiano equali. Anchora 
per fittici modo tu approuerai li duoi angoll.b.&c.f.cflcr equali, oucrohauendo 
prouaro che Hduoiangoli.d.8c.h.fon equali,fcguita(per la vigefima dequcfto) 
Il duoi angoli .b.Ceiieflere equali, flceconurrfo. Anchora con fimcle proceder 
fc approua quello che dice la prefente propolirionc in la feconda tradurrtene, 
doe che fe in cerchii equali li angoli che fono dedutti fopra equalc drconferen 
de fonof ri loro cquilt o Inno al centro,ouer alla circonferentia, cioè fe la cir* 
conferenria-a.cfia pofta equale alladrconfcrentia. e.g. delli detti duoi cerchii 
r quali li angoli.d A.h.fatfl fopra il centro ( dedutti fopra le dette due rirconfc»* 
rentir. equale)ferannoequalì( & fe non raiìeno cquali per l'aduerfario)runo fc« 
ria maggiore di TaltroA ponendo purchel'angoJo.h.rufTcmaggioredell'ango 
lo.d.& l'egeo pur da l'angolo.h.lo angcJo.K.h.g. equale all'angolo d ieguiria 
(per quello fu conclufo in tìn della precedentr)che la drconferentia. K. g.fufle 
equale alla circonferenfia,a.c.(ftc per la prima communa fcnrcnriajla etreonfe» 
rènna. k.g.fcriacquale allicirconferentia,e.g.chc e impo(Iibile)pcr la ultima có 
niuna fementla)(i cnc ambedue hanno vna medcfimoproccdere,abencheruiu 
cócluda diuerfamete di l'jl'ta.tamen prouàdo una vie a ciTer prouata ctial'aUra, 

Theorema.xxv. Propofirione.xxviii. 

27 Se in cerchii «quali, lince rette equalt, rafcghino archi . anchora 
quelli archi e necelTario efler cquali,cioe il maggiore al maggiore 
il minore al minore» 




duoiarchi.b.g.t., 

co.e.d.f.maggiore &l , arco.b.g.cminore& equal all'arco.e.h.f perche eflendo 
ritrouatili centri de detti cerchii(per la prima di queftojliquali fiano. K.l.fc (u 
no congionrl.K.bJt.&le fc.W.et perche di cerchii cquali li iuol fcmidiametri fon 
anchora equali(p la prima diffinirionc di qucfto)id5cjle duelinet.b.k.\..k.c 
fon equalc alle due Hnee.l.e.flU.f.8* U bafa.b.c(p il prefuppofito)e equale alla 
bafa.c.f,adó$langol.b.K.c.(pla.S.del primole equa! a langolo.c.l.f.etli ango 
li equali (per la.r6.diquefto)cadeno fopra archi equali.adóqj l'arco.b.g.c, e 
equale all'arco.e.h.f.fc tutto il ecrChlo.a.tvc.e equalc rutto il ccrdiio.d. e. f. adó 
que il rimanente arco.b.a.c (perla.;.córuuna fenrcntiaje equalc al rimanente 
arco.c.d.f.adonque in li cerchi equali fe lineerctte equale feghin li archili dati 
archi feranno de necefliu equaii.doe il maggiore al maggiore, il minore al ni| 
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ndre,chccapropofito. 



Il Tradottore, 



*Lte«to di quefta foprarcritta propofirione.in la prima rradotrionee tutto cor 
*rottoe mendofamente parla, come in efla appare. 

Theorema.xxvi. Propofiuone;xxj'x. 

28 Liarchi' equali de cerchii equali e ncceiTanoc'habiario corde eqle, 

Iano li duci cerchii rquali.a , b.cil centro dilquale e il ponro.d.&.e. f 2 »fl ceni 
ito dilqual e U ponto.h.fc fia |'arco,a.b.c. equalc all'arco, e. f. g. dico che la 
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le alla bala.oucr corda.e.g.chc e il propofito;& nota che tutte le paflìoni che ha 
oemo approuatc de diuei fi cerchii equali quelle pia Tortamente intenderai clfer 
vere de vno medefimo cerchio, 

Problcma.iiii» Propofitione.xxx« 

Puotemo diuidcrc uno arco dato in due parti equa li, 

3° 

Sia dato l'arco ouerodrconferentia.a. b. c. qual fia di bifogno da diuidere In 
due parti equalc,fia tirata la corda.a.cflc quella fia diuifa in due parti equali 
in pofito.d.fc dal ponto d.(per la vndedma del primo)fi a «rara la perpendico 
lare.d,b.laqual legala circonfercnria del dato arcom ponto.bjlqual ponto ,b, 
dico che duude il dato >arco in due parti equali ,flc per dimorare queftofia rira, 
te le due linee.b.a:b.clequale fcranno equale (perla quarta del primo) laquaU 
coCa I arco,a.b.(pcr la prima parte della vigefiraa ottaua di qurfto)fcra cquale 
all'arco.b.c.cJie eUpropofito. * ' H 

Thcorema,xxvu\ Propofirionc.xxxj. 

50 S« uno angolo de linee rette e fatto nel mezzo cerchio ilqualeftia 
31 fopra rarco,ccrto quello angolo e retto.Ma fe la portionc del cer* 
ehiodouee l'angolo c maggior del mezzo cerchi o,allhora quel an 
golo fia menorc che*! retto, E fc la porrione del cerchio doue c l'ara 
goloc menorc del mezzo cerchio , allhora quello angolo e mag> 
giordel retto.Eanchoraogni angolo della porciooe maggior del 
mezzo cerchio e maggior chc'l retto, SC ogni angolo della pomo 
ne menorc del mezzo cerchio c mcnor del retto. 

^ la U cerchio.a.b,c.(il centro del guai fia il ponto.de' il diamerro.a.d.c.)efa 
aafc ncl mezzo cerchio.a,b,cinfu la drcóferenria l'angolo.a.l*c(raenatele 
4«nee . a, b. b. 0» ) dico lo angolo, a. b, c eflere retto , k per dimoftrar tale 

cofa jfia tirato dall'angolo.b, al centro, d.la linea, b. d. & perche le due linee 
«U. «Ab,(del oiangofc), a»b t d.) fono eoualc ( per la diffimrione del cerchio } 
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l'angolo.a.fper la quinta del primo/era cqualc airangolo.a.Kd A perir mede 
fi ne ragione l'angSlo.c.fcra cqualc all'angolo.d.b.c5< perche l'angolo.cd.b.p 
EStCnS prim5,e equalealli duoi ango i.a.flc.a.b.d.dilche(per comruuna 
r,fr a fera doppio ali'angelo.a.b.dA per le medefime ragione l'angolo,a,d.b, 
Sa et am doppio all'angolo.d.b.cadonque li duoi angoli.c.d.b.4c.a d.b. infie. 
me fon do PP ii a tutto l'angolo.a.b.c.6< perche li detti duoi angoii.a.d.oA.cd. 
bYpcr la tcrriadecima del primo) fono equali a duci angoli rera adonquc tutto 
l'aniolo.a.b.cfera la mita di duoi angoli retti, pcr jaquaicofa fera reno che e il 
orimo propofito. Anchora per queftartro modo fc può dimoftrare il detto ango* 
lo a b c efTcr rettola produttalalinea.cb.fina al ponto.e.l'angolo.a.b.crflnn 
ficoVper la detta trigefima feconda del primo/era cqual e alli duoi angoli .a.flc 
c & perche l'angolo.a.e equale aU'angolo.a.b.d.flt l angolo, c. ali angolo.d.b.c 
l'angolo adonquca.b.cverra a efler equale a tutto l'angolo.a.b.cadonque l'u 
noe l'altroCperla ottauadirTinitionedel primo)fera retto. El fecondo propoli* 
to fc manifcftain quello modo.fia il cerchio.a.b.c.(il centro dil quale fia il pon* 
to d ) nclqual fia la portion.a.b.c.maggiore del mezzo cerchio , la corda della* 
duale fia la linca.a.cA fia fatto fopra la drconfcrcntia di quella l'angolo . a. b. 
c Cduttc le linee, b, a. &. b. c. ) dico quello tal angolo eflcr minor d'un retto, 
tV per dimoftrar quello fia rirato il diametro, a.d.c.ftc la linea.c.b. fior dicochc 
l'ango'o.a .b.e.(pcr la prima parte di quefta) e retto,pcrlaqual cofa l'angolo a. 
b c fera minor del retto(per la vltima communa fcientia)conciofia che quello e 
parte del retto e coli e' manifefto il fecondo propofito. El tcrtio fe deluciderà in 
quello modo fia vnalrra fiada in lo cerchio, a. b. c. (il centro dilqual fia il pon* 
to dOlaportione.a.b.c.la corda dellaquale fia la linea, a. claqual portionee* 
minore del meno cerchio. & fia fatto fopra la circonfcrenria di quella 1 ango lo 
a-b.cfdutte le liriee.b.a.at.b.c.^icoqueft'agolo.a.b.c.efrer maggior del rctto.la 
aual cofa fe dlmollrain quello modula produrtodal ponto, a. il diametro, a. 
3 e.fc dal ponto.cla linea.e 4 b.rangolaa.b.c.Cpcr la prima parte di quella) crei 
to.per laqualcofa l'angolo.a.b.c.e maggiore di lui.e peroilnoftro terno propo 
fico fera manifdlo. el quarto ci quinto le approuara in quello modo, fi ano in lo 
cerchio.a.b.c.d.(il centro dilqualc e il ponto.e.) le pomone.a.b.c.maggiorc de 
me:-o cerchio la corda della quale & la Unea.a.cA la portione.a.d.c ; minor de] 
mc".ocerchio,la corda delquale e la medefima linea rctta.a. C; d.col angolo co 
tenuto dall'arco.b.a.Sf dalla corda.a. ceder maggior del retto,* l'angolo conte 
nuto dall'afcod. a.8c dalla corda.a.ceflerc 'minor del retto,* per d.m. ftrar que 
Ilo dal pontecfia durto il diametro.c e.bA dal ponto. b.la linea, b. a. fina al.f. 
dilche l'angolo.b.a.c.(per la prima parte di quella)fer a rerto,&(pcr la rertiade 
cima del pnmo)rangolo.f.a.cfimilmentc fera retto perche adonque l'angolo 
b. ce parte dell'angolocontenutodall'arco.a.b & dalla corda. a.c. pero e me* 
nor diluiCperla vlrima concettione)che'l quarto propofito. Et perche 1 ^angolo 
contenuto dall'arco, d.a A dalla corda.a.ce parte d Gl'angolose, (che e rct. 
to)adonquefera minor dilui,perlaqualcota e mamfefta tutta quefta condufione 
de cinque membri. 

Correlano. 

o Da qui e manifefto che fe uno angolo d'un triangolo fera equale 
Fallialtriduoi angoli del detto triangolo quel angolo e rettole 
conuerfo quando li duoi angoli d'un triangolo ferannoequahall al 
tro terzo quelli feranno equali a v un angoloretto. 

ANnchora dalle due vltime partì della fopraferitta jpofitione -fi manìfefta la 
Sria.ouer oppofitione centra qlle due argumentanoni , allequale demo 
RraiTimo anchora li ìnftantia. oucr oppofitione in la fcftadecima di quefto.per. 



che et (e tranfiiTe dall'angolo della porrionr minore del mezzo cerchio ìlquale 
e minor dei rcttojpcr la vlrima pane di quella) all'angolo della porrione magi 
giore del mezzo ccrchio,flquale e maggiore del retto (per la penultima parte 
di quella )non dimeno el non fe rranfìlTe per loequate , conciolìa che ogni por* 
rione del cerchio fia over mezzocerchio,cuer minore.ouer maggiore del mezzo 
cerchio,ma concioiìa che l'angolo del mezzo cerchio fia tanto quanto l'angolo 
della porrione minoref per la prima parte della fe fhdecima di quello} cioè mi» 
nor del rerto(per la vlrima parte di qucila)3< l'angolo della porrione maggio* 
re fia maggiore del retro)flc niente dimeno ci non fera angolo de alcuna, porrio 
ne,nc fimplicemente alcuno contenuto dalla circonferentia flt'da vna linea ret# 
ca,nc retto, ne equàle a vno retto. Ma aedo che quello più chiaro fia manifefto 
iìa in loccrchio.a.b.c-il centro delqmle fia il pcnto.d.la Hnea.a.b.alla quale nò 
fia determinato fine della parte, b. feghando dal medefimo cerchio lapordone 
minore & l'angolo di ouella fera(per la vlrima parte di qucfta)minor del retto, 
fia il diametro di quello cerchio la linea.a.d.c.Sc fia immaginato la linea. a .b.efv 
fer meuefta verfo la partr.cfopra il ponto, a. laquale tanto quanto che la fera 
de qua dal ponto. c.oufro in io medefimo ponto.c.couerzando il diamerro.a.d. 
c, quella rara con l'arcol'augolo me nor del reno,ma in ogni ponto oltra il pon« 
to.ccome feria in ponto.e.quella fara(per la penultima parte di quefla)l'ango 
lo maggior del rerto.adonqueel fe tranlìlTV dal minore al maggiore, e non per 
lo equale.e fecondo che in li angoli de rette linee el fe può trouar vn angolo mag 
giore dell'angolo del mezzo cerchio Se vno minore.e ramen non fe può rrouare 

10 equale (come fu dimoflrato in la feda decima di queftojfimilmente in li ango 

11 delle portioni el fe può rrouare il maggiore, eriam il minore del retto,& nlen 
re di meno dnon fe può rirrouare lo equale «come fe manifefia inqnefta dei 
mofhrarione. 

Tfacorcma .xx viìi, Propolirio ne.xxxii. 

21 Se in una linea retta toccata un ecrchio,& dal ponto del toccamen 
? 2 to fia tirata una lìnea retta nel dato cerchio laqualcfeghi il detto 
cerchio , e non palli per Io centro di quello , quella fa duoi angoli 
con la linea che tocca che ciafeun di quelli fono cquali alti duoi ans 
goh che danno fopra l'arco in le portioni alterne. 

Sia la linea retta.a,b.laqual tocchi il cerchio.cd.e.f.in pontcd.ll centro del 
qual cerchio fia il ponto.g.& dal pontcd.fia dura la linea.df.ncl detto cer» 
chio legante qudlo,e non palli per lo cenrro.g.dr fiano fatti l'angolo- d.e.f.fo> 
pra la porrion.d.c.f.(dutte le linee.e.d,&.e.f.)Jc l'angolo.dct .che fha fopra l'ar 
co della porrione.d.cf.(dutte le linee.od.&.cf .)dico rangolo.c.effer equale al 
l'angolo.b.d.f.Sc l'angolo.e.all'angolo.a.d.f. Et per dimoftrare quefto fia dutto 
il diametro.d.g.h.fc la linea.f.h.(eper la decima ottaua di quefto)lalinea.diu 
fera perpendicolare fopra de.a.b.(8e per la prima pane della precedente)ran# 
golo.d.f.h.fera retto, plaqualcofa li duoi angotya.d.h.&.d.f.h.fono equali,gion 
coli adonque communamente lo angolo.h.df.tutto l'angolo.a. d. f- fera equale 
a lli duoi angou hqualifono.d.f.h.&.h,d.f.ma quelli duoi con fa»golo.h.fonoe* 
quali a duoi angoli retti(perla trigefiraa feconda del primo )adonquc l'angolo 
a.d.f.con l'angolah.fono equali a duoi angoli retti,ma l'angolo,a.a.f.con lan* 
golo.b,d.f.fònofimilmente equali a duoi angoli rerti(per la terriadecima dclpri 
roo)adonquerangolo.b.d.f.e equale all'angolo.h.ac perche langolo.c, ( perla 
vigriùua prima di quelloje Umilmente equaie all'angolo.h.fègnÌta adonque (p 
la prima communa ìeientiaXangoloij.dicflere equale alfagolo.cche e il prt* 
mo propofito.fc perche U angolUA, e. fono equali a duoi angoli rettff. per la 
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prìmo)adonque facendo II ponto.h. centro di otrchlo.fc fopra quello deferitto 
vno cerchio fecondo la quandra de. h. a. U drconferenria di quello patterà per 
lo ponro.b.( per efferla.h.b.rquale alla.h.a.)il qual fia ilcerchio.a.b.e,& per lo 
correlarlo della detta fella decima di quefto,la linea.a.g.tocca il cerchio nel pon 
to.a.per laqualcofa ogni angolo qual fia fatto In la portionc«a.k.e.b.fera equale 
ali angolo.g.a.b.Cperla precedenteme)5c perche l'angolo, g. a. b. fu deferitto 
equale all'angcdo.c.reguita adonque che ogni angolo deferitto in la detta por* 
rionc.a.K.e.b.fera equale all'angolccche c il propofiro, & cefi fe potria proce 
dere quando l'angolccfunc maggior del retto,ideo. 

Problcma.v/. Propofirionc.xrxmù 

JLDauno dato cerchio paotemo tagliare unaportìone recipiente 
34 uno angolo equale a uno dato angolo rettilineo. 

Sia il dato cerchio.a.b.f.&.c.ìI dato angolo rettilineo voglio dal cerchio.a.b. 
f.fegare una porrione laquale receua vnoangolo equalc all'angolo.cprodu 
ro la linea.d.a.e. ( per la dedma lemma di quefto ) che tocchi il dato cerchio In 
ponto j.dal quale producoUunea»a.b.(in lo detto cerchio) conrinentecon la 
linea. a.e.l'angolo.e.a.b.equa!e all'angob^dilche la porrione.a.f,b,Cper la tri* 
geiìma feconda di quefto)fera redpienre vno angolo cquale alfangolo.e,a.b.& 
perche l'angolo, e. a. b. fu pofto equale all'angolo.c.adonquc la porrione.a.f.b. 
<pcr communa.fcientia ) fera recipiente vno angolo equale aU'angolo.cche e 
Il proposto. 
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Theorerna.xxix, Propofjtjoncxxxv, 

H Se in uno cerchio due rene linee fi feghano fra loro quello che prò 
3f cede da una parte d'una de dette linee nell'altra parte de quella me 

defiraae equalea quello rettangolo che e contenuto fotto alle due 

pani dell'altra linea. 

S iano le due Iinee.a.c.8cb.d.lequal fe feghano fra loro in lo cerchìo.a.b.cA 
fopra il ponto.e. dico che lo rettangolo che vien fatto dalla parte.a.e.in la 
parte.e.c.c equalea quello che viene farrodella parte,b.e.in la poarte,e.d.per« * 
che ouer che ambedue le dette Hnec tranfiranno per lo centro del cerchio.ouer 
folamente vna di quelle.ouero niuna.hor poniamo primamente che ambe paf« 
fino per lo centro come in la prima figura appare . Adonque il ponto.eJèra H 
centro del cerchio,^ rutte le quattro llnee.e.b:e,d:e.a:c.c:(éranno equale ( per 
la direninone del cerchio)per laqualcofa il proposto e manifcfto.ma fe una Co* 
la de quelle pallerà per lo centro & fia quella Ia.b.d.& il centro del cerchio iìa il 
ponto.f.oucramenteIa.b.d.feghara la.a.cind jepard equali, ouer in duepard 
non equali poniamo prima che quella la feghi in due parti equali fera adonque 
(per la prima parte della tenia di queftojla linca.a.cfcghata orthogonalmen* 
te della detta Ilnea.b.d.per tanto fia dutta la linca.f.c.(& per la quinta del iecon 
dojqudlo che vien fatto ddla,b.eUnIa,e.d J con Io quadrato della.c.f.fera equa* 
leal quadrato della lines.f.d.ctoe al quadrato della linea.f.c&percheil quadra 
to dalla detta Imca.f.c.e* equale (per la penulrima del prirao)alll duci quadrad 
delle due ltaee.e.f.ke.c.adonqucqudeheefartodella.b.e.fn la.e.d.con lo qua 9 
orato della.e.f.fera equale alli duoi quadrati delle dette due linee.e.f.fc.e,c,adon 
queleuando communamentc da l'una e l'altra pane il quadrato della.e.f.( per 
w ttrtU comniana fentenria^i duoirimancuti fcranno alani equali,doe quel* 

CU 
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lo che e fatto della.b.c.in la.e.dtera equale al quadrato della Une a.e .c.& perche 
la.c ce' equale alla.a.e.il propoficoe manifefto.ma fe la.b. d. ( la quale rranlifce 
per locenrroìfegara la.a.c.in due parti non equalc,comem quella cerna figura 
rione appare dalccnrro.f.fia duna la.f.g.pcrpcndicolare fopra la. a.c, dilche la 
a g r per la.z 'parte della ccrcia di quello; fera equale alla.g.cJìa duna anchora 
la lùiéa.f c.onde(per la detta quinta del fecondojquello che e fatto della.b.c.in 
la.e d.col quadrato della.e.ffcra equalc al quadrato della.f.d. cioè al quadrato 
deìla.f.c.& perche il quadrarodella detta ltnca.f.c(per la penulcinia del primo; 
e' equale alli duoi quadrar! delle due linee.f.g.fc .g.cfeguica adonque che quel» 
lo che e fatto della.b.ejn la.e.d.col quadrato della linea.f.e.e equa! alli duoi qua 
drari delle due liuee.f.g.fc.g.c.& perche ilquadraco della detta linea.f.e.e- equa 
le alli duoi quadrati delle due linee.f.g.&.g.e.(pcr la detta penultima del primo 
per elfcr rangolo.e.giretto)adonquc quello ch'c fanodella.b.e.in la.c.d.con 
con li duci quadrari delle duclinee.f g.&.g.e.fera equale alli duoi quadrati deU 
le due linee.g.c3<.g.f.tolendo adonque communamente dell'una e l'alerà par* 
teil quadrato della linea.g.f.rellera quello che e facto della.be.in la.c.dcol qua» 
draco folo della linca.g.c.equale al quadraco dell a linea, g.c. ma ( per la quinta 
del fecondo) quel che e fatto cklla.a.e.inla.e.c.col quadraco della linea.g.c.e an 
chora lui equale almedefimo quadraco dclla.g.c.frguieaadonquc(pcrcommu 
na fencencia)che quello che e fatto dclla.b.e.in la.e.d.col quadrato della lineag. 
e.c' equale a quello che e fatto dclla.a.e.in la.e.c.col quadrato della linea.g.c.ro* 
lendo adonque dall'una e l'altra parte il quadrato della lmea.g.e. reftara (per la 
lercia communa léncenria)qucllo che e facco della, b. e.in la.e.d-equale 2 quello 
che vien faccodella. a.e.in la.e. c. che e il propofico. ma fe ne l'una ne l'alrra de 
quelle cranlifle fopra il cencro,oueramence che una di quelle diuidcra l'alerà in 
due parti equall,ouer in due parri non equali, hor poniamo primamente che la 
linea.b.d.diuida la linea.a.cm due partì equali in pontae.come in quella quar 
tafigurarionc appare.produrro la linea.g,f.e.h.diameero del cerchio che cranfi* 
fca per il ponto della dioifion di quelle.cioc per lo ponto.e.fic perche la linca.g. 
h/laqual rranlifce per io centro del cerchio )diuide la linca.a.c.in due parrte* 
quali nel ponto.e.quello che e fatto deila.g.e.in la.c.h.e" cquale(per lo fecondo 
modo di quella conclufione)a quello ch'e fatto della.a.e.in la.c.c.& perche la.g. 
h.diuidela. b. d in due parri non equali , per lo tertiomodo di quella medehma 
conclufione.quello che e fatto della.b.e.in la. e.d. fera eriam lui e equal a quello 
ch'e fatto délla.g.e.in la.e.h.adonque quello che vien fatto dclla.b.e.in la-cd-e" 
equale a quello che e fatto della.a.edn la.e.c.chc e il propofito,mafe niuna de lo 
ro non diuide l'altra in due parti cquali, come in quella vlrima nguratione ap* 
pare tirata pur u linea.g.f.e.h.diamecro del cerchio che rranfifea pur per lo pon 
to.e.quello ch'e facco della.g.c.in la.e.rulera equal(per lo tercio modo di quella) 
a quel che e fatto della.b,e.in la.e.d.Sr per lo medefimo feraetiam equale a quel 

10 che efatto della.a.e.in U.c.c.dilche(per coinmuna fencencia)quelloch'e cacto 
dclla.b.e.in la.e.d.feriaetiatn equaleaquello ch'e fatto ddla.a.c.in la.c.e.che e' 

11 propofico, 

Th.eorcraa.xxx. Pr opofi rione, xxxvi. 

Ji5«l fefignara uno ponto fuora d'un cerchio,©: da quello li meni due 
36 linee rcttc,al cerchio, l'una che feghi,fit l'altra che tocchili detto 
cerchio , quello che fe contenera fottodi tutta la linea f cghante , & 
della parte cftrinfica, fera equale al quadrato che fe defcnueia della 
linea che tocca* 

S ponto.a 4 figriiio di cuora del ccrchio.b^aXilcenffoclilquale eU ponto 
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e.)dat quii fimo durre al cerchlole dur linee, a. b.foccanre & b.a.c.feghanteil 
dctro cerchio dicoche quellochevien fatto de tutta la.a.cin ia parre.a.d. equale 
•1 quadrato della.a.b.pchcouerchela.a.d.c. patta per Io centro, oueronon.po 
m'amo prima che quella paffì per il centro che e il ponro.e.{k;fia durra la linea .e. 
b.laquale(per la decimaotraua di quefto)fera perpendicolare (opra la linea.a.b. 
fic perche la linea, d.ce' diuifa in due parti equaii nel ponto, e. & a quella e ag 
gionta b linea d.a.ffera perla fella del fecondo)quellocheefattodella.c.a.tnla 
a.d.col quadrato delta linea .e.d.fera equale al quadrato della linea.e.a.fc il qua» 
drato della linea.e.a.(per la penultima dd primole' quanto li duol quadrati del 
le due Iinee.a.b.fc.e.b, (per efler l'angolo.a.b.e.rerto jadonque quello che e fat 
ro della linea.ca.in la parte.a.d.col quadrato della linea, e.d.fera equalealli dui 
quadrati delle due linee.a.b.fit b.e A perche la.c.d,c s equale alla ,c.b. ; per la dirli 
rtirione dil cerchio)!] lor quadrari feràno edam equali .adonque quel che e fatto 
della. a c.in b.a.d.col quadrato della.b.e4éra equale aUi duoi quadrati delle due 
lince.a.b.Sc.b.e. tolendo adonque communaiuente dall'una e dall'altra parte il 
quadrato della. b,e.reftara(pcr la tertia concetrione)quel che e fatto ddla.ca.in 
la.a.d.equale al quadrato della linea.a.b.ch«eflpropofìto,ma fé la linea. a. cL c, 
non tran lìfce per lo centro,come in quefta feconda figura appare, fia tirata la 11* 
nea.a-f.eg.fopra il cenrr o.e.& fimo dune le due linee.e.d.&.e.h. Se fia. e. h. per* 
pendioolàrefopra alla linea.a.dc ( 4c per la tertia di quello ) b.d.h.fera equale 
alb.ch.perche adonque la linea.d.c.e diuifa perequai parti nel poeto, h. fica 
quella e aggionto lalinea.a.d.(per la feda del fecondo)qucl die efatto della.c.a. 
Iji la.a.d col quadrilo delb.d.h.leracquale al quadrato della linea^,h.onde ag 
cionco a dafeuno il quadrato della .h,e.qudlo che e fatto della.ca in la , a d. con 
li quadrati del le due linee.d.h,&.h.e.(doecol quadrato della.d.e.jimpero che 
Il quadrato ddb.d.e.e' quanto li duo! quadrati delle due linee. d. h.&.h.e. ( per 
la penultima del pdtno,perdiel'angolo.e.h.d.e l rettx))faan equali alliduoi qua 
drati delle due linee.a . h ,<k, h .e.cioe al quadrato ddla linea.a. e» ( per la penulnV 
ma dd primo jx il quadrato della.e.d.e' equale al quadrato ddla.e.f.(pcr la dif 
finkione del cerchio^adonque quello che efatto deila.c4i.in Ia.a.d. col quadra* 
co della .e.f e equale al quadrato ddla.e, a-anchora ( perla detta feda del fecon* 
do)qutUoehe,e fatto ddb,g.a,inla.a.f.col quadrato delb linca.f.e. e* equale al 
quadrato della linea.a.e.perla qualcofa cadauno de elli rettangoli fatti della. c. 
a.in b.a.d.8*delb,g.a.in b.a.f.col quadrato della linea.e.f.e equale al quadra* 
to della linea.a.e.e pero feranno equaii fra lroro, tratto adonque di dafeuno il 
quadrato della linea. e.f .fera quello che e fatto ddla.ca.in b.a ,ej. equale a quello 
ch'c fatto della.g.a.ln la.a.f. ma quei che efatto ddb.g.aJttlaXé equale al qua 
drato delb lineai. b.(per lo primo modo di quefta )adonque quello che e tatto 
ddla.ca.in b a.d e equale al quadrato delb.a.b.che e il propolìto. Daquefta 
propofirione fi manifefta che quanto vno ponto e dato fuora d'un cerchio e da 
quello molte linee fi menino nel cerchio fegandolo,qudlochee tatto de tutte le 
linee ndb parte di fuora fian fra (oro equali,perche dafeuno di quelli rettango 
li fono equali al quadrato della linea che toccae anchora menando da quel pon 
to due linee che tocchino il detto cerchio denecctfita qudleferanno fra toro ey 
quale.impcroche'l quadrato di ciafeuno fera equale al r et t angolo tatto de tutta 
b linea legnante in la parte di fuora, & qurfto più euidentemente fi manifefU 
(per la penultima del pritno)fia il ponto.a.fignato fuora del cerchio,b,cd.(il «c 
ero dil quale fia il ponto.e.)Ac da quello fian dutte le due lincea. b-&. a.d. che 
tocchino li cerchi in li duoi ponti.b.d»dico le dette due linee efler fra loro equale, 
& per dlmoftrar quefto produrole linee.e.a.e.b.e.'d onde perla decimaiotraua di 
quello,' 'uno e l'altro di duoi ang oli.b.fic.dfcra retto e ( per la penultima dd pri» 
tno)il quadrato della.a.e.fera equale alli duoi quadrati delle due lincca.b.&.b, 
e.fìmilmente anchora alli duoi quadrati delle due linee .a.d.&.d. e. peri a quai co/ 
faliquadrari delle duelinee.a.b. &. b.e. fono equali alli quadrari delle due linee 
a.d.5c.d.c.3< perche li quadrati delle due Unee,e.bA,e.d,(per cómuna fdentia) 
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INCOMINCIA 

IL QUARTO LIBRO OELLI PKINCI 

PII DE EVCLIDE MECARENSE DELLA 

tofcrirrione 5c drconfcrhrione delle figure de vna In 
l'altra, fecondo Ir due tradotrioni. da fqfco» 

lo Tarlra B rifa a no da latino In voU 




Ditflnitione prima. 

, Vna figura rettilinea uien detta efler deferitta in una altra figura 
i~~rettiImea,quando cifcun angolo della figura infchtta tocca dafeun 
lato de quella in 1 a quale e deferitta. 

Sia fl niangofo,a,b.c.defcrino didentro del rriangofo.d.e.f.taFraentecnecfa 
fcun angolo dd rriangolo.a.b.c.tocca dafeun Iato del triangolo. d.e.f. (in li 
tre pond.a.b.c.)hordicoch , lniangolo.a.b.cvicn detroeJTCTlnfcrittoin Io ni* 
angcJo.d.e.f.fimilmente Tel ruffe ilquadrato.a.b.c.d.defcritto di dentro di I qua 
drato.e.f.g.h.talmemeche dafeun angelo del quadraro.a.b.e.d. tocchi dafeun 
lato del quadrato.e.f.g.h.(ndlIquattroponri.a.b.c.d. ) dico che il quadrato.», 
b.cd. vien detto effer in ferino di dentro del quadra to.e.f.g.h, & coli fi deue tati 
dere de ogni altra force de figura contenuta de linee rene. 



Dififi 



initione.ii. 



^Simelmenteana figura uien detta efler dercritta cerca a' una altra 
rlgura,quando ciafeuno lato della drconfcritta tocca dafeun acgoy 
lo de quella cerca la qua le e deferitta. 

Sia come eil rnangolo.d\e.f.(del!a precedente)che dafeun Iato di qudlo toc 
caaarcun angolo drl rriangolo.a.b.c per laqualcofa il rriangolo.cte.f.vien 
detto effer defcrino attorno al triangolo.a.b.cfc fimflmente il quadrato.e f e h 
vien detto effer deferirto cerca al quadrato.a.b.c.d.perche dafcuno lato di miei 
lo rocca aafcuno angolo dd derto quadraro.a.b.od. 

DifÙmaoncdiù 

Vna figura rettilinea uien detta eflèr deferitta in uno cerchio, quan 
dociafcaduno angolo} della infentta tocca la circonferenria dello 
cerchio. 

.«a*b«oct23tncti>Ì£ "Uu^o i<ttrc!,H.£.i?nif sKoitfcn) fc^t.'&iiVM- • rìì 

SI come appare In lo qmdrat<M.b.c.d.che dafeuno angolo di effoquadraro 
tocca Jadrconrerenria dd cerchlo.a.b.c,d.(in li quattro pond.a.b.cd.Vper 
Umulcofa il detto quadrato vfrn detto effer deicrìcto in lo detto cercerchlo* 
eofi venia detu ogni altra figura rettilinea! 

C iiii 



LIBRO 



oJMa una figura rettilinea uien detta cfler defcrttta cerea a un cerchio 
4cjndo ciafcu lato della circófcritta tocca la circófcrétia del cerchio. 



I come accade al quadrato, e.f. g.h-il quale ( perche ciafcu n lato di quello 
j tocca la circonfcrenria del cerchio.a.b.c.d.)ln li quattro pontia, b-c.d.vien 
detto edere deferirlo cerca al detto cerchlo.a.b.c.d.& cofi verta detta ogni alt» 



S 



figura rettilinea. _ . . 

Uininiaoncv. 

p Similmente uno cerchio uien detto effer deferitto in una figura ret 
$~ulinea,quando la circonferentia del detto cerchio tocca ciafcun la/ 
co de quella tal figura in la qual e deferitto. 

SI come accadealcerchfo^.b.&d.(della figura precedente )ilqua! Wen de* 
to eflet deferitto in lo quadraro.e.f .g.h. ( perche la drconferenda di quello 
cocca ciafcun lato del detto quadrato.eXgA-* cofi vena detto quando cofi nifi 
fc In ogni altra figura rettilinea. 

DifHniaone t yi'« 

!LVno cerchio uien detto efler deferitto cerca a una figura* rettilinea 

6 quando la circonferentia del detto cerchio tocca ciafcuno angolo 
de quella tal figura cerca la quale c deferitto. 

SI come Intcrulen al cerchio.a .b.c.d.!Iquale(perche la fila drconferenria toc» 
ca ciafcuno angolo della figura.a.b.c.d.e^tetdllnea)vien detto cfler deferii* 
to cerca a effa figura rettilinea. 

Diflìnitione.viw 

!LVna retta linea uien detta eonuegnire in un cerchio quando li eftrc 

7 mi di quella cadeno in la circonferentia del detto cerchio, 

I come appare alla linea.a-b. laquale Wen detta eonuegnire In Io cerchio.a. 
ò b.c. (perche li fiioi duol eOrcmi , cioè li duoi ponri,a.&.b. che fono il fine di 
queHa)adcno precuamentc in la circonferentia del detto cerchio.a. b.c. 

Problema prima Propofirioncprima. 

i Dentro a uno dato cerchio puotemo accommodare una linea ret/ 
i""ca eqle a una data retta linea laqual non fu maggiore del diametro, 

Sia II dato cerchio.c.d.e.(il diametro del quale e la.d.c.)e la linea data.a.b.la 
qual non e maggioraci diametro.d.cvoglio dentro del dato cerchio accora 
modare vna linea equale alla linea.a.b.laqual fe»la fera equale al diametro, d.c. 
eia e fatto quello ch'e propofto(perche in lo cerchio .cU.ce ftau adattata la li* 
nea retta.d.ccquale alla dau linea.a.b .ma fel diametrcclc. e' maggiore di efla 
• linca.b.iia tolto dal diametro.d. da parte.d.f.(per la terna del pnmo)cquale al 
la linea.a.b.e' fopra il ponto, dfccoudo la quantità della, d. f.fia cicicntto^cer* 



chìo.f.e.g.feghanrell detto cerchio ìn liduoiponri.g.&.e.aU'Unodlqualfffa dut 
ra(da 1 ponto, d. juna linea retta come la.d.c.ouer. d. g.& l'una e l'altra di quelle 
fera equale alla linea,a,b.(percrie l'uria el'alrradeeflelinee.d.e.&.dgòCperla 
divininone del cerchio) ono equal alla linea. d.f.Iaquale fu polla equale alla det 
talinea.a,b.ptTlaqualcofa hauemo il propopofito, 

Problema.n, Propofirioneai. 

s.Denrro a nno dato cerchio puotemo collocare uno criangolo equi 
s angolo a uno criangolo aflignaco. 

la Io allignato triangolo. a.b.cSc lo allignato cerchio.d.e. f. voglio dentro a 
* qufftocerchiocollocareunotriangoloequiangc4o.altriangolo.a.b.c.Cnon e 
neceflarioeflerc equilatero, ma e ben poffibile a tliere) produro la linea.g.dh. 
toccate il cerchio in ponto.d.topra llqual fado l'angolo.h .d f.(dutta la linea.d. 

f. ) (per la vigelìma terna del primo)equale all'angolo-aftc Umilmente l'angolo 

g. d.e.dutta la linea.d.e.equaleaU'aiigolo.b.&rirola linea.e.f.&(per latrigefi* 
ma feconda del tertio)l'ai galce.fera equale all'angolo.h.d.f.A: l'angolo, h. df. 
tu coftimido equale all'angolo.c adonque(per communa fdenna)l'angolo.e.le. 
ra equale all'angolo.c.8f( per le mcd:finic ragione 1'angolo.f.fera cquale all'ani 
golo.b.(pcrlaqualcofa Pangolo.d.)tcrtio del triangolo.e.d.f. fera equale(per la 
trigefima iéconda del primo^all'angol.a.ch'e Umilmente il terrio,del rriangolo 
a.b.cperlaqualcofa hauemo il propofito cioè lo cerchio, d.e.f. hauenio colloca* 
to il triangolo d.e.f.chc li fuoi triangoli lono equali alli tre angoli del criangolo 
a.b.c cioè ciafeuno al fuo correfpondcnte come volt u a mo. 

Problema.»!. Propoficione.iu\ 

^Tntorno a uno afUgnaro ccrchi'o,puotemo defcriuerC uno triangos 
3 lo equiangolo a uno criangolo daio. 

Sia Io allignato triangolo. a.b.c.Jc lo allignato ccrchio.d.e.f.(J1 centro dHqua 
le e il ponto.g.)lntorno a quefto cerchio voglio deferiuere vno rriangolo eq* 
angolo al rriingclo-a.b.c. ( equilatero non e neceffario ma e poffìbile ) produco 
la bafa.b.c.dall'una e l'altra parte acciochc iiano fatti li duci angoli eftrinfid, 8c 
dal con tro.g. produco la Un ca.g-d. fina alla circonferentia & conftituifeo fango 
lad.g,e.(dùtta dalla linea.g.e.)e quai aH'ango!.b.eftriniìco fle fimilmentr l'ango 
lo.dg.f- (dutta la linea.g.f. Acquale all'angolo.c.cftrinfìco Ac dalli ponti. dc.f.pro 
ducoin l'una e l'altra parte le linee orthogonalmente le quale (per locorrdario 
della feftadcciina del tertio ) (tanno toccante il cerchio lequale linee toccanti 
produco da dafeuna parte fin a tantoché concorranno in li ponrI.h.k.l.(il qual 
concorfo approuaremo di forto)perche adonque in Io quadrilatero, h» d- e» g.ll 
duoi angoli-d&ue.fono retti (eranno li duoi alni angoli, g. Ac. h. equali a duo! 
angoli retti condofìa che li quattro angoli di ciafeun quadrilatero fono equali 
a quattro angoli retti (come e dimoftrato fopra la trigefìma feconda del primo) 
Ac perche li duoi angoli.b. doelointrinficoelo eftrinfico fono finiilmen te equa 
li a duoi angoli retti(pet la tertladedma del primo) ma l'angolo. b, eftrinfico fu 
pollo equal al angoloJ.g.e.lcra adonque l'angolo.b.intrinfìco( per communa 
(cientia)equale all'angolo.h.anehora per fimilc ragione l'angolo, cintrinfìco e 
rquale all'angolo.l.eflendo adonque li duoi angoli.h.&r.l.dd triangolo.h. I. K.t/ 
quali alli duoi angoli.b.&.cdel triangolo.a.b.cde neceffita anchora l'angclo.k. 
(pcrla.jz.dcl primo;fera equaie airangolaa.equiigoli,adonc| lono li duoi tri* 
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ingo!U,b,c&.h,l.K.dilche attorno al cerdilod.e.f.hau«iódefcrirtoìl trìango 
lo.hl.K.equiangolo al triangolo.a.b.c che c il propofiio. 
Hora ci reità a prouare come le tre linee contingenti in li detti tre ponri. d. f.c» 
protratte da dafcadmia parte di neceflita concorrerano pdheli duci angoli che 
fono al ponto, e, l'uno r l'altro e rettole limi] niente l'uno e l'altro de quelli che lo 
noal ponto.d.e pur retto Tei Cara intefocon la me/ite clTcr tirata vna linea dal.d. 
al.edi duo! angoli liquali fono alla parte.h fcranno minurìde dnoi angoli retti 
per laqualcofa protratte in quella parteleduelinrc.l.d,h.\.K. e. h. ( prrlape/ 
nultinia pcritione)concorrtrranno,8c perla niedclìma ragion concorrerano, erf 
ani le due linee.h.dl.&.K.f Xfic Umilmente le due.l.f.K.flt.h.e.k.che c il ppohto. 

ProbIema.ini'. Propofjuonc.iin. 

4_In uno dato triangolo puotemo deferiuerc uno cerchio. 
4 

5 la lo allignato triangolaa.b.c. vogHodidcntro di quello triangolo deforme 
re vnocerchio,diuidoliduoi angoli.a,&.b.di quello rriangolo( per la nona 
del primo)ln due pard equali dutta la linea.a.d.ft la linea.b.d.lcquali concorra 
no in lo ponto.d.dal qual ponto.d, duco le perpendicolare ( per la duodecima 
delprimo)alli tre lati del detto triangolo, liquali fono.d.e.d.f.&.d. g t óc perche 
l'angolo.a.de vno di duoi triangoli^.d.a.ac.gj.d.e equale all'angolo, a. dell'ai » 
rro.e l'uno e l'altro di duol angoli.e.fc.g.e x retto, elolato.a.decommune.dilche 
la linea.de.(per la vigefìma iella del ptimo)fera equale alla linea.d.g.pcr la me 
driìma ragione l'angolo 4 b.ddl'uno deduoitriangoli.e.b.d.&.f.b.d e* cquale al. 
rangolo.b.ddi'altro,e l'uno e l'altro ddli duoi angoli,e.&. f.c* retto eanchora 
Il lato.d.b.e 1 coramune,dUche(pcr la medeiima vigefima fella del porno ) la li. 
nea.e.d.fcra cquale alla linea.d.f. per laqualcofa le tre linee d.e.d.f.d. g.fonoe* 
quate./atto adonque il centro^ ponto.d.fc defcrittoil cerchio fecondala quan 
tira de vna de dette tre linee tranf ira(per la nona del terrio)per le altre dueeftre 
mita,& perche ciafeuna delle tre linec.a.b.b.c,&c.c.a. (per lo correla no della kt 
ttadedma del.J. Jlcri toccante il cerchio defetìtto ilppolìto vie a cfTer manfòrte, 

Problcma.v, Propofrtione.y. 

5_Cerca a uno triangolo ai7ignato>iìa quello orthogonio^oucr ambii 
5 goni o,ouer oxigonio ; puocemo defcriuere un cerchio. 

Slail triangolo augnato. a.b. e. vogliocerc'ia di lui defcriuere vno cerchio 
Umido li fuoi duoi lad.a-b.ftua.c (per la decima del primo)in due parti equa 
L»doe.a.b.lnponto-d.&.a.c.in ponto.e,dal li quali ponti produco le perpendico 
lare(pcr la vndedma del primo;jlle lineca.b.a. clequale allogo fina ramo che 
qudie concorrano inheme in lo pontoi.fcuano.d.r.c.f.&: quelle concorranno 
perche l'un e l'altro delli duoi angolùd.(k.e.ermofelfcraiiuefoeirer uratavna li 
nea. dal.d.al.e. li duoi angoli cheìerannofatd(alla parte douc feranno tirate)fe# 
• ranno minori de duoi angoli retd,per la qualcok quelle concorrano ( per la pe# 
nultinu pcritione^adonquedal ponto.f,(ilqualc e il pomo del concorfo)il qual 
dicoeflrr il centro dd quelito ctrchio' , tiro le lince a ciafeun angolo le qual lono 
f.a.f .b.r'.o A: perche ui lo triangolo^,d.r.u duoi lari.a.d.d.f.fono cquali alli duoi 
lari b.d &.d.idd triangolo.b.d. f.flt l'angolo, d, dell'uno e equale all'angolo, d. 
dcll'altroCpefchcl'uno.cPaJtrocretrOjdilcheCperla quana del primo) la linea 
a.f.(èra cql alla lineai.b<àc p la rtiedefima ragione laiinea,f.a,fera cqMe alla li iea 
f.opclTe£linùlmcteli duoilari.a.c.flc^i.del triangolo.a,e, Acquale alli diioi lati 
f.e.&ce,c.dd ttiangoio,c*e.f.cTangolo.e.dciruno airangolo.c, ddlaltro^adon 
quc( per la nona dd iadù)ù ponto, f.fera il centro dd qucfitocerchio.queiu* 
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▼nlurnal drmofrrarione a ogni fpecie di rriangolo.tamen perche II fevede l'aut 
thorenel mezzo voler variare difgiongendo latralo triangolo orthogonio, lo 
■mbligonio,5t looxigonio, dilchel'e da ciTer dimoftrato di cufcun de quelli quat 
ne piace da per fi. ila adonque il trigono propolito orthogonio, e fia lo angolo 
a.retto, il laro.b.c.oppofitoal detto angolo retto diuido in due parti equali in 
ponco.f.il qual ponto f.dicoifler il centro del quelito cerchio, Se per dimoftrare 
quello dal panro.f. al merco dell'uno delliduoi altri lati ilqualfia ilponrad. 
duco la linea. f.d.Se perche la liiua.f.d.diuideliduoi lati.a.b.fle.b.c.dcl triangolo 
a.b.c.in due parti equali la di tta linea «f.d. fera cquidiltantc al terno lato,cioe alla 
linea .a.c.(Se quello fu den oftraro fopra la trigefima nona del primo)3e perche 
Tangolo.a.e ' pollo retto fera ( per la feconda e ter ci a pane della vigeiìma nona 
del prinio)fun e l'altro di duoi angoli che fono ai ponto.d.fcra rettoria adonqj 
dutta (a linea.f.a.Se perche li duoiìati.a.d.Se.d.f.del triangolo.a.d.f.fono equali 
alli duoi lari.d,b.&.d.f.del triangolo.d.b.f.Se l'angolo.d.de l'uno e equalc afl'an 
golo.d. dell'alno la baia .b.f, dell'uno ( per la quarta del primo)fera equa/e alla 
bafa.f.a.dell'altro.Se perche la linea.b.r'.fi e equale alla linea f.c.(dal prefuppofi 
coXeranno(percommunafentcntìa)letrclinee,bXa.f.c.f.traloroequale,perla 
qualcofa il ponto,f.(per la nona del terrio)fera il cenno del quelito cerchio.an* 
chora fia il dato triangolo.a.b.oambligonio & fia l'angolo.a.ornilb il iato. b. c. 
cherìfguardaqueRo angolo ottufo diuido in due pani equali in ponto.h.da| qua 
le alli ponti di mezzo alli altri duoi lari quali fono.d.Se.e.duco le linee.h.d.à.h, 

e. (5c per quello che fu demoltrato fopra la trigefima nona del primola linea, h. 
d.fera equidiltante al lat<Va. c. Se la linea, h.e.al lato.a.b.pcrlaqualcola l'uno e 
l'altro dellì duoi angoU.b.d.h.Se.c.c.h.(perla vigefima nona del primo)feranno 
rqualiall'angolo.a.Seper tantol'uno e l'altro de quelli fera otrufo.dutie adonqi 
la perpendicolare, d.f.alla linea.a.b,) 8e.e.f.alla linea.a.cfina aranto che quelli 
concorrano in ponto. f.(ilquale dico efler il cenno del cerchio quefito)ilqua( con 
corfoe manifcfto per le ragione dilopraadutte «d'una e l'altra de quelle legar 
lalinea.b.ccherifguardal'angolo.a.orrufo,& quelle conconere dcfuoradtltri 
angolo.a.b.c(per lo conuerlo modo della trigefima prima del tenio)alnamen* 
te l'angolo reno feria equale al ornilo, adonque dal ponto.f.il qual e U ponto del 
concorfode quelle produco le lincc.f.a.f.b.f.c.Se perthe li duci lari.a.d.fle. d.f*. 
deltriangolo.a-d.f. fono equali alli duoi lati, d, b, d. f. dello triangolo, d.b» 

f . d. f .Se l'angolo. d. dell'uno e equale allo angolo.d.delI'aItro (per cflere riafea* 
dunode loro reno) la bafa.f.b. dell'uno (per la quana del primo) fera equale 
alla bafa. a.f. dell'altro, Se perle medefime ragione la ba£k&6 (del rriangolo.e. 
f.o) fera equale alla bafa.a.f/del niangolo,a.e.f.)dilche (perla prima commu* 
na tentennarle ne linee, f.b. f.a , f.c feranno fra loro equale.ondf (per la nona del 
cerrio)il ponto .f.fera il cenno del quefito cerchio , ha de nouo che il triangolo 

a. b.c.lia oxigonio diuifi tutti li lad di quello in duoi parte equali, cioè il Uto.a.b. 
in ponto. d. 3elo lato.a.cin ponnxe.fle.b-cin pontch.tiro le luiee.d.e.d. h.Se.e.h. 
(flc per quello che fu demoniaco fopra la trigcfinu nona del primo) ,d.h.liera e» 
quidiftante al.a.c.Se.e.h.al.a .b. perlaqualcofa l'un e l'altro dell! duoi angoli, b. 
d.h.3e.c.e.h (per la fccóda pane della vegefima nona del primo)fera equale al* 
l'angolo. a. c per tantol'uno e l'altro fera acuto, dune adonque le perpendicolai 
cioe.d.f.alla linea. a. b.Se.c. Lalla linea. a. tu e manifelto quelle conconere donno 
ìl «riangolo, a. b.c. (al tramen te l'angolo retto fe equaliarìa allo acuro,ouerche fe 
ria minor de quello) e fia 11 ponto del concorfo. f. ilquale dicoefteril cenno dei 
cerchio.Se per dlmoftrar queffp,j>duco le linee.f.a.f .b.f.c.Se perche li duoi lari.a. 
d.&.d.f.del triangolo.a.d.f<fono equali alli duoi lati.b.d.Se. d. f. del triangolo. 

b. d.f.fle l'angolo, d. dell'une equale airangolo.d,dell'alno ( onde(perla.4. ( ppofT 
rione del primo) la linea. b.f.lera equal alla linea, a. f.ficnilméce oche li duoi lari 
a.e.Se.e.f.del triangolo.a.f.e.fon equali alli duoi lart.c. e.&.e.f. defrxiingo!oc.e.f. 
Wangol.e.de Tun e ecjl all'angolo.r.del'alno,dilche(p (a nedefima quana del 
pritnojla bifa,f,c.fcra equale alla bafa.f.a,ondc(per la primi communa fenten» 
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tla)1e tre Ilnee.b.f:f.a,f.c,feranno fra loro equale^perU qaalcofii II pento.!, (per 
U nona del tertiojlera il centro ckl cerchio quelito. 

Correlano. 

fJPcrlecofcdettce manifefto che fé il triangolo fera orthogonioil 
5 centro del cerchio da circonfcriuere cade in mezzo del Iato che e 
oppofito all'angolo retto fe quel feraambligonio ilcentro cadedi 
fuoradel triangolo. Ma fe quello fera oxgonio cade dentro del tri/ 
angolo,^ e couuerfo,quando il centro del cerchio cade fopra il la/ 
to.b.c.l'angolo che da nel mezzo cerchio^cioel'angolo.a. je' retto 
6L (e il detto centro cade de fuora del triangolo e ambligonio, ma 
fcl cade di dentro il fera oxigonio. 

II Tradottore 

DA quella quinta el fe ne cau a il modo de rrouar il centro devno cerchio che 
la Tua circonferenda pafli per tre ponri propofid ad bene pladrum'domen 
te che non fìano in linea retta, eleni pio.fiano li tre ponri.a.b. c. voglio ttouare il 
centro d'un cerchio che la Tua circonferenda tranfifca per cadauno delli predet 
ri tre ponti.a.b.c . immagino che h detti tre ponti fìano H rre angoli d'un triango 
los che le tre differentie delli detti ponri Piano li rre lari deldetto triangolo, flc 
con quella immagina rione diuido la dirle rei) ria che e dal ponto.a.al ponto, c.in 
duoi parti equali orthogonalmentecon la linea retta.d.e, ( perla decima & vnl 
decima del primo )St quel medefimo faccio della differentia che e dal ponto, a. 
al ponto.b.cioela diuido pur in due parti equali orthogonalmentc con la Une* 
f. g-tequal due linee.d.e.fc.f.g.fe Interfegano In lo ponto.h.fl qual ponto.h.dico 
elTrrr il centro d.l quelito cerchio che per li modi l'opra podi In lo primo modo 
chijro appare.adonque deferiuendo fopra ilcentro. h. vno cerchio fecondo la 
quantità de.h.b.oucr.h.a.la circonfcrenria di quello trafira per cadauno delli al 
tri pond.che e il propofko. 

Problcma.vi. Propofirione.vi. 

6 Dentro de uno dato cerchio puotemo deferiuere yno quadrato» 

* ^ la il dato cerchio.a.b. cd.il centro dlquale e il ponto.e. voglio dentro di ef 
ò fo cerchio dfferiue rc vno quadrato tiro in detto cerchio li duoi diamctri.a. 
c. Bfc Ivi.ff gh diidofe ot thogooalmente fopra il centro, e .di quali congiungo te 
rltremlca tirandole u'nee.a.b:b.cx.d. àc.d. a. lequale dico contener il quelito 
quadrato.pcrchele quattroHnee.e.a.e.b.e.c.flt.e.d.(per la dlffinitione diicer» 
chiedono equalt fra loro Ót li quattro angoli che fono al cenrro.c.lono equalifra 
loro per cfler ciafeun di lororctto,diidie(per la quarta del primole quattro li* 
ner.a. o:b. c:c.d.6r.d. a. ono edam fra loro equalcA cadauno di quattro angoli 
a b.c.&.d.e retto (. perla prima parte della mgefìma prima del terno ) perche 
ciafcun de quelli e nel niezrocerchio^donqueilquadrilatero.a.b.c.d.(per dice 
dequattto lari equali & de angoli retri c quadtatoCp. la.U.diftrùtiondUprioio,) 
che e il proponto. 

Problema, vii. Propontio.ie.yiu 

7_Ccrca a uno dato cerchio puotemo deferiuere un quadrato. 

7 c ,a ll prcpofìto cerchiaa.b.c.d il centro dilqualc e il ponto.e,vo^llo dJnton 
O h o a quello cerchio dcfcriuerevno quadrato tiro in lui li duoi diametn.a.c. 
St.f .d.legandofe fra loto ot thcgonalmcnte fopra ilcentro.e.alle ellrtmita delli 
quali conduco in l'unacraJtta gaitc le lince enhcgcnajmcutc hnaa tantoché 
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dafcuna di quelle concorrano infìeme flc fìano li ponti del concorfo de quelle.f. 

g. h.K.à: per lo correlarlo della feltadccima del terrio,ciaicua delle predette quat 
tro linee cofi tirare fcranno toccante il detto cerchio,pcrche adonque in lo qua* 
drilatfro.a.f.b.e.li tre angoli.a.b.ace.fono retti iiquarto angolosi qualee .t.)fc 
ra anchoralui retto, ercheli quattro angoli de cadauno quadrilatero fono equa 
li a quattro angoli reiri.come fu dimortrato fopra la trigeiìma fecòda del primo, 
& per la mrdriima ragione ciafeaduno dclli altri angofi.g.h.fc.K.fcra retto, adò 
que(per la feconda parte della vigefima ottaua del primole due linee.f.g.(k.k. 

h. eriam le due.f.k.&.g.h.fono equidiilante,adonque.f.k.(per la trigeiìma quarta 
del prinio)c equale al. g.h.or.f.g.al. K. h. ( & per la medefima tngefima quarta 
del primo>f.k.e equale al.b.d.3É.f.g,al.a.c.ma.b.d.eequalaal.a.c.(pereffer eia* 
Icun di loro diametro dei ccrchk\)ondc(per la prima concctrione) le quattro li* 
nec.f.K.g.h.f.g.&.h.k.fono equale, & li quattro augoU.f.g.k. h. fono retti, come 
di fopra fu approuatOiadonqueU quadrilatero.f.g.K.h. ( per la direninone X 
quadrato,che e il propoiìto. 

Problcma.viii. Propofìrione.vm. 

^In uno dato quadrato puotemo deferiuere uno cerchio, 

SI a lo dato qoadraro.a,b.cd. voglio dtento di lui deferiuere un cerdhfodi. 
uido cadauno latodt quello in duepard equali (per la decima del primo) 
cioe.a.d.in pontaf.b.a.inponto.g.c.b.in ponto, h.&.d.oin ponto.e. fcprodu* 
co lclinee.e.g.8<,f.hJequalifìfeganofra loro in ponro. K. ilquale dico enere il 
centro del cerchio,perche la linea.f.h.(pex la trigefìma terna del primo) fera t* 
quale Se equidiftantc alla linca.a.b.(per quefto che la.a.f.&,>, h, fono cquale & 
e quidiftante. fìmilmente (per la medeiìma)la detta.f.h.fera equale & equidiftan 6 
te al lato.d.c.k perle medefìme ragione.g.e fera equalc 6c equidiftante al. a, d. 
&fimilmente al.b.ck perche turte le miude di quattro lati d.l detto quadrato 
(per communa fdentia) fon fra loro cquali dilche le quattro lineeJtg.K.h.K.e, 
flc,K.f.(perbtrigefima quarta del primo)feranno equale fra lorcadonquedei 
feriuendo fopra 3 centro.k.il cetchio fecondo la quantità de, K.g. ouer de. K . f. 
ouer de.K-e.oucr de.K.h.tranfifTc edam per li altri tre pond & fera toccante le 
quattro lince.ouer Uri dil quadro doe.a.b:b.c:c.d.&.d.a.& lo ponto, k fera (jptt 
la nona del terrio)il centro del quelito cerchio,chc e il propofito* 

Problema. l'x. propofitioncix, 

9 Cerca uno allignato quadrato puotemo deferiuere uno cerchio. 
») 

Sia il quadrato.a.b.c.d. voglio cerca di lui deferiuere vn cerchio dro In lui II 
duoi diametri.juc.&.b.d.feganri fra loro In ponto.c.elqualdico efler clcen* 
irò del drculoCcondofia che le due lincea. b.&.a.d.fiano equale)(j duoi angoli 
a.d.b.&.a.b.d-(per la quinta del primo)faran equali.fic perche langoJo.d.a.b.e 
retro, (per la M. del primo) l'uno, elalrrode quelli farà la mirade di un retto. 
Anchora con iìmel modo el fc prouara dafeun dclli alni angoli porriali conte* « 
liuti dalli preditti diametri,^ dalli lari del proporto quadrato cfler la mira d'un 
retto. Perche adonque lo angolo.e. a.d.c equale allo angolo.e.d.a.(per la fetta 
del primo) la liuea.e.a.fara equale alla linea, e.d. (per la ni edema ragione, e .a. 
farà eriamequal al.e.KSce.c.fara equa|eal.c.d.)dilchedefcriuédofopraelpon 
to.e.el circulo fecondo la quandta del vna delle quatto linee.e.a.e>b.c,c,ouer, e. 
diranfìra edam per li alni rre ponti.&(per la nona, del tcrtio)cl ponro.e.fara ci 
cenno del detto circuk>,che e il propoiìto. 
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Problctna.x. Propofirioncx. 



'° Pootemo dcfignarc uno triangolo de daoi Iati cquali,de!q 
° c l'altro di duci angoli,chc fono fopra la bafa fia doppio d 



.ualel'un 

fopra la bafa fia'd oppio dell'altro. 



Lh cZTm t t£ ,uere W m ™Z<*° ^ duci fati equali & del tertlo 
chi non Sì if f? C ^ Un ° 1 l > ,tr ° dclli duOÌ "S 0 " chc ^°P« l«o 

r o 2 11 dU f 1 fii d °£ p, ° al tCTrio - Et Dcr &'q«"fto fu tolto a' 
feS/vnlZ IT? r fCttl JqUalc fia - a ' b ' la q ual fia diuifa fecondo che ne in* 
rfl*;! v nd ^ a '^«fl feconda in ponto-ctalmente che quello ch'c fatto della 

Scon^nH ? S ." nta u C i la dma ««"-«-M ccrchio.b.d e.drentodilquale fìa 

S£ E ^ / :nCC 'l a,d r Cd / COÌl ^"g«^.a.b.d?dler tal qual e ftaro prò. 
Hft . Jfc ^^«.T"*» fia ^conferirlo vn cerchio.ilqual fia.d.c.a.Cper la 

£« h H 52? '? / #2 faK ° del,a - a ' b - in ,a - b. * equale al quadrato della 
SEdfSSSSfcS lmea.b.d.(per U ultima del tmio ) e toccante il cer# 
SJSJJ^ C J PCr T f,ma fcCOnda dcl ««*ffi«nojl'angolac.d. b.e' equale al 
! 9H? e Ca ' d -P 0nt0ad °»q"5rómunauienre l'angolo.c. d.a. rurfol'aneole.b.d. 

tngcimiafeconda de primo/angolo.b.c.d^cquale aU me defimi duoi angoli 

So h fi it (Pf f u h f C,lri ', ,,ÌCO a l ucìli ) adon 1 uc rangolo.b.d.a.eequaleSl'i 
rfl nrin,^ * 1 '- n 8«lo.a.4b.e'equalc aIl'angoh£i.b.d(& perla quinta 
itnS S ;p 7^ Cf ' dU0Ì (per la dìffuuWdel cerchio) 

fner? ertiti" C °"f t . t,on < fcrac q^leail'an g o!o.c.b.d.3dcnque 

Jfa rSft fW 1 ,,nea f de f q uak al,a U » d. * perche la line» b. 
2l vf, i u qU r '««ea.w JeRuira adonque(per la prima communa fenren 
tìa>hc la linea c.d.ha equale alla linea.ca.adonque (perla quinta del primo) 
1 angolo.c.3 .d.e equa e aii'angolo.c.da.perche adonque l'uno e l'altro di duoi 
angou.c.d.bA-.c.d a.e* equale airangolo.ca.d.tutto 1'angolo.b.d.a.fcra doppio 
aU angolo.d-a.b & per rantol'angolo.a.b.d.a luiequale e anchora lui doppio al 
medefimo ango o.b.a.d.chc eil propofito. Forlì f aduerfario dice il ccrchio.d.o 
aucirconfcntto al triangolo pattiale feghara U ccrchio.b.d.e.in alcun ponto del* 
arC u; ,r chc "} fi ; ma frghawla bnea.b. d. onde quella non fera applicata al 
cerchio(fi come fe frappone in la demoftrarione >a fera feghante quello, fìa a< 
donque (fe poilio Je eccome pone l'aduerfario,& dal panto.b,fia dutto al detto 
cerchio minor la l.nca.b.f.& (p la. 17.de! tcrrio^toccatc quello fian duttc le linee 
t.a.t.d.fera(per la penultima dcl tertiojquello che vien fatto delU.a.b.in la.b.c. 

equalealquadrarodcJla.b.f^donquela.bJ.eequalcatla.b.d.perlaqualcofal'a* 
go ab.f d.Cpcr la quinta dei primo/era equale all'angolo.b.dXfc perche l'art 
golo^.Ue equalc(per la trigcfima feconda del remo;all'angolo.a.d.f.&:pcr. 
die tutto l'angoio.b.f,d.(per la vlrima concetrione)e maggiore dell'angolo b. 
f.a.fcra euam maggiore dcllangolo.f.d,a.(a quello equale.):* perche l'aneolo.f. 
ITU IV al • ° an ^ lo ^'f- d ^g"Wi(per communa iciemia^che l'angolo 
f.d.bJu rcmjggtoredca'angolo.f.d.a.ljqualcofa e impolTibfle( pirla vlritua 
concetnoue; che la parte fu maggiore del tutto feghara in alcuno ponto far, 
co. b.d. anchora per vno altro modo poifiamo. adonque ilcerchio.d.ca. non 
aimoitra quello che il cerchio minore per modo alcuno feghara la linea, b. d. 
cercheil detto aduerurio forfe dira che feghara quella non feghando l'arco.d. 
t»,aei maggior cerchione pur polubjl e che feghi quella Ga quello in ponto. h.& 
iera quello che r fatto dcUa.a.b.in.b.c^quale a quel che Vien fatto della, d.b. in 
b. n. perche 1 fu diuiollrato di fopra qelja penultima del terrio che fc da alcuno 
ponto ugnato ruora d'un cerchio fiano dune quante lince fi voglual detto etri 

chio 
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chic legante quello tutti fi rettangoli contenuti forroacadauna dieffelineeinle 
lue parti efhinficc'fono equali fra |oro,& perche quello che vien fatto della, ab, 
ln.b.ce* equalc al quadrato de lla.b.d.(dal profuppofito ) feguiria adonque che 
quelloche vien fatto della.db.in.b.h. fera equale al quadrato della.d.b.la qua!/ 
cofa eimpombile(perlafecondadclfecondo)perlaqualcofa il propofiroema' 
oifefto . (TJ E nota che*l minor cerchio de neceflitafeghara il maggiore 6c raglia 
da quello uno arco equile al arco.b.dfic lo maggiore fimilmente raglia dal mei 
defimo vnoarca equale allo arco, d .c.laquale cofa fe approuera cofi , Se il 
minore non fegha il maggiore adonqj il tocca quello in ponto.d.k perche ( per 
la vndedmadelterrio) li centri di cerchi i che fi toccano & il ponto del tocca* 
tnentofonoinuna linea, fira il centro dello minore cerchio in (alinea, a.d.per 
quello che In quella e il centro del maggiore,cV il ponto del toccamcnto.adonqj 
(perla decima ortauadeltenio)l , angolo.a,d.b.c' rrtto.dilche fimilmente fan» 
eolo,a.b.d.(a lui equale ) e' retto,onde feguiria che li rr e angoli del rriangolo.a. 
b.d.fufrenomaggiori de duoi angoli rettila qualcofa e impoiTibile(per la rrigefì 
ma feconda del primo) Adonque lui frgha quello in li duoiponri. e.&.d.dico 
l'arco.e.d.del maggiore efiet equale all'arco.d.b.& l'arco.d.e.del minore efTcre 
equale all'arco.d.oproduco le llnee.d.e.c.e.&.e.a.ac( per la vigefima fettima del 
tertio)dafcuno di quattro angoli liquali fono.d,e.c:c.e.a.d.a .c.tV.a.d.c.feranno 
equali perche li duoi archi. d.c.& c a. fono equali perchefper la prima difpofitio 
ne di quella la.d.c.fu trouata equale alla.d.b.laqual.d b,fu pofta equale alla.a.c 
e per tanto le.d.ctV.c.a.fono equali.fc pero li duoi archi ( per la vigefima erta* 
nadelrerdo)fono equali.per la qualcofa mtto l'angolo.a.e. d.e' doppio all'an* 
golo.b.a.d.cV pertanto fera edam equale all'uno e I altro di duoi angoli.a. b. d. 
cV.a.d.b.& perche l'angolo.a.e,d.e v equale all'angolo» a. d. e. ( perla quinta del 
primo) perchc.a. e. ifc.a.d. fono equale ( per la diffinitione del cerchio, perche 
vanno dal centro alladrconferentia/eranno liduoiangoli.e.d«dd rriangolaa. 
cd.equalialli duoi angoli. dA-b.dd rriangolo.a.d-b.adonque (per la rrigefimà 
feconda del cado) laltro angolo.a.dell'uno fera equale all'altro angolo.a.delrf 
l'atro,adonque(perla vigefima fetta del terno) l'arco-e.d del maggiore e equa* 
le all'arco.d.b.acper la roedefÌQial'arco.e.d.dcl minore e equale all'arco, d?c & 
quello e queilo.che hauemo pi opofto. 

Problema.xi. Propofitione.xi. 

it_In un dato cerehio puotemo dcfcnucrc uno penthagono equflate 
■ t to,6C equiangolo, 

Slail d uo ccerchio.a.b.c. voglio didentro di luideferfuereuno penthangono 
equilatero 5c equiangolo defìgno vn triangolofper la precedente);! qual fia 
f.g.h che habbia dafeun di duoi angoli che fono fopra la bafa.g.h.doppio aU'an 
golaf,& defcriuo(per la feconda diqucfto)fn lo cerchio.a.b.c,il rriangolo.a.cb. 
equiangolo al rriangolaf.g.h.cV fia l'uno e laltro di duoiangoli.a.b.c. Se, a,c.b* 
doppio allangoIo.c.a.b. Diuido luno e laltro de quelli ( per la nona del primo) 
In due pani equali dutte le due linee.b,e.fic.c.d.(e per la vigefima fe (la del renio) 
li dnque archi in li quali li cinque pond.a.d.b,c e-diuidenoil cerchio feranno 
equali fra loro per quelle che li cinque angoli checadenoin li derri archi fono 
equali fra loro.adonque per le linee rette continuate da quelli dnque pód lequal 
fono.a.d:d.btb.ct c,e.&.e,a.fera il penthagano.a,d.b.c, e. in fcritto In lo dato cer» 
chio tal qual e fra propofto(per la vigefima nona del terrio) quel e equilatero co 
dofia che li dnq archili quali li dnque lari di quello fon corde fono eqli fra loro, 
anchora dico quel effer equiangolo perche la circonfcrenda. a. e, e' equale alla 
drconfereiiria.d.r>zon2endo a cadauna di quelle la circonferenria.e.c. b, ( per 
la feconda comnuina. (eotentia ) tutu la cìrconfercntia.a.c.c.b.ccquale 
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arato Udrconferenrla.d.b.c.e.adonque li duoi angoIi.a.&b.&.d.a.r.Cpereft 
fcrdeduttt (opra ledette due df conferentie eq uale ) ( perla vigrfima femma 
del terrio)fcranno equali fra loro.e per qu« ita mede lima ragion cadauno di qlli 
angoli che fono fotto.a,e.c.&.e.cb.fl<»c,b.d« fei anno equali a cadauno di quelli 
angeli che fono forro.e.a.d.&.a.d.b.a Jonque il pcnthagono.a.d.b.c.e.e' equian 
golo, tV difopra hauemodimoftratocome eglie equilatero, adonque in lodato 
cerchio, a, b.c-hauemo dcfcrltto il pcnthagono,a.d.b.c.e.equilatcroA equiango 
lo che e il propofuo. 

Problema, xii. Propofìcione xn\ 

«^Ccrca a uno dato cerchio puocemo dcfcriucre uno penthagono^' 
t- qui latcro ; 6C equiangolo. 

Sia il prepoftocerchio.a.b.c.il centro dilquale cil ponto.f.uoglio cerca di lui 
dcfcriucre vno penthagono equilatero 6c equiangolo fopra la drconfrrrn» 
ria dd detto cerchio fecondo la dottrina della precedente notaro li cinque pon 
ti angulari quali come hauetfe infcr itto vu penthagono.liquali fianca ,d,bx. e. 
alliquali(dal centro)drarole linee.f.ai.d.f.b.f.c.f.e.ac dalli nicdrfmi ponripdu 
iole perpendicolare a quelle linee , 8c quelle slongaro in l'ima t l'altra parte fi* 
na a tanto che quelle concorrano in li cinque ponn.g.h,Kj.ni.flt quelle linee fe 
ranno(pcr lo correlarlo della decimafcrta del terno) toccante il cerchio,* a quo 
IH ponti dclconcorfo(dalceiiiro.f.)conduro le linee.f.g.f.h.f.K.f.l.f.m. ( Ut per 
che hi dimoftrato (opra la penoltitna dd tertio che fe dalcun ponto lìgnato tuo 
ra d'un cerchio (ìan dune due linee al detto cerchio roccaute quello che quelle 
leranno equale)frra la linea. g.a.equale alla linea, g.d.àc b.h.d. alla. h. b. & coi! 
de tutte le altre. Mapetche h cinque archi in li quali li cinque ponri^.d b.ce. 
diuideno il cerchio fono equali tra loro(per la yigefinu fettina del ferrioli dn« 
queangoli.a.f.d:d.f.b:b.i ccf.cic- f.a. (liqualifono dedutti fopra a quelli archi 
in locciitro.f.ferannofraloro cquali,nia li duoi htia. g- &.f.a.dd tnaiij;olo.f.a, 
g.fono equaliaduoilari.d.g.&.f.d.dd triangolo.f.g.J.aciilato.g.f.c' cò.nune,a« 
donque (per la ottaua del primo ìli duoi aiigoh de quelli liquali fono al centro 
f, e finiilruentc li duoi angoli che lono al.g.fono equali fra loro.flt per la nieddr 
ma ragione li duoi angoli liquali fono al ccntro.f.m li triangoh.d.f.h.&.h .f.b. e 
anchoraliduoi che fono al ponto.h. fono equali. Similmente anchora cadauna 
delli altri tre angoli liquah fono.b.f.csc.f.eic.f.a.fic cadaunodi tre liquali fono.k. 
I.m.fonodiuifiin due parti equali li primi perla linea.f.K.li fecondi perla linea 
f.Ul terni per la linea.f.m.8e perche quelli rre angoli liquali fono.b.f.c : c.f. e. fic 
e,f a. fonoequali a fi medefimi edam alli altt i duoi(hquali fono .a.f.d A.d.f.b.fo 
nopurequiL ierannolediefiniitadede quelli liquali lòno diefe angoli fatriin 

10 centro.!. equali fra loro. perche adóque li duoi angoli.a. & f.del trungolo.g. 
a.f.fono equali alli duoi angoll.a.&.f del triangolo.m .a.f.Sc lo lato.a-f.e comma 
ne(per la. zO. del primo) l'angolo.g. de l'uno ìera equale all'angolo. m, della W 
tro&lo lato.g.a.al lato.a.m.pcr lamedefima ragione feral'angolo.g.(ncltrian 
golo.g.f,d.);quale al angoloh.in lo rriangolo.d.f.h. ) &c lo lato g.d. fera equale 
allato.dh.perlaqualcou perche.g.a.e lamitade,g.m.àc.g.d.c la mita de. g h. 
&.g.a.flc.g.d.fono equali feranno(percoramuna fcienna>g.m.&.g.h.(chefcn,ì 

11 doppio di quelle) equali fra loro, Umilmente anchora haueremo prouato. g. 
m.eflere equale al.m.l.8c.m.laU.KA,l.kal,K.h.perlaqu4lcottU penthagono 

g,h.K.l,m,e* equilatero. ma dico anchora quello eira equiangolo, conaofu che 
duoi angoli che fono al. g. lìanofra loro cquali óc li duoi che fono al. ab» umili 
mente equali ira loro &.g.partialeal.m. partule, l'uno e l'altro di iopra fu apt 
prouato efier equali, doechc l'angolo.f.g.a.e' equale all'ang Jo.f. m. a.dilche 
4per la medeiìma commu.ia icienria Jtutto l'angelo, g.e' equale a tutto rangola 

av&p r 
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m.St perla mrdffima ragione ni appretterai la equalira in ruttili altri angoli,» 

per laqualcofa e equiangolo^ cofi il propoli to e manifeftc. 

Problema. xm. Propofitione.xm. 

i . Dentro a uno allignato penthagono equilatero^ equiangolo può 

gJ*cemo de ; ci 1 ue re uuo cerchio. 

Sia lo aflfgnato pcnthagono equilateTO,& cqu?angclo(perchedf Hi altri non 
e neceiTat io quello edere poiTiDiic ) a.b,cd.e. voglio daitro di lui deferiuere 
Vnocerchio J.ui Jo li fuoi duci propinqui angoli liqua/j fono.a.&.r(prr la.^det 
primo )in due porri equali durre le linee.a.f.&.e.f.lìna a tanto che quelle concor 
rano in lo ponto.f.de dentro del penthagono , il qu al dico efTer il cctro del detto # 
cerchio,e quello de Torto le dimoilrera.ma p rima vogliamo chiarire duoi dubbii 
cioè qualmente e necdTario che le due linee.a.f.&.e.f. concorrano infìeme 5c di 
dentro del pemhagono,percheadonqjli cinque angoli del dato péthagono,co» ^ 
me tu demullrato (opra I3.5z.dei primo,fono equali a.6»angoll rertl,adonqjda 
fcun angol del pchagono fera equal a vn angolo retto,& a vn quinto deangolo 
retto, fumimele duoi mrz-i angoli del detto penthagono fono equali pur a uno, ■ 
angolo retto, 8é a vn quinto de retto, Jt pche la linea, a. e.cad • l'opra le due linee 

a. r.x .e.f.ftc li dui mezzi angoli fca.&.r.a.e.fouo minori de dui angoli rerti(per 
L. 4. pctitionc.) protraete in quella pane j> correrà naanchora dicoche peorreu • 
no di dentro del penthagono A fe portabile fuilV(p l'aduerfario,) che non cócor» 
rdTeno didrento delpenthagono,concoreràno,ouerde mora de| detto pcntha» 
gono.ouer in lo lato di elfo penthagono, ouer in langolo di quello.che c loppo 

tuo all'une l'altro delli angoli diuifi.hor poniamo primamente che quelle cócor 
rano di fuora in póto.f.Sc lìa dutta la linea. b.f.ftc pche li duoi 1 Jti.c.a.&.a.f. del 
rrungolo.e.a.f.fono equali alli duoi lati. a.b.&.J.f d i rria.igolo.b.a.f.ac l'angolo 
•.drirun ail'angolo.a.deiraltro(p la quarta del primo)!» bafa.e.f.fera eguale al* 
la bafa.f.b.fcg;hei , igoIo.a. partale e equale all'igolo.e.partiale (perche tutto 
langolo.a.(dil pfuppoiìto): eqlea tutto rangolo.e.fera(p la fella del primo^.f. 
«.eguale al.f.e.perlaqualcolaf.a. (pia prima cócetrionej.rriaetiam equale al.f, 

b. adonqsCperla.f.l l primo)'iduoi angoli J.b.a.ou.a.b.ferian equali,& perche 
l'angolo.f.o.a.e' maggior deh'angolo.c,b.a.(del péthagono) (ìmilmenrel'ango 
lof.a.b.(pcrcómuna tentenna) lera maggiore del detto angoloc. b.a, & pche lo 
angolo.c,b.a e equale ali'angolo.b.a.c.l'angolo.f.ab. verrà a eiTcr maggiore(g 
communa (denta ) del d. tto angolo.b.a.e.laqualcofà e imponibile (p la vlrirtu 
còcettioncjchela parte fu nug#ordelmtto,adóqpionponnocòcorrer de tuo 
radei penthagono.hor poniamo adonqj che quelle(fe polible e pl'aduerfario) 
cócorranofjpra il lato.b.cin ponro.f.argueiidoplcpcedente.&pil precedete 

modo fera l' jgolo.a-pamale equale a tucto l'agolo.b.a.c. laqualcofa e impolTibi* t 
le, ina Te p calo l'aduerfario diceilé forfi che quelle cócorrano in l'angolo.cfera 
(pie medefìme,& pilmedefìmo modo).c.b.equale al.a.c.fc per rito a quello co 
me prima l*agolo.c.a.b.feria equale ail'agolo.b.a.c. ma pche quello non può ef 
ler(p la vltima cóccttioue)iìa adoncjil poto del c5corfo(ilqua| e.f.)drentodet 
penthagono dal qual códuco cinque ppendicolare alli cinque lari di qllo lequa t 
le fono f .g.f .h .f.k.f .l.f.m.fc alli duoi angoli di quello ppinqui(dal laro deliro & fi 
ni(lro)alli duoi angoli dumi in due parti equali, Kquali fono.b.&.d.conduco le 
due Unee. f. b. f. d. 6c perche li duoi angoii.a.5r.m.del triangolo, a. f . m. fono 
equa i alli duoi angoli, a.ac.g.dello rriangolo.a.f.g.fle lo Uto.a.f.commune fera 
(p la. 2Ó-del primojla.f. m.equalc alla.f.g.anchora p la medefima ragione tu ap« 
prouerai Ia.f.lelter equale alla. f.m. tolti dalli duoi triangoli .e. f. m. flc.e.f.1. pche 
da prìncipii li duoi lari.a.f.Ar.a.b.de| rriangolo.a.f .b.fono equali alli duoi lari.a, 
r&.a.e.deltriagolo.a.f.e.& l^ngolo.a.delrunall , angolo-adell'altrofera(perIa 
^.dd primo)l , angolo.b.parriale equale all'agolo.c.parfjale.& perche tutto l'an 
golo.b.t? equale a tutto l'angolo.e.Qdal prefuppofito)5c turro l'angolo-e. e' diuU 
h in due p arti equali fera etani tutto l'angolo.b.diuilo in due paia cquali.per lo 
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medefimomodo ta approuerai rutto l*angolo.d. ellcr diulfo fnjdue p arti rqua! 
per la e qualità del angolo.d.pairiak,&.a.partiale tolti per H triangoli.e,a.f. Sci 
e.d.f.perche adonque li duoi angoli.g.ac,b.dd criangolo.g. f. b, fono equali alli 
duoi angcli.h.&.b.dd triangolo.h.f.tr.lklolato.f.b.e' comnmnefcraCperla.26. 
ddprìmo;ta.f.h.ecjual allaJ.g.prr lorocdefimo tu approuerai la.f . K.efTer equi 
le afiai.l.toUc dalli rriangpli.l.f.d.5c,K.f.d.perche adonque le cinque linee J.g.f. 
h.f.K.f J.&.f.ovCono equale (era il ponro.f.(per la.o.dr I terrio)centrodd cerchio 
U qaal defcriuerrio fecondo la quantità de vna de quelle,6x quello tocca tutti li la 
ddel pcnthagono per la equalita delle linee )fle non fegara alcuno de qaeUl(p 
la Idra decima del tertio)e coli il propofito e manifefto. 

Problcraa,xiui. Propofitioncxin'u 

i4_Ccrcaaunodato pcnthagono equilatero K equiangolo puotemo 
•4 deferiuere uno cerchio. 

Sia come in prima il penthagono equilatero Se rqangof o( pche dell! altri que 
ftonóeneceflario eflerpollib»le)^«b.c»d.e.vogiio cerca di lui deferiuere uno 
ce r chl< ! 'quefl a e qua fi couerfa della, t l.)diuido H duoi pplnqui angoli di quello 
k (liquali fono.a.&.cOin due parti rqualiQpla.o.dcl primojdutte le lincr.a.f.&.e.f. 

■ dune fin a tato'che quelle ^corrano di détro di erto pethagono in póto.f .flc quelle 
poorreno,& dètrodel rxrhagoncKcomeMapprouatoin la pcedente ;\ dal poto 
del peorfo pducoalli altri angoli le linee lequal fiano.f.b.f.c.f.d. Se pche li duoi la 
ri,a.f.\.a.b.del trilgolo,a.f.bion equali alli duoi lati.a.f.fc.a.e.del rriangolo.a.f. 
e.fitl'angolo.a.deirun all'angolo^.dell'altro(p la.a.del primo) la.f.b.fera equa 
le alla.f.e.fc l'angolo.b.parriale ait'angolo.e.pardafe, 6i pche tutto l'angolo.b. e' 
equal a tutto l'angolo.e.& ruttol'angokx.e* diuifo in due parti cquali,f?ra fimil 
mente tutto 1'angolo.b.diuifo in due parti cquali.atperqucfto modo andiora tu 
prouarai l'uno e l'air ro dflli angoli^ SK.d.elTer diuifo in due parti cquah,& Ir cin 

J[uelinee.f.i^4>.f.c.M-f.e,drcr equali f per la qualcofaCp la. j?,dd tertio jll ponto 
.fera il centro dd cerchio,e cofi II propofito e manifefto. 

Problema.xy. Propofirione.xv. 
^ I n vn dato cerchio potiti defcrùxervn hexagoa eqbtero fi£ eqagolo, 

Sia il propofto cerchio.a.b.cd.il centro dilquale (la il ponto.r. voglio dentro 
di lui deferiuere vno hcxagono equilatero & equiangolo,produco il diamerro 
a.e.c&c fecondo la quantità del mezzo diamerro.ee. ( f atto centro il ponro.c) 
deferino il cerchio.e,b.d.frghate il primo in li duoi póri.b.d. dalli quali produco 
Il dnoi diamerri nel cerchio primo, liquali fono.b.e.g.ficd.e.f. cógiungo adonqt 
leeftremira di detri rrediameeri có fd lince lequale fono.a.f:f,b:b.ac.d:d.g.&.g, 
adequali dico contener lo hexagono quefiro,pchc (come demolirà la prima dei 
primo /uno e l'altro di duoi triangoli.b.e.c.fc.c.r.d.fera equilatero,plaqualco(a 
fiera etiamequiagolo(pla.{.del medefimo)adonq» p la.32.del primo;! i duoian< 
goll.b.e.c.9<.c.c. d.có vn'altro infieme che fìa equale a vno de quelli, fono equali 
a duoi angoli retri, per quefto che eia fcun.de loro e il tertio de duoi angoli retri, 
ma quelli c5 l'angolo.de.g.(p la terdadecima dd primo)fon;pur equali a duoi 
angoli rerri,adoncj l'angolo.d.e.g(p cómuna fdenria)e equale all'un e l'altro de 
(( qudli,plaqualcofa li tei angoli che fonoalcctro.c.(pla.lf.deIprimo)fonofra!o 

roequaii.adon9rpta.26.dd tertio )Ii archi in liquali cadepo fono equalt,pla* 
qualcofa Se le corde de quelli(p la.x9.dd medefimo);lequal fono li tari del hexa 
gono.adonque eglie eqoilatero^na erJaCpta.z7.dd tertio) eglie equiangolo per 

auefto che li fd archi in li quali le potè angulare dd hexagono diuidendo il cer< 
!rio rotti a duoi a duoi fono equali fra Ioro(come 1'arco.a.f.b.all'arco.f.b.c.fltp 
fato l'angolof.ilquale fta in lo primo e equale all'angolo.b.ilquale fta in lofecó 
do,Umedefimo accade in nitri li alni,diiche il propofito e manifefto. 

*» Correlano 
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Correlano* 

•LDa qui c mam'fefto che il lato del hexagono e equale alla mita del 
diametro del cerchio al qual e infcritto. 

Perche la mira del diametro de! cerchio.* il lato del hexagono fono li lari del 
medrtìmo triangolo equilatero come.e.o 4c.e.b.Sic.c. b. 5c nota che'l non (fe 
propone qualmente puotemo defignare cerca a uno dato cerchio vno haué 
gono eqlatero ài eq jngolo.ne che puotemo de nrro a tal hexagono ne coca a tal 
hexagono dclenuere un cerchio!? come fu fatto del triangolo quadrato Se pètha 
gono . Non perche qu.'fto non fia neceilatioeirer pofftbilr, ma pche quefte tre 
per li medeftnit precetti , che fon farri in lo penthagono equilatero fc equiango 
lo li fauno In ogni altra figura equilatera Oc equiangola onde ciafeuna figura eq 
latera \ equiangola laqualfapiamoinfcriuere in vn cerchio quella medefìmade 
fermeremo de fuora del cerchio, erià de fermeremo il cerchio détro tu di fu ora di 
quella,con limcdeiìrai mezzi òt modi che hauemo fatti in lo penthagono. Nota 
anchora che ogni figura equilatera al cerchio infcritta,ouer rircófcrlrta e ancho 
ra necerTario che quella fia equiangola della infcritta el fe manifefta (per la. 17. 
czg.del terrio)p li archi del.cerchij delli quali li Uri della figura infcritta fono 
corde tolti a duoi a duoi.in quelli archi cadeno li angoli della detta figura St del 
la circófaitta, facile lo approuerai p le linee durre dal cétro del cerchio a rutti li 
angolidiquella.&alli pori del tosamento fi come appare in la figura. a d.c-de* 
(bruta adorno al cerchio.b.c.(il cctro dilqualc e il pòro .f .)!aqleeflendo equilate 
ra tu approuerai quella efier etià cquiagola in quello modo procura i dal centro 
f.a cadami angolo de detta figura vnafinea retta fi come eia linea.f.a.cfc la linea 
f.d.f.e.fc limilmente dal det to cctro-lru códurai vna linea retta a cadaun poto 
del toccamelo iìcomc eia linea. f.b.&.f.cpoi argumentarai in queilo modo, la (I 
nea,b.a.(p quello che fu demoftrato fopra la. ^. del rertioje equale alla linea.a. 
c(pchecu(cun vien dal ponto. a. e toccai! cerchio in li duoi poti. b.&c) adori 
queudùoi l.iti.a.b.&.b.f.del rriangoloa.b.f.fono equali alti duoi lari.a.c Sc.c. f. 
ckl triango'o.a.f.c.Cla b.ifa.a.f.e communa. adonq^pla.g.del primo)l*agolo.f» 
a.b.feru cqualairàgolo.f.a.c.(plaqualcofal'angolo.b.a^: Jcioe e mero l'angolo 
a. vera a eifcr diuil'o in due parti equali dilla linea, f. a. & coli fe approuerauno 
tutti li altri augolidiefla figura eiTcrdiuifi in due parti equali dalle linee che a lo 
ro vengou dal cétro.pcrche adonque li duoi lari.a.f.Sc.a.e.del triangolo.a.e.f.fo* 




de rutto l'angolo.d^de detta figurarmi! mente 1'angolo.a.e.f.ela mia de tutto 
l'jngolo,e.(per communa fdenriajturto l'angolo.d.fera equale a mito l'angolo 
e.& per le medcfime ragione fe approuano tutti li altri angoli di dia figura edere 
fra loro equaliAcofife procederla in cadauna altra figura equilatera cht falle 
dr conferma a vno cerchio,che e il propofito, 

Probleraa.xvi. Propofirione.xvi. 

t s In uno dato cerchio puotemo defignar un quindecagono equilates 
JéTro SC equiangolo.Oltta di quefto puocem 0 cerca a qualunque cer* 
chio airignato deferiuer un quindecagono equilatero 3C equiango/ 
1 o 8t io un dato quindecagono deferiuer uno cerchio* 

SI a il dato cerchfo.a.b,c. voglia a lui infcriucr vn quindecagono equilatero St 
equiangolo 6c dapoi eriam il voglio drconfcriuere anchora dentro a ral quin 
decano propofito voglio defcriuerevno cerchio,ma il non propone di voler cer 
ca arai quindecagono d.icriuere vno cerchio,perche per le alrte che quel prol 
ponea fumdentia nel da ad intendere, in lo datocerchio( fecondotn dottrina 
della feconda di queflo>iro il lato del triangolo equilatero ilqual fia.a.c.& fecon 
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dola dottrina della vndcdma di queflo,riro etfam il Iato del penthagono equi» 
later o,& equlagofo il qaal fìa.a.b.*: perche l'arco.a.c.e la tenia parte de tutta la 
drconferenria della quale l'arco. a .b.e la quinta parte,fera ilfuperfluo»ouer diffe 
renda che fra queiti duoi archi(laqual e l'arco.b.c)li duoi terni dell' arcco .b.o« 
uerliduoi quinti deU'arc©.a.e.fiue li duoi quintodedmidetuttala drconferen* 
da, perche in ogni rutto la tenia parte eccede la quinta in duoi terrii di effa quin 
ta pane ouer in duoi quinti di effa tenia parte.ouer in duoi quintodedmi dil tue 
to,e quello e manifefto in la quinta e tenia parte del primo numero che ha par* 
te quinta 3c ter ria ilqual e.i^.la pane terna di quellc/laqualc.<.)rccede la qutn 
ta pane de qudlo(laquat e.j.)in due vnitadc liquali fono li duoi terni del mede fi 
mo temano* ilqual e la quinta parte del derto.i<.;cucf li duci quinti delmedefi 
ino quinario ilqual e la tenia Jouer li duoi quintodedmi dd medcfimo.i c.ilql e 
il tutto'diuifo adóque l'arco.b.c.in due paneequaIe(j?la.|o.dcltemo)in ponto 
d.le manifdto l'uno e l'auro di duo! archi.c d.fc.d.b.rfler la tenia parte dell'arf 
co.a.b.ouer la quinta dett'arco.a.c.ouer la.i c.dc rutta la circóferentia tirando a» 
donq? Iccorde.c.d.Sc.d.b.di qudliAfpla prima di qurito^accómodandocónr.u 
ataméte dentro dal dato cerchio altre corde a quelle equale(che in unto Cerano 
l f ./era cópita la figura ppoiìta.le altre due che efTo author ppone con la tenia 
che pie altre il ne da ad intédere.doc de dreòferiuer vno quindecano a vno crr 
chio.& ddcriuere in vno quindecagono vn cerchio,*: anchora circófcrìuer.facil 
mente coeluderai p il modo della. 12.13.*:,, 4. di quello,*: nota che cadauna figu 
ra erjtateralaqual Capiamo deferiuere in vno cerchio in lo medefìmo cerchio fa 
perno etia infcriuerne Se drcólcriuerne vnaltra del doppio più lati,& a qlla me 
defìma fapemo in fciiuer Se rircóCcriuer il cerchio gli archi alltquali fé fottoften 
de li lad di qlla figura,cUuifipla.2o,del.2.in due parti eqMi & pie lìnee rirate dalli 
pòri di mexzo.cloe di lor diuiiìone, dalle dhetnita di liti della medefima figura 
fera fatto di détto di eflfo cerchio vna figura del doppio r. iu lari della p rima laql 
fera eqlatera.pla.29.del. 3. adóqj fera eqagolo, pchefopra la.f<.diqlÌo,( glie ita 
dimolirato q(lo,che t ognifigut a eqlatera infcritta 1 vn cerchio e etia eqangola,*: 
jjcheqìla la fapemo Infcriuer in lo cerchio,(à perno etia pduder le altre, j.p la. 12. 
1 $.8u ^.diqllo.adóqi pche fapemo infcriuervn rriagol eqlatero,fa perno p quello 
deferiuer lo exagono,& p lo exagono lo duodecagono. & p lo duodecagono vna 
figura di. 2 4 .1 ari.*: cofì in infinito dopiado.béche p il rriàgolo lo exagono(comr 
hauemodetto)puoeffer infcritto f tamcquel ha pollo lappria demoftration di ql 
la dallaqual ne feguita gradamele vnle.e imilmcte pche fapemo etia infcriuer il 
ijdrato fapemo p qfto Infcriuer ogni figura che'l numero di lari di qlla e equ alme 
te paro,p lo pétha gono anchora fapemo infcriuer vn decagono,*: vna figura de 
iodati,*: con córinuatamentedopiado quel mede(ìmo,anchora Intende del qn 
decagono.pchepqtto fon cognite le figure del.;o.*.6oA de rane cótinuaméte 
delari dopiaritma delle altre figure delleql quefta nó infegna.ouer cjllc che p c]fte 
nó fe haueranoda fdétia ediftìdle,*: di puoca vrilita,comefon la fettagona,nona 
gona,vndecagona,ma fe noi feperetno defignar vn niagolo de duoi lati cqli che 
f uno e l'alt r o di duoi angoli che fono (opra la bafa di qudlo fia treppio all'altro 
(a peremo deferiuer lo fenagono in vn eerchio.come di fopra fu fatto il péthago* 
no, mafdun e l'altro de derti duoi angoli fufle quadruplo all'altro faperemode 
(criuer la figura nonàgola.e fel fufle k quiucuplo la figura vndecagona,*: quel me 
defimo In le altre figure de lari difpari.poftofun d'altro di angoli alla bafa muU 
rlplice l'altro per qu d num ero.il qual eia mira dd mazior numero paro conte- 
nuto fono al numero difparo di lari della detta figura* 

Il Tradottore. 

#*• i# • fN . . t % t Ma • t i'' ( ' t * jfTPB&jQat li* 1 ' QUO à *\ Vi- 

t N quello loco , in la prima tradotrione eglie flato aggiorno un modo dadiui 
I J_ dere vno angolo in tre parti equali,*: confequentemente a deferiuere vna 64 
cura nonangola equilatera & equiangola in vno dato cerchio,ma perche tal fuo 
procedere non e demoftrariuo lo hauemo interlauato come cola inutile. 

Fine del quarto libro. 




INCOMINCIA 

IL NECESSARIO ET VTILISSIMO 

Q.VINTO LIBRO D ELLl PRINCIPI! DE 

Euclide Megarenfe delle proporrionl & propoti 
tional ita fecondo le due tradotrioni de 
Nicolo Tarlea Brifdano,cò 
diligéda dal Urino in 
volgar tradotto 
e delucidato. 

D ìflfinitione f t'itati 

t Vna quantità minore e parte duna quantità maggiore quando che 
7~la minore numera,ouer mifura la maggiore. 

LA parte alcuna volta la fe piglia propriamente,» e quella b qual e tolta per 
vn certo numero de volte,qudla coftituilTe prediamente il fao tutto , fen2a 
alcuna diminudone.ouer augumento,& quella e detta numerareil Aio tutto per 
qud numero, fecondo ilqu ale la vien tolta alla coftirurione di elio tu tto, St tal par 
re(Uqual chiamatilo muldplicariua^'aurhor la dirUnilTe In quefto,& alcuna voi 
ta la fepiglia communamente, & queftae qualunque quantità minore, laqual e 
tolta quàte volte fi voglia quella coMruirTe men, ouer più tuo del ruttodaqual di 
cerno pane aggregatiua,imperoche con altra quadra diuerù coftituilTe U fa» tu* 
to,ma per Ce tolte quante volte.fi voglia quella non lo produce, 

H Tradottore. 

PEr esempio di quelb diffinitione.fi a la ini riferì rta linea .a.b.dìuì fa fai duode 
d parti equali le qual parti fono, a ♦c:c.d:d.e s c.f;f.g:g.ruh.i:i.*: K Ul-m: m n: 
n.b.ddl» qual linea toltone la quantita.a.c.(laqual pongo che la fiala quantità 
o.; tu. quella referta.ouer comparata a tutta la linea, a, b» diremo che quella (era 
propriamente parte di tutta b linea.a.b.per la diffm ition di l'authore.perche tal 
quantità minor e,numera ouer mifura precuametite la quantità maggiore « doe 
la drtt lu.b.duoded volte,* qudb tal parte a diilerenna della pan e communi 
mente dettale chiama parte aliquota , ouer multipli catiua , umilmente tolendo 
la quantità. p.equilc alla quannta.a.d.ac quella referta , ouer comparata a tutta 
la qu jnrita.a.b.tper la detta diffinidonejfera parte propria, ouer mulriplieadua 
de tutta la detta quantità, ab.perchc quella la numera,ouer mifura precuarnen/ 
te fd yolte.Sirailmente tolendo la quicita.q.equal alla quarìta.a.e.ouer la quan 
rJta.r.equal alla quintira.a.f. cadauna diloro veda a effer patte.de tutta la quan 
tita.a.b. perche la quantlta.q.vcria a numerare ouer mifurar quella predi amen 
te quattro voi te, flt la quantità, r. tre volte , flt quelle tal pard fono denominate 
dal numero delle volte che quella tal parte mifura il tuo tu tro.exempli gratta, la 
quantita.a.c.ouer,o.dira(Te la duodedma parte de rutta la quanrita.a4b.6c la qua 
tira . a.d.ou er . p , (era la (db, & la qu an rita.i .e.ouer. qia quarta. flc la qua n tita . a. 
f.ouer.r, la terria.lequal parti preclaramente fe deicriueno In quello modo r^T 
•fc ~ Ù-Sc li numeri che fono lotto alle virgule fono detti demlnatori de dette para 
ti.nu le della detta quanriia.ouer linea.a.bjie toremo b quantità ,a qual poi 
niamo che la fìa la quanti ta.t.dico che quella quandta.t jion feria parte p t o pria 
ouermultipllcatiua della quandta.a.b.perche quella non mifura,ouer numera 
laqujntu,a,b,prediamcnte,perchc ioducuoUcUnonpuo compire de mttu; 
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rarla,ouerde numerarla, &ln tre la fuprabonda, firqueftae quella che e detta 
parte aggregatiua.ouer communamente detta. Alcuno porrìa adimandar Copra 
qual forte parte fi debbe intendere la nona communa fentenria,iorifpondoche 
U fi debbe Intendere largamente (apra l'una c l'altra in genere. 
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x'Mulripli'ce e la maggior della minore quado la minor mifura ql la, 

LA parte vien detta reJatfuarnenre al tutto,Se in qucfHduol eftreml confile 
b reiarione di quelle fra loro, 6i per tanto hauedo diflf mito lo minor t ftremo, 
In quello tuoco diffinilTe il maggiore & chiama quello maggiore multiplice per 
quefta cauta che il minor roltovn certo numero de volte collituiile il dato magtf 
giore/eranno adonque reladuamente detti fra loro pane & multiplice perche 
ogni parte c £ubnuxUiplice f comc fe man if erta per la dirtmitione di quella. 

, Il Tradottore, 

PErertemplo di quefta difTmirione roremo pur la quantira.ouer linea.a.b.dd 
la diffinition precedente la qual linea. a.b.in comparatione a cadauna de 
quelle fue parn,doe delle quattro linee, o.pqr.uien detta multiplice la fua 
mulriplicira fera denominata dal medefimo numero che denomina la medefima 
parre.exempli grada, in comparatione della linea o. fera detta dodecupia, &in 
comparinone della linea.p.iera detta felcupla, & In comparatione della linea, 
q.quadrupia.fc della liuea.r.tripla,ma della linea oucr qujntita.t. notili ra niul 
Lplice perche la detta quanrita.t.non numera oucr uiiiurala detta quàuta.a.b» 

DirTinirionc, iii. 

}JL* proportione e la conucnicn ria certa de due quantità de vno mcv 
3 dcfimo genere dell'una all'altra fiano de quanta grande-za fi uoglia. 

T A proportione e la conuenienda de d Jt cofe d'un medefimo genere fra lo* 
JL<ro,ln quello che una de quelle e maggior , oucr minor dell'altra.cu?rrqua» 
le.perche non folamente in le quantità fe rìrroua la proporrione.ma in li pefi po 
Cemie,8cioni.platonenel Timeo douedlmoftra del numero deili clementi, vole 
che in li pefi Se inlepotendeiia proporrione,ma liquidamente appare dalla mu 
fica efier proportione In li foni, perche come vuol Boerio nel quarto.fe qualun* 
que neruo fera dkiifo in due inequal partala proporrione delle para' de di foni fe 
ta vna medefìma,contrariornodo,main quelle cofe in lequal vien trouata la prò 
pordone quelle parridpanola namta.Sc la proprietà della quantità . perche la 
non vien trouata in alcune due cofe fc non in quello che vna de quelle e mag* 
p^oir,ouernunoredell'alrra,ouer equale; il proprio della quanrita e eller dcrta 
fecondo quella cqual ouer inequale.come vuol Ariftotile in li predicamenri.on» 
dee manifefto la proportione primamente efier trouata in la quantità, & per 
quella in tutte le altre cofe. Ne può efler proportione in alcune cofe alla quale fi. 
■mie non fiain alcune quanrita,per laqualcofa ben ha detto Euclide la proporr 
Itone firn plieemen te efier in la quanrita,conciofi a che lui ha diffinido quella per 
conuenienria de due quantità fra loro d'un medefimo gencre.Lo intelletto del, 
laquale divininone e che la proportione e la conuenienria de due quantità fra 
toro alla quale il fc aduertifie in quello che vna de quellec maggior ouer minor 
dcU'alrra,oucr cquaIe,pcrbqualco(acmanjfcao chc'l bifogna quelle eflVr d'un 
• • H medefimo 
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Medeiìmogenere.come duo! numeri.ouer due linee, oucr due {uperficìe,ouerO 
duoicorpi,ouer duoi luochi,ouer duol tempi, perche il non può edere detto che 
la linea iìa maggiore.ouer minore della fuperfide.ouer del corpo ne il tempo de 
luocho,ma la linea della linea, Se la fuperfide della fuperfide.perche (blamente 
le cofe vniuocefonocomparabile.ma quello che dice certa conuenienda non in 
tendere cofi fi come conuenienda nota auer cognita , ma fi come determina ta.il 
fenrimento delta quale e quello , Wproportione eia determinata 'conuenienda de 
due quantita,io dico cofi determinata.che la fia quella Se non altra.perche non e 
neceffario che ogni conuenienda de due quantica fia cognita di noinc anchora 
dalla natura, perche alcuna ptoporrìonee didiferericomede numeri,& alcuna 
de continui ' ma in U numeri il minor e parte,ouer parridel maggiore,come fe de 
moftra nel intimo per la quatcofa Se in tutti quelli la conuenienda e certa Se no 
cj.mamli continui la proporrione e più larga.perche in quelli e'douela minor 
quantità e parte.ouer parti della maggiore t Se de tutri quelli tali per mezzo de 
numeri la proporrione e nota laqual vien detta rationale,& tutte quelle tal quan 
Cica fono dette communicante,perche quelle vna medefima quantità neceflaria* 
mente li mifura.ond j Se tutti li numeri fono communicanri, perche la vnita mi» 
Tura tutri quelli, eglie anchora doue che la minot e non e parte, oucr parti della 
magior,& ìn'qucili tali non e nota lajpportione ne a noi ne alla natura,** quella 
proporrione vien detta irrariona!e,5c quelle quantità Jncommunlcante.onde fi 
fa che ciafeaduna proporrione. laqual fe troul in li numeri quella fe troua edam 
in ogni genere de coutinui.come in le linee, {uperficie , corpi,Sc tempi,ma non e 
rconuri fo,perche infinite proporrioni fe trouano in tf continui lequali la natura 
di numeri noi pati(Te,ma daicuna proporrione laqual fia rrouata in vno genere 
di continui la medefima vien trouata in tutti li altri , perche a qualunque modo 
ferirroua alcuna linea a qualunque altraferltroua ,cofi qualunque fu perfide 
ad alcuna altra , Se qualunque corpo ad alcun altro, fimilmenre il tempo, ma 
non coli qualunque numero ad alcun altro,onde più elarga la proporrione in li 
continui cheinlidifcred,perilchee manif elio la proporrione geometrica eflere 
de maggior abttratione,chela proporrione arithmetica, perche in ogni propor» 
tione cerca laquale verfa la arithmetica e rarionaie,ma la geometrica equaimea 
te confiderà la rauonale.flc lairradonaie. 

Diffini'tioncinf, i 

■^-Laproportlonalitae la fimili'tudme delle proporrioni. 

COme fe noi dicemmo che la proporrione che e delia,a*alla,b.quetla e ancho 
radella.calla.cLb proporrione che e fra la.a.fc la.b.e limile a quella che e 
fra ia,c& Ja.d.óc quella fimuitudine che rcfulta da quelle proporioni vien detta 
jproporrionaliu. 

Di'ffim'tione.Y. 

oLe magn i tu J ine fono dette haue r proporrione tra loro lequali mul 
5 tipiicatcfepoiToaoruM e l'altra eccedere. 

Il Tradottore, 

avella diffinltioneferitroua folameute In la feconda tradottione.il fenfo 
della quale e quello che le magnitudine fe dicono hauere proporrione in 
fi emc.le quale mulripUcate fe poflòno eccedere ['una Si l'altra , pèrtiche U fcgulw 
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die fra qualunque due quinti(a(ourr magnitudine )te rmìnate,che fiino.de vno 
mede fimo genere e 1 (empre qualche fpede de proportione perche Tempre fé po 
multipticare vna dì quelle talmente che la eccederà , ouerauanzara l'altra ma) 
quando l una fatte ter minata,!* l'altra infinita allhora non feria fra l' una & l'ai* 
era alcuna fpecie 'di proportione perche la terminata non Ce potria multiplicare 
talmente che potette eccederà la infinita.e pero dice Ariftotile in Io primo de cae 
lo* mundo texru quinquagefimolecondo,proportio nulla eft infiniti adinfini* 
tuoi i cioè che de vna cofa infinita a vna finita & terminata non glie proportio 
ne alcuna ,perilche conce(To,ouero prefuppoQo che due quantità riabbiano prò 
portione fra loro,ne feguita per qftà dirtintione che fi porta mulnpllcare la mino 
re talmente che eccederà ta maggiore t come accade fopra la otraua di quello eri 
am nella prima del dedmo * umilmente concetto in due'quanrita inequale che 
la minor mulriplicata fecondo il bifogno b ecceder ia la maggiorc.fegui ra quelle 
due'quantita hauer proportione fra loro.excm pli grada concetto che il quadru 
plodel diametro d'uno cerchio ecceda la drconfercntia feguita il diametro dil 
cerchio hauer proportione con la drconfercntia quantunque la ne ria incogni 
caper fina a quella horai 

DifTinmone.vi'rf 

~Lc quantità lequale fono dette hauer la propom'onalita continua , 
fono quelle delle quale li mukiplici c qualmente tolti',oucro che fo 
do equali ,ouero che equalmente fenza intcrruptionefefoprauan 
san o , o ucr o fra \ n u i feon o. 

Syppollah diulfìone della propoftfonaHta,'pef continua &"di{conrInua fati 
thor diffmilTe li membri che diuldeno,* primamente la continua, o per dire 
meglio fuppclla la diuUìone delle quantità propor rionale, per continue h difeon 
rinue proportionale^ui non diffìniife la continua proporrionallta, nela difeon* 
rinua,ma le quantità continue propcrtionalc,*le difeonnnue, ma la diffinitione 
della contìnua propordonalita,* della ducontinua affai e manifeila per la difQ 
nitionc delle quantità continue propordonale,* delle difeon tinuc. ma la conti' 
nua proportionalita c quando in qual proportione b prima(de quanre quanti 
ta fi voglia de vno medefimo generOantccede la feconda in la medcfìma,la pfrf 
fioia confequentc antecede vna delle altre, come cxcmpli grafia quando dicetti 
mofìcomeedeUa.a.alla.b.cofiedella.b.alla.c,ac delb.c.a!la.d.&clafciJ3 di quel 
le fera antecedente,* confequenrc eccetto b prima laquale e (blamente antece 
dente,* la vltima laquale efobmente confequenre.* in quetta proportionalira 
e necéffario mrte le quantità effer de vno medefimo genere per b conrinuatione 
delle proportione(impcro chc'l non e proportione in fra le quantità de diuerfi 
genere)* quella (era al mancho in ne termini coftituida,mala difcódnua e qua 
do de quattro quantita (ouer feranno tutte de vno medefimo genere ,ouer le 
due prime de yno,* le due vltime de una altro } in qual proportione la prima 
antecede la feconda in quella medefima la tertia antecede la quarta come quart 
do diccttimofì come e della.a.alla.bvcofi e' della, c. alla, d, * fera qualunque di 
qudle.ouer folamenre anreccdente,òuer (blamente confequentc ne edam e ne^ 
ceffario che fiano mtte quattro de vno medefimo genere, fi come in la propor* 
tloaalita conrinua,impcroche U confequentc della prima proportione non e 
condnuado allo antecedente deb feconda » ma e pollibile che fiano de vno me* 
defimo genere , * e potutale che fiano de diuerfi perche lì come accade rrouar* 
(e vna linea doppia a vnaltra.ouet treppu,cofi acade trouarfe vna luperfidc ad 

vna 




& vn numero ad vn numero» 

Villa che cofa fia la p porrionalita continua,*; la difeondnua efplanamo la fopr» 
fcritta diffmirione delle quanrica contìnue proporrionale.la qual dice chete qua 
tira continue proportionale fono quelle,dellequale li mulriplid toldequ almeno 
te ,ouer che fono tra loro equali, oucr che fenza intenumpimentoequalmente fi 
foprauanzano.ouer manchino,excmpli gradavano le tre quantità d'un mede* 
lìmo gen crea .bc-allequale iìano tolte le.d.e.f.equalmente multiplice.doc che fi 
come la. d.c'muln plicc alla.a.che coiì la.e.fia mulriplice alla.b.fic la.f .alla.c. & (ci 



in Vno medefimo genere,*: ha che le.d.e.foucr che le iìano equale fra loro.ouet 
che te fi ano fimile nel foprauanzare.ouer nel mancare,doeche fi come la.d.aua* 
Zi fopra alla.coucr manchi da quella, coli la.e.auanzi fopra alla./, oucr man* 
chi da quella, dico che quando quefti mulriplid feranno a quello modo le tre 
quantità a. b.c feranno continue proportionale, ma non intendere li mulriplid 
cifer rimili nel foprabondarc.ouero nel manchare in quanto alla quantità dellj 
eccefi , ma inquanto alla proportione,perchc alrramente la diffinidone feria tal 
fa, perche di qualunque quantita(divno medefimo genere che fi eccedino^pct 
differenrie equale rotto li mulriplid equalmente,anchora li mulriplid fe eccede* 
no per differenrie equale onde lì utilmente fono limili , nel fubrabondare fic nel 
minuire,ouer mancare inquanto alla quantità delli ecedì , oucr differenrie nleri 
re dimeno le prime quantità non fono continue propordonale,and tempre del 
le minore quantità, emaggtorela proportione & quello aduiene per che li mul 
ciplid di quelle non fe eccedeno (ìmilmente inquanto alla proportione ma fola 
nienreinquanto alla quantità delle differenrie perche edam in 11 minori multipli 
de la proportione maggiore exempli grada fiano tolti tre numeri che fe eccedj 
no pdiffecrieeqMe imraediataméte doeirithmerice come, j.j.^jurtì multipli 
ddl c]fH. 3. numeri tolti equalmcnte fi eccedeno fra loro.li doppi fe eccedeno p 
il binario Se li treppii per il ternario fic cefi li altri niente di meno il tre n uni cri. 2 . 
3.4.11011 fono continui proportionali and di duoi minori e maggiore la ppori 
tióe pche la pportióe di qlli e fefqalrera fic di duoi maggiori e fdqrrrtia.adóq? p* 
che fra quelli non e fimilitudinedi pporrione,epero fra qlli non fera ;ppcrtiona 
lira ne continua ne difeonrinua adonqueemanifefloche quella fimilitudinedi 
fopra giongere ourr di diminuire ouer mancare non fe intende in quanto alia 
qu anitra delle differenrie, ma inquanto alla propordone.eper tanto il fenfo del 
là foprafartra diriinitide fera in qflo modo, le quanta prinuef portionalefono 
quelle delle quali rutti li mulriplid equa Unente told.fono continui proporriona 
li ma il nò volfc ponere efTa diffinitione fono quella formatpcrehe allhora fe dif 
fìncria tal cofa per quella raedefima, ma quanto afpetta alla cofa.quefto e con/ 
uertibileconla fua diffinitionejma le tre quantità, a.b.cbifogna efler cTun mede 
fimo gen cre,per quello cheli mulriplid di quelle fra loro iìano equali, oucr che 
fiano limili in ioprabondare, ouer in mancare perche fe.a.St.b.fuflcno di diucr< 
il generi ferianoedam.d.ft.e<mulripUddierTi.a.&.b.)dimedefimidiuerfi gei 
neri perquefta caufa che Imiulriplid, fic li fubmulriplid fono d'un vno raedefi» 
mo genere, perlaqualcofa.d. non feria equale ne maggiore ne minore di. e.pet 
che lequata di diuerfi generi non fono comparabile fra loro. 



Veda fopraferirta 'diffìnlrione ferirroua fola mente In la prima tradoti 
V ^ rione (a quale difflnirlone , penfo quefto fic tengo per fermo che. la 

non fia di Euclide , perle tre ragioni , Prima perche tal dim'nirione 
non ha in fe alcuna ragione de diffmirione, perche ne fecondo il modo chi par/ 
la tal diffinidone , re fecondo che dice lo cfpolìtore di quella puote aio cono 



ranno mito in el medefimo 
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(cete ,ouer dimoftrar rre'qu andrà con rinue ,t (Ter continue proporrionateA motto 
mi nmauigliodilcómenratore che voldiffinire tre quantità continue propor» 
lionate per tre quantità continue proporrionale, doe per li lcr multiplici, ma vo 
ria faper da lui come porro io conofcer,ouer dimoftrar che li multiplici Mano còri 
nui propordonali in (e quantità contìnue non (apendo qual fieno le quadra còti 
mie fporrionakvadóqi nò allignatone vn pprioacddétedi conofeer le quadra 
pcinue pporrionalLnó fapremo conofeer cheli multiplici che fon pur quinta Ma 
no pnnui pporrionali,adó$raldift"mitioncnó manifdlalecofa diffenita, lafecó 
da ragione che la nòria di Euclide e che di tal dirTinitione nòfeue ferue in loco 
alcuno per runa lopra fu a , pertiche ral dirTinirione( quando che bene ruffe boi 
najfci ia cofa rruflra,& i: collume di Euctìdefcome più volte e (taro detto ) nò e di 
mettere cofa alcuna fruftaroria,la terria ragione e che rat dirTinitione non fi ri» 
rroua nella feconda rradotrione.pcr ikhe tengo che la (ìa fiata aggionra da leu* 
no che iì prefumaua di fapere, ma alcuno poma dire tal diffinirione efler pur det 
l'authore.ma che la non fìpuodirTuiirealrramenre.iorifpondoche quando ral 
diffinidonegiifulTefiabifognofain qualche propoli t ione, benl'haueria (apura 
rettamente porrei come in'rìnc della féquente fc dira» 

DifFiniti'one.yn, 

* Le quantica lequale fono dette elTer fecondo una proporoone, cioè 

* la prima alla feconda, come la terna alla quarta, fono quelle delle 
quale li multiplici equalmente rolti alla prima & terria, comparati 
al li multiplici equalmente tolti alla feconda e quarta/eranno limili 
ouer in eccedere , ouer mancare, oucr in cquahar fe tolti in quel me 
defimo ordine, 

|"D dtf°P r * la^iffinirione delle quantità continue proporrionale quiui po# 
J. ne la diffinidone delle proporrionale dìfconrinue,fit e che di qualunque qua 
ero quantità delle quale feranno toltili multiplici equalmente alla prima, te ter 
cia,6c umilmente li multiplici equalmente alla feconda, Oc quarta , & fera che il 
muldplicc della prima fìacofì al muldplice della fecondafinquanto al eccedete 
ouer manchare,ouer alla equalita )f\ come il muldplice della tenia al muldplice 
della quarta , la proporrione ddla prima di quelle alla feconda fera fi'comc deU 
la terna alla quarta.excmpli gratia.fiano le quattro quantità. a.bx d.flic fìano rol* 
ti.alla prima 6c terria(lequalcfono.a.&,c.)limultipliciequalaiente(conic feria 
a dite doppiOtiquall ftane.e A.f.Sc fìnnlmentc alla feconda ftc quarta(lequalt fo 
nO.b.&.dòfia no tolti li multiplici equalmente (come feria a dire treppii^liquali 
fiano.g.ftc.h.ai ila che quelli quattro muldplici cofì tolti (comparati fra loroiW 
condo l'ordine delle prime quattro quandta,cioe che la.e.fìa eomparara alla* g. 
& la.f,alla.h.& non la. calla. f.oucr la.g.alla.h.fiano limile nel auanzare.dimlnui 
re & equaliare.cioe che fe la.e.rccede la.g.chc firn ilm ente la.f .ecceda la.h.ouero 
che fela.c.minuiffe della .gentilmente la.f.minuifca del la.h.ouer che fe la.e.e' eij 
lealla.g.che fìmilmente la.f.fia equale alla.h.allhora la proporrione deliaca, al 
la.b.c* lì come dcua.calla.d, 

*Mi la fimilirudinr del (opra aggioner,ouer diminuir,(ìalnte(b in quello loco fi 
come in la dimnirione delle quantità contiuuc proporrionale,doe i ion in quan * 
co alla quantità delti ecceiTi.m a in quanto alla proportione,& quella parte che di 
ce tolte in cmdmedefìmoordine,fia intefa fi come eilatoefpollo,ciocche limul 
dplid non fìano rerTerdinfieme fecondo l'ordine di quella quandta dalle qua» 
le (erano (rad told li muldplici esimente cioè che'l muldplice della prima no fìa 
referto al multlplicc della tcrtia ,ouer il mulripUce della feconda al muldplice 
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della quarta, ma fìano referti fecondo il primo ordine di quelle quattro quanti» 
ra.doe il molriplice della prima almultiplice della feconda, * lo multipHce 
della tertia al mulriplice della quarta.fera adonque il fenfo di quclb diffinidone 
In quella forma, quattro quantità fon propordonaledifcondnue.doe la propor 
rione della prima alla feconda, e fi come della tertia alla quarta quando che li 
inoltiplid tolri equalmente alla prima &tcrria', * Umilmente li mulriplld tolti 
cqualmente alla feconda,* quarta.fera la proportìone del mu triplice della prl 
maalmulplice della feconda fi come e del mulriplice della ,terria alla multipli* 
ce dellaquartaimanon ha uolutodiffinirefottoquefta forma per la caufa predet 
ta,auegna che quan to afpetta alla cofa fia el medefimo,ma non e nect ftariochele 
quattro quantita.a.b.cd.fìano d'un medefimo genereiimperochela.b.non e c5 
cinuata in proportione con la.c ma può efser le due prime d'un genere,* le due 
frguente d'un altroiperlaqualcoia e manifefto che glie neccfsario efier referto Io 
mulriplice ddla prima allo mulriplice della feconda,* lo mulriplice della terra 
al mulriplice ddla quarta, * non lo mulriplice della prima allo muldplice della 
rerra,cuer il mulriplice della feconda al mulriplice della quarta, perche lo multi 
pUcc della prima & della terra non fono fempre d'un medefimo generane erta m 
il mulriplice della feconda & della quarta,ma el fu nece&ario motte II mulriplld 
equalmente alla prima * terra,* flmilmenteli mulriplid equalmente alla fecoti 
da & quarta,* non li mulriplid equalmente alla prima & feconda, ne anchera li 
nuilriplìdequalmentc alla terra* quarta, perche perilmor de mulriplid none 
continuati li termini della prima proportione con li termini della feconda non fi 
ra perche cofa fia la proportione della.a,alla,b,fi come drlla.c.alla.d 

Il Tradottore» 

LA fopraferirta efpofinoe fenra dubbio e uno mirto de dui vari! Comérarorf. 
pliche la voglio diuidere i due parti,la prima parte fera dal prindpio di tal 
efpofirionepfin a quello fegno* *la feconda fera dal medefimo fegno per fia 
al fin di detta efpofìrionrione.hor dico che colui che defcrilTe la prima parreveraf 
mente Intendeiia Eudide,perche in efla efpiana beniflimo * fuffidenteraente i * 
vero fenfo di tal diffinirione , & non accade intendere nelll mulriplid ninne d! 
quelle conditloni che fi narra nella feconda parte, ma bifogna Intenderle largo 
modo.come in efla prima parte fe dechiara, Laqualcofafeinanifefta per mirili lo 
chidoue che Euclide fi feroe di quota tal diffinirione , doe nella quarta.ferdma, 
& vndedma propofitione di queflo quinto libro,fìmilmente nella prima del Cc4 
Ito * nella. r$. ddlo vndedmo. ma la feconda parte (quale aedo fia vna gion* 
radei Campano)nonfolamenteinmrbidaUuerofenfodi tal diffinirione, ma c6 
fonde totalmente lo (rudente che'l non fa doueil fe fia con tante fue conditloni 
&articuli di puoca verità,* aedoche quello liquidamenteappara,induremo in 
campo lotto breuita la prima parte della prima propofitione dil fefto libro (pec 
efler molto a propofito per dar ad mtendere bene queffa diffinirione} doe liana 
li duoiparalclioprammi\a.kc.*.d.e.f,de equil altezze,* fra (e due linee equi* 
di'bn te. g h . *.i .k.hor concludo che quelle quattro quanrita,doe li duoi parale! 
logrammi,a.b.c.*.d.e.f.* le fue due bafe.b.c&J.e.fono in vna proportione pei 
che li mulriplid tolti * comparaci fecondo l'ordine di queffa fopraferirta fetdmai 
diffinirione hanno quella dmilirudine*condirione che in efla fi ricerca, la qua! 
cofa dimoffraremo in quello modo.Bateraremo primamente la bad.b.cpcr prl 
ma.quanrita,* la bafa.f.e.per feconda, * lo paralelJogrammo, a. b. c. per tenia 
* lo.d.e.f .per quarta * procederemo in queffo modo , pigliaro della linea, b.i. 
vna parte che fia mulriplice alla baia. b.c in che numero me piace, ma per Q 
prefentelatoremo doppia,* fialalinca.b.l.* quella diuidero in parti cquali al 
la bafa. b. e in ponto . ni . * dalli duoi ponri.l. * . m.conducero le equidiftante 
alla, a . b . le quale fiano . 1. n . *. m. o, Accompirole fuperficie de equidiftara 
ri lari.n. m. *. o, b. * fera daicuna de quelle ( per la ttigefima fcftì del primo) 
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rqualealla fuperrtcIe.a.c,pcrlaqua!cofa fi come la Hnea.b.l.emulriplice alla. b. e 
cefi U tipcrhdf .n,b.c' multiplice alla fuperfide »a.c.cioe che l'una e l'altra c dop 
pla.Sc coli vegnimo haucr tolti li multiplid equalmcnre alla prima Oc tenia , sit 
melmenteanchora pigliato vna parte della lmea.f.K.chefia muldplice alla ba« 
ta.f.e. fecondo che numero me piace, ma per el prefente la toremo treppij & fi a 
b linea.f.p.la qual diuidero pur in parte equale alla linea. f. e. nelJi duoi ponti 
q.r.8c draro dalli tre ponti.p.q.r.tre linee equidiftante alla linea.d.f.Ie quale fia» 
no.r. s.q, i.S. . p.u.fc cadauna delle tre fuperfide. d.r s.q.&.rp.fera equale alla ùx 
perfide.d.e.C per la detta trigeiima fefta del primo ) dilche tutta la fuperfide.d. 
p.fera cofi muldplice alla fupfide.d.e.fi come la linea. f.p.alla linea.f .e.cioe trep# 
pia* 6c cofi vegnimo hauer tolti li multiplid equalmente alla feconda de quarta, 
fior comparando il muldplice della priraa(doe la linea.l.b.) al muldplice della 
feconda(doe alla linea.f.p.)Jc lo multipliot della tenia (doela fuperfìdc.n.b.) 
al muldplice della quarta ( doe alla fuperfide.d. p. ) hanno quella fimilimdine 
cherecrrca Ufoprafcritracu'ffinirione, doechefelalinea.b.l.e , maggioreidella 
linea.f.p.etiam la lupcrfide.n.b.(per la trigeiima feda dd primo)de neceflita fe 
ra maggiore della fuperfide.d.p.flt fe la e minore.minoretfic te la e equale.equa* 
le,perilche feguita che le due bafe.b.c.aÉ.e,f.fl* le due fuperfide.a.b.c.&.d'.e.f.fia 
no in vna proporrtene (per quefta fopraferitta diffinidone ) che e il propofito. 
Si vede adonque chi qudla fimilimdine di eccedere,diminuire,&equaliarefe pi 
glia largo modo, & non fe ha rifpetto che tal eccedere, ouer diminuire fia ne fe# 
condo la quantità dd eccetfo.ne fecondo la'proponione, come vuoila feconda 
parte,ne edam fi debbe,ne fi.puo dar a tal diffinidone qud fenfo che in la detta 
feconda parte fc concludermi dice cofi )difcondnuepropordonale fono quat 
ero quantità,* la proDordon della prima alla feconda, e fi come della tertia alla 
quarta quando li moldplid tolti come fe propone,fera (a propordone del mul 
tiplice della prima al muldplice della feconda fi come dd muldplice della terna 
al muldplice della quarta , perche il fe diffineria tal cola per quella iftefl'a, perii 
che la cola di/finita infieme con la diffinidone verianoa reftar equalmente igno 
ce.exempli gradale io non fo cognofeer in le quattro propelle quantità fe quel 
le fiano proponionale,manco (apro io cognofeer ne dimoftranal cofa nelli quat 
no aioltiplid che fon pur quattro quanrita,vero e che uno tal fenfo fe porrla ad# 
mencre per propofidone(per efier demolir abile)* feria il conuerfo della quarta 
propofidone di queftoA fc dimoftraria per mezzo di quefta fctdma diffinidone, 
procedendo per lo conuerfo modo della quarta di quefto,reducendoloaducrfa# 
rio ilio impouìbile,ma per diffinidone nonea propofito.Etnotachequeltafet< 
lima diffinidone parla alquanto più correttamente nella feconda rxadotdone' 
qual dice la quefta forma. 

Le grandezze fe dicono efler In vna propordone * doe la prima alla feconda,* 
la tenia alla quarta quando'li muidplici told equalmente alla prima * tenia co 
parad adii muldplid told equalmente alla feconda & quarta che infieme fi ecce' 
dino.ouer che infieme fiano equali, ouer che infieme manchino, nientedimeno, 
In feftanoa fon conforme* 

Il Tradottore. 

r /~\ Vando che a! authore rafie (lato necefiario a diffìnlre le quantità de cond 
V ^J nua propordonalita facilmente lui li potema diffinirc in quello iuoco rcu 
tamente,doe per aeddend proprii in quello modo* 

Tre quandra fi dicono hiuere propordonalita continua , quando che li duoi 
tnulrimulriplici e qualmente told alla prima Se alla feconda comparati a altri dui 
molti pud equalmente told alla mede (ima feconda & alla tenia , fiano Umili in 
quanto ai auanzarc diminuire & e qualar e* 

In quefta 
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Et qaefla dilfìnWonc fr potria chiamar propofirione perche quello che fiatiemo 
dato fe porrla demoftrare perla precedente diffinirione pigliandola feconda 
In loco di feconda e terda.ma l'author non l'ha pofta.o per non haucrnc dibifo* 
gno, ouer perche la precedente fatùfa per l'una e per l'altra , 

Diffiniuone.yiu. 

2_Le quantita,che hanno una me defima proportoine fono dette pto> 
7 portionale. 

UTradottore. 

EXempHgraria,fe la proportlone della qu3nrifa.a,alhquanr]ta.b.ruffe fico» 
me della quantteucalU quantita.cUc dette quattro quantità leriano dette 
propornonale. 

Diffinjrionc.i'x. 

S_Quando che feranno tolti H moltiplici equalmente alla prima K 
S certia,6X umilmente li roultiplici equalmente alla feconda & quarta, 
SC chel mulci'pUcc della prima foprauanzara il multiplice della fecó 
da, & che lo roultiplice della tenia non foprauanzara il roult iplice 
della quarta,allhora la prima fe dira hauere maggiore proporrione 
alla fecondacene la tenia alla quarta* 

li Tradottote. 



Sopra a quella nona diffìnidon e(ln la prima rradordone)(érirroua ima efp« 
licione, la quale pur vno mirto de duoi vari! commentatori (fi come era eri a 
fopra la fettima) perche in quella fon alcune patri che bene efplicano il fenfe di 
taldimnirione.ma poi ve ne fono fiate interpoftc,©uer mefcolate con quelle cani 
te altre piene di zanzeinruiliefuora di proposto che non folamente occultano 
le dene parti bone.ma acciecano ralmente il (rudente che'l non fa doueel fe fia, 
per ranroacdoch e 11 detto Rudente non entri in tal errore hauemo Sparatola 
luce dalle tenebre.doe le parti che re tramente parlano da quelle che non renai 
mente dicono. 

Difónite le quantità proportlonalefl diflfiniiTele quantità difpropotdonale,ma 
le difproporrionale fono quelle fra lequale e la diflìmilitudine delle proporrioni, 
laqualcofa può accadere in duoi modl.oucro perche maggiore e la proporrione 
della prima alla feconda.che della tenia alla quarta.ouer perche e minore,e pel 
ro di quelle ne fono due fpede.la prima quando eglie maggiore la proporrione 
delia prima alla feconda che della ter ria alla quarta,5c quella e detta difpropor* 
tionalita maggiore,c\ la feconda e quando che eglie minore la proporrione della 
prima alla fecóda che della rena alia qrta.fc c]flae detu difpropomonalita mino 
re,el dirTinifce adonque quelle quandta, fra lequale e maggiore la .proporrione 
della prima alla feconda.che della tenia alla quarta taqual e la maggiore difpro 
portionalira , ma la diffinidone di quelle fra lequale e minor la proporrione dd 
la prima alla feròdi che della terda alla quana lui non l'ha poftOjperche quella 
e mani fella per l'altra. _ 
Quando adonqj ferino quatro quandta delleq ua l fian tolti mulriplld equalmc 
te alla prima.fc terria,t\ li muldplid equalmenre alla fec5da cheli multi* 
plid della, lA.l.cóparati ificmenófcriilmUi nel caeckr.dJmlnolr.Sc celiare 
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alli molriplicl della tenia & della quarta quelle quattro quantità ferino difpro 
poidonalrA (ri multi}, lice deb prima l< la maggiore del molriplicc della fecon 
da &chc'l non fia uccellino chel incltiplice della tertu fu maggiore del molti 
plicede-ila quarta aLhora (era maggiore b pioportione della prima albfecon* 
da che d- Ha tenia alla quarta, perche in niun loco e maggiore la proportione 
della primardi quattro quantità )alla feconda che della tenia alb quatta, che^l 
non acafehi Tempre a trouarfe alcuni m.lnplici equalmente tolrì alla prima & 
alla terna liquali quando frranno comparati ad alcuni multipltd equalmenre 
colti alla feconda e quartale nt renerà il moltiplice della prima foprauanzare il 
molrlplce della feconda, & lo moltiplice della teina non foprauanzara il molti* 
plice della quattone in loco alcuno accalca rìtrcuar queftoche'l non fia mag* 
giore U proportione della prin a alla f( conda,che della tenia alla quarta, come 
dimoftraremodi fono fopra la duodecima di quello , & quelle quantità diiprot 
portionale pofTouo edere de diuerfi gencri(fi come anchora le quantità j. ropor 
rionale difconrinue,comefel fe diceiTe lapropoinonedeib l a.al|a.b.e > maggior 
rechedeilacallo.djna feb dilproportionalira fera continua di necelTita feran» 
no rune d'un medefimo genere(fi come nella continua proporrionalita ) come 
felfc diecfle maggiorce la proportione della.a.aila.b.che dclla,b.alla.c 

.5 Ale altra : H Tradottore. 

LE foprafcrfrre fono le parti che ben efpHcano il fenfo della fopraferirta dif 
finidoneA non accade di difciiuerele paniche non rettamente parlano; 
p« rche volendole narrare a vna pervna,& volendole poi riprobraregli anda< 
ha da dire affai.ma fe pur alcuno haucra accaro diutdcrle potrà fatui arie in ef 
fa prima tradcttione ianna. 

DirTinitionc x. 

|~Ma la proportionalita c coftituita almanco fra tre termini. 

Virai) 2ii^uìlryHli«ft»rtenirTfVKi! v « 

DA poi che l'author ha d'Amico b proporrione,6c proporrionalita Si le quan 
(iu propornouale,el ne dime-lira il minimo numero di termini fra liquali 
può Ilaria proporrionalita &. nò mette il mairimo.peTche quello non fi può ain> 
glia/C, perche qualunque proportione ruoclTerc continuara in infiniti termini 
olia propornonerationale^MierirrarionaU.ma alla proporrionalita eneccfTj' 
, rio almanco due propornom limile imperochcla proporrionalita e fìmilitudi 
ne di proporrione.ck qualunque proportione ha lo antecedente & lo confequen 
te, adonque qualunque proportionalira ha almanco duoi antecedenti & duo! 
COnfequeuri.laqualcofa e impoffibtle farfe in manco ditte termini in I. quali il 
mediò di quclii vini a eller antecc ente Se confequente,flt pero la propcniona» 
lira fera continua.perlaqualcola la proporrionalita contili la e ccftituida alimi) 
corra tre termini, ma la difeontinua non fera in manco di quartro.imperoche in 
quella qualunque termine e Ibi amen te antecrdente.ourr confequen te, il medefì 
mo fc intende dei minor numero di termini della difproporrionalita,pehe fe la 
firn continua fera almanco fra tre tern. ini/eia fera ducòtùiuaalaiaco tra qrtro, 

Diffim'tione.xi, 

io Se feranno tre quanta continue propon'onale,la proportione del/ 

io 'a p r,ma alla tema le dua proportione duplicata delia prima aliale* 
conda. 

l'author 
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L'Author diffiniffe la proporrionc che e fra H eftrerai Termini della con tln u a 
proporrionalita coftituida in tre termini, & dice, che (elfera la proporrlo* 
ne dello primo termine allofecondo, fi come" dello fecondo allo tento, chela 
proporrione del primo al tento fera fi come e dal primo al fecondo duplicata, 
cioè compofta di duerali,ouer(chc e quel medefimo)!a proporrione dal primo 
al renio fera fi come dal primo al fecondo dupplicau,ctoe in femuldplicata,exé 
pli gratia, in numerl,fiano tre numeri contìnui proporrionall.cV fiano continua* 
iamentcdoppiÌcom.2«4*8.la pcoponlone del primo al tento fera fi come la prò • 
ponionedel primo al fecondoin fc moltiplicata, Oc la proporrione dd primo al 
fecondo e duppla,* la duppla in fe moltiplicata produce vna quadrupla .onde 
la propontone delli eftremi e quadrupla,doeil doppio del doppto,ouer(fecon» 
do la prima efpofirione) la proporrione defUeftremi e fi come la proporrione 
del primo al fecondo duppUcata, perche la quadrupla e compofta de due 
dupple» 

Il Tradottore, 

EL campano nella foprafcritu efpofirione(fe tal efpofirione e dd Campano) 
commette più errori l'uno do quali equcfto,chede dutinirione tuilaredra' 
lnpropoflrione,pcrcheluidicechc Euclide diceche (eia proporrione delpri» 
mo termine al fecondofera fi come del fecondo al tento che, la propordouedel 
primoal renio fera doppia a quella chcefrail primo il fecondo, fcto dico che 
tuclide non dice che Ja fia doppia a quello , and lui difTmifte che la fe dira dop* 
pia a qudla.doc che nelle cofe fcquére.ouer che per l'aduenire il doppio d'una 
proporrione fi debbe intendere fecondo che lui diffenifce iu quella dilftoirione c 
non altramcnte.ma fe lui concludete chela fuile il doppio di qudia( come vuol 
0 campano) la non feria difTìnidoneanci feria una propofitione , & bifognaria 
chelui df moftraffc che la ruffe il doppio di quella,* volendola dtoioftrare,bub* 
gnaria prima fapere,ouer diffinlre che cofa fia il doppio d'una proportionr,per* 
chenonleriapouìbflea dimoftrarechevna proporrione fune doppia a vna al* 
tra che non fapefle prima come fe intenda il doppio d'una proporrione. Alcuno 
potria dire che eglie cofa notifTmi a.che cofa fia il doppio d una cofxio rifpondo 
cheegliell vero in la quantita,ma non già in le proporttoni , perche il doppiare 
delle proportioni,non feguita ne rifona al audito,fecondo l'ordine del doppiare 
delle quanrita(malTìme de numeri ) eccetto che nella proporrione duppla , cioè 
che il doppio d'una proporrione duppla fa vna quadrupla, iì.come anchora il 
doppio di. z.Cnumero)fa,4.ma d nò feguita quello in alcun'alrra fpecie dippor 
riorle, perche il doppio di vna tripla non fa vna (excu pla(fi come che il doppio 
di tre fa frisatici fa vna nonupla, fc fimilmenreil doppio di vna quadrupla non 
fa vna ottupli and fa vna fedefcupla.St rutto quello ietreuera coli elfer periato 
pradetta dtrTinirione)e per tanto fu neceifarioa dirSnirecome fi debbia intende 
re il doppio d'una proporrione nelle cofe che feguita,ouer che fe hanno da dire, 
perche inuerofe l'autor non haueffe difflnito tal cofano (Indente fe potria ingan 
nar grandimen te, doe pigliar tal doppiare fecondo lo indoppiare di numeri, 
cioè pigliar, ouer intenderche il doppio d'una tripla fuiTe vna ftoccupla,laqual» 
cofa non Érguita.comedi (opra e detto, anchora per un al tra ragione fu necefla» 
rio a Euclide dirTinire tal cola perche fenza tal diftinittone il non fe haueria può 
turo dimoftrare la dedma ottaua delfefto.laquale dice che fd (era duoi rriangoli 
fìmllicheia proporrione di l'uno all'altro e fi come la proporrione duplicata di 
qual fi voglia Iato di l'uno al fuo relariuo laro di l'altroja qualcofà fe.diruoftr ara 
per mezzo di quella fopraferirta dilfinition e. 

ANchora bifogna notare qualmente quefta fic quali tutte le altre dirTinidoni 
di quello quinto libro Euclide le ha poftetafpedalita pie quantità córinue 
e nó d li numeri, & fe coli no furie Euclide no haueria replicato qaa & molte aloe 
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nel ferrìmo.nelH numerì.e pero quelle non fi deuerlano efempllcare con nume, 
ri ma con quantità con tinu e.cioe con linee, vero e che lo efempu'care con nume* 
ri molte volte gioua,* fa capire la cofa.ma molte volte e nociuojnelle propolì tk> 
ni 6c dimotltanoni geomerrìce.perche fpefle volte fi (rudente che vede con la c> 
fcericntla de numeri verificartela propolìdone prepofta.non lì cura di intende* 
re queliap demoftrarione, & non aduerrifiene confiderà che'l non fe Intende 
chel'huomo fappia quelle cofe che non intende per demoftrarioni (come fu dee 
to in prindpio,)l'alrra,fpelIe volre l'huomochein rotte le cofe fe voi fondare fo» 
pra la efpericntladrnumeri,oucr che'l lì confonde.otier che elfi inganna. niafTl 
me in quelle cofe che lì dlconoin Ipecialita per le quantità continue,* qurlloc 
InceruenutD al Campano fopra La letama & nona dttfinition di quefio(fe tal ifpo 
ridoni fon del Canipano(perched non trouaua nelle fueefperienrie de numeri 
vintici rfi femure nelli moltiplki quello che lui penfaua che voleffc dirrEudtde 
(ma non quelloche Euclide diceua.perche fe haueiTe ifperimentato fecondo che 
luclidedlceua lui haueria rrouato quello che il detto Eudide dlceua ) per ilche 
vi fopra gionfe tante varie condidoni,ueI foprauaniare e diminuire di multipli* 
d.&nuiTMiefop'ra la nona,fimilmenreper fondarle totalmente fopra la ciperi* 
entia * aeddehd de numeri non puoi tolerare.che la proporrione della prima al 
la terda di tre quanrìu condnuc proportionale, fe dica dupplicara alla propor* 
rione che e dalia prima alla feconda (come di fopra appare ) perche la denomi» 
nadone di tal propolìdone, nelli numeri non rifuona allo audito lì come il dop* 
f iamentodi numeri,.* pero vuole che la fe dica in fe moldplìcata.ór non confi* 
derachenelle quannta conrinuc non hauemo Tempre fionda delle denomina* 
tioni ddlelor propordoni.penlchenon fe potemo governare in quelle per lefue 
denominatici :i,comx fe manifcHa fopra la detta decùrtaottaua del fello & in mot 
ti altri lochi, ideo. 

DifWrione.xu. 

ii_Qjjando feranno quattro quantità continue proportionale, la prò 
io portionc della prima alla quarta fedirà proporrione delia prima al 
La feconda triplicata. 

U Tradottore. 

EL Campano Umilmente nel efponere quella diffìnirionc incorre nelli mede 
fimi errori della paflata.cioede dilfinidonela retira in propofitionc.et fimil 
mente per fondarfe fopra il Replicare de numeri pare a* lui che tal dittìnitio* 
ne non ben foni a chiamarli rreplicata,anci pare a lui che refponderia meglio a 
dire chela proporrione della prima alla quarta lìalìcome quella delia prima 
alla feconda in feda poi nel produtto muitìplicata, ma vorriafaperda lui con 
che grada di parlare(con tal forte di diri milione )le potria dittare la trigefima (e 
Ila propolìdone del undedmo.ma per non abondare In fcritrora (troncando le 
cole fuperflue)efponeremofimpUcementeUfoprafcritta dirtìnidone.dico adou 

3ue che hauendo Euclide nella precedente diffìn ito come fi debbia intendere il 
oppio,ouerit dop p li care d'una proporrione nelle quandracondnue,alprefen 
te In quella diffinltTe,coiue fi debbia intendere il treppio.cuer il rreplicare d'una 
pioporrione, * dice come di fopra le fue parole fonano,doe che fd fera quattro 
quantità contìnue proportionale che la proporrione della prima alla quarta fe 
dira treppla a quella che e dalla prima alla feconda.exempli gradavano le quat 
tro quantità contìnue proportionaìe.a,b,&d,& fia fiippolìa la.a.prima.b.fecon* 
da«c.tertia.clquarta dice che la proporrione dclla,aalla.d.fe dira per l'adueni* 
te il rreppio della proporrione che c aaUa^a^b.cioe txcppìata a quella,* cofi 

fidebbe 
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fi debbe Intendere il tre plicarc.ouer il rreppìo d'u n a propordone.pcrche fccOfi 
do quello modo,& fecondo quella diffinirione le intende.fc fe diraoftra U txigcG 
matite propofinonedel vndedmo libro. 

DiiTinfdoDe, xiii. 



1 1 Le quantità che fono in una proporrione , Io antecedente at confo 
f m 2,1 i quentc,K lo antecedente al conlequente,fc dira e contrario, fi come 
lo confequente allo antecedcnte } cofi lo confequente allo anteceder* 
te :firai Ira ente per ramatamente, fi come lo antecedente allo antecc* 
dente,cofi anchora lo confequente al confequente, 

aiTadottore, 

Q Viui l'ituhor ne incomintia a diflSnire Ir fpede della propordonaUm lei 
quale nella prima tradottione fono fctte(abenche il C impano dica fri)ra» 
nelu feconda trado tdoae fono vndcci,l a prima delle quale e detta(femplicemé| 
ce)proporrionaIitailc altre dicci fe dicono proportionalira,conuerfa ; permutata , 
ongJonN,difgióta,cucrù,cqua,ordinarajnordinata ) diftefa l 3»;pcrturbata,come 
orile fequente diffinirione appare, el diffinllTe adonque fono breuira (a primate 
conda,& terda fpede A dice che le quantità che fono in vnaprapordone (doe 
femplicc m cn te proporrionalc)fe intende lo antecedente al confequente,fì come 
Io antecedente al confequente, doe la prima alla feconda , fi come la terna ali* 
quarra, perche il primo termine della proporrione fe chiama antecedente, fido 
fecondo confequentejma aedo meglio mi in tendila no li quattro quantità, a. b« 
c.dA fia fuppollola,a,prima.b.fcconda,orertia Se. d.quarta , hor dico che fel fi 
COTdudeffe(femplÌcctncnrc)tai quantità efler proportionale,l'author voi chetai 
conclufione fe intenda che lo antecedente, a. al fuo confequente. b. fia fi come 
lo antecedente.oal fuo confequente.d, ( doe la prima alla leconda efler fi c ome 
la tenia alla quarta) 3t quella tal fimilitudine di proporrione e detta (empiicene 
te proporrionalita,ma quando che il fe condudefle(comc fi fa nel correlario del 
la quarta propofidonc di qucfto)chcle dette quattro quantica fuifeno propor* 
rionale alcontrario.rauthor difliniffe che tal conclufione fi debba intendere che 
lo confequente.b.allo fuo antecedente.*. fia fi come Io confequente.d. al fuo an» ' 
tecedente.c. doe dalla feconda alla prima come dalla quarta alla tenia, 8< tal fi/ 
nulimdine di propordoni, (a differenria dell'altra di lopra detta ) (e adimandai 
j porrionauta conuerfà,ouero al contrario„ma quando che il fe ?dudefle(come 
lì fa nella fcftadedma di quello) che le dette quattro quantità futfeno permuta* 
irniente proporrionale.l'author diinnifleche tal conclufione fi debba Intendere 
che io antccedcnte.a. allo antcccdcntc.c. fia fi come '1( coniequente.b, al conici 
quentc.d-doe delia prima alla terna , efler fi come della feconda alla quarta, fle 
gal fimilitudine di proportioni,(a differenria delle altre fpede) e detta propor» 
(ìonalita permutata, 

DirTimtione.xuii, 

nMa ogni volu che fì come lo antecedente con il confequente al con 
f 4 fequcnte coli fia anchora lo antecedente con il confequente al confc 
quentc le dice proporti onalttacongi onta, zrpu 

li Tradottora reami' 
Viui l'author cUrfìrùflc chejogrd volta chel congionto del antecedente cf 
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Il conléqaente al confluente , habbia tal proporrtene come lo pgfónto cTun 
altro antecedente conci Oio confequentc al ditto fuo con fcquen te ( cioeche 
iloeionto della prima quantità con U feconda habbia tal proportione alb freon 
daficomclocongionto della terza* quarta alla quarta) ini finitudine di prò 
bordoni fcdiceproportionalita congionta , e pero quando chel fi concludcfle 
Sonic fi fa nella dcdmaottaua di quefto)che!e fopra dare quattro quanrira.a.b, 
r rLfufleno 000 contamente proportionale.tal condufion fi debbe intender che 
U congionto dcfla.a.&.b. (inficme) alb.b.haueretal proponione.come ilcon^ 
gionto dclU'C'&.cU 11 »*^ 

Diffininone.xv. 

f4Malaequalcomparatione delli augmeuti delli antecedenti fopra 
tfU confcquenti a eflì confcquenti fe dice proportionalita difgionca. 

U Tradottore* 




dia . a.b. prima • 

alla.b Me fi come della.c.d.atta.d. 6c che da quefro il fi condudefce ( come fi ra- 
nella dedma fetrima di quefto)tai quantità eJTeredifglonramente proportiona. 
le l'author vuole che tal conclufione fe inrenda che la differentia che e da I ante# 
cedcnte.a.b.al fuo confequente.b,(doe la fcmplicc.3.> elfo cófcquente.b.effer 
fi come U differentia che e dal antecedente . c.dal fuo confequentc. d. ( aoe la 
femplice.cOa erto confequente^fctal fimflJwdine dipropordonifedice prof 
portionaliu dlfgionu* 

DitTmicioncxvù 

i> La fimilmidine delle proporrioni diqual uuoglia antecedenti alli 
iéfaoi augmenti fopra li fuoi confequéti,fe dice ^porrionalitacuerfai 

Il Tradottore. 

EXempli grada fe la proportione d elba.b.alla.b,rufre fi come delb^.d.aWa 
d.* che da quéfto il fe concludere tal quanriu efler euerfamentc proporrlo 
nale,r»uthor vuole che tal condufione fe intenda che la proportione dello ané 
: tecedente.a.b.alla femplicw.(doe aUa di^renria che e dauUb. alU fempUce 
h Vfler fi come la ptoporrione ddlo antecedente.cd.a Ua fcmpucc.c. ( «oc aua 
differentia che e dalla.cd.aila fempÙccd (* tal fimìUtudine di propornoni , fe 
chiara* propoidonallu euerfa* -, 



Diffim'rione«xyii f 



t£Propoftc pia quantità,» altre fecódo il medefimo nomerò, applica 
»7 te a due a due in una proportione,e remofto equal numero di termi 
oidi mezzo, la fimilitudine delle proporrioni dell'uno, e 1 altro di 
duoicduoiefttemijfedicepropoworialjacqu^ ji tortore 



Q. VINTO 

Il Tradottore, 

L'Author diceche quando ruiTenopropofte più quantità dall'unlatò/eomé 
feria a dire per eflempio Ietrc.a.b.c.)& altretantedall*altro(ccmeferiaa di 
te le altre tre.de.f .o fiano del medefimo genere ; ouer d'un altro non imporca) 
& che le feconde iìano applicate a due a due in vnamedefiraa proportionecon 
le prime.o fiano in quel medelìmo ordine(comc fe prepone nella vigefimafccó 
da di quefh\)cioe che dalla.dalla.c.fufle fi come dalla.a.alla.b.& dalla.e, alla.f» 
ficomedal ! a.b.alla.coucrperordinecontrario)comefeproponeln la vigefima 
tertia di qucfto)doe che la propordonc della.d.illa.e.fuiTe fi ctxnc delfa.b.alla.c 
8c dalla.é.alla.f.ficome dalla.a.alla.b.&che da quello fe condudeffe(come fi co 
elude in la detta vigefìma feconda & vigefima tenia di quefto)che le dette quan 
Cita ruffeno proportionale in la equa proportionalita.l'author vuoleche tal con* 
elulione fe intenda.che li eftremi fono propordonali,doe la proporrione dalla.a. 
alla .ceder ficoraedalla.d.alla.f. 

Divininone, xyi'u. 

l.La proporrionalita e ordinata quando che lo antecedente al confe 
* s quencefera fi come lo antecedente al ccnfequentc,oi loconfequen/ 
te a una'lcra cofa,come il confequente a una'icra co/a, 

lÌTradottorc. 

L'Authore neaduertlflecomefidebbia Intendere la proporrionalita ordinata 
4n duoi'ordini di quandta, excmpll gratia, fc la proporrionalita della. a.alla 
b.ferafi come della.calla.d (cioè lo anrecedente.a.al fùo confcqucnte.b.fi come 
lo antecedcnte.c.al fuo confequente. d)k che lo confequente.b, habbia tal prò* 
porrione a vnaltra cofa(poniarao alla.eOfi come lo confequenteAa vnaltra(po 
nlamo aliai. ) il vuole che quella fpede di proportionauta fu intefa ordinala, 

Diffmiaoncxix. 

o La proportionalita ìnordinaca e quando l'antecedente al confeqoc 
19 teiera come l'antecedente al con(equente,& il confequente a unab 
tra cofa,come unaltra cofa all'antecedente. 

llTadottore, 

EXempH gratla,euendole quattro quanrita.a.b.od.5t che Ia.a.furTcfuppofta 
prima,b,feconda<.tena,flcd.quarta > & che la ptoportione della anteceder!» 
tca.al fuo confequente.b.rufle fi come quella del antecedente.cal iuo confcque* 
teuiflc che da poi il fc trouaffe.ouet approuaffe che lo confeqaente. b. haueflc tal 
proporrtene a vnaltra cofa(poaiamo alla.e.)f» come haueffe vnaltra cou(ponia 
mo.f,>Uoantecedente.ctal proporrionalita e detta Inordinata. 

DifTiniuonc.xx, 

o LaproportionaUta diftefa e quando uno antecedente a un confo» 
ixoquentefera fi come uno antecedente a uno confequence , ma fera li 
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come lo confequente a unaltra cofa cofì Io confcqucntc a una altra. 

Il Tradottore, 

Q Veda diffinitione pare In foftanria fimilcalla decimaottaua(doe atla prò* 
porrionalira ordinata ^perche l'una.e l'altra vote che la proportion d'uno 
antecedente al ilio confequente fiali come d'un altro antecedente avnoaltro 
con(equente,S< che il confequente primo fia a vnaltra cofa lì come lo fecondo a 
vnaltra cofa, che in vero d non voi dire altro che fé la proporrtene del antece» 
dentea. al fuo confequente.bJéra fi come loanteccdente.c al fuo confequene 
d.ma feria fi come lo confequcnte.b.a vnaltra componiamo al.e.)fi come locò 
fequente.d.a vnaltra cofa(poniamo al.f.)comc fu elTemplicadofopra la decima 
ottaua, nondimeno la decima ottaua parla in genere,»: qudta.in fpede , perche 
In la proportìonalita diftefa noti follmente fe intende che la propcrrione della 
a .alia.b.fia fi come.cdella.d.ma fe intende che la fia anchora fi comcdclla.b.alf 
la.e.Jc hmilmentedella.d.alla.f.cioe che le due prime ,proporrioni fiano Umili 
alle trconde,laqualco(a inuero non vuol dire altro faluo che nano conunue.pl 
porrionale fi le tre.a*b.e,come le tre.cdif.tua Invna medefima proporàone & in 
la propordonalita ordinatale due prime propordonj puonnoefter Oc non efier 
finiiie alleduc feconde* 

DiiTinmonejcxi» 

—Ma la proportìonalita perturbata , e quando che fia tre grandezze 
21 da una banda.K altre unte dall'altra^ che fi come nelle prime gra 
dezre fia lo antecedente al confequente cofi nelle feconde grans 
dezzefia lo antecedente al confequente,& ti come nelle prime gran 
dezrc e il confequente a analtra cofa cofi nelle feconde e unaltra co 
fa all'antecedente, 

I! Tradottore. 

Velh diffinitione della proportìonalita perturbata pare in foltanda fimi 
V Jfie alla decima nona , doe alla proportìonalita inerdinata, perche l'una e 
l'alti a dice che 'quando che fia lìcerne lo antecedente al coniequentc(intre 
qnantita,ouer grandezze)cofi fia lo antecedente al confequente in tre altre, fic 
fi come fia il confequente(in le primeva vnaltra cofa .cofi fia vnaltra cofa ( in le 
feconde)airantecedente,laqaalco(a in vero non vuol dire altro in l'una e l'altra 
faluo che fe la proportione della.a.alla.b.fìa fi come della. c.3lla.d. ic che dal co» 
fequen tr.b. vnaltra co(a(poniamo alla.e,)fìa fi come vnaltra cola (poniamo.f.) 
' ali antecedente. c come fu efemplificado anchora fopra la detta dedmanona, 
niente dimeno la proportìonalita inordinata e diff erente dalla perturbataci co* 
me c della ordinata , alla difte fa , doe la inordinata , parla in genere,;© fiano le 
due feconde proportion i limile, ouer diu erfe dalle due prime ,'flc la perturbata 
fe intende che le due feconde fiano non folamente limile fra loro ma che fiano 
anchora limile alle due prime , cioè che fa proportione dal. bui. e, non baila che 
fia equale a quella che e dal.f.al.cma blfogna fia anchora equale a quella che e 
dal.a.al.b.ouer dalcald» (chee il medefimo ) ma nella inordinata fe intende 
largamente oliano fimile,ouer diu erfe* 

11 Tradottore. 

Lcuno porrla dire che fra la proportìonalita diftefa , & la perturbata non 
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EVINTO 

$Ie differentia alcona.perchr tutte Ir propordoni fono equale fra loro.lo rìfpón 
do che inquanto alla fimilimdinc delle propordoni non glie differcntia alcuna , 
perche le tre prime,& (e tre feconde quantità fono in l'una e l'altra continue 
porrionalc.Se in fimile propordoni, niente dimeno lo argumenrare per il modo 
della diftefa e differente da quello dalla perturbara*perche il modo del dire* del 
argumenrare della diiìefa procede rettamente fecondo l'ordine delle prime fup 
polle quanrita ,& la perturbata non perde cofi come per U £uoì efiempii appare* 

li Tradottore. 

ANchora bifogna aduerrlre qualmente quelli modi di dire vfìtari nelle (opra 
ferine Ipecie di proportionalira,doe conuerfamente.pcrmutatamente.con 
giontamcnte,difgionraraentc,euerlamente,equalmente,ordlnatamente,inordi# 
natamente,&;c.fe applicano Se vuno anchora alla quantità difpropordonale , flc 
quello fe manifeila dall'authore nella vigefima feda prop ofidone di quefto, 8c 
nelle altre fequente , perche nella detta vigefima fella l'author conclude che le 
quattro quantità propofte In quella (eranno conuerfamente difproportionale,fie 
nella vigefima fetnma conclude il medefimo permutatamente,& nella vigefima 
ottaua conclude pur il medefimo congiontatnenre , Se nella vigefima nona dV 
fgiontaraente,& nella trigefima euerfamente,& nella nigefima prima equamé* 
te nelle quantità ordinatameute difpropordonale(quantunque t'author noi dii 
cz)9c nella crigefmu feconda nelle qua ntita iuordinatamentc dùpropordonalr, 
come al fuo loco fi potrà vedere. 

Il Tradottore. 

A Nchora bifogna notare qualmente tutte le propofidonl di quello quinto 
X*hbro nella prima tradottione. nel dire fono differente a mete quelle della 
fcconda.in quello che doue nella prima dice qua» tira, nella feconda dice grani 
dezza,ouer grandezze,!* differentia di qual vocabuli, ouer nomi e,cjfta,che que# 
Ho nome quantità e nome generale per il qual fe intende ogni fpede,di quantità 
o fiacontinua,ouer difcreta,fie quello nome grandezza, e nome fpedaleilquale 
feafpenafoUmentc alla quantità cootinuaA abenchc aedo chemtro quello 
che l'author propone in quello quinto libro lui lo proponi fempliceroente per 
le quantità conrìnue(benche il medefimo fe verifichi nelle difcrctejfc fc cofi non 
rufie.fuperflue feriano fiate molte propofidonl che ha propolle, ouer replicate 
nel fetrimo,nÌenre dimeno per efier quello nome quantità più y fiuto rra vulgari 
che grandezra, quantità e non grandezza,nella nollra tradottione hauemo tra* 
dotto,ouer detto.doc hauemo vlato più li vocabuli , doe il dire.ouero il proferir 
della prima tradottione che della feconda. 



The or era a prima. Propofitione prima* 
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SI ano quante fi voglia quanrfla(ponfamo ,a.b.c)cMl'altre tanteflequale Ila 
no.d,e,f.)equalmente multiplice(dfcuna alia fua compagna ) oueroche a 
vna per vna fian equalc,cioe in quello modo, che fi come u.a.e mulriplice alla 
d.cofi fia la.b.mulriplice alla#e.fimilmente la,c.multiplice alla. f.ouer che fe bua. 
e equale aliatetene Umilmente la.b,fia equa le alia.cfc umilmente Ia.calla4.di 
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lì 



ed che fi come che e U.a. alla.dcofi fera la aggregato de tutte le prime (lequaj 
le fono.a .b.c. ; .0 lo aggregato de tutte le feconde lequal iono-d .c.f . & fe a una per 
vita fono equale eglie manifidlo ripropongo per quella communa fcienria,(éa 
cofc equale (era aggiorno cote equale,le fumoie feranno anchora,ma eftendo rut 
te alle lue compagne equalmen te mulriplice diuife quelle fecondo la quantità 
delle fuefubmultiplice; lo aggregato della prima parte deliaca. & della prima 
parte della Jb.6t del L pi ima pane deHa.cfcra equale allo aggregatodelle.d.e«f. 
(perla predetta communa fdenria agiurando con quella altra.qudle cofe chea 
vna niedefimacota fono equale fra loro fono equale,fimelmenteanchora loag* 
gregale delle feconde parti delle quantità. a .b- c. fera pur equale allo mede fimo 
aggregato del! r.d. c.t. .\ coli delle al tre , flc parche quello potrà effer fatto tante 
volte.quanteche la.d.fìa contenuti in la.a.fegmra che lo aggregato dclle.cie. 
f . t an te volte fìa contenutojn lo aggregato delle.a.b.cquantc volte la . d.fu coi u 
tenuta dalla,a.percheadohque quante volte ia.d numera la.a.tanrc volte lo ag 
gregaro de Ile. d.c. f. numera lo aggregato delle . a . b.c.egl ic m a n 1 fello che 6 come 
la^.e nuiUi^llce alla.d.cofì e lo aggregato dcllc.a.b.callo aggregato dcllc.d.e. 
f.chc e il propofiro. 

Theorema »iu Propofirioncu. 
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Z_Se feranno Tei quantità delle quale la prima alla feconda^ la terra 
3 alla quarta fiano equa 1 mente mulcipljce,8C la quinta alla feconda,©* 
la fcfti alla quarta nano pur egualmente m u hip li cc,il comporto del 
la pi ima, Se della quinta alla feconda, & il comporto della tersa , 65 
della Iella alla quarta conuien efler equalmente multiplici. 

Siano fri quanrìta.a.prìma.b.feconda.&teira.d.cparra.e.quìntaJ.(e(la«& li ni 
la. a,.Vh.c. equalmente mulriplice alla.b.&c alla.d A anchora la.eA Ij.t.fun 
equalmcnte mulriplice alle medefime , dico che fi come che rutto lo aggregato 
della, a. e. e' mulriplice alla quantità, b.cofi tutto lo aggregato della, c&.f.e' 
mulriplice alla quantita.i. perche il numero fecondo ilquale la, b. e' contenuta 
dalla.^.c* equale al numero fecondo ilquale la.d.e contenuta dalla. e- Umilmente 
anchora .il numero fecondo Ilquale la.b. e contenuta dalla.e » e equale al numej 
ro fecondo il quale la.d.e* contenuta ddla.f.(per eommuna frienria.che e fe a co 
fe equaie nano aggiontc cofe equale flec.)il numero fecondo ilquale la.d.e'' conte 
fiuta dilloaggregatodclla.a.&.e.fera equale'al numero fecondo ilquale la. d, e' 
contenuta dallo aggregaro della.c.fic.f, per laqualcofa fi come che Io aggregato 
della.a.&.e.e* mulriplice alla.b,cofi e lo aggregatodeUa»c&cf,mulriplice alla, d. 
che e il propofito. 



v\« \ 'W Theorema.in, Propofitione.uù 

?_Sei! primo termine del fecondo,8C il terrò del quarto feranno equal 
3 mente multi plici, & fiano tolti li multiplici equalmente al primo e 
al tersoci mulriplice del primo al fecondo,& il mulriplice del terso 
al quarto feranno equalmente muloplicii 



Siano Cri quanti» 
la.a alla.bAl. 
BUa.ccqualment 
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fa. f.alla.d perche tetterà diuifa la.e.fecondola quantità della, a.fuo fubmuTriplI 
ce fc la.f .fecondo la quantità della .c.&( perla equalita dette partì della.e.alla .a. 
& delie parri della,**, alla.c,) fera che quala fi voglia delle parti della, e. fia coli 
mulriplice alla.b.li come quala fi voglia delle partì della.f.alla.d.perche adon q; 
fi come che la prima parte della.e.e muljiplice alla.b.cofi e la prirqa parte della 
f.muldplice alla.d.fc anchora fi come che la feconda parte della, e. c mulripl (ce 
alla.b.cofi e la feconda della,f.alla,d.adonque(per la precedente) lo aggregato 
delle due prime partì della.e.feran cofì mulriplice al la. b. fi come lo aggregato 
delle due prime partì della.f.alla.d.fc perche anchora la parte terza della.e. (fc 
gli fera alcuna terza parte) e coli muluplice alla.b. fi come che la terra della.f, 
olla.d.(pLT la medelìma precedente)feguir2 che rutto lo aggregato delle tre prl 
me parti deila.e.fia cofi'muIripllceaUa.b.ficome tutrolo aggregato delle tre pri 
me Darti della. f.alla.d. & cofì fe ruffeno più partì della.e.fc della.f. componenj 
dofemprclefequente con lo aggregato delle prìme,condudendo che fi come 
che 1 ela^.mulripUcealla.b.coflela.f.alla.d.(perlapreadente)tolta tante volte 
uante partì fiano fiate ndia.e, ouero nella. f. manco una, de colle manifefto 
proporrò. 



ilTradottore. 



ANchora per vnalrro modo fia il primo termine.a.de! fecondo.b. fc fimfN 
mente il terzo.cdel quarto.d- qualmente mulriplice ( hor poniamo dop» 
pio) fc fiano tolti li duoi ternuni.e.f,fr.g.h,equalaiente multìplid dela.& del. c. 
(hot poniamo treppii)dico che il teratìnr,e.f.dd.b.fc.lo.g.h.del.d. fono equal* 
mente maltiplicr.perchelo # e.f.deI.a* & lo,g.h,deLc.fon equalmente mulriplid. 
adonque quante quantità fcHionel.cf.equale'alU quantità, a. tante anchora ne 
fono nella quanrita.g.h.e quale alla quantità, c. fia adonque diuifo. f.r.in quan 
tiia equale alla. a. doein.e./.-t K. fc,K.f.(perchefu prefuppoflo chefùfle trep# 
pio)fc fiaulmenre.g.h.in quantira equale alh,c.doeIn.g,liI.ra.fc,m.h.che feran 
no pur per nomerò ere fi come quelle della, f.e.( per eflier prxfuppofte equatmé* 
te mulrip{ici)fc perche la quantita.a,della,b.& la quanrita.c*della.d.feeo equaU 
mente mulriplice, Se perche la,e»i,e equale alla,a.fc la.g.l. alla.c adonque la.e.1. 
della.b óc la.gj.de Ua.d.fono equalmente mulriplice,* per quella mede fimi ra 
gionelaJ.k.alla.b.fcla.Ltn^alla^i.'leramio equalmente multiplice.fc fimilraen* 
te la. K f.fc la. m-h. adonque queftefei quandta feranno. e. I. prima. b. fecon» 
da. g.l. tersa. d.quarra4.k. quinta fc.Lm. feftadelle quale la prima. e. I. alla fe* 
eonda. b. Ada terza, g.l. alla quarta.d. fono equalmente mulriplice, fc la quln» 
«a.i.k.al'a feconda, b. & la fdtaJ.m. alla quarra.d. fono Umilmente cqualmen* 
teraultlpl/ce, adunque il congionto dellaprima fc dellaqulnta (doe tuttala 
quantità, e. K . > alla feconda, b, fc lo congionto della tersa fc della fefta (doe 
tutta (a quandta. 1 . m.) alla quarta . d . feranno eqaalmente mulriplice (per U 
precedente propofitione) anchora haueremo ki quantità , doe. e « K» prima 
alia. b. feconda , fc la. g.m.terza alla, d quarta equalmente muldpllce , fc l a,k, 
f. quinta aUa. b .feconda , fc la, m, h. fetta alla. (Lquarta.pur equalmente muli 
oplice , tutto il congionto della prima fc ddla quinta (doe furto. e.f, ) alla.b.fc 
rottoti congionto della tersa fc della fétta (doe; tutta la. g.h.) alla. d. Cp« 
la medefima precedente) feranno cqualmente muldplice.fc cofì fe andarla prò 
cedendo quando che gli ralle più partì, doe die la .e.f. alla, a. &Ug.h, alla.c. 
fufTeno fiati equalnjcntc quadttipli,oucro quJncupli,oucio di altra muUiplidta, 
chrellpropoUto, 
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Theorcrna.i'iii, Propofirionejni. 1 

4 Se la proportione del primo al fecondo fera fi come del terzo al 
4 quarto, AC fono attìgnati li multiplici tolti equalmente al primo U 
al terso, & Umilmente li multiplici tolti equalmente al fecondo 8C 
al quarto, fcranno li allignati multiplici nello medefimo ordine 
proportionali, 

Siala proportione del. a. primo al.b.fecondo (ì come dd.c. terso al d. quarto, 
& fu»o tolri.e.al.a.fl*.f.al.c.equalmente mulrìplid.flcanchora.g.al.b. Sch, al 
dequalmentc multiplici, dico che la propoitione dalcaì.gx fi come dal.f.al.h, 
fiano tolti. k.al.e.c\.l. al. f .equalmente muldplidA anchora.m.al.g.Sc.n. al. h. et 
qualmente mulripIid.Sc.pcrchr.e.'Jcf.fono equalmente multiplici al. a. Se al. e 
& iìmilmen te. K.ac.l.cqualmen te multiplici al.e.Scal f .f per la precedente) .k,8c 

I .fcranno equalmente muldplid al.a. &.al.c(per la nede(ìma)anchora.m.S(. n. 
(«ranno equalmente multiplici al. b.cY. d-per laqualcofa el.k,al.m.\.l.al.n. (per 

II conuerfo ddla diffinitione della proporrionalita difeontinua ) qudli feranno 
fimflì ndaggiongere,mmuiteac equahare.adonquc perche. K &.l fonoequal» 
mente muldplid al. e-& al.f.fic anchota.m.Sc. n. fono pur equalm ente muldplid 
al.g.flt. h .(per la dJffinltione della proporrionalita discontinua ; la propordone 
dd.e*al.g.e' iì come del. f .al.h.che e il propefito. 



Lema^oucro aflumptìone* 

IL A. donque per eflére dato dimostrato che fe la . k. eccede 1 a . m . fi/ 
4 milmente la. 1. eccede la. n.fiCfe e equale, e equale :« fe emincv 
re, e minore, per quefto dalla. g. alla, e. fera cofi come dal/ 

Correlano* 



°_Da qui e manifefto che fe quattro grandezze feranno proporriona 

4 le anchora al contrario feranno proportionale. 

Theorema.v. Propofitione.w 

'^ncVite?^. v'f"'"'v' • iib^v' tv ' '."il 

jL^e feranno due quantità dellequale unafia parte dell'altra, Kfia 

5 fminuido dall'una e l'altra la med efira a parte, il rimanente al rima> 
, oente, 61 il tutto al tutto, feranno equalmente multiplici , onero in 

quefto altro modo, fc la fera aliquota il tettante del retante, fera ta 

Ir pam 



VINTO 
le pane quale e il tutto del tutto* 
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Siala quanriti.a.b.tal parte delia auandca.cd.qual ela.e.b.della meiefinia 
i.b.Sc lìa carnea la quandta.a.b.daUa quanrita.c.d-& fia il refiduo la.f.conde 
la,t.d.fcra equale alla.a.b. (ìaanchora umilmente cauata la. c.b. dalla quantica 
i.b.óc li a il refiduo la.e.a.dicochequal parte e la quandta.a.b. della quanrita.c. 
d.tal e la quantita.a.e.dclla quanrita.c. f. perche conciona che la. f. d-lia equale 
alla.a.b.ladetta.f.d,fera coli mulriplicc alla.e.b. fi come che e la.c.d.multiplice 
alla.a.b.poneroadonquela.d.g.cofi mulriplicc alla.a.e.iì come che la.f. J.c mul 
riplicealla.e.b.(3tperlapritnadi quefto)la quantita.f.g.fera cofi muldpliceal 
la-a.b.itcome che la .f.d.e mulriplicc alla,e.b.& perchela.c. d. fu fuppofta cori 
mulriplicc alla.a.b.fi come la.f.d.fu raulripliceatb.e.b.runa e l'altra delle due 

2uanrica.cd.flt.f.g.fera equal mente muldplice della quantita.a.b.pcr la qualco 
.(per commuti a {tienda)le due quantitax.d.ficf.g.fonoequate fra loro, adoni 
que leuado via dall'una & dall'altra di quelle la quanrita.f.d.reitara la.c.f.equa* 
le alia,d,g.& perche ù.d.g. fu cofi mulriplice alla .a.e.fì come che e la.f.d.alla.e. 
b.e pero e fi come la. a. b. alla c.b. perla qualcofa , & fi come la.c.d,alla.a,bje# 
ra adonque la-c. t.cofi mulriplicc alla.a.e.iì come che e rutta bue* d, di tutta bua. 
b.chc e il propolito. 

11 Tra dottore. 

Er f^ftodl auefta quinta propòfidone In h fecóda «adontane dlcem quello 
rnolofevnama^^ 
D hce ficomc vna parte tolta a vna parte tolta il refiduo al refiduo fera cofi mul 
Eòli* iSSt t B nino al tatto , la qual propòfidone e più generale della fopra- 
nplicecorac _ chebue.b.fia la medefima parcedc.a. b. qua 

SiS^S^S^S decta. e. b. fia tal patte della parte^f.d. qua. 

,e del refiduo. f.c. laqualcofc medefimamente fe demolirà collendo porla* d. 
come Sopra . & arguire (per la prima di quello; fc concluderà la.g.d. enere 
equale alla.c.f. 

Theorcma.vi. Propofitione.yi* 

6 Se feranno due quantità equalmente multi'plice a due altre, « 
6 fono (baratte le due minote dalle due maggiore , cioè l'uria « 
l'altra dalla fua mulaplice , li duot rimanenti feranno de quel / 
le medefune parti,ouero equalmente mulriplici, onero a quel/ 
le equali. 

^fìano fonartela, c. dalla, a. b.OCU. t .aa w lZTua r. fc | a .h. 
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k aiia.f.Sf per dimoftrare quello io toro la quantità, e . K. equalAlla, f. & per 11 
precedenti prefuppofiri feguiria che tante volte la.f.lìa in la.K. h. qoante volte 
|a.c*ein la.a.b.per la qualcoià fi come che la.a.b.e mulrìplice alla.ccofi la.h.K. 
e mulriplicealla JAc cofi anchora la.d,e. era multiplice della medefima.f. a don» 
qué(percommuna (denda)la.h.K.lèra equale alIa.d.r.adonque tolta commu» 
namentc all'una e l'altra la quaurirah.e.reftara la.d.h. equalc alla. e. K. perla 
qu alcoli fera equale altaiche e il propofiro.ma fé la.a.g,fera mulp'plicealla.c. 
potino la.e.K.che fia fimtlmenre equalmenre multiplice alla. (• Se firgufra come 
prima che unte volte la.f.fia in la.h.K.quanrc volte la.c fia in la. a. b. & tanti 
volte era anchora in la.d.cadonque come prima (èra la.d.e,equaleaUa.h.K.$ 
la.d h.alla.c k.pcr laqualcoia fi come chela.a.g.e'muldplicf alla. c. cofiela.d. 
h.mulripuce alla.f.che e 11 propofiro , a dcmcftrare il medi fimo alrramcmc,cò* 
ciofia che la quautita.a.b. contenga la quantita.c.per quel medefimo numero 
fecondo ilquale la quanrìta .d.e. contine la quantità, f.leuando adonqaevia 
da quel tal numero la vnita,remanera ouer la vntra.ouer il numero fecondo che 
la.a.g.conuenela.c.fc chc!a.d.h.conriene la.f.adonque cglicmanifertolequan 
lita.a.g. 6c .d.h.oucrocflcre equale, ouero equalmente muldplice alle qiunu. 
ta.c. 6t . f . 

II.Tradottore. 



5 E le due quanrJta.a.b.af .deseranno eqaalmente doppie alle due quantita,c f 
&.f.(come nel primo eflempio appare /otratto le due minore dalle due mag 
giore(doe la.c.cialla.a.b.& la.f.dalla.d.e.li duoi rimancnri,doe.a,g.&.d.h.frrart 
equali alle dctte'parri.cioe lo rimanente, a.g.fera equalf alla quanrita.c.S»: lo.d. 
h.alla.f.mafe le dette duequandta.a.b.8cd.e.ieranno pur equalmente multipli 
ce alle drRe«ae.f.ma in alrra maggiore muldplidtache doppia, fotratte le mU 
note dalle maggiore li duoi rimanenti femprc feraniio equafmente mulriplici 
alle dette due patri , «empii gtada.fe ledette due quanrìta .a .b. &. d. e. fuffrno 
fiate egualmente tripple alle dette duec.flc.f.(come nella feconda figurarione ap 
parr)(orrarte le dette due minore dalle dette due maggiore li duoi refidui feran* 
noequalraentedoppii, alle dette due par d,doe loreiìduo^.g./cTa doppio alla 
o5t!o,d.h.alla.f. (come nella detta feconda figurarione appare ) & confeguiria 
In ogni alrra maggtoremulriplica,excmpligraria,fe le dette quanrita.a.b.&.d.e, 
foflenoftate equalmente quadruple alle dette due.cA-fH duoi rimanenti, a. g, 
fled-hieriano (rad equalmente trippli alledette.cAXo; fe fuileno ftad quincu 
pli li detti rimanenti feriano ftad quadrupli. 

, 9ta)s 9«b * SDÌfejoIllD »t*tft!t&p UlWhC -i l cr.r:t«ì o2 « 

Thcorema.Yii. Propofiaonc.vii, 

\I>Up fi Qi^ j .... -flotti 3)aiUlii.Up* QtitiO Ulfin jBiibbnm -si 

2L.Se due quantità equale feranno , comparate a quale fi aogTia 
7 quantità ,di quelle a quella fera una medefima proporoone , & fiy 
miniente da quella a quelle fera una medefima propor rione. 

Qlanole due quanrlta.a.8cb.equa!e lequal fianocópararea qua! fivoefia'rem 
VJCcome (cria aila*c.)dlco che la pportìon ch'e daUa,a,aia^.e ta oiedefima che 

e dalla 
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e dalla, b. alla.c8c Umilmente la proporrtene che c dalla.c.alfa.a, e fimfle a quel 
la die e dalla.calla.b.ia prima parte fi approua in quello modo , conciona che 
la.c.fia conféquenrealla.a.(prima)fir alla .b.(terza)quclla (érain ragione di fecó 
daequarta.pigliaroadonquela.d.alla.a.prima Oc la.e.alla.b. terza equalmen* 
te mulripliceA pigliato la.f.per quale mulriplice mi pare di mulriplid della.c. 
laqualee feconda de quarta, fif perche la.a.& la. b. (della quale li Tuoi mulriplid 
tolti egualmente fono.d,ac.e.) fono poflJ equale, feguira quello chele la, d.fera 
diuifa fecondo la quanta della*a.fic fimilmente la.e.Tecondo la quantità ddla.b* 
che le parti dell'una e dell'altra fiano di numero & di quantità equale di nume* 
ro per il prefuppoiìto per U equaliu della muldplicarione dell'una e l'altra, ma 
di quantità ( per quefta córauna fentenria reperita tante volte quante bifogna) 
quelle cofc che a vna medefima cofà fono equale fra loro iono equale.perche a* 
donque la prima delle partì della. (Le equal alla prima delle parri,della.e. & la 
fecondatila feconda^ le altre alle aitre,3c fondante parti in la.d.quante fono in 
la.e.(pcr la prima di quefkOla.d.fcra equalc alla.e.per laqualcofa fc due quanti 
ta equale feranno comparate a vn altra terza quantità ( per communa fcientla) 
ouer che ambedue le quanrifa.d.fic.e.fono maggiore della.f.ouer minore, ouero 
equale,adonque(per3a fettima dirunitione^la proportione della.a.prima a Ha .c. 
feconda fera comequelUche edalla.b,tena alia. c. quarta.chccil propofito, la 
feconda parte tu la approuerai per l'ordine conuerfo in quello modo, fu polla la 
ccomc prima Se terza flt laa.feconda fit la.b.quarta/fc condofia che la quantità 
f.laqualc eequalmente multiplicc alla prima flt alla tetza fia fimile nel auanzare 
ouer in mancare.ouer in equaliare delle quaorifa,d,fit.e.lcquaIe fono equalmen 
te mulriplice alla feconda e quarta.feguira (per la medefima dirTinirione)'ch€ 
la proportione dclla.aprima alla.a.fcconda fia fi come ddla.c,tcrsaalla,b,quar 
ta,chee il fecondo propofito, 

OjSi (Jj'j * j."^**i"»fi o* j *»w rtuttTCJvj il* ■ r»^ •*i3t -■* , "n*ifriri *i o* ■*•* *uu u ji j.i ti 

Theorcma.vui. Propofidone.viin 

g S< due quantità inequale feranno proportìonate a una quantica, 
g~cer tamentc la maggiore otti'gnara maggiore proportione,& la raiV 
nore,mt'nore,ma la proportione di quella a quelle certamente alla 
minore (ara maggiore^ alla maggiore fera minore* 

Siano due quandtainequale.a,5c,b.c& fia maggior Ia.b c.fif fiano pportìona 
te a vna medema quanta laqual lia.d.dico clic la nportiouc ddla.b.calla.d» 
e maggior di quella che e dalla.a.alla ,d. & p il ptrario maggior e quella della. d. 
alla.a.che della.d,alla .b.c.& p approuar la prima parre io ponero la.e.b.cquale 
alla. a.fic multiplicaro tante volte la.e.c.chc ne puengavna quanta maggior del 
I a.d.à. quella fia la.f.g. flt toro la.K.f.cofì mulriplice allai>. eie fimilmen te la. h, 
coli muldplice alla.a.fi come»la.f,g.e* mulriplice alla ,e.c.&(per la prima di que* 
fto)la.h.feracoiì mnltiplicealla.a»fì comechela.Jc.g.e multiplfce alla. b.c. fera 
anchora la.h,equaleaua.k.f.per quefta caufa che le fubmulriplicediqueUefle 
quale fono.a.&^b.e.) fono ftatc polle equale, anebora ponerochela.h.nonfia 
minore della,d,ma equale.ouer maggiore.pcrche multiplicaro tante voi te cada 
una delle tre quatita.e,c.b.e,flc.a.équalrnente che la.f.g.(mulriplfce della.e.c.) 
puenga maggior della.d.fl»: che la,h.(multrplicc della., annoti pcxucnga minore 
della medefima, fic da poi quefto multiplicaro tante volrc la. d. che ne peruenga 
quantità maggior della.h.fic fia la.m.la prima quanta dì mulriplid delia .dche e 
maggior della.h.fotto delbcjle toro l'altra maggiore mulriplice della.d.( ouero 
la equalc a quella fe per caio la. m. fuife la prima in l'ordine di mulriplid del» 
la. d.) la quale fia la-l-fic feguira che la. I, non fia maggiore della. h« fida 



m .fera com porta della .d . & .1 .p tr quella caufa che ogni multiple* e com porto dei 
proflinio precedente mulriplice, 6c de! fempio(come e il treppio, elqual e coi» pp 
Uo del doppio Oc dal Tempio) eccetto il primo mul tiplice(cioe il doppio) il quale 
e folaraente comporto da duoi fempii,perche adonque la.h.e equale alla.K.f.la 
detta. K.t.non fera minore della J.adonque la. K.f.inlieme con la.d non fanno 
mcuochelaJ.Sc.d.perlaqualcofa non fanno meno^chc.m.fic perche la.f.g.emag 
gioie della. d.la.K.g.fera maggiore della.m.adonque intenderò la quantira.b.c 
p r ima.la .d. fccóda.la.a. terza, \ la.d. qua r n , 3* pche alla prima Se terza fon tolri U 
mulripUrieqMmentc.rioe la.k.g.flt la. h. umilmente anchora alla feconda fic quaw 
ta fono pur tolri limultiplici equalmente,ancie vno medefimo in ragione de 
duoi ilquale e ia.m.fic lak.g. (mulriplice della prima) foprauanza , onero ecce' 
dela.m.mufripltce della feconda,&la.h.(mulriplice della terza) non lòprauan* 
za.curr eccede la. m.mulriplice della quarta,(per la diftìturionc della maggiore 
dilproportionalica)lapropordonedella.b.c«prima alla. d. feconda fera maggia* 
rechedella.a.rerca.d.quarta.checil primo propofito.il fecondo tu lo approuef 
rai per la medelìma dimnitione,per contrarto ordine intcndado chrla.dfìa pri» 
ma òr ter2a,&:Ia.3.feconda,&la.b.c.quarta,& perche la.m,(mulriplice della pri* 
ma)eccede,oucr foprauanza la.h,(mulriplice della feconda)fltla.m. (mulnpli* 
ce della rerza)non foprauanza la.K.g.(mulriplicc della quarta) per la qualcofa 
maggior proportionc e dalla.d.alla.a.che dalla,d.alla.b.c.che e fi fecondo propo 
flto.de dat modo di quella dimoftratione fi manif erta la (uifJcienria della dirfini* 
rione della maggior difproportionalita porta dall'author in principio di quello 
quinto libro , perche in niun luoco e maggior la proportione della prima ( di 
quattro quanrita)alla feconda che dell a terza alla quarta che'l non accalchi lem 
preritrouarfe alcuni mulriplici tolti equalmente alla prima k alta terza Jiquali 
quando feranno comparadi ad alcuni muldplici tolri equalmente alla feconda Se 
quarta fé trouera lo mulriplice della prima foprauanzare lo mulriplice della fecó 
da, fic lo mulriplice della terza non foprauanzare lo mulriplice della quarra,S* 

aueftimulripticilirirrouaremoperil modo che dimortraifimodifotto fopra'la 
uodeclmadiquefto. 

Il Tradooore f 



PEr ìntrlligenda delle cole dette di fopra bifogna notare che frla quanrita»d% 
rude tre,8e che le quanrita.h.fude,i4.el primo mulriplice della, d. che ecce» 
deffe laJi,(cioe la^n.jferia ilqulnmplo(ctoequindcd) & la.l.feriail quadruplo 
(doeduodeci)mafela.h.fuflfe folamcte cinque la.m.feria il doppio delta.d.(rioe 
fei)Scla.l.ieria equale alla, d. anchora bifogna notare che'l primo dimulriplici 
d'una quantità fe intendevi doppio, le lo fecondo fe intende il 'treppio ,Sc 
Il tersoli quadruplo) Se cofi diiccrrendo , & erta prima quantità fe chiama 
Dfcmpio* 

Thcorema.ix. Propofirione.ix.' 

gJS e la proportione di' alcun e quantità a una qua onta fera una me/ 
9 dcfìma,eglic neccfTario quelle quantità etTer equale, flCfe la propot 

rione dell'una a quelle fera una medefima fimilmcntc eglie necefray 

«io quelle efler equale, 

> I a la proportione della due quanrJtt.a.fl<.b,alU quantità . c. vna medefima; 
p dico quelle efter rquale.fc al contrario fé U proportione della.call'una e Tal 

tra di 
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ira di qnefle fera vna medefima,dico umilmente quelle efler equató qurtb e al 
contrario della fetdma.il primo propofiro fi approua in quello modo , le quelle 
non fono equale ( pcrradueriario)poniaroofcpoffibfleeche vna di quelle fia 
maggiore poniamo la.a.Cper la prima parte della precedente) la propordone 
della.a.alla.cfera maggiore che quella della.b.alla,c.che econtra 11 prefuppofi* 
to , il fecondo anchor a e mani fedo perche fe la.a.e* maggiore del!a.b. ( per la fe 
conda parte della precedente)la propordone delbucalla. birra maggiore che 
alla.a.la-iUalcoCa e anchora conrra ilprefuppofito. 

Thcoreraa.x. Propofkione.x. 

«o Se la proporfirionc dell'una di due quantità ad alcuna quantità fa/ 
»°ra maggiore, quella quantità e ncceflario efler maggiore, ma fe la 

proportione della una alla medefima fera maggiore egli* neceflano 

quella efler minore. 

<%E la propordone dffla.a.atla.cfeta maggloredi quella chee dalla, b. alla. c. 
O dico la^.efler maggiore della.b.8* fela proportione ddla.oalla.b.frra mag< 
ciore di quella che e della dctta.c.alla.a.allhora dico la.a.eilcr maggior deUa.b, 
fquefta e al contrario della ottaua)ilprimopropofitoemamfefto(per la prima 
pane della fctdmaA per la prima pane della ottaua) perche(per la prima par 
te dcUa fe£dma)!a.a^ion fera equale alla.b.ne anchora minon(pci U ipriraa par 
• te della ottaua;tl fecondo e uianiftfto daUe feconde pat d delle medefme prò* 
pofitioni. 

Theorema »♦ Propofitione.xi. 

lf O Velie proportioni che a una medefima proportione fera«n«e> 
iTquaie eglie ncceiTario che fra loro fiano cquale, 

Vefta propofidon(che Euclide nel principio del primo libro la eonnurae 
O. ro fra le comune fcntenrie)queUe cofc che a vna medefima cola fon equa. 
iTanchora fra loro fono equale (come fe Intende nella quandta)ln quefto locho 
lui dimoftra come la fe accommoda In le propordoni.fu adonque l una e 1 altra 
deUedueproportionichefono daUa.a.alla.b.8t dallax.alb.d. equal alla propor 
rione che e dalla,e.alla.f.dico le proportioni che fono dalla.a.alla.bJ diUuua 
!a.d.efTerfraloroequaleAp«dimoikarqueitoiotoroU.g.aUa^ 

& la.k.alla.e.equalmente muWplice.e anchora la.|.alla.b.&U.m.aUa : d.& U n. 
alU.f.cqualmenremulcipUce.acperc^ 

te.alla.?.e fi come dallalalla.b.* fimilmente fi come ^^l'f^.^ 
la conuerfione della fettima djffinirione tolta due voite)chc lela.k.eccedela.n. 
chela.g.eccedalaX&la.h.b.m.&iela.K.m^ 

Llk la.h K daUa.m,& fe la.K,e' equale alla.n.che la.g.fera eqaaUajlaX* Uh.a Ila 
«.perche adonque la.g.aUaJ.&Uh.alU.m.fono fienile nel a BS^nc^ dirmnul 
re & equaliarc per mezzo della.k.fc.n,(per la fetdma diffinmone)U proportio 
ne drìU.a.alIa,b,lera fi come della.aalla.d.che e il propofito. 

Theorema.xii» Propofirioncjrià 

—Scia #porrione dei primo termine aifecwiofaaucomcdeitetzo 
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■1 quarto, dC del terrò al quarto maggiore che dal quinto al Tetto, 
la propordone del primo al fecondo lera maggiore che dal quinto 
allctto. 

SImelmenre(comein la precedente) quel che quiui dimoflra in le ppordonl 
in le quàuu epcefQbile, cioè che Te due quinta feràno fra loro eijlc.di qMunoj 
quadra che l'una di quelle lera maggiore anchora l'altra fera maggiore di quel 
la medrfìmx, nientedimeno quefto le dimolrra in le propordoni,come,exentpU 
grida, Ce la propordone della. a.aila.b.Qa fi come deUa.c.alla.d.&c che la proporr 
clone dcUa.calla-dJìa maggiore di quella che della.e*alla>f.anchora la proporr 
cione che a della, a.alla.b.frra maggiore di quella che e dalla.e.alhu f. & per di* 
inoltrar quello io toro la.g.alla.a.fe la.h.alla.c.& la.k.alla.e.cqualmente multipli 
ce Se anchora lad.alla.b,& la. m. alla.d. & la.n. alla. i. equalmente multiplice.ee g. 
che per i! preiuppofito,la propordone della.c.alla.d.e fi come dclla.a.aUa. b. de 
maggiore di quella dclla.c.aUa.f.fpcr il conuerfo della fannia dirfuuiouc/egui 
ria che fé la.h.foprauanza la.m .che anchora la.g.foprauan-ara la.l.i per il con 
uerfo della difftnidone della maggiore difproportion alita non e neccilano che 
la»K.foprauand la.n.adonque perche(per il mezzo della,h.9t*m.) fe la.g.fopra» 
naza la*l.non enecdTariochcla k foprauanzila.n,(per ladimniaone della mag 
gioredifprlporrionaliu)(era maggiore propordone della.a.alia«b. chedelhuc. 
alla.f.cheeil propolito, anchora per fimel modo mapproueral che Cela propor 
donedella.a.alla.b.fiaficomedella^aUa.d.acdella.c alla. d. minore che della 
euUai.fimilraentc della. a. alla.b.fera minore chedella.e, alla» f .conciona" che 
dalia.c.alb.ct(Ì2 minor propordone che dafla.ejlla.f.lcra adonquela proporr 
rione dalla.e.aUi,f.maggiore chedallax.alb. d.adonque ( perla couuerfione 
della direninone della maggiore difpropordonallta )f« la.k.cccede la.n.non e ne 
ceffariochela.h,eccqdala,m.&Cela.h,non eccede la.mJa.g non eccede la.l.adó 
que le la.K. ecceda la.n.non e neceflarióche la. g. receda ta.l.adonquc (per la dtf 
h union e della maggiore difpropordonallta ) la propordone della, e. alla. f. fera 
maggiore chede»la»a,alla.b.(per il contrario )adonque la propordone della, a. 
alla.D.fera minore che deHa.e.alla.f.che e il propofito(à per il modo della demo 
trattone della ottaua dì quefro.fleda quefta fera manifefto chele la proporrione 
della prima(di quattro quanrita)alla feconda fera maggiore che della terza alla 
quarta,gli cafea fempre rirrouarle alcuni muldplici equalmence toldalla prima, 
& alla tt rza,liquali quando fera uno comparati ad alcuni muldplici tolti equai» 
mente alla feconda or quarta . fc trouera il mulriplice delta prima foprauanza» 
re il mutdplice della feconda , & lo mulriplice della tetda non foprauanzarc il 
multipli ce della quartaja qualcofa le ni i infette in quello modo.fìa la proporrlo^ 
ne dclla.a.b.alla c.maggiore che dclla.dalla. e. io ponero adonque che la prò* 
pordone della.a.f.alla.c.ùa fi come della.d.alla.c, (p quefta duodecima & per la 
decimarla, a f.fera minore della .a.b.hor poniamo che la fiamlnoreinla quanti 
ta.f.bilaqual muldplicaro unte volte che ne peruegna vna quantità nuggiore 
della. olaqual iìa la. g.h.con quefta condidone che la. d. mulriplicata tante voi 
ceptoduca vna quantità non minore della.e.(laqual fu la.l.g.) hor ponero che 
la.ug.fia coli muldplice alla.a.f.li come che la.g.h.e mulriplice alla.f.b. ouero la 
K.aiia.d.(perla prima di quello )la,l.h.{éra cofi muldplice ddla.a. b. fi come che 
e la.K.alla.d.da poi ponero che la.m. Iìa la prima quandta muldplice alla.c.che 
fa maggior della. K.& ponero la.n.cofi muldplice alla.c, fi come che la.m. e mul 
tipli ce aila.e.r p er 11 precedenti prefuppofti.dc per la conuer fìonc della difeonri* 
nua proporrlonalita ) la quandta*n.fera la prima di multiplid dcUa.ccheiéra 
maggiore della. l.g.nc la.Ug.iera minore della.cadonquc toro (otto alla. n .la mal 
lima delle muldplice della, couer a fé equale(fe per tortela, n.fuilcl a prima di 
mulripliei di qucUa)laqualfia la.o.flcla,n.fera comporta della.o.& dalla. c. ad ju 
que perche laXg.nen e minore df^ro.o; la.g.h.e maggiore della, c.la. I h. fera 

maggiore 
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maggiore della.n.ppr laqualcofà eflcndola.K.minore ddla.m.emaniMoìl prò 
pofito. 

Fuotemo anchora dimoftrare il conuerlò dlquefta,doe che lei calca trouarfe alcu 
ni multiplid tolti equaltnente alla prima & alla tenia ( di quattro quantità ) U 
quali effondo comparati ad alcuni multiplid tclti equamente alla feconda e 
quarta,* chelo mulciplice della prima eccedi lo multiplice della feconda, fc che 
U multiplice della tenia non ecceda il multiplice della quarta, la ptoportione 
della prima alla feconda fera maggiore che della tersa alla quarta , laqualcofa ft 
approua in quefto modo F fiano le quattro quantità. a. prima, b.fecon da. c,d. terza 
r.quarta Ce fia la.f.alla.a,'* la.g.alla.cd.equalmente multiplice,iìmelmcnte fu* 
no U.h,alla.b.Ma.K.alla, e-cqualmentc multiplice, & poniamoche la,f. ecceda 
ouer foprauand la 4 h,fc che la. gjion foprauand la. K. dico che la proporrionc 
della.a.alla.b.e maggior chedella.&dalla.e.aicfera(Tepo(Iibile(perraducriario) 
effer altramcnte.ouerchela feria equal.ouer minore:equal non poi effer, perche 
fe la fuffe equale (per la conuerfione della fetdma diflinirione) la-g-ecccderia la 
k.laqualcoia feria cétra il prefuppofito, & fe la fufle minore,fia della.8.Ulla.e.fl 
come della.a.alU.b.*( per la decima di quefto)la.c.l.fera minore della.&& hor 
fta minor in la quantita.l,d.adonqi ponero la.m.n.che lìa coiì multiplice alla.c. 
L*la.n.p.cofi multiplice alla.l.d.ti come che la.f.e multiplice delia,a.(* per la 
prima di qucfto)la.m.p,fera cofi multiplice allax.d,fì come che h.U multiplice 
dclla.a.adonque l'una e l'altra delle due quandta.tu,p,&.ge equalmente multi* 
pbee alla quanritax»d.adonque quelle fono equale ( perche quefta fe quella fu 
diraoftratain la fettima di quefto)* perche la.g.non e maggiore della,ii.la.m.p. 
non fera maggiore della medefima.K.*( perla medefìma conueriìone della dif 
■ finitione della difeontinua proportionalita) la.m-n.e maggiore della.K.impero 
che la.f.e maggiore della.h.adonque la,m.n.e maggiore dclla.m.p.che e impotV 
fibile.per raqualcoCi rimane il propofito. 



F©; LXXII 



Thcorcma.xnu Propofitione.xin, 



in 



LLSe de quante fi uogUa quantica ad altre tante a una per una,fera una 
M medefìma proportione, tal proportione qualfcra dell'una all'una 

quella medefìma anchora fera de tutte quante le prime giontc infic 

me,a tutte quante le feconde giontc ìnficmc. 

O vello che nella prima propofe di mulriplicì.in quello loco lui propone 
di ogni proporrtene .onde quefta e più eommuna di quella, perche ogni 
mulriphdta e proporrionc, ma non econuerfo,doe che ogni proportione non e" 
niultipucita.fia adonquedeIla.a.aHa.b,& della.c.alla.d.* della. e.alia.f.vna prò 
portione, dico che qual proportione e della.a. alla. kla medefìma edelcompo* 
fio delle.a.ce.al comporto dcllc.b.d. f. St p dimoftrar quefto io toro la.g.alla.a.fie 
la. h.alla.c.Ma.K.alla.c.equalmentc multiplice e Umilmente la.l.alla.b.fcla.m. 
alla.'d. & lan.alla.f.equalracnte multiplice,* ferafper la prima di quefto)il comi 
pofito dclle.g,h.k.e cofi multiplice al compofito dclle.a.c.e.fi come la.g.e" multi 
elice alla.a.lmulmen tefper la medcfima)U compofito delle.l.m.n.fcra coiì muli 
riplfee al compofito dcllc.b.d. f-fi come la.he multiplice alla.b.Ac (per la conuer 
(ione della direninone della incontinua proportionalita(tolta due volte) fe la<g» 
aggionge fopra la.!.Ia.h.aggiongerafopra la.m.fc la.k.fopra la.n * fe la minulf 
fe,minufle,fc fe la fe equalìa 1 a'cqualia,adóque(pcr eommuna fdcnda)fela,g.ag 
elongf fopra là.l.il compofito delle.g.h.k. aggiongera fopra il compofito delle 
Um.n.&felminuiffe minuiffe,*fclfecqualia leequalia,adonque(pcrladiftlnido 
ne della inconrinua propotdonalita)la proportione della,a»alla.b,e fi come del 
compofito dellc,a,c*e.al compofito dellcb.d.f .che e il propofito. 
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Theorema.xiÌii. Propofìnonejcuù** 

14 Se, quattro quantità faranno proporrionaIe,& che la prima fia mag' 
14 gl'or de Ila terzane neceflat io la feconda cfler maggiore della quarta 
ma fe la fera minore e nccell a rio efler m iuore,5t le fera cql e equale, 

Sia la ppofìrione della.a.alla.b.(ì come della. c.alla.d.dico chefela.a.e mag.' 
gforc dclla.c. la. b.fera maggior dei la. d. Oc fe la e minor (era minor.&c (e la e 
equale fera equale.per che fe La.a.fia maggiore dclla.c. (era ( per la prima parte 
della ortaua di quefto) maggior la proporrione della.aalla.d.che della.c.alla.d, 
per la qualcofa maggiore fera della.a.alla.d.che alla.b.adonque (perla feconda 
parte della decima di quello) la«b.fera maggior della»d.che e il propofìto.ma fe 
la.a.fia minore della. c.fera(per la prima pane della ottaua)mlnore proportio* 
ne della. a alla. d-che della.oalla.d.prr laqualcofa maggiore fera della, a. alla.b, 
che alla.d.adonq/p la feconda pane della dccima)la.b.fcra minor della.d.ma 
fi la.a.fia equale alla.c.fera(perla prima pane della ferdma)della.a.alla.d.(ì co* 
me ddla>c.alla.d.per laqualcofa deUa.aalla.d.e' fi comealla.b,adonque(pcr la 
feconda pane della nona)la,b.fcra equale alla.d.3* cofi e manifdtoil propofiro* 

Theorema.xv. Propofitione,XY\ 

L5.Se ad alcune quantica faranno tolti li multiplici equalmente,la prò 
f f porrtene di multipUci,o: quella di fubmul tip liei fera una rocdcfima, 

Siano la.c.alla.a.fle la.d.alla b.equalmcnte multiplfd.dico che la proportione 
laqualcedena.a.alla,b-quella medefima e della. calla. d.fìadiuifa la.cfecon 
do la quantità della, a. tV la. d. fecondo la quanti» dclla.b. 6c fono tante le pane 
della. cquante quelle delIa.d Sc tante parte fon in.c.quanrc in.d,& perche quat 
parte tu vuoi della, c.aqual parte ruvuoidella.d.e' fi tt>medeUa,a.alla.b.fcra(p» 
U tatiadedma diqueftojdella.calla.d.lì come della.a.alla,b.che e il propofito. 

Theorema.xyi» Propofitione.xyi. 

■5 iSc quattro quantità feranno proportionale, anchora permutata/ 
nfmence feranno proportionale* 

Sia la p ropot done de lla.a.al [a.b, fi come della.calla.d.dJco che della . a . ali a.c 
(era fi come della, b.alla. d. flt quefto e il modo de argufr.ilqual e deiro prò* 
portione permutatala demoftratione della quale coli e manifeftaiio toro la.e.aU 
taia.fc.Ia.f.alla.b.equalmente mulrìplice e anchora la.g,alia»c. flit la.h.alla.d. e* 
qualmente multiplice & fera ( per la precedente)della*e.alla.f .fi come dclla.g. al 
la.h .per (aqualcofa(per la quartadedma)fe la.e.aggionge fopra.g.flc la.f.aggion 
ge (òpra la.h«S( fc la minuifle.la minulfle A fe la fe equalia.la fe equalia , adonqj 
' (per ]a diflfmidone della incontinua propordonalita)feta della. a.alJa.c. lì-.come 
deila.b.alla.d.chc e il propofìto.ma le neceftariocheinla permutata proporrlo* 
n alita tutte le quantità fiano.de vnomedefimo genere, 

Thcorerna.xviù Prpopofitione.xyn'. 

%jSe le quantica congiontamenre fet arine proportionale qu elleme/ 
i7jfcftiac aachorac neceJariodifgioacamcucc eflcr proportionale, 

U-mottiatoelinododi arguire elqualfe diceptc^crtomu'SpTc^uuta.hor 
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dlmoftra quello che fé diceproporrionalita difoionta.fìa anchora la proponi 
ne della, a.tualla. b.cfì come della.d.e.albucf.dico che della.a. calla.c. b. fera fi 
come della,d.f.alla.f.eA per dimoftrare quello io toro la.g.h.alla.a.c A la. h. K. 
alhuc.bA fimilmente la.hm.alla.d.fA la.m.n.alla.f.e.equalmente multiplice,* 
dóque(per la prima di queflo)la.g.k.e coli multiplice alla. a.b. fi come la, g. h .e 
mulriplicc alla.a.cA la.nl.cofìe multiplice alla.d-e.fi come la. 1. m.e mulriplice 
alla.d.f A pertanto(perli precedenti pretuppoliti) la.gjt.e cofi multiplice alla 
aub.fi come e la.l.n.alU.d.e.ponero anchora la. K p.alla.ob A la.n.q. alla. f. e. e» 
qualmente multiplice A feranno(per la feconda) la.h.p.alla.c.bA la.m.q. alla* 
l!e^qualmcntemuldplice,adonqueX perla conuerfione della dlffinidon e della 
incontinua proponfonalita) te la.gjiuggionge fopra la.h.p.la.l.n.aggiongera 
ibpra la.m.q A te la menuifle quella minuifTeA fc la fe equalia quella fe equalia, 
eperuntolcuatecommunamnite la.h.kA.m,n.(per communafententia) fera 
che fe la.g.h.eccedela.K.p.(doe che la fia maggiore di quella) che anchora la.l. 
m.eccedera la.n.qA fe la manca(doe che la fia minore di quella)la fera minore, 
8c fe quella fe equalia quella fe equalia,adonque(per la ferrima diifinidon) la prò 
portone ddla.*c.alla.c.b.fera fi come della,d.f.alla.f.e,chceil propofito. 

* ili* .. 

Theorcma.xviu. Propofitione.xvui. 

*S Se le quantica feranno difgi'ontarocntc proporrionale anchora con 
'£ gion tamcntc feranno proporrionale, 

EL fe dimofha li modo di arguire , ilquale fe dice proporrion alita congibnra, 
6ce d modo conuerfò della precedente , e pero alla dem offranone di quella 
fia repigUara ladifpofidone della detta precedente, cioè rimangano nitri li pre< 
(uppofiridi quella eccetto cheìfe iuppone la proporrion della .a.c.alla.c.b.eife* 
refi come della.d.f.alla.f.e.dico la proporrione dell*. a.b.al|a.b.c.eflere fi come 
della.d.e.alla.f.e.perche da quello prduppofito 6c dalli prefuppofiti della prc* 
cedcnte(di multtpuci equalmente tolti jti feguita (per la conuerfione della ditti* 
nidonc della dùconrinuaproporrionaiiu)chefela.g.h.foprauaniaIa. k. p.che 
la.l.m.foprauanrara la.n.qA fe la rainuilfe(ouero manca di quella)queua mi* 
nutra A tela fe equalia qudla fe equaliara, adonque giontouicommunamente la 
h.K A la.m.n.fequita(per communa fdentia )che fe la.gjc.foprauanza la.h. p. 
che la.l.n.foprauand la.m.q A fe quella minutile quella minuiffeA fe la fe equa 
lia quella fe eqtulia,per laqualcofa ( per la fetdma diftìnirione ) la proporrione 
della.a.b.alla. b.c.fera fi come della.d.e,alla.e.f.che e il propofito, anchora fe poi 
dimoftrare il medefimo indirettamente in quello modo.conciofiacota che la prò 
portone della.a.c«aUa.c,b.fia fi comeddbudJ.alla.f.e. hor fc poffibile (per Vidi 
uertàrio)non fia della.a. b.alla.b.c. fi come ddla,d.e.alla. e. f.|fia adonque la prò* 
pordonedella.d.c.ad alcuna altra quantità fi come della.a. b. alla. b. c. laquale, 
ouer che la fera maggiore della .e.f.ouero minore,perche fe la ruffe a qudla equa 
le feria manifefto Q propofito,per tanto fia primamente maggiore & fia. e.g. ftc 
fcra(per la precedenre)della.a.c.alla.c,b.fi come della.d.g,alla,g*e.per la qualco 
fa (per la vndedma ) ddla.d.g.alla.g.e.e fi come della.d.f .alla.f .e.feguira adon* 
que(per laquartadedma)chequandola.d.g.primafia minore ddla.d.f.rerza, 
la.g.e.fcconda fera minore della.e. f. quana.ma 11 propofito era che quella ruffe 
maggiorerà adonque la proporrione della.d.e. a' quantità minore della,e,f.(la 
qua! fia.e.h.) ficome della.a.b.alla.b.cA( perla precedente) (era della, a.c.alla 
cb.fi come ddla.d.h.alla.h.e.per taquaIcofa(perUvndedma)ddla.d.h.alla.h. 
riera fi come ddla.d.f.aUa,f,c A perche la-d.h.prima e maggiore della.d.f. ter 
sa fera(pcr la quarudedma)la»e.fl.feconda maggiore della, è, f. quarta, Oc per 
chequettoc impofiibilc.feguita il propofito. 
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Thcorcma.xix. Propofra'onc.xix. 

• 9 Se da duoi tutti fcranno tagliate due parti,& che il tutto al tutto fla 
u ) fi come la parte tagliata alla parte tagliataci rimanente al rimanere 
ce fera fi come il tutto al tutto. 

OVello che propone la quinta di muldplid quefta propone vniuerfalmen» 
te de ogni propofirione,donde quefta e unto più communa de quella qua 
to e la proporrtene della muldplidta.fiano adonque le due quanrira.a.b.&.cd. 
dalle quale fun ragliate due parri lcqiuli hano.b.e.&»d.f.&c fia la proportion de 
tutta la.a.b.a' tutta la.od.fv come la.tagliata.b.e.alla tagliara.df.dico che la me, 
deilma propordone fera del rcliduo.a.e.al rcfiduo.cJ.che e de tutta la.a.b.a tut 
tala.cd.pcrcheeflendola.a.b»aHa.c.d.Ìi come la.b.e.alla,d.f. fera pcrmurata* 
mente la.a,b,aUa»b.e.fi come la.c.d.alla.d.f .& difgiontamcntc U.a.c.alla.c.b. fi 
comcla.c.f.alla.t.d.St anchora permutaumentela.a.e.alla.c.f.iì come la.e.balV 
la.f.d.JJc perche coli era la. a. b .alla.c*d.emanifcfto il prò polito. 

Correlano, 

e Daquifemanifeftache fe le magnitudine compofite fcranno prò* 
%9 por tionalc eucr fa mente etiam fcranno proportionalc, 

ilTradorrore, 

QVeftofoprafcritto correlarlo in fine della efpofirione della fopra fcritfa 
propofidoneil Campando aggtongecomecofa Tua dfgandoda quefta 
de ama nona 8c dalla permutata proporrionalita vien dimoftradoil modo de ar- 
guire el qual fe dice proportionalira ruerfa , cxcmpli grada . fia la.a.b.alh. b.c. 
•ficomela.c.d.alla.d.t'.dicoche la.Uaalla.a.c.fera li còmcla.c.d.alla.c.f. perche 
effendola.a.b.alla.b.e.lìcomechee la.c.d.alla.d.r. ierapcrmutatamcntela. a. 
b.alla.c,d.fi comela,b.e.all^d.f.pcrUqualcoia(per quefta decima nonajla.b.n , 
alla.d.c.c fi come la.a.e.alla.cf.adonque pcrmutjtamente la.b.a.alla.a.e.e' h co 
mcia.cd.alla.cf.che e il propofito.Anchora la conucrfaproporrionalita,!aqua 
leCdalla divininone della inconrinua proporticnalitajhauemo dimoilrato in e» 
iponere li principii di qutfto quinto.la può anchora in queftoloco cflerdemcftra 
ta indirettameiirc dalla permutata proporrionaiira, & dalla nona diquefto,co. 
me fcl fia la proporr ione dalla.a.alla.b.»i comedclla.c.alla.d.dicoche della, b. al» 
la.a.fcraficomedella.d.ella.c.eilendo altramente fia della.d.alla.e. fi come del* 
la.b.alla.a.fc perche della.a.aila.b.e , fi come della.c.alla.dfera permutaramente 
della.a.alla.c. fi come della.b.alla.d.3>: perche anchora della.b.alla.a.fi come de! 
la.d.alla.e.fera anchora pmutatamente della, b.alla.d.lì comedella.a.alla.e.'per 
|aqualcolaferadella,a.alla.e.ficome della.a.alla.c.fe adonesta, e. nonecquale 
alla.c.accade lo impoffibile & contrario della feconda parte della nona.ma fe la 
e equale fera della.b.alla.a.fi come della.d.alla.c.che e il propoli to. 

Thcorema.xx. Propofitione.xx. 

20 Se fcranno tre quantità dall'un lato prefe K altre tante ne fiano prc 
xo"fcdaU altro lato delle quale le prime a due a due fiano fecondo la 
proporzione delle ultime eglic neceflario in la proporzione della 

cqualita 
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«qualifiche fe la primadelle prime fera maggiore : della uttima,an 
chora la prima delle ultime de neceflica Cera maggior della ulama, 
« fe la fera minore , minore , e le la fera equaie equale. 

ESfcndo per dimoftrare Euclide 11 modo diargairc/iquale fe dice equa prof 
pordoualita.oucro le quantità deduoiordtni rettameute,oucr peruerlamen 
te proportioiiatcel prepone duoi antecedenti neceffani ademottrarc il prepo. 
fuo,per il paino di quali fcdimoftra la equa proporrionallta con le quantità de 
duoi ordeni direttamente propordonate.fc per ilfecondo quando quelle (erano 
piopornonate pcrucr(ameute,fiano adonque le tre quannta.a.b.e.& (uno tolte 
le tre altre lcqualc fiano.c.d.f.& fic la propordone delb.i.aUa.b.ficome della.e 
alla.d.& deila.D.alla.e.fi come della.d.alla.f. dico che fe la.a.e maggior della .c 
che edam Ucfera maggiore della.f A fella e minore,minorr,flt le la e cqualc,e# 
qualc.pcrchefe la e maggiore fcra(perla prima pane della ortaua ) maggiore 
& proportionc della.a.alia.b.cheddla.e,alla.b.per la qualcofa(pcr la duodeci 
matterà edam maggiore dclia,c.alU.d.che dclla.e.aUa.t>.& ; perche (per la con. 
uerfa propordonaUta della.e.alla.b.c fi comcdclla.f.aUa,d.fera deHa.c. alla.d. 
maeKtore che della.f.alla.d.adonque ( per la prima parte della decima ;ia.c^ 
maSiore delb J.che e il propofito.ma fe la.a.fia minore della, e. per le medefi* 
me «Tal medefimo modo fe approua la,c.efler minore ddla.f. perche fera mino* 
re propordoiic ddb.a.alla,b.che della.e.alla.b. ( per la prima parte della otta* 
ua )e peroCper la duodecima 6c per laconuerfa proportionalua)fera minore del* 
UÌ.alla.d.che deUU.alla.d.e pcro(per la prima parte della decima ) la.cjera 
minore delh.f.che eilpropoiito.au (e la.a.fu equale aUa.cfera Cper la prima 
parte delb f.ttim j ) la propordone deua.a.alla.b.fi come del a.e.aHa. b. e peto 
fper la vndecima, Stconuerù proportionaUta) fera deUa.c.aUa.d.fi come della 
Lalla.d.perhquilcjia(per la pri na parte della nona)la.c.e equalc alla.f. che 
eupropofito/aiaquefta condufione alcuni l'hanno demoftrata per la proporr 
cionallta permutau in quello modo,la propordone ddla.a.alla .b.e fi come dd 
la^:.alla.d.adonq}permutaumente.dcUa^.alla # c.e fi come deUa,b.alla.d.unal< 
tra voIua perche ddla.b.alla. e. c fi comedclla.d. alla. f. ferapermuratamente 
della.b.alla.d.lì coaicdcUa.e.alia.f.ma quella della.b.alla.d.tra fi come ddb.a. 
alia^adonque ( per la vndecima di quelto)fcra della. a.atta.c.fi come ddla.cal 
la J.adouque (per la quartadedma).c la.a.prima e maggiore ddla.e. terza fera 
|a.clféconda maggior della.f.quarta,& fe la e mcnor fera menore, & fe la e equa 
fera cquale.chc e il propoiito.ma quelli tali hanno errato in la fua demoftrano' 
ne , perche Ve la intcndone de fuebde fufle de dcmoftrarU in quefto modo il no 
bifognarebbe preponcrc quella conclufioae per antecedente alla equa propor 
rioruUta,perche fe vnalrra vola fia faru vna permutadone della propordone 
Uu allaqualc iiamo peruenuto.laqual eelTcr della, a.alja.c fi come ddla.e.alia.f, 
ci feguita che'l ha dclla.a.alla.c,fi come della.c.alla.f.& ojlto c la equa ppordona 
Ut a olua di quefto fc le quandta de ambiduoiU ordini non ferano tutte d un me 
aefimogenere,pcrchefe le.a.b.e.fuireao linee flc.cd.f.fuperHde,oucr corpi.ouer 
tempi.aUhora la condufione de quelU non feguita d: permutarcle proportioni, 
peccano adonque quelli che dimoftrano il detto vmuerfale parricuUrmente. 

Theoremajcxi. Propofirione.xxi't 

«Se feranno tre quantità dall'uno prefe , 8C altre tante dell'alno deb 
* » le quale le prime fiano tolte a due a due fecondo la proportionc del 
le yltime , ma fia perturbata la proportionalita di quelle, anchora 
eglie ncceflario nella equa proportionc che fe la prima delle prime 
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fera maggiore della vi rima.eu am la prima delle poderi ore fera mag 
gi ore della vi tiraa.oi fé la fera minore, minore, OC fe la fera equale té 
quale. j 

LO fecondo antecedente fianole tre quanrita.a. b, e. 8c ne fiano tolte altre tre 
lequale fìano,f.c,d.Sc fiala propesone deUa.a.aUa.bfi come della.calla.d. 
&della.b.alla.e.fi comedella.f.alla.c.dico chefela.a,e* maggiore della. e.la.f.fc* 
ri maggiore dclla.d.Ae fe la e minore fera minore,* (ela.e.e equale fera equale, 
& quelle le approua per le medefìme vie.IV per il medefimo modo con el quale 
fu prouata la precedcnte.perche fe la.a.c maggiore della, e. fera maggiore prò « 
portionc della. .1. alla. b. che della* e. alla, b. perLaqualcofa fera edam maggiore 
della.c.alla.d.che della.calU.b.e per tanto fera etiam maggiore che della.c. alla 
f.adonque fera maggiore la.f.chela.d.(per la feconda parte della decimacene 
eil propofìto,ma fela.a.fìa minore della. e. fera finalmente minor drila.calla.d» 
che alla,f.pcrlaqualcofa(per la medelìma parte della medeiima Jla.f.fera meno* 
re de lla.d.ma fe la.a.fia equale alla.c.Leguita chc'l fiala proportione della.c, al* 
la,d.lì come dell a. calla. f.adonqucCper la feconda parte della nona/era la.fef 
quale alla,d,che e il proposto» 

Theorema,xxiw Propofirione.xxii*, 

tt Se feranno quante quantica fi uoglia dall'un lato &£ altre tante dal 
2 z l'alerò delle quale le ultime a due a due fiano fecondo la proportio 
ne delle prime, in la equa proportionalira feranno proportionali, 

Dtmoftrari 11 antecedenti alla equa proporrion alita, In quello luocodfmo» 
(tra efla equa proporrionalita.e primamente quando (e quanrìta delti dui 
ordini fono direttamente proportionale,& non e neceflario che la fia demoftra» 
ta.fe non quando in l'uno e l'altro di duo! orden! fono (blamente tre quanrita, 
perche per quello feguita euidentemente quando che in l'uno e l'altro ordene 
feranno quattro.ouero più quantita.e pero non citato bifognodediniofrrarr li 
fuoi antecedenti faluo quando in l'un d'altro ordine fian tre quantità,.!. inoadó 
quelctrenuanlita,a.b.e.9tne fìan tolte tre altre lrqualeiìano.c,d,f.cV Mala pro< 
porrionedcUa.a.alla.b.fì come della. calla. d.fc dclla.b. alla. e. fi comedella.d.al* 
la.f.dicoche deUa.a.alU.e.fera fi cerne della,c.alla,f. perche pigliando la. g, alla 
a.fc la.h.alla.cequalmente muldpltci,St fimilmen tela. K. alla, b. flt la. I. alla, d. e* 
qualmente mulrjplici.lV vnalrra volta la.m.alla.e.flc la.n.aUa.f.equalmenre mu\4 
ripUd,& fera(per la quarta jla.g.alla.k.ficomcla.h.alla.lA la.Lalla.tn.fi cometa 
|.alla.n.pcriaqualcofa(per la vigefima)fela,g.L' maggior dclla.m.fcrala.h.mag 

§ior della.n.Sc fe e minore fera menore,& fe e equal fera equale,adonquc(per hi 
iffìnirione della incontinua proporrionalira)laproporrionedella.a,alla.e. e» fi 
come della .calla.f. che efl propofìto.anchora quello può efler dimoftrato ( per 
La quintadecima di quefto)tolte le.g.K.m.alla.a.b.e.»c le.h.l.n.alle. e d. f . equaU 
niente mulriplice,perchcfera(per la quinradecima)la.g.alla.K.fìcomela.h,alla 
l,&la.K.alla,m.(ìcome la.l.alla.n.tutte le altre cofe trattando comeprima ,ma 
fe le quantità feranno più di tre in buno e l'altro ordine poniamo quartro.gion 
ioli la.p.Ma.q.cofi che la.e.fia alla, p.fi come la.f.alla.q.fera Vnaltra volta della 
a.alla.p.fi comcdella.c.alla.q.perchc feradella.a.allaue.fi come della. calla. f.pcr 
che quello e dato dimoftrato di iopra, adóque leuade via la.b.&.d, ferino le tre 
quanrira.a.e.p.&cle altre tre. c.f.q.comefe prepone, plaqualcofadella.'a.alh.p. 
fera fi come della.caUa.q .& coli vlen dimoftrato de quattro quantità per le tre 

(leuado 



Q, V I N T O 

(leuado In vnonimo)3c perii tnrdefimo modo tu detti oftreral de cinque per 
le quarrto leuando via li duoi mezzi & de Tei per le cinque leu andò via le tre, Se 
cofi de altre, 

Theorema.xxù'i. Propofiaonc.xxin, 

13 Se (eranno quante quantità fi uoglia dal l'un lato, 5C altre ante del 
23 l'altro,dellcquale le feconde fiati o col ce a due a due, fecondo la prò 

portione delle primeva indirettamente proporrionate , in la equa 

propoxti onalica feranno proportionale* 

OViuil'author dimoftrala equa proportionalita In le quandta de duole**» 
dirli indirettamcntc.ouero peruerfamente proportionate , ne e neceffario 
che ua demoftrato fe non quando in l'uno ePakro di duoi ordeni fono folamen 
te tre quanrita.pcrche quello euidentemente feguitt di quante quandta vi ita» 
no porte in l'uno e l'altro ordine.fi come in U precedente e ftato demoftrato del 
le quantità direnamente proportionate,fiaadonquetrequanriu.a.b,eA fiano 
pigliate altre tre liquali fiano.f.c.d.ór fia la proportione deila.a.alla.b. fi come 
della.c.alla.d.& delia.b.alla.e.fi comeddla.f.alla.c.dicoche deila.a.alla. e. fera 
fi come della.f. alla.d.perche pigliare la.g.alU»a,5cU.h.alla..c.8c la. K. alla, f.e* 
qualmente multiplice òt fimllmenteia.UUa.b.fc la.m.alla.c.3c la.n.alla.d.cqual 
niente.niuldphce 6t fera(p. la quarta)la.g.alla.l.fi eòe la.h.alla.n.ac( pia quinta/ 
dedma)U.Laila.m.fi comeia.K.aUa.h.plaqualcoia(pU vigefimaprima> la.g* 
aggionge foprala.m.fc U.K.aggiongefoprala.ma.'lcla menuidela mcnuifie, 
&telafcequaualafecqualia,adonqur(per ladiffinidone della incononuapro 
cordonatola proporrione delia.a.al^.e.e , fi come ddla.f.alla. d. che e il prof 
polito., qunto anchora puoefler demoftrato perla quintadecima di quefto.toW 
cclc.g.l.m,alle.ajj.€, flc le.k.h,n. alle.f. c. cUqualmeute muìtiplicr; perche fera 
(per Uquintadecimi)iella.g.alla.l.fi come della.h .alla.n.&deUa.l.aUa.m.fico 
me della. K. alla. h. tutte le altre cole trattale come prima, tamen più conue* 
nicntemente(quefta<J<la precedente ) vengono demo.lrate fecondo il primo 
modoana (e 111 l'uno 6i l'altro ordine feranno più di tre quantita,poniamo quat 
cro,giontoli la.p.&laq.in quello modo che furdclla.a.alla.b.fi come de Ila. d. al 
\z.à.6c deUa.l%alla.e.ficomedella.&*Ua,d.4c della.e.alla.pUicomeddla.f^lla.c 
Cera vnaltra volta della.a.alla.p.fi come della.falla.q.(;perche pcrlecofe auan 
d dernoftrate)[era della.a alla.e.fi come della.c.alla.qleuadc adonque vfala.b- 
& la.d.ferano te tre quandta. a.e.p.fc altre rrei.cq come fe prepone perlaqual 
colà delU.a.alU.p.fera fi comedclla.f.alla.q.& cefi vien demoftrato delle quat* 
rro quandta per le tre leuado via vn mezzo, per il me de fimo modo tu demo* 
(Ir arai delle cinque per le quattro leuado via duoi mezzi , & de fd per le cinque 
leuado via tre,& cofi de aure* 

Thcorcma.xxun, Propoficionc.xxiiii. 

l£ Se la proportione del primo termine al fecondo fera fi come del ter 
M20 al quarto e la proportione del quinto al fecondo ferali come del 
fello a 1 qu a rco ; la proportione del primo & quinto tolti inficmcal 
fecondo fera fi come del fello e terzo tolri infieme al quarto. 

QVello che propoiTe U feconda dimuldplicLquefta proponcvniuerfalmé. 
te de ogni pponiouc,ondc e tanto più cómuna de quella quanto che e la 
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proportione della multlplidta, &: e,a quella fi compia terriadedma alla prfma.fìa 
adonque la proportione della.a.b,alla.c,fi come de Ha.d.e.all i.f.fc della.b.g.alla 

eli come della.e.h.alla.f.dico che la proportione della.a.g.aUa.c.e* fi come del* 
la.dh.alla.f. perche il fera(per la conuerfaproporrionalita;della.c.alle.b.g.fì co 
medella.f,alla.e,h.pcrlaqua}cola(per la vigefiraa feconda) fera in la equa prò* 
porrionalira della.a.b.alla.b.g-fi come della. e.d. alla, e . h. adonque congiunta* 
mrnte(per la'dedmao«aua^de|la.a.g.alla.g.b.fcraficome della, d. h. alra.h.e. 
adonque(perla vigefima feconda/era in la equa proporrionalitadella,a.galla 
efi come della.d.h.alla.f.che e il propoli to. 

Thcorcma.xxy. Propofirione.xxv. 

l$Sc feranno quattro quantità proporttonalc } 5£ la prima fia la mags 
25 gi ore di quelle,ac la ultima fia la minima,la prima,& la ultima colte 
infiemc 3 fe approua de neceflita efTèr maggiori delle altre due» 

Q Vello che fe prepone in quelloluoco non ha loco fenon quando turtefr 
quattro quantica fianod uno medefimo generc f fiano adonque("de quat 
troquanrita de vno medefimo genererà proportione della j.b.alla.c,d. lì come 
ddla.e.alli,f.& fia la.a.b.la più grand«(5t non bifogna poner che la.f.fia la mini 
ma)perchc quello feguita da quello che la.a.b.e' polla la piugranda.ondel'au* 
rhor nó ha pofto quefro in pclufione G come pofitione,ma più rotto fi come con 
elulione della precedente pofirione,dico che efiendo coli lera maggiore lo ag^re 
gato della. a. bA.f. che quello ddl a. c.d.dc.c.perche effendo maggior la.a.b.dd- 
ja.e.tagliaro dalia. b.a.la ,b,g.cquale alla.e.fimilmente anchora perche la, c.d»è* 
maggiore della. f.tagUarodelia.c.d.la.h.d equale alla.f.&(per il prefup polito) 
fera della.a.b.alla.c.d.fi come della.g.b.alla.h.d.per laqualcofa ("per la decima 
nona) lo relìduo.a j>,al rcfiduo.c--h.iera fi come tutta la.a.b.a tutta la.c.d.cioc la 
a.b.alla.c»d.oondofia adonque che la.ag.e' alla.c.h.lìcomc la.a.b.alla.cd.ma la 
a.b.é maggiore della, c.d.perlaqualcofa la.a.g.e' maggiore della.ch. aggiorno* 
li adonque all'una e all'altra le duequanrira.g.b.&.h.d.fera(per communa feie* 
tfa)lo aggregato della, a. b.^.h.d.maegiore dello aggregato ddla.cd.&.g.b.& 
perche là.d.h. i porta equale alla.f.ftc la.g.b.alla.e. fera maggiore Io aggregato 
c|db*a.b,fef .che lo aggregato deUa.cd.ace.che e il propofito. 

Il Tradottore, 

r J Vttc le fequente none propofirionì mancano in la feconda tradotrione. 



Theorema.xxvi. Propofitione.xjtyu 

26 Se la proportione della prima,dequattro quantità alla feconda fe> 
o ra maggiore che della tersa alla quarta,conuerfamente fera al conv 

erario, cioè la proportione della feconda alla prima fera minore 

che della quarta alla tersa. 

^ la la proportione ddfa,a.alla. b. maggiore che ddfa: calla.d.dicochepcrn 
Omodoconuerfo, onero econtrario ,b proporrioneddla.b.alla.a.fera minore 
che deUa,d,aUa,c.eflendo altramente per l'aducrfario o che la fera quella mede* 

fina** 
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fimoochc la fera maggiore, ma fe poflìbflef offe che la proporrtene dclla.b.alla 

a. fuflefi comedella.d.alla.cfeguiraal contrario dirla proporrione della, a. alla 

b. fìa ficomedella.calla.d.laqualcofanon e.ancie magiore dal prcfuppofito,an 
chorafe poiTibilce per l'aduerfarioche la proporrione dclla.b.alla.a.fia maggio 
re chedella.d.alla.c.fia della.e.alla.a,fi come della.d.ala.c&c(per la duodecima) 
la propoli don e de! la, calla. a. fera minore che della. b alla. a. pcrlaqualcofa ( per 
b prima parte della decima)la.e.fera minore della.b.c pero (per la feconda par 
te della ortauajla proporrione ddla.a.alla.e.fcra maggiore che della .a.alla.b,& 
perche(pcrlaconuerfaproportionalita) della. a.alla.e.e fi come della.c.alla.d. 
fera(pcr la duodecinia)la proporrione della. calla. d.fera maggiore che della.a. 
alla. b A « ra minore.rimane adonque il propolito , puotemo anchora fri ne pia* 
ce arguire il propofito demolirà riuamente.per che e manifi ftoCper la prima par 
te della decima )che quella quantica della qual alla, b. e quella medefima prò i 
pontone che e della. calla.&e minore.dellà.a. (imperoche el Te pone maggiore 
la proporrione della. a.alla.t>.chc della. c.alla.d.)adonque quella quantica fia.c. 
eflendo adonque la proporrione de Ila. c,a Ila. b. come della. c,alla.d.fera al conerà 
rio dclla.b.aila.c.comc ddla.d.alla.cftc t> mauifefto (per la feconda parte della 
occaua)che la proporrione della, b.alla.a.e* minore che la proporrione della . b.al 
la.e.ationquc( per la duodecima ) la proporrione della, b. alla, a, è minore che 
dclla.d.alia.cche e quello che volcuamo, 

Thecrcma.xxvii. PropoGtionc;xxviù 

*lScl fera de quattro quantità maggior proportione della prima al> 
° la feconda che della tersa alla quarta, fera permutatamente mag> 
gior^porrione della prima alla terza che della feconda alla quarta. 

Sia anchora In quello luoco la proporrione della.a.alla.b. maggior che della 
c.alla.d.dico che fera permu ratamente maggior proportione della.a.alla.c 
che della.b.alla.d.perche non fera lamedefima(perche allhora anchora fareb* 
be permucaramente della.a.alla.b.fì come della.calla.d.)* non fera minore,per 
che fe quello fia pollo,(ìa adonque dclla.e.alla.ccomc della.b.alla.d.& fera(per 
la duodecima)maggior propordone del!a.e.alla.cchedclla.a.alla.c. perlaquale 
cofa(perla prima parte della dfcima)la.e.feria maggiore della j,adonque(per 
la prima parce della orraua)la proportione della.e.alla.b,fcra maggiore che del 
|a.a.alla.b.&perche eliaco pollo che'l fia della.e.alla. c. fi come della, b. alla.d. 
fera permucacamencedella.e«illa.b.fi come della.calla.d.(per la duodecima) a* 
donque maggior fera la propordone della,callad*cheddla.a.alla.b.ma era po 
Ilo lo conrrano.adonque e vero il propofiro.oltenfìuamenre anchora quello In* 
fte/fo fecondo che in la precedente^che e tolta la.e .alljub.come la.c alla. d. fera 
(per la prima parte della dedma)la.e.minore deUa.a.perlaqualcofa(perlaprl« 
ma parce.della octaua)maggiore fera ddla.aaUa.oche della.e. alla. c. ma per la 
premurara proporaonaUraedeUa.e.alla.ccomedclla.b.aIla.dudonque(perU 
duodecima)ddia,a.aIla.c.e , maggiore che ddla,b.aila.dchc e il propofito. 

Theoreraaixxvni. Propofirione,xxytii. 

3gSe feranno quattro quantità delle quale la prima alla feconda da 
o maggior proporrione che della terza alla quarta fera anchora conv 

gi untamente maggior proportione della prima e feconda alla fcc on 

da che della terza.ct quarta alla quarta, 

* K 1111 
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Sia maggiore la proport Jon della,a.alla.b.che dcila.c.all a .d. dico che fera mag 
^iore de rutta la.a.b.alla.b,chc de rutta la.c.d.alla.d.perche quella ( perl'ad* 
ucrìario)uonfera equale & non (era minore,perche fella e equale,allhora fera di 
puntamente dclla.a,alla.b.come della.calla-d.contra al prefuppoliro, ma fella 
e minore fiadclla.e.b.alla.b.come.della'c.d. alla, d. Se fera ( pet la duodecima) 
maggiore proporrtene della.e.b.alla.b.cheddla,a,b.alla,b.adonquc(perla pri 
ma parte della decimala. e.b.e' maggiore che la.a.b.&(perlaconccttionr; la. 
c.e* maggiore chela.a.perlaqualcofa(perla prima parte dclb ottaua;.uaggK 1 1 
e la proportioncdella.e.alla,b.che della .a.alU.b.ma dell a.c.alla.b.c come dilla 
oalla.d.Cper la difgtunta proporrionalita)imperochc era dcHa.e.b.alla.b.comc 
della.c.d.alla.d.adonquc(pcr la duodecima ) ddla.c.alla.d.e v maggiore che del* 
U.a.all a . b. ma quello e co ntra al prdup polito , quel medefimo anchora demo* 
moftratiuamente.perche quando il prepofìto fu che maggior fiala proportion 
della.a.alla.b,che ddla.c alla.d.ha la proportione dclla.e.aJla.b.come della.cal 
b.d.&fera(perla prima parte della decima) la.c.minor dclla.a.adonque (per 
communa feienda) la^.b.fera minore che la. a. b. perlaqualcou ( per la prima 
. partedella ottaua)maggioreferalaproporrionedella.a.b.alla.b.chcdella.c. b. 
alla.b.ma la propordonc della.c.b.aUa.b^ (per la congiunta proportionalita) 
fi come deUa.c.d.alla.d.percheepofto che'l fiadella.c.alia,b.comc ddla.c.alla, 
dadonqueCper la duodccima)maggiore edella.a.b,alla. b.che della.c,d.allu.d, 
checilpropofito, 

Theorema.xxix. Propofitione.xxix. 

29 Se fcranno quattro quanti ta delle quale della prima & feconda al> 
olafccondafia maggiore proportionc che della terra ót quarta alla 

quarta/era anchora difgtuntamente la proportionc della prima al/ 

la feconda maggiore che della tersa & quarta. 



5 la la propordone della. a.b.alla.b.maggiore che dclla.c.d.alla d.dicochc fé» 
radugiunramentela propordonc dellaTa allj.b.maggiore che della .c.alla.d, 
altramente fera equale,ouero minore.ma fee equalcfera Cpcr la congiunta prof 
portionalita)della.a.b.alla.b.comedella.c.d.al|a.d laqual cofaeconrra il prò» 
fuppofìto,mafe e minore fera maggiore delUioalla.d.chedclla.a.alla.b.adonqi 
Cpcr la prccedente)fera maggiore della .ad.alla-d.che della.a.b.alb.b.che e in* 
conuen lente perche e fiata polla minore,adonque evero quello che vicn detto, 
la alcoGi anchora demoflrariuamente la demoftreo in quello modo,petche po* 
nemo che laproporrionc.della.c.b.alla.b.fia come la propordonc della.c.d.aty 
la.d.flt fera(per la prima parte della della decìma)la.e.b.minor che la.a.kperla* 
qualcofa(pet communa fdenda) Ia-c.c minore che la.a.minore e adouque ( per 
la prima della otraua)laproportióc della.e.alla.b.che edella.a.a!la.b.ma la prò 
corrione della.e.alla.b.e* fi come ddla.aalla.d, (perla difeiunta proportionali 
ta)adonque(pcr la duodedma) la proportionc della, a. alla. b.,e' maggiore che 
della.c!afla.d.che e fl propofito.' 

> Theorema»xxxi Propofitionexxx. 

MSefmntìo quattro quantità, dellequale della prima e feconda alla 
cTfecondafia maggior proporàone che della tersa e quarta allaquar 

ta fera euerfamente minor proportionc della prima e feconda alla 

prima che della tersa e quarta alla tersa. 

Sia maggiore 



S E X T O 

Sii maggiore la proportìon ddla.a.b.alla.b.che della.cd.alla.d.dlco che eucr 
famentc minor fera la proporrioncdclla.a.b^a.a.cheddla 1 c.dalia«c < per4 
ohe feradifgiunramentc ( per la prccedente)maggior propcrnonc dclla.a.allar 
b.chc della.c.alla.d.adonque(per la \rigefimi fella/era econuerfo minor della. 
' b.afla.a.che della.d.alla.c,pcrlaqiialcofa(per la auanre alla precedcnre>:ongm* 
tamente fera minore del Ub.a.alla.a.che della.d.calla.c.che e il,propofiro. 

Theotema.xxxi. Propofttione.xxxi. 

3* Se fcran tre quanta in uno ordì ine,« anchora tre in uno altro & fez 
Gradella prima delle priore alla feconda maggior proporti onc che 
della prima delle pjfcriore alla feconda, <5C umilmente della 
feconda delle priore alla terza maggiore che della feconda dellcpo 
fteriore alla terza , fera anchora della prima delle priore alla tersa 
maggior proportione,che della prima delle poftcriorealla terza. 

Siano le tre quanrita.a.b.c..\ umilmente altre rre.d.e. f. & fia maggiore prò* 
pedone della.a.alla,bxhc della.d.alla.e.& fimilmente maggiore della.b.aH 
la.c chi- dclla.e.alla.f.dico che maggiore fera la proportione della, a. alla. c. che 
detla.dalla.f.r*rchenah.g.alh,c.wme la.e.aUa. f. fcfera ( perla prima parte 
della decima jla.g.minore ddla.b.pcrlaqualco£i(per la feconda parte della otti 
ua)la proportione dclla.a.alla.g.e maggiore che della. a.alk.b.molto maggiore 
a donane eia proportione della.a.alla.g.che delia.d,alla.e.fia adonque della.h. 
alb.g.come della,d.al|a.e.& fera(perla prima parte d ella declmajla.a.magglo 
Kdclla.h.placjlcofa(perb prima parte della ortaua) la proporrion delia.a.alla. 
ce maggiore che la proporrion ddlah.alla.cma la proportione ddla.h,alla,c. 
e (per lacqua proporrionalira)ii come della.d.alla.f.perche e ddla.h.alla.g.co 
me della.d.alla.c.& dellag.alla.ccome della.e.alla.f.adonc|(per la duodecima) 
la proporrion della.a.alla.c^ maggior che della.d. aliai, perlaqualcofa e mani* 
fello il propofiro. 1 '. ., v— f: -C* 

Theorema.xxxii. Propoficione.xxxij, 

> *Se Peranno trequantita inunoordine,ÓX firn il mente tre inunoaltro 
o~óL fera la proportìon della feconda delle priore alla terza maggiore 
che della prima delle pofteriore alla fecondaifimilmente della pri^ 
ma delle priore alla feconda maggiore chcdella feconda delle po* 
(tenore alla terza,fera maggiore la proportió della prima delle prio 

re alla terza che della prima delle polteriore alla terza. 

,'i.o.- c.j. i. i b*?3.fc.iin<5w8»aw'Hfro '{ciq < j-:o^iiQsnpriobK.)«%aii£.o 

PErche (ìano tre quantità in vno ordine.a.b-c fic ffmlfmènre tre in Vno altro 
de.f.ffcondo'chcin la precedente , de fia maggiore la proporrion cklla.b, 
alla c^chedella.d.alla.c.Scma^'or della a. a la^b.chcddla.e.alIà.f.cHcoehemag 
gior fera la proporrion dclla;à, alla.cche ddla.d.alla.f.perchefia là.g.alla. eco* 
mela.d.alla.e.& fera la.g.minor della. b. (per Li prima parte della dedma ) per 
bqualcofa maggior fera la proportìon della.a.alla.g.che alla.b. ( per la lecondx 
parte della ottaua ) adonque molto maggior e della, a. alla. g. che della* e. al 
la f.fia adonque della, h.aìla.g.come delu.calla jr. flt fera la a-maggiore della.h, 
(per la prima parte delia decima)perlaqualco(a la proporrion della.a.alla. ex' 
maggiore che della.h, alla.c.( per la prima parte della ottaua) ma (per la vigefil 
ma rerria)la proporrion detta^.alla.ce* come della. d.alla.f.imperoche e della, 
g.alla.c.conie della.d alla .e^ d^ia.h.alla.g.come ddla,e>alla.f.adó9(pla.t2«) 
maggiore e la proportione dcÌla.a.aUa,c.che detta.d.alla,f.che e il propofìio. 
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Theorema.xxxiu, Propofirione.xxxiiù 

ììSela proportionc del tuttoal tutto fera maggiore, che del tagliato 
al tagliato/era del reiìduo al refiduo maggior proportionc che del 
catto al tutto, 

ì J^r Q. ,jn0 le due quanrita.a.&.b.dalle quale fiano tagliate Icc.fc.d.Mi refidui fia 
. »?Ono. eA.f. & fia maggior proportione dclla.a.all3.b.che dellac. alla. d. dico 
che maggior frra la proportionc della.e.aUa.f.chedella.a.aUa.b.pcrchetera(p?r 
la vigefima fettima) permuta tameiite maggior proportionc dclla.a. alla. c. che 
deUa.b.alla.d.perlaqualcofa(per la rrigefima)fera euerlamente minor propor* 
rione della. a. alla. e.che della, b. aliai, adonque vnalrra volta ( perla vigffima 
ferdma)perrautatamenre minor fera delbua. alla.b. che della, e. alla» f. che e il 
propofito. 

Theorema.xxxui'i. Propofitfone xxxiìin 

|^ Se quante fi uoglia quantità feranno comparate a altrctante altro 

o # fera de qualunque precedente alla fua rela tiua maggior proporr 

rione che de alcuna fubfequente alla fua, fera de tutte quelle tolte 

inficme à tutte quelle tolte infierae maggior proportionc, che de al 

cuna delle fubfequente alla fua comparata, « anchora che de tutv 

te tolte inficme a tutte tolte infieme, ma menor che della prima al* 
la prima, 

Siano le tre quanrlra.a.b.c.refertc a altre tante altre lequale fiano. d.e.f. fcfia 
maggiore la proportione dell a .a . alla.d.che drlla,b.aUa.c.& dclla.b.alla.e.fia 
maggiore che della.calla.f.dico che la proportione deUca.b.c.tolte inficme alle 
d.e.f.rolre inficme e* maggiore proportionc che ddla.b.alla.e.ouero maggiore 
che della.c^lla.f.flt erùim maggiore che delle.b.Sc.c.tolrc inficme alle.e.fc,f.tolte 
lnfieme,& che quella e minore che della,a.alla.d.perche efTendodelU.a.alli. d, 
maggiore che dclla.b.alla.e.fcra permutatamente delljua, alla. b. maggiore che 
dclu.d,alla.c& congiuntamente dclle.a.b.allaJj.maggiore che dcllc.d.c.alla.c, 
& vnattra volta permutatamente delle.a*b.alle.d.c.maggiórechedella.b. alla.e. 
perlaqualco{à(perla prccedente)della.a.alla.d.e , maggiore che delle .a.b.allcd, 
ebe per il medefìmo modo fe approua efier maggiore della.b.alla.e.che delle, b, 
calle. c.f.adonque maggiore proportione e della.a.alla.d.che delle, b.c.allc.c.f. 
perlaqualcota permutaumente maggiore e dcfla,a.alle,b.c.che della .d.alle.e.f. 
& congiuntamente maggiore delle. a.b.calle.b.c.che delIe.dcJ.allc c.f.8É vnaW 
tra volu.premutararaente maggiore dellc.a.b calle, de, f. che delle.c.b.alle.e. 
f.pcrlaqualcoià ( per la precedente) maggiore edellaa,alla. d. che deUe,a,b.c, 
alU.d,cf.che e 11 proponto. 
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INCOMINCIA 

IL SESTO LIBRO DI EVCLIDE, 

MECARENSE, PHILOSOPHO PERSPlCA* 

cissim;o ( DA NICOLO tartuea. 
Brifdano nuouaniente reaflettato & integrato fccon 
do le due tradottioni . 6c per communa vd 
litade dal latino In lingua volgare 
tradotto flcflluftraro. 

, •V.aiiOJidJiliU 1 

DirTinitioueprima. 

Le 6gure rettilinee umile , fono quelle che hanno 1/ angoli a un* 
J-pcr uno equali, « li lari che fono cerca alli angoli equali, prò/ 
perdonali. 

• •■ v. .',t. VA;. * • ; JJ 

COmefel trlangolo.a.b.cfe» equiangolo al triagoI.d\e.f. doe che l'angolo, 
a.fia cquale all'angolcd A l'angolcb.equale aU'angolo.e.& l'angolo^, al 
Pangolo.f.fc che la proporrlone del lato,a.b.allato,d,e.fia fi come dellaro.a.cjil 
(ato.d.f.&dellato.b.c» al lato.e»f.efi*i feranno fimili, 11 mede/imo fi debbe ini 
tendere In ogni altra fpededi figurai paraleUogramma come non paraldlo/ 
grani ma* 

DifTmi'tione.n. , 

2 Le fu perfide de lari mutui,ouero reciproca , fono quelle intra li lati 
T delle quale fe haucra laproportionalita re tranfin uamence. 

COme fe.delU duo! quadrflateri.a.b.c&.d.e.f.Ia proporrlone deI.a.b(lato del 
primo)al.d.e.(latodclfircondo)lera fi come la proporrlone del.c.f^lato del 
fecondo)aLb.c. (lato del primo ) effl duoi quadrilateri fediranno de Utimuwi 
ouer mute.Ke fia, ouer fecondo la feconda tradottone figure redproce* 

Diftuutioneoii, 

3_Vna linea fe dice cfler diuifa fecondo la proportione hauente il 

3 mezzOjSC duoi eftremi quando che eglie quella medefuna proporr 
rione di tutta la linea alla fua maggiore feci ione che e della maggior 
feftione alla minore, 

llTradortore, 

"CXerapligranXquandochebprOpordonecU tuttala linea^a.b.alla fuamag' 
Cgiore parte.a.c.fufle fi eqipe dell a detta panca, c, all'altra parrete b, iti li- 
nea fe diria efler diuifa fecondo li proporrioiie hautfnte il meszo & duoi drxemi 
inpomox. 
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Divininone* 

L'alt crza di cìafcuna figura e la perpendicolare dutea dalla ucrti'ce 
oucr cima di quella alla bafa. 

11 Tradorioro 

SPxcmpli gratia.la altezza del triangolo,a,b.c.non fé intende efferb linea, a. 
Jt bue anchora laluica.a.c.mafolauicnte la perpendicolare duna dalla ver» 
ucc,oucrcimadi quella.rioc dal ponto.a.allabafaJ?.c t doeU linea.a.d. 

Diftim'tionc.v. 

Vna proporrione fe dice efler comporta da due proportioni,ouero 
più, quando le quantica de alcune proportioni multiplicate fanno 
la quantira di detta proportionc, 

SI a che la quandta,a.b.habbla vna data proportìone alla quantJta.cd. (ce» 
me feria dupla,cuero tripb,ouero qualunque altra) flc la.c.d. alla.e.f. habbia 
medefìmamente vna data prcporrione,dico che U propcnione della.a. b, alla 
cf.e'cópolra della propoi tionc dclIa.^b.alla,c«d6t.della,c.d.aUa,e.t;ouero fc la 
quantità della proporiione de Hauti.-, alla, e d. multiplicata in la quantia della 
proportiooedella,c.d»alla.*.f.fala quantità delb proportionc della .a.b.alb.c. 
f.fìmi!mcnte dico che la proportìone della detta.a.b.alla.c. i fc dice efler conino 
fta della proporrione della detta.a.b.alla.c.d& dell.i.c.d.alla.e.f.fc fia priniamé 
relaui.b.maggioredella.c.d.&Li.c.d.dclla.e.f.ac fiab.a.b.dopria dclla.cd & la 
cd.tfirla dcaa.e.f.perchcadonquela^dc tripla dclla.e.f.fc la. a.b. e doppia 
deila.c.d.adonquc la.a.b.e 1 fcxupladeU.1. e. f.&fedupphcamo alcuno triplo fe 
fa fefuploA quello dico cflcre propriamente fa compofirione , ouer in qticfto al. 
ito modo perche la.a.b.e doppia alla.c.d.fia diuifa la.a.b.in parti equali alla.c. 
d.fc quefte funo t a.g.at.g.b.6t perche b.c.d. e' tripla alia.e.f flcla.a. g. e' equale 
alla.c.d.adonquc& la»a.g.etnpla alla.c.f.perlaqualcofa anchora b.g.b.e fimi! 
mente tripla alla.e.f.adonquc tutta la.a.b.e' iefupla alla medefima.e,f.adonque 
b proportionc dclla.a.b.alla.e.f.(conipofta dalla pportione dcUa,a,c*alla,c.d. 
fx dclla.cd.alla.f.f.)vien c °hgata dal termine di niezzo.cioe dalla.c.d.Sc fimilmé 
ce fe la c.d.fera minore di l*una tV di l'altra delle raedefime.a. b.&.e.f.qucl mede 
nio fe trcuara , Se per delucidare quefto ( de nouo ) fia la. a. b. tripla a Ua.o d. Se 
che 1 a.c.d.fia la mitade della. c.f.bt perche la.c . d.e la mitadc dclla.e.f.ac la.a.b.e 
tripla alla.c.d.adonque la.a.b.e' fefquialtera della,c.f.(cioe vno tanto e mezzo) 
te le treplicamo alcun mezzo farà pur mio e mezzo.flc perche la.a.b, e' tripla au 
la.cd.8c la.cvlc' la mitade dclla.e.f.di quella quantita(equal alla.c.d,)Jellaqua 
le la.a.b.e' di tre tale de due tale e' la.e.t.per laqualcofala»a.b.e* fefquialtera del 
la.e.f.adonque b proportìone della.a, b. alla. e. f • ( comporta della proportionc 
deUa.a.b.alla.c,d,8e della.cd.alla.e.f.vicn colligata per la.c.d.(termine di mez p 
zo)ma poniamo anchora che la.c.d- fu maggiore di l'una& di l'altra delle due 
a.b.&.e.f.fc ila che la.a.b.fu la mitad e di ella.c.d.Ma.cd.lu (efquiterna alla.e. 
tadonque perche di quella tal quantità che la, a.b. e > due tale, di quattro tale e 
la.c.d. & quella tal quantità che eladerta.ccLe' quattro tale la. e. f. e' di tre tale, 
adonqj di qualquatita la.a.b-e' di due tale la.e,f,é* di tre tale,adonqj vnaltra voU 
ta la proponibile della,ab.alla.e.f.(laqualecOBiediduoi a tre)vle colligata dal 
termine di mezzo,il medefmo anchora feguira in più propornonl & in altri ca fi, 
& e nutufefto che (e da vna coni polla proporrione fia cauata cìafcuna delle cotn 
ppnente.gfttato via vno dell! cftremi reCtara l'altro ciurmo dcUe componente, 

IlTradottoce 



S E X T O 

Il Tradottorr, 

PCr intelli>enrla delle cofe dette nella foprafcrftta dirTìnidone biTogna notare 
chela quinta di vna ppornone fi debbeintedere la denominarion di c]lla,exé 
pligraria.Ia quarita,ourr denominarle de ogni pporriou duplaedui.&diogni 
tripla e tre,flc di ogni quadrupla e quattro.ecofi decorrendo in ogni altra prò 
porrionc muldplice,& ùmilmente la quantità, ouer denominarione de ogni fe 
Cjuialarra e vno e oiezioA di ognifcfquitcrda e vno e vno terzo,flc di vna ìefqui 
quarta c vno quitto,:* cofi difcorrédoinogni altra fuperparnculare.Sc ùmilmé 
te la quanrita.ouer denominarione di ogni liiperbipartie ns terriase vnoeduoi 
tertii,e de ogni fu pertrepartiens quartas e vno e tre quarti fi milmente di ogni du 
plafefquialtcraeduoi emezzo.ed'unatrfplafefqulaltcrae treemezso.Sc d'una 
quadrupla tuperbiparriens tertias e quattro e duoi tertii.fc d'una quadrupla fu* 
pcrtnpartiens quartas e quattro e tre quarriA c °fidifcorrédoin ogni altra qua 
lita d» multipiice fupcrpartìcolare 5c di ogni multipla fuperj. irriente,& quelle 
tal quannta.ouero denominationi lì trcuano per regola gene, ale partendo ogni 
antecedente per il (ilo confequente.o (ìa della maggior tnequalita,oucr della mi 
nore,exempli graria,la denominarione di duoi a vno(che e dupla)e duoi.Sc la de 
nominatione di vna a duoi(che evna fubdupla)e mezzo,lequal denominarione 
fi trouano partendo l'antecedente per il confequenre, Secoli feguita nelle altre 
fpedc,adonquevna proporrioncfefiipla(ladenorainatioric della quale e .6.) 
fedirà efler comporta da vna dupla & da vna tripla, perche multipHcando le 
lor denoniinationi,ooer quannta (che e duoi e rre)fanno fei , doe la quantità di 
detta fefupla, 8t fimilnicnte vna proporrione vintiquadrupla(la denominarione 
della quale* vinriquattro)fe dira efler compofta da vna duplà,fl< da vna dodecu 
pla.ouero da vna quadrupla St da vna fefupla.pehe le dette denominariont mul# 
tiplicate fanno vindquarrro.anchora fe poi dire che ita compofta da tre propor 
eioni.doe da una dupla & da vna:tripla& da vnaquadrupla,perche lelor.quan 
tira , onero denominationi niultfplicate l'una ha l'altra, & quel produrrò fia l'ali 
tra fa pur viuriquanroA quefto e quello che in la diri" mirionc Te voi inferire» 

Thcorema prima; Propofiuonc prima. 

5 Se l'altezza de due fupc r ficic rettilinee de lati equicuftanri,ouero de 
•"duoi triangoli fera vna mcdcfiraa , la propornonc dall'una all'altra 
di quelle icra fi come la baia di l una alia bafa di l'alerà, 

Siano li duci paraleIlogranimi,a.b.c.d.e.f.de eqoal a!tezza,dico la proporrlo* 
ne de quelli efler fi come,la.b.oalla.e.f..ponero quelli duoi paralcilogramml 
Copra vna ù:ica,Uqual ila la.g.ni,& ieranno(perche fono de cqual altezza)fra li* 
neeequidiftante.dclle qualcT'aJnafiala,K.n.dapoklalla linca.g.m.toro la.^g.c. 
mulriplice alla.b.c.((écondo que numero vorojà diuidero quella in parti equa 
li alla.b.c.in li ponri.h.tY.b.dalli quali Se dal ponto.g.conduroleìinee equidiftan 
te alla linca.a.b.lequalc fono.g.K.fch,|.& compirò le fu perfide deequidiltanri 
lari.K.h,6c.l.b.& fera ciafeuna di quelie(per la rrigefima fella dei primo ) equale 
ali a.a.c.per la qualcofa fi come che la (inea.g.c.e mulriplice alla Unca.b,c,coù e 
la iuperhde.c.Kallafuperfide < a.c«fimilnienrealla ltoea^i.torocUlUilinea.g.m. 
la liiica.f.m«mulnpllce(fecondoque numero voro)alla.e.f.&cotnpirola fupcr* 
fide de equidiftanri lari duna la linea.m,n.equldiltanre alla linea» de. Schiera la 
fuperfide. n.f»cofi mulriplice albfuperficie-cCf.fi come UUnea.m.fulla linea.e, 
tSc perchr( per la. ;6,del primo)fe la linea.g.ce* maggiore della.f.nUa lupetti* 
cie.K.c-e' maggiore della fuperfide.n.f. & fe minore minore, &fe equale equa* 
le,fera(pcr la dimnitionc della incontinua proporrionalitajia medefima propor 
tione della bafa.b.oalla bafa.e.f.chc e della fu perfide.a. calla fupcrfide.d. f. che 
e 11 propoli torcili triangoli de equa! altezza il ruedefimo tu approuerai, & per 
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LIBRO 

Il mrdefim©modo(perla m'gefima ottaua del primo) durre le linee dalle cftre* 
mira de quelle lince che ni toraimulriplice alle baie.alle venice de triangoli. 

Thcorcma.ii. Propoftu'one.ii. 

j Se una linea retta fegantc li' duoi Iati d'un triangoIo,fcra equidiuan 
afte all'altro lato,c nccellano che quella feghi quelli duo/ lari propor 
rionalmente,*: per il contrari o,lc quella linea fegha quelli lati prò 
poraoaalrocnte neceflariaraente quella fera equ idi Haute all'altro 
lato. 

Sta il triangolo.a.b.cdel quale la linea.d>.fcghl li duo! latJ.a.b.&.a.c. equidU 
,Uim al tcr-o Ut j.ilquale e .b.cdico che la propornonc dd,a.d.al.d.b. fera fi 
come dcl.a Aal.c.càc per auerfo,fcl fera la propornonc dela. d. al» d. b. lì come 
dd.a.C4u\e»c,ia linea ,d.e»fera equidiftantc alla lineai cperche protraroledue 
lincc.e.b.ae.d.c.& i"era(perla trrgefiau fctrimadel primo ) ìlrriangolo^.b.d.e< 
quale al rriaogolo.e.d»c.per qu rito che ambiduoi quelli fono fopra laliuea.d.e. 
fic fra lelinec cquidittante,e per tanto(per la fecóda parte della ferdma del quin 
to)la propornonc del triangolo.a.d.e.all'nno c l'altro de quelli fera vna medefi 
ma.ma la proporrione de quello(per la precedente)al triangolo.e. d. b. e* lì co# 
me della linea. a.d.alla linea.clb.& al tr iangolo.d.e.&fi come la linea»a»e.alla Mi 
nea.e»c,perche quello con l'uno e l'altro de quelli e de equalaltez2a,p laqualco 
fa Uppordone dclle4i.d.al.d.b.fcra fi come deLa.cal.e.c,che e ilppohto prlmot 
& fc quello fera (p la precedente) fera deU.d» e. all'uno d'altro de quelli vna 
proporrionr.perla qualcofa(per la feconda parte della nona del quinto^quelll 
fono fra loro equali • & perche quegli fono fopra Vna tnedefìma bafo.doe fopra 
la linea.d»e & da una medelìma parte fera (per la trigelìma nona del primola li 
r»ea.d.e.cquidiftantc alla linca.b.c che eil fecondo propofito. 

Theorema . iii. Propofiuonciu. 

«Se vna linea dutta dalcun dclli aoguli d'un triangolo allabafa feghi 
J quello angolo inducparti cqua!i,le due partidella bafafeapproua 
dler proporuonaleallialtriduoi lati del mcdefiraotiiaogolo, Cele 
le due parti della baia lequale diftinguc la linea dutta dall'angolo fe 
ran proporrionale aiti altri duoi lati il feapproua quella baca necef 
fariamentc diuidere quel angolo tn due equale. 

e la il triangolo»a.b»&dd quale la linea.a.d.diulda l'àgolo. a Jn due pard equa 
ò le dico che la pponione 0^113^.(^113.(10.^ ficóeddlato.b»a^il.lato.a,c.8c 
e ouérfo, fle per dimoftrare quello riraro la.b.e»cqdlftante alla.a.d.& produro la 
c.a.fina a tanto che la concorra con la.b.c.nel ponto.e.flt lera (per la prima par 
te della vlgefima nona dd primo) lo angolo^.b.i.equale all'angolcb-a. d- ( & 
per U feconda pane della medeli tua/angolo.e.all'angolo.d.a.c. per la qualcoj 
falò aneolo-ea? equal all'angolo.e.b»a.adonque(pcr la fetta dd pruno) la.e.a.C 
equale alla.a .Ue pero(per la prima parte della fetriroa dd quiniojla proponi© 
ncddUc j.alla.a.GC 4 lì come ddla.b.a.alla.a.cma p UpremcHa tkUa.e.a.a la.a. 
cé ricomeddla.b.d.aUa.d.cadóqjddla.b.a.aUa.a^.e ficome ddla.b.cLaUa.d. 
ocheeil prio ppolìto-la fecóda pte.laqie puerfa ddla pria fe aprouera p lo?uer 
fo modo,pche Irate la medema Oifpcfuiene fd fera la j>pord5 della.Ua.alla.«.c 
9 fi come 
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fi come del!a.b.d.aHa,d.c,pfrchr(perIaprecedente)deUa,ra 4 alIaa.&e , fìconie 
della«b,d.alla,d,c.léra la medemiu proportionc della, c.a.alla.a.c.che e dclla,b« 
a.alla.a.cadonque(perla prima parte della nonadel quinto) la,e.a.fica,b.fono 
equale.pcr la qualcofa ( per la-quinta del primo) iiduoi angoli.e,fltf.e.b. a. fono 
equalf,adonqueCperla prima efeconda parte della vigefima nona del primo) 

10 angolo.b.a.d.e' equale all'angolo,d.a.c.che e il fecondo propofito» 

U Tradottore, 

EL concorfo della protratta Une a.a .ccon (a linea .b.ejlqual dall'aduerfario 
pocria riTer negatole dtmoftra in quello modo.perche la lineai, b- cade fo * 

Era le due paraleUe.da, W*e.l'angolo.e.b.cUntrinfico(per la fccòda parte del 
: vigefima nona del primo)e equale all'angolo.a.d.c,eftrin(ìco,gìongendo add 
que all'uno d'altro l'angolo.a.c.d.Cper la feconda communa fentenria)liduol 
angoIi^.b.c&.a.cb.fcrauno cquali alli duoi angoli.a.c.d.fic.a.d.c.dd triangolo 
a,d.c.& perche'li duoi angoH.3.d.c.e*a.od.del rriangolo.a.d.c.(pla decima fctrl 
ma del primo) fono minori de duoi angoli retri.feguita adonque cheli durian* 
goli . e.b.c.&.a b.c. fono edam minori de duoi angoli retd, adonque potrahen 
do da quella parte le due Hnec.c.a.&.b.e. (per la quarta pendone) e neceflario 
che quelle concorrano in lìeme, che e il propofito, 0 

Theorema.uiù Propofidone.im. 

^D'ogni triangoli d i quali li angoli dell uno a li angoli di l'altro fono 
4"equahMi lati che rifguardano li angoli equali fono proporaonali., 

r< Iano li duri triangoli .a.b.cd.e.f.equiangoli & fia l'angolo.^, equale all'ani 
»J gob.d.fic l'angrio.ball'angolo.e.&l'angolo.c.aU'angolo. f. dico che la prò* 
porrione del lato.d.e,al.a.b.flt del.d.f.al.a.c.e" fi come dei.e,f.al.b^.Ac per ehm© 
Itrarc que!to ponero a rabidui li triangoli fopra vna linea(laqual fìa.e,c.)in tal 
modo che II duoi angoli de vno.liquab feranno fopra quella linea fìan equali al 

11 duoi angoli dell'altro Uquali feranno fopra la medefima linea.non il medio al 
medio,ouero lo riiremo al diremo, ma il medio dell'uno allo diremo dell'altro, 
& penero li duoi medii angoli de quelli congiungerfi in vno medefìmo ponto, ftc 
lu.j.t.c.qucl m-'defìaio triangolo ilqual era.a.b.cA perche l'angolo.a.f.c.e" et 
quale all*angolo.e.fl< l'angcJo.d.f.e.all'angolox/ per U prefuppofito )fera ( per 
la prima parte della vigeiunaotraua del pnmo)la linca.a.f.equidiilante aUa.d.e. 
& la.d,f.cquidiftante alla.a.ccompiro adonque la fupcr fiele de equldifranri lari 
laqual fia.g.f,& fera ( per la trigefìma quaru del primo ) la.g.a,«quale alla-df. 
& la.g.d.equale alia.a.f.perche adonque ( per la feconda di quello) U,g.a»e' alla 
a.cfi comela.e.f,alla,f.c.&(per la raedefìma)la.e.f.alla.f.c,e 4 ficoraela.e.d.alJa 
d.g.feraCper la fèttima del quinto)la.d.f.alla.a,c,&(per la medefima) la«e.d.alla 
f.a.ii come la-e.f .alla, f.cche e il propofito» 

Theorema.v, Propofidnne.y, 

^"Se duoi triangoli haueranno lilau proportionali,li detti triangoli 
5 feranno equiangoli^ quelli angoli contenuti dalli lati rcladui prò 
pordonah le prouano elle r fra loro equali* 

QVdla e il cóuerfo ddla precedete,^ non ha fatto di cjfta 8t della precedete 
vna pclufìon ii come fe fece in la fccóda & terza di qfto,gchc la no fe dimo 
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(tra con la medefìm a figurartene nr con li m edefìm i mcizi con 1 i quali fc dimo f 
Orala precedente,fìano adonqueliduoi triangoli. a.b.c.&d.c.f. Se fiala propo 
donc del dato.a.b.al lato.d.c.fic del lato.a.cal lato.d-f, (ì come del lato.b. cai I a' 
to.c.f.dico che l'angoloa.c equale all'angolo.d. & l'angolo, b, all'angolo, e, 6c 
rangolo.c.all'angolo.f.& per diuioltrare quello collimerò Coprala linea, e. f. in 
la pane oppofìta del triangolo.d.e.f.l'angolo,f.e.g.equale all'angolo.b.& l'an» 

eo.r .f g.tquale aU'angolo.c.ondc(per la rrigefima feconda del primo) fango 
£.fera equale all'angolo. a .adonquet per la precedente) la propottione della 
a.b.al.c.g.ik del.a.cal.f.g.fera fi come del lato.b.c.al.e.f .per la qualcofa del lato 
a.b.al.d.e.t' fi come al.e.g.Jfc dcl.a.c.al.d.f.fi come al,f.g.adonque ( per la freon 
da parte della nona del quintojlo dato.dc.e' equa! «|io,e.g.&( per la snedefima) 

10. d f.e' equale allo. t'.g.per la qualcofà(per la ottaua del primo )\i duoi mango» 

11. d.e.f.Sc.g.e.f.fono eqangoli(per bqualcofà adonq; lomangolo.d.e.f. e ^ancho 
ra equiangolo al triangolo.a.b.c,ii proposto e mai uf< fio, 

Thcorcma.vi- Propolìtionc.vi, 

é^Ogni duoi triangolici quali uno angolo de uno fia equale a un an 

6 golo del l'ai tro , SC li lari continenti quelli duoi angoli equa 1 j pr opor 
donali , fono fra loro equiangoli, 

Rimanga la fuperior difpofiuone.flt fia (burnente l'ango!o.b. equale all'ani 
golo.d.e,f.4c la proportione dd.a,b,al,d.r.fi come drl.b.c.al.c.f. dico ani 
chora li duoi triangolÌ.a.b.od.e.f.eflér equiangoli^ rchc r (Tendo(pcr la quarta 
del primo, deperii prefuppofito della premetta concIulìone)del, a, b.al.e.g.fi co* 
me del.b.cal .c.f.féra del. a -L-.al .d.e.fi come dcl.a,b,al.r,g.pcr laqualeofa C per la 
feconda parte della nona del qunto)lolato,d.e.e equafeal.e.g.perche adonqj 
li duoilati.d.e.ftc.e.f.del triangolo.d.e.f.fono equali alti duoi lau.e.g.&.e.f.dello 
triangolo ) g.r.f,8c l'angolo-cdell'uno all'angolac. dell'altro, perche l'uno e Tal» 
irò e equale all'angolo.b.quefb fcranno(per la quarta del primo)equiangoli,<x 
perche il triangolo.c.g.f.e edam equiangolo al,a. b, c. e* nianifrflo il propoliio. 

The o rem a. v i u Propofitione. vii . 

2^Sc fcranno duoi triangoli , di quali un angolo dell'uno fia cqualc a 

7 uno angolo dell'altro,^ duoi difuoi re danti angoli fiano contenuti 
da lari proportionali,o£ finalmente l'uno e l'altro di reftanti angoli 
(ia minore dell'angolo retto,oucro che ne l'un e l'altro fia minore,e 
necdTario quelli duoi triangoli co tuta lifuoi angoli ciTer eqangolù 

Siano li duoi rriangoli*a.b.c.d.c.f.Sc l'angolo, a. fia cquale all'angolo, d. & la 
proportion del.a. cal.d.f , li come deU.b. al . f .e.dt l'uno e l'altro di duoi ango* 
li.b.flt.e.lìa minor dclretto.ouer ne l'un ne l'altro fu minor del retto, dico quelli 
ciler equiangoli, perche fe l'angolo. edell'uno e cqualeall'angolo.f. dell'altro , e' 
manifefto il propoli to( per la precedente) ma fe non (eranno equali fia l'angolo 
cmaggiore de fia fatto l'angolo. a.c.g.equale al medefimo, fera (.per la rrigemn x 
feconda del primo)il triangolo a.g.c.cquiangolo al triangolo.d.c.f . per la quali 
cofà ( per la quarta de quefto)la proportione del .a.cal.d.f. fera fi come del.g.ci 
al.e.f.ma cofi fu lo.b.c.al.e.f.adonque(per la nona del quinto)!o.g.c.cV,b,c.fo no 
equali,adonque(per la quinta del primo)l'angolo.b.c equale all'angolo.bg.c* 
adonque fe ne l'un ne l'altro di duoi angoli^, & ,c,fcra minor del retto,accade di 

duoi angoli 
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duoi angoli d'un triangolo non effer minori de duoi re tti,laqaalcofa non può 
fere(per la.trigenma feconda del primo)ma iePun^ l'altro (èra minor del re 
fera rangoio,a.g,c.raaggior delrerto(perla ternadedma del priroo)perlaqualJ 
cofa 6c l'angolo.e. (a fe equalc ) ierajuichora maggiore del retto„che e conrra il 
prefùppofite.perlaqualcola deftrutto lo oppofito remane il propolìto.ma il bifo 
gnacheruncl'altrodiduoi refluiti angoli efler minori del retto, oucr ne l'uno 
ne l'altro eiTer minore del retto,perchefeepoilibilenel medefìmotriangolo*a.b« 
eia liuea.g.c.ciTer equale alUJj.ce' pero fera delb^.c-all'una e l'altra de quelle 
vnadroporaoue(per U ftrdtna del quùuo)ne ramen faranno li treangoli. a . g, 
c&.a.b.c.equiangoli,abrnche vii angolo dell'uno fia equale a vn angolo del 
l'altroCimmo e quel medefimo come l'angolo.a») Scia propordone della ii> 
nca.a.c(comelaiodel gtade jalla.a.c.(comeUtodd piccolo)e fi come delbub, 
c.(latodd grande;alla.g.o(lato del piccolo)perche l'una e l'altra e equale , e 
quello e per quello che 1'angolo.g.del minore e maggior del retto,8c l'angolo.b . 
dd maggiore e minore , perche in ogni triangolo de duo lati equali l'un e l'altro 
di duoi aiigoii che fono alla bafa e minor del retto» 



Theorema.vnw Propoudone,yùi. 



? Eflendo dutta una linea perpendicolaredal angolo retto del man* 
ggolo orchogonio alla baia feranno fatti duoi triangoli firailia tutto 
il triangolo etiam fra loro. 

Siailiriangolo.a.b.c.orthogonió & l'angolo .a.di quello fia retto dal qual fia 
dutta la pcrpendicolarc.a.d.aUa bafa,dico che l'uno e l'altro diduoi mani 
goli partiali quai fouo.a.b.d.8^.dx.e x fimile al total triangolo.a, b, e 6cl T uno 
de quegli al l'altro, perche l'uno e l'altro de quegli e equiangolo al totale (per la 
trigeiima feconda del prmioJimrierochel'unocMtro eorthogonio & commu 
nican in vno a ngdo con il totale,perldqualcofa edam fra loro fono equiangoli, 
coiì che fan . oi-.b.e equalc airangolo.d.a.c.ac 1'angolo.b.a.d.alTangolo.c. A li 
duoi angoli che fono ahd.fono equali fra loro etiam all'angolo, a, totale , perlai 
qualcofa(per la quarta de qucftojli lati rifguardann li equali angoli de quegli 
fono propoirionali.adonquc perla dimnltione fono GmiU dice il propofito* 




i 



1 1 Tradottore. 



BIfogm aduerrire nelUdemoftradone fatta di fopra che ogni volta che li dui 
angoli d'un triangolo fono equali alli duoi .angoli d'un triangolo fegulu 
de neceilita che il terzo angol del detto triagol fia cql al terzo angolo de quello 
altro triangolo,exempli gratia , fe l'angclo.b.a.c.dcl total triangolo.b. a.c, ( per 
la terza petirione)eequaleairangoio.a.d,c.deltriangolo.a»d.c,partule(per t{4 
Set dafeun retto)& l'angolce' còmmi all'un e l'altro.dico che l'altro terzo agol 
del triangolo.a.b.c.e' equale all'altro terzo angolo del triangolo, a.d.ocioc che 
l'angolo, a, b. c. e' equale al l'angolo.d.a.c.laqua Icofa fe vertì ca per la feconda 
parte della trigeiima feconda del primo, perche fe li tre angoli de cadauno trian 
golo fono equali a duoi angoli retri 'feguita adonque eh e narri tre li angoli del 
triangolo.a.b.cjnfieme fono equali a tutti tre li angoli dd trungolo.a.d c. (per 
eifer quelli equalmente equali a duoi angoli retti ) tolendo 'adonque da l'una e 
l'altra parte angoli equali (per la terza communi fèntenria) li duoi rimanen» 
ti feranno equali, cioè rangolo.a.b.call J angolo.d,a.c, Ce per li medefimi modi 
evie fe approuara del rriangolaa.b.d,efTer equiangolo al total triangolo.a.b.c 
edam al triangolo. a.dx.parrialc,ondc perla quarta de quefto li bti che rifguat 
dano li angoli equali fono proportionali.adonque li come e lo lato. b. d.del tri* 
angolou,b.d.(tifguardantcloangolocheforto.b.a,dOal,da.ddrriangolo,a.d. 
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c,(rifgu ardante lo angolo che ahc)cofi e la medefima.a.d.dc 1 rrfangolo.a. b. d, 
(riguardante lo angolo chr al.bJaiU. d.c. riguardarne lo angolochc fotto.d.a. 
c.del rriangolo,a.d.c.(equale a quello che al. b.) a olirà di qu. ito lo lato.b.a.aL 
a.c.e* fi come lo.a,c.*l,b # c.perche curri tre fottottdouo ouer riguardano li ango 
fi rctd,adonque perla prima direninone II duoi rriangcli.a.b.d.&.a.d.c.paraafi 
fono limili al total triangolo>a.b.c.rriam fra loro che eil propofito. Alcun fe po» 
tria admirar di quel chc'e detto di fopra in mie d. Ila cfpofinone di quella otta» 
ua propofinon cria da noi replicato di fopra doui vieiKondufo(prr la quarta di 
quefto)li lati di quelli rria ngoli riguardanti li equali angoli eflcr prbportioi uli 
eda qucfto(per ladiffmitionr delle fuperheie fimile/e conclude quelli mango* 
li ciTer limili la qualconclafion par fatta indir ttamciue atento che la d.mnuion 
non dice che li laririfguardannli equali angoli ha proportionali.ma dice che li 
tad continenti equali angoli fiati proporrionali perilchc bifogna aduerare che 
ti e IH triangoli eglie vna cofaifteilaadirchlatirilguardanniquali angoli eflere 
proporrionaH,& li lariconrinenrl equali angoli iiler propottionalilaqualcola e 
manifefta in li duoi triangoli,a.b.d,Af.a.dc,di quali li duoi lati.b,d.iVu.d. (tri tri 
«ngolo.a.b.d.fono proporrionali alh duoi lari.a.dA.d.c.d. I triangolo..!. d.c. co» 
Diedi fopra fu dimofrrato(pct la quarta di qurftojperche riguardano angoli e» 
qualhor dico che li medelimi lati contengono rna.n angoli > qua li.cioc l'angolo 
contemito'd*lli duoi latua,d,&.b,d.drt inarco o.a.b.d.c t quali all'angylu con 
Cenuro dalli duoi lati.a.d.&.d.cde; triangolo, a.d.cptrche ualcun c uno & Cefi 
(épuo arguire delli altri fc.da'poi p<r la difTinitiom- ccnduaeie b.c 

Correlano, 

til Jtttp U&Otttt C&OOsup t«..' o .:;.T. 5 •.. 

Vnde anchora emanifcfto,cheogni rriangolo rettangolo fc da l'an 
8 golo retto de quello alla baia fera durra uua pcrpendicoiatc , fcrà 
quella tal ppendicolar media proporaonal fi a le due fcClionc de U 
la detta baia , SC fimi I mente 1 un e l'altro lato , fra tutta ia baia fic la 
portione deilabafa a fc coma minale. 

11 Tradottore 




retto alla bafa di quello i„ 
colare fera media proportionaie fra le due iecìioni dilla bafj/xcm pli grana che 
la perpendicolare. a. d (del foprafertrto triangolo. a. l-.c.; m.dia proportionaie 
fra le due feitloni.b.d.&.d.c.cioc che tal proporuone e dalla pprrione. b. d. alla 
perpendiculare,a.d»quale della perpendicolare.a.d.all'alrra lVciione.d.c. come 
di fopra hauemo dimoftrato.Olrra di quello diceche l'uno e l'altro lata de derto 
triangolo r medio proportionaie fra mirala baia Se la fedirne a le contermina* 
le , cioè che lo lato.a.o(del medefuno tnangoio.a.b.c. ) e medio proportionaie 
tra tutta la bafa.b.c.flt la fecìion.d.c.a fe conterminale in ponto, c. cioè rat prò* 
porrtene e de turca U baia. b. cai lato, a.c.qual e dal lato.a.c.alla fecliopc.d.c.5e 
fimilmen te lo latoj.b.e' medio proportionaie fra la detta bafa. b. c Se l'altra (c4 
clione.b.d.a fecoterminalela q ìa^cofaemamtclta per la fitnilirudine di trian* 
goli,perche effendo lorriangoio.a.b.ofunile al triangolo. a.d. c. li lati contened 
li equali angoli fono proporrionali verbi grada li duoi lati.b.c.&.a.c. del trianf 
golo.a.b.c.iono proporrionali alli duoi i a ti.a.c&.d-c.dcl triaugolo.a. d. c. ( cioè 
cadauno al fuo relariuo^perche contengono cqualiangoli , imo vnomedefimo 
angolo che e l'angolacadon que tal proporuone e delUro maggior, b. c. ( del 
criangolo^b.c.^al lato raaggior.a.odel triangolo.a.d.c qual e del lato tuezzan, 

a.cdd 
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«.e. del triangolo, a. Kc.nl laro mezzan.d.c. del rriangelo.a.d.c.fi che fi vede «per 
«mente lo latca-ceifcr mcdio'proportionalefra la bafa.b.c.8t la fecdon.d.c,a* 
fé conterminale in pontoc.elquailaco.a.cJìcome lato maggior del triangolerà, 
d.c.vien a efler confequente della prima propornone,Ac come lato mezzano del 
trìangolo.a.b.c.viena efler antecedente della feconda propordone, e per, li rue# 
defimi modi e vie fc manifefta l'altro lato.a. b. efler umilmente medio propor* 
rionale fra la bafa,b.c»& la fecdone.b. d..a fe conterminale in ponto', b.pcrche li 
duoi I Jti, b.c. fc.a»b. del tn insolca. bc fono propordonali alliduoìlaLi.a.b.fr.b. 
«tdel rriangolo,a«b,d<cJoe ciafeun al fuo rdariuo)perche contengon vn medeiì 
mo angolo che e l'angolo.b, adonque tal propordone e del tato maggiore, b. c* 
del triangolo.a.b.c^al lato ,maggk>r.a.b»(del rriangolo.a,b.d)qual e dal lato me 
nor.a.b,(dcl triangolo.a.b.&)al lato,minor,b.d.del rxiangolo.a.b.d. onde fi ve* 
de che il lato.a.b.ficomeJUto maggior del triangolo, a. b.d.vien a efler confe* 
qucnte della prima proportione.flt come lato minor del rriangolo»a.b,c. vicn a 
eifcr antecedente della feconda ptoporrione, che e il propoiìto. 

Problema primo Propofitione.i'jr, 

2. 

»5 A due propoflc re ttclincc puoccmo trouar una media ,pportionale. 

SI ano le due linee propoli te. a. b, 6c. c* fra lequale voglio .trouare vni med/a 
propotdonale aggiongero ,l'un a di quelle con l'altra & fia tutta la comporta 
da quelle la«a.d.doeche la.b>cLuaequalealla.c,& fopra tutta deferiuo il femidrt 
crrcolo.a,dr.'& produco la.e.b> t fina alla drconferentia perpendicolare aliali* 
nea.a.d.dico la tlnea,b.e.efler quella che adimandamo,8c per dimoftrare quello 
producolelinee.e.a.8c.e.d.&fera(pcr la trigefima teltia del terzo)lo angolo.e, 
rotale rerro.pet! aqualcofa (per la prima pane del correlano della premetta ) la 
propordone della,a,b.alla.b.e.c' fi come della , b.c.alla, t.d-che e il propoli co. 

Il Tradottore. 

avella foprafcritta nona propofirione In la feconda tradottìon e la tersa* 
decima.niente dimeno a me par quello efler più fuo condecente loco, pche 
la le demolirai mediatamente daHa'prima parte di 1 correlano della: precedente, 
vero e che ho tradutto el redo della detta feconda tradorrion e parendomi aliai 
più intelligibile di quello di ia.tr adontane del Campano, 

Problcma.ii. Propofìrione.x. 

? °_ A due dace re tre li n e c puocemo trouare una tersa acquei le in conti/ 
11 nnaproporcionalita, 

Sianole due linee propofte»a.bA.calleqtiaIe voglio fottoglongere vna terza 
in continua proportionalita congiongo la lineai. angularmente(come fi voi 
gìùjzon la linea,a.b.& fu la.a.d.(a fe cquale)3c;produco UUnea.a.b.finaal.&nV 
na tanto che la„b.e.fia fatta equale alla,a.d.6c protratta la Unea.b.d.dal ponto.c. 
duco vna linea cquldilbntèa effa linea.b,d.& produco (a lineai, d.fìna a tanto 
che le concorrano in pon ro.f.dlco adonque la linea. d.f.elTer quella che cercamo, 
perche(per la feconda di quefto)la propordone della.'a.'b. alla,b.e, e" fi come 
della.a.d.alla.d.f.ma della.a.b.alla.b.e^e , ficome dclla.a.r>alia.a.d.(pcr la fecon 
da parte della fettima del qulnto)perlaqualcofa della.a . b.alla.a.d.e' fi come del 
la,a,a\alla>d.f.chceUpropofito,niafe a tic rcttclinec yolcmo trouar vna^quarta 
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Problema.iui. Propofiu'one.xiu 

J£ Da una affigaata retta linea puotemo tagliare una ordinata parte* 

o I a la attignati linea. a.b.lo voglio da quella tagliare vna ordinata parte ali* 
w quota.corae a dir il terzo, con giongo a quella angularmenre(come vlene)una 
linea de indefinita quanrita.laqual fia.acdalla quale refeco tre equal perdoni, 
lequalefiano.a.d:d.t;&^.c.& produco le linee.c.b, flc. oW.fraloroequtdiftante 
dico la.a.f.efler la terza patte dellaa.b.perche le proportione dclla,cd.alla,d. ° 
a.(per la feconda di quefto)eficome della »b.f.alia.f.a.perlaqualcofa congiunta* 
mente della.c.a.alla.d.a.c lìcomedeiU.b.a.aIU.U,condofiaadonqueche lac. 

a. fia tripla alla.d. teglie manifdto la.a.f.effer la terza parte della, a. b* che e a 
propofito, 

Problema.y. Propoli ti one.x in. 

ti Oc due linee propoficc l'unaindurifa l'altra diuifa in partì , potemo 
io diuidere laindiuifa al modo della diuifa. 

SI ano le dueUnee(lequale congiungero angularmente come vengano) .a.b. 
&.a.c-e fia la.a.b.diuifa in tre,»oucroqual li voglia pontoni, figuari in queli 
tali ponti.d.fc.c. voglio fecondo le medefime porrioni diuidere la linca.a.c.qua 
doadonquehauero congiunte quelle angularniente,comeedctto,tiraro la linea 

b. c.k equidiltante a quella la.dXa<-e-g. dico quefte equidiftante diuidere la li* 
nea.a.c.in pard proporrionale alle pani della. a, b-.perchc menando la. U h. e* 
quidiltante alla.a.bJaquale fega la.e.g.in ponto. k.3t fera(per la feconda di que» 
fto)la ( proporrione defla.g.f.alla.f.a.h come d:lla.e.d.alla.d,a & alla.c.g.alla.g, 
f.ii co ite deila.h.ktalla.Ki.perlaqualcofa e fi comedella.b.e.alla.e.d.Cpcr la tri 
gefima quarta del primo,3c per la feconda parte della ferdma del quinto,) che e 
0 propohto.ma il bifogna tante volte reperere la feconda de quello quante,par 
ri feranno in la linea.a.b.nuncho vna.fc la trigefima quarta del primo flt la letti) 
ma del quinto mancho due. 

Thcorcma.ix. Propoficione,xriii. 

14 Se feranno due fuperficie equali de Iati equidittanri dellequale uno 
•4 angolo dell'una fia equalc a un angolo de 1 l'altra. li lati continenti li 
duoi angoli equali, c neceHàrio cllcr rautekefia,5£ fé li Iati conrinen • 
ti li duo; angoli equali feranno mutckcfia,le due fuperficie e eccella 
ho clTer equale. 

Sianole due fuperfide.a.b.c.d.fc.c.e.f.g.de equldiiland (ad & equale,8t fia l'i 
gol»c.deU'unacq ialall'angolo,&deiraltra > dicoiapropordonedellato,b 1 c* 
al.c.g.efler fi come del.c.c.al.c.d&c fe la propordone del lato.b.c.al,c.g.fera fi co 
me dcl.e.caliC.d.ac li predetti angoli fiano anchora equali , dico quelle due fu» ' 
perfide de lad equidiftanri eiTer,equale,pcrche con giungendo io quelle angular 
rtKnte,doe l'angolo* c, dell'una con l'an gol o.c. dell' al tra coi? che li duoi lati de 
quelle liquali fonab.c.&. c. g. facciano vna linea,& feranno fimilmente li a Ini 
duoi lad.d.c&.ce.vna Unea'altramente fegtiiria(pcr lo precedente prefup pofi< 
co)eiqual e che l'angolccdcU'una effe t equale all'angolo, e dell'altra,^ por la 
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quamdedma delprimo)la panecfler rquaie al tutto , adori que compirò la fuj 
perfide de equidiltanri lati produtte le liuee.a.dA-f.g. per fina a tantoché con/ 
corrano in.h.A: fera(perla prima parte della fe «ima del quinto) del 'una e Tal* 
tra df Ile fupcrfide.a.ck.cf.alla fupcrrìde. c. h. vna medefima proportione , flc 
perche ( per la prima di quello) la proporti one della fuperricie.a.c. alla fuperfi 
de.ch.e fi eòe della linea.b,c.alb Unea.cg.Sc ddla fuptìde.cf.alla mede un u fu 
perficie.ch.li come della.e.calb.cd.Sc c manifefta la prima parte della propo» 
fta conclusone, b feconda parteanchore manifefta perche (per la prima 
di quello jla proportione della, b.c. alb,c.g.e' li cerne della, a-calla.c h.ói dilla, e 
calla. ed. li come della, ci. alla medeliama. eh. St perche eglie Ita lup porto che 
la proportione delb.b.calb.cg.e" fi come della.c.c.alla.c.d.fera dell'una & del 
l'altra delle due fuperficie.a.c dt.e.g.alla fu perfide. eh* vna proportione adonqi 
(per la prima parte della nona del quinto)la.a.c.e'equaic alla.c. f. & coli e ma* 
Difettala feconda parte. 

1 hcorcma.x. Propofitioncxv. 

, ^ Se feranno duoi triangoli equali delliquali uno angolo d c 1 l'uno fta 
7^ equa le a uno angolo dell'altro filati continenti li duoi angoli e* 
quali feranno mutckciìa , fiele li lati continenti li duoi angoli es 
quali feranno mutckciìa , li duoi triangoli fe approuano ci l'ere 
cquali. 
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Siano duoi ttiangoli.a.b.c:c.d.c.cquali > & fia l'angolo.cdell'uno equale all' 
golo.cdcll'altro dico la proportione del bto.a.caLce.efler fi come del. d.c 
al.c.b.& fel fera la proporrion deU.cal.ce.fi come del.d.cal. c b, 6c li predetti 
angoli fìanoanchora cquaii,dtco quelli duoi triangoli eflcr equali , perche con» 
giungendo io quelli angui ar mente coli che li bti,a.c8c.c.e.fian ratti vna linea fe 
wnnofimilmciite.byc.& c^d.vualuiea altramente feguiria la pane effer equale 
al tutto(per la quintadecima del primo ) 3t tir aro la linea.b.e.Sc fera(pcrla pri* 
ma parte della fi-trima del qmnt^JelPunoedcll'alrrode ditti triangoli altrian 
golo.cb.e vna proportione , 6c perche ( per la prima di quello ) del primo de 
quelita quello e ficomedcl.a.c.al.c e. & del fecondo de quelli al medefimo e fi 
comede|.d,c al.cb.^ màniferta la prima parte della propofta condufione . La fe 
conda parte fe prona al contrario perche della. acalla.c.e.e' fi come del primo 
triangolo altriaugoli.b.c.c t fc del d. c ale. b. fi come del fecondoal medefimo 
(per la prima di quello)*: perche le flato pofto che»! fia del.a.c. al. c e. fi. come 
dcl.d.c.al.c.b.fera dell'uno & dell'altro de ditd triangoH al triangolo, b.ce.vna 
proporrlone,perlaqualcofa per la prima pane ddla nona dd quinto quegli 
fono equali Si eofi e mauifefU la feconda patte. 



Thcorerua.xi. Propofiuoncxyu 



Al 



tj, Se feranno quattro lince proportiona!e,lo rettangolo eoe fera con 
i* tenuto fottola prima òlla ultima , fera cquale a q nello, che fera 
contenuto fotto alle altre due . & fel rettangolo che fera contea 
muto fotto la prima & la ultima' fera equale a quello che fera 
contenuto fotto alle altre due, le quattro lince conuicnc effer 
proportionale, 



Siano 
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Siano le quattro Hnctf.a.b»c.d,propordonaIeA da (a proportione de lla.a. xU 
\ub& eomf ddla.calla. d. dico che la fuperfìde contenuta (étto della, a. flt 
dclla.d.e' equale alla fuperflde contenuta fotto deUa.b.fc della.c& (e la luperfì 
de contenuta fotto della ju& ddla.d. e equale alla fa perfide contenuta fono del 
la.b.&della.adlco che la pportione della.a,alla.b,e ffcome deHa.calla. d. peri 
cheeftendo fittela fupfide contenuta fotto della.a,&delh.d,aclafupficleconte 
nuta (orto dei(a,b.& della. c.fela proportione adonquedella.a.alla.b, i fi come 
della,calla.d.H lari di quelle fuperfìde feranno rautekefia Se 11 angoli contenuti 
da quelle equale,perchc l'una e l'altra e di angoli retti, perlaqualcofa ( per la fc 
conda parte della quartadedma di quello ) effe fono equale,che e il primo prof 
pofito.Elfecondo e man ifeilo ( per la prima parte ddla medcfima)perche fe ef 
(e fono equale (perche tutti li angoli de quelle fono retri) li lad di quello ferarw 
no mutekefia pertiche la proporrtene detta,a,alla.b,e fi come ddla,c*lla.e\ch« 
e il fecondo propofito. 



Theorema,xii. Propofiti'onejcvi'i, 

t6 Se feranno tre linee prop or rionali', lo rettangolo che fera conrenu> 1 ' " 1 1 — 
»7 co fono la prima AC tersa , fera equale al quadrato della feconda de 

fcricco } ma le quello che fera contenuto folto la prima 8C tersa ce/ 

quale a quello quadrato che uien prodotto dalla feconda, quelle 

ire linee i eranno proporrionale, 

Sia la pporrion della linea.a.alla linea. b. fi come della linea, Kallallnea.cdl 
co che la fupetfìde contenuta fotto della, a. & dello c. e equale al quadrato 
deila.Ufc fe la fuperfìde contenuta fotto della. a A della, c. e* equale al quadrato 
della.b.dico che la proportione della,a.alla.b,e fi come del la. b. a Ih, cui a quella 
e eui dente per la precedente poflavna linea.laquale fu equale alla<b,talnicn te 
che la,b.fia in ragione de feconda 8c de terza. 

Il Tradottore. 

Verbi graria.poncndo la. d.equale alla-b.fcome in la feconda figurarlone ap 
pare jhaueremo poiquatrxollnee proportionale, doe. a. b. d. cdoe chela 
proportione della.a,aUa.b,e fi coniedella,d^lla,c.onde ( pet la precedente ) lo 
rettangolo che fera contenuto fotto della.a.flc della.cfcr a equ ale a quello che fe 
ra contenuto fotto della.b.& della, d.& perche il rettangolo contenuto fotto de 
la »b.& della. d,c equale e limile al quadrato della.b. ( per efler la. d. equale alta 
b0& guita adonque il rettangolo contenuto lòtto dcUa*a.& della.c.effcre e quali 
al quadrato della. b.che e il primo propofito.il fecondo umilmente fe maalfdt» 
per la feconda parte della precedente, 

Tbeorema,xuu propofirione.xyiii, 

17 Se feranno duoi triangoli fi tu i li, la proportione dell'uno all'aldo e 
■9 come la proportione de qualfuo lato ne piace al fuor eia duo lato 
dell'altro duplicata, 

Siano li duoi mango! i.a. b.c&.d.e.f .limili fit(per la d ìfFinlrion enferanno equi 
angoli & de lad proporrionali, fia adonque Pangolo.a.equalc all'angolo, d, 
&rangolo,b,airangolo,e.&rangdo.caii ? angolo.f.&ferala proportione del 
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lato.a.b.al.d c.\ dcl.a.cild.f.iì come del.b.cal.e.f.dico chela proportion del. 
niuigolo.a.b.cal triangolo.d.cf.c ri come la proporiK>nedcl,b.oal.e.f.du f lica 
ta,perchc effcndo fortoguinta ( fecondo la dottrina della decima di quello ; alle 
duelinee.o.c.St.e.f, vna rena in continua proporaonaljta laqual uà. e g. prò» 
tratta,cucr r efecara la.ob.(fc I a.c.g.fera ma ;ior oucr minor di quella )ù. eflendo 
fdjua la imca.g.a Se fera(per la I- con da parte della decima quinta di quello )zl 
triangolo, a.g.c.cquale al tnangolod.c , f.per quello che la propomonc della, a. 
calla. d.r.c lì tome della.cf.alh.c.g di l^mgo|o.cequaleall'angolo.r'.perlaqyal 
coù(pcr la feconda parte della ferri ma del quinrojlo ir angolo, j. b. c. all'uno »* 
l'altro de quegli haucra vna proportione.ac (per la prima di quello ) la propor» 
rione di I triangolo.a.b.c.al ti langolo.a.g.ce* lì come delbub.calla.g.cA la prò 
porrionedeHa.n,c.alla.g.c.c' li come della. b.c.alla.c.f.duplicata (per la decima 
dcfautioncdel quiuto^idouquela proponici del triangolaa.b.cal inangolo 
d-e.f.e" lì come la proportlone d Jla.l>.c.alla.d.f.duplicata clic e il propolito,ma. 
fe per cafo la.c.g.fu equale alla.b.c.fera (per la feconda parre della quintadcd 
ma di quello) il triango;o^,b.c.cquale al trUngolo.d.c.f.& la equ.il proportion 
e comporta dalla cqual duplicata , oucr Replicata , oucr quante volte li voglia. 
Oli dia medefima paflì rione pofTemo perii mcdeiìrao modo & per li medi limi 
mezzi demottrari delle iuperheie limile de lanequidilUnti itolta lolauuntc la 
quartadecima del p re lai re in loco della quintadccima,ma il nò demolira quel 
la.pche perlafeguenreelfedimoftra vnluerfalmente de tutte le Inpcrricic limi/ 
le;perbq ualcofa ( per il correlano che vniuerfalmenre e propello de tutu le fu* 
perfide limile ) non folamente e manifeflo ne Hi triangoli,, ma demollrata la le* 
quente fera manifeftanre de tutte , ma lui polle quello in quella & no.i in la fe^ 
quence, perche il correlano de quella e non della fequente, perche dalmÒ4 
do della demoftrarione de'qucfta e manifcfta la fua yenu e non dal me- do di 
quella. 

Correlano della prima 

tradottione. 



°_ Et da quello anchorac mani fello che di' ogni tre linee continue 
•Jpropoi rionale quanta e la prima alla tersa, tanta fera unalupeinv 
eie conftituida (opra la prima a una fuperficie conftkuida fopra la 
la f cconda,e llcn d o Umile in lineatione fiC c reati o ne. 

Correlano della feconda 
tradottione. 

1 0 A nchora da quello e mani fc II o che de ogni tre linee continue prò/ 
o" portionale,quanta e la prima alla terza , tanta fera la fuperficie rets 
rangola coftituta I opra la prima alia fuperficie rettangola coftitu/ 
ta Copra la feconda quando fera a quella fienile in lineatione SC 
aeauone. 



Il Tradottore, 
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li Tradottorc. 
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EL primo delli foprafcrìrri duoi'correlaril pdnde «neramente che p k cefo 
de?te & dimoftrarfdi fopra eglie manioche de ogni 
proportionale tal proporrionefrra della prima alla terza, quale fera de vna ta 
?ernde conftituidafopra alla prima linea,, m ^^jH^ 
conda linea , domente che le dette due fuperficie fiano limile in hi catione Oc 
catione A fecondo , doe quello della feconda rradotriont r. « "£ 
driìmo follmente delle fuperficie rertangole fimile fc arac» io d co che eglle 
benil vero chedi fopra eglie dato demoflraro ddk tre ^c.^ogxond 
nue proportionale, che tale propocnonc e dalla prirna.cb.alla ( W=ajc-R J" 1 
edallo triangolo.a:b,c.(conftituitofopraaUa pnma [^^^"^jj- 
(conftiruidotopra alla feconda) ma per quello 

to correlarlo della prima rradotrione.ilqual conclude g^f'^^e ma e / 
k fuperficie limili, & manco fi uerifica quello de la ^^«^ocnone . ma e ' 
glie ben il uero che quello della feconda tradomone fi 
dimente (comedice«iam il Commentatore) cioè tifando nella «g umcnU "« 
ne la dedmaquarta propofirioiir di quefto in luoco della dedrnaquima . P. r IN 
d* (fecondo 9 ,! miog,udirio),ilfuo proprio* ^.^^^^ 
dell'altro credo che fu da poi la demourauone do a cquente propoli none, 
perchein tale Iuocho( mediante le cofe demoftrate m la P*^*?^,^ 
Sella fequente proporne verria ad effere verificato »^ 
concludeVuno £ l'atro delli predetti duoi correlarti , ma perche in Ima e 1 al 
tratradorrione fono polle drieto.a quefta P^™';.***^]^ 
molaifariA perche il fecondo correlarlo poflo m fine della fequente propoli 
rione e limile In condufione al fopr aferi no del la 

re quello eflere uno efrrello errore delli tredottori, Me coli non i ruffe lo [opra* 
detto] pr°n,ocorrelario,cioe quello deUa prima tradotdone feria ftato fcperflua 
menre pollo dallo Authorcdlchc non«e da credere 



Theorema.xiuu Propofitionc.xix. 




Tuo reUciuo lato dell'altra. 



Siano excmpH grada li duoi penthagonf. a. c.d.f.h.K.fimIH. l Dico che effì Ìo4 
nodiuifibili in triangoli limili et in numero equali, & che la proporrionc de 
l'unodi quegli all'altro e fi come la proportione dupplfcata dcl.a.b.al.f.g. per* 
che filando durre le due linee.a,c.&.a.d.e finalmente lai.h.W.K.fc fera ( per 

10 precedente prefuppofito,& per la fella di quc(lo)lo rriangoloj. b. c, cquian* 
golo al trianglo.f.g.h.8< lòrriangolo.a.e.d.al trianj^oJXk.fimilmenteancho 
roCper quella communi fdenda fe da cofe equale Ce toglie cole equale li rima* 
nend fono equali)fera'lo Iriangolo.a.od.equiangolo altriangolo.f.h.k. perche 

11 detti penthagonifonofta pofti equiangoli Similmente de latiproportlonall 
CEtpexcheli triangoli inUqnalifonodiuifìfonofraloroequiangoli( cornee 
Ila .puato) feranno edam fimili(per la quarta di quefto) &per la diffininone 
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delle fuperfide fimfl^periaqualcoia condona che eflì fono equaliln numero e 
ni a nif«.-fto il primo propofuo.per lo fecondo fi a protratta la,b»d.laqual fegharf 
la.a,c.in ponto.m.fc la .g. k . laqual feghara la.f.h.in ponto.n.ficferalo triangolo 
bx.d equiangolo al triangolo. g.h.K. (per la fetta di quefto, & per la prefen* 
te prefuppofito)perlaqua|cofa e lo triangoIo.a,b,m.al triangolo.f.g.n.fc lo.a.m. 
d.aUf.n.K.adonque(>er la quarta di quefto)la propordonedclla.b.m.alla.g,n, 
e fi«)medeuau.maTla.f.n.5:della.a.m.alla.f.n.ficomedella.m.d.alla*n.K,per 
laqualcoia(perla vndedma del quinto)ddla,b.m»alla.g.n.e li come della, m. 
d.alla,n.k.adonque permutatamente della.b.m.alla.m,d.e' fi come della.g,n.a! 
la.n.K«ma(per la prima di quefto)dd triangoIo.a.b.m.al rrìangolo.a.m.d.&: del 

b. cm.al cm.d.c lì come dclla.b.m.alla.m.d.ae (perla medefima)del.f.g.n.al.f> 
D.K.& deIg.n.h.al.h.n.K.fi come della. g.n.alU.n.K.adonque (per la tcrtiaded* 
ma ddquinto)dd triangolo.a.b^c.alrrlangolo.a.c.d.e , fi come del triangolo.f. 

g. h.al triangolo.f.hJuperlaqualcofapren)utatanientcdel.a.b.c.al.f-g.h.c* fi co» 
me deI.a.cd»al.f.h.k'Con la medefima ragione tu approueraiche 6c fi cerne del 
a.e.d.al.f,K.Udonque(perla terriadedma del quinto) de tutto il penthagono 
a tutto il penthagono e fi come del.a.b. wil.f.g.h. adonmie ( per la precedente) 
la proporrtene del penthagono.a.cd.al penthagono.f ,h.K. e fi come la propor 
rione della,a.b.alla.f.g.duplicarj > che eli propofito.dal qual unaltra volta e n\u 
nifefto il corrdario della precedente, altramente tu poi demottrare il fecondo, 
perche elfcndo li triangolici iiquali li pent hagoni fono diuifì fra loro fimilì.fc* 
ra(per la precedcnte)la proporrionedd.a.6 > c*al.f.g.h.fi come deUa.b.oalla.g, 

h, dupu*cata J ,4;deU.c.d.aU.hJ<.fi come ddla.c d.alh.h,K.duplicata, & dcha. 

c. d.aKf.l.K.ficoaiedclla.d.e.alla.K l. duplicata , perche adonque tutte quelle 

{sroportioni duplicate fono equale per quefto chc'l fu poftolefenipie eflercqu* 
efera(perlatcrtiadcdmadel quinto) de tutto il penthagono a rutto il pentha 
gonofi come dello lato di l'uno al fuo rclanuo lato dell'altro la proportione 
duplxatai 

Correlano primo. 



£L E per quefto unioerfalmente e raanifeftojche le Cimile figure retteli 
2o nce, fra loro fono in doppia proportione della fimi le propornone 
di lari pchefe de cfli roedefirai.a.b.&.f.g.togliemo la ^porrional.x. 
cfla.a.b.alla.x.ha doppia proportione chela^.b.alla'f.g.uerameo, 
te,8i il polygonio al poIygom'o,ouero il quadrato al quadrato hai) 
qo doppia proportione , che della fimile proportione del lato al 
lato, cioè della f a.b.alla.tg,8C quefto anchora emanifefto in li tri/ 
angoli. 

Correlano fecondo^ 

5_Per tanto anchora uniuerfalmentee maqifefto chefetre rette linee 
20 feranno proporrionale fi come la prima alla terzaroli fera la fpecie 
che e delcritta dalla prima a quella laquale e fimilmente deferirla Q 

milc dalla feconda, 

t ; t.._(.. 

H Tradottore. 

\J vedi foprafcritti duoì correlariijé ffouano Munente lo la feconda tradoc 

dona 
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rione, II primo di quali conclude il conuerfo dello correlarlo della precedei 
te edam de quello fecondo , perche quello fecondo correlalo in fcttantia có. 
dudeil meddìmoche conclude il correlarlo della precedcnte.fecondola tradot 
rione del Campano^qual conclude che de ogni tre linee pnnucpportionaletal 
pporrion ha la prima alla terza cjl ha vna fupfide coftituta fopra la prima a vna 
fuperficie cotliruta fopra alla feconda quando la fera a qlla limile in lineatloc & 
creatione,3c perche ci no:ifpccifica(rcttangola)comefa quello dila nouatra* 
dotrione . fe die intendere deognifpeciefuperncie iimili.cotue conclude enani 
Il fecondo di qiiefta decima nona propofirione, pertiche a me parche quello [et 
condo fia quel inllelTo drlla precedente fecondo la rradomone del Campano. 
Onde penlò che quello fia vn errore de fcrittori , altramente il correlarlo della 
prec edentc feria fuperfluo , perche il fecondo di quella fadsfa per quello , o fia 
di lanoua ttadottione, o fia di quella dil Campano. 

Probkma.vi. Propofirionc.xx. 

i S Sopra una data rcttalinca poficmo deferiuer uno rettilineo fimile 
t$c umilmente pofto a uno dato re.alineo, 

Siala data linea.a.b.fopra laqualc vaglio coftltuire vna fuperfide,retrilnea fi 
mile 6c fimilmente polla a vna data luperfide, che fu penthagonajfc fia.cd. 
r.f.g.diiudo quello penthagono in rriangoU.dutte le lince.d.f.&. d.g. & fopra 
il pontCLCoftirutfco vno angolo cquale all'angolo.cfdutta la Unea.a.h.)5c (04 
prail ponto.b.coftiwifco vn altro angolo(aqualc fia.a.b-h. ) cquale ali angolo 
c.d.e.protratta la linea.b.h.fina a tanto che quella concorra con ta-a.h.in ponto 
h,&fera(prrl3 rrigelìma feconda del primo;l*angolo.a.h.b.equal ali angolo*. 
s.d. e pero(per la quarta di qucllo)li lari di duoiaiaugoli.g.c.d.&.h.a b.ferano 
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"o>Io.b.h.K.(dutta Ulmexh.K.)equaleaJl'angoIo.d.g.f.fc 1 angolo.b.ia(di 
ta la linea.K.1.)f quale all'angoloxlt.eA fera perfetto il penthagono che era da 
eflerecollicuid o lopra la linea-a.b. perche quello e equiangolo al dato penthago 
no per la equalita di angoli di triangoli in liquah l'uno rl'altro e diuifo,& edam 
e de lari proportionali per la proporrionalira dilati de effi triangoli .laqualcola 
dalla quarta diqueftocuidenrementcapparcno , pertiche (per la diffmirione 
delle fuperficie fimile)lopenthagono coftituido fopra Ulmea.aib.c' limile al pen 
tingono dato.chc e il proponto. 





Il Tradottore. 

T7 L tetto di quefta foprafetitta propofirione lo hauemo tradottola maggiore 
t"^ parte fecondola feconda tradurrione, perche quello della tradottion dn Ci* 
pano e diminuro aitai, perche il prepone di voler coftruere fopra vna data IO 
nea vna fuperficie fimile a una data fuperfide , fle douerla dire vna fuperfideret 
tilinea fi» ile fle fimilmente polla a vna data fuperfide rettilìnea altramente la fu 
perfide propoila porrla efier coli conditionata che fopra alla data linea fe po* 
tra defenuere due e più fuperficie fimile alla data ùiperfidc8c fra loro feran- 
no differente in quantità, come ferebbe verbi grada, fia la data fupetfide.c. 
d . e . f. Oc per più fadle in tclligenria , fia rettangola , 6t la longhezza . c ♦ d . 
di quella fia doppia alla targhezza.c.e.& fiano dare due Unte equale,dof . a,b. 
prima &,a.bJeconda,hor dico che fopra alla llnea.a.b» fc pwdefcrtoere duelk* 
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perfide limile alla data.cd.e.f. Se differente in quantità , perche fe io ponero la 
data linea per longhezza la me darà minor figura che a poneria per larghezza, 
come apar in le due fupcrficie,a.b.g.h.&a.b.K.Lche cadauna e fatta fimile alla.c 
e.d.f.doe la longhezza de cadauna e doppia alla Tua larghezza , & fono retta tu 
gole) & nientedimeno la. a.b.K,l.(per lo primo correlano della decima nona di 
quelio;e quadrupla alla,a.b.g.h.& queito procede che la prima lmea.a.b.e' po 
Ila pcrlonghczza&lafeconda per larghezza de detta fu perfide deferirla, &fe 
per calo la data fupfide fufc de tre lati diueriì fopra alla dita linea fe poterà de» 
fcriuere treluperhdefimtlealla data e diuer(éfraloroinquantita l cioevnatolen 
do la data linea per il lato minor de detta figura l'altra tolédola per il lato mez* 
zano, e l'altra rolendola per il lato maggiorc.fltcofi fe la data fuperflde fulle de 
quattro 1 iti iuequali fene potrà defenuere quatrro.& fe de dnque cinquc,& coii 
ducorrendo.in fd fette otto fltc.Sc vede adonqueche la propofirione (lenza quel 
la conditone che dice & umilmente pofta) feria mendola flchaueria più nfpo 
fte, ma con la detta condirione non può hauere faluo che vna rllpolta fola.c non 
piu,perche la figura che fe haucra a defignare bifogna che la fìa non folamente 
fimilealla data.ma chela lia fimilmente pofta,doe che la fe riporta fui medefìmo 
lato douc fe ripofà la data^nde la fupcrfide*a.b,K.l.quanrunque la fu limile al» 
la data.c.d.e.f.umen la non e fimilmente pofta„perche la data.c.d.e.f . fc ripoiTa 
& den per baia il maggior lato di quella.doe.eX* laa.b.K. I. fe riporta & tien 
per baia Alato minore^joca.b.ma fa fuperfide.a.b. g.h. e veramente ddcritta 
fopra alla linea,a.b.con la conditone che fe recercha in la foprafcrlrta propoli* 
tìone.doe fimile & fimilmente polla alla data fuperfide.ad. e, i. perche la fe ri* 
porta & tien per bafa U maggior lato.e quello e qudlo che volemo inferire. 

Theorema.xy. Propofitione.xxi. 

.Se feranno due,oucr più fuperficie limili a una fuperficie quelle e ne 
cellario fra loro efler limili, 

Sta Tun e l'altro di penthagonla.b.c.d.e.f.fimfli al penthagono.g. h. K. dico 
quelli cUrrfraloro fimili, perche l'uno e l'altro de quegli e equiangolo al 
penthagono,g.h,K.(per la conuerfione della divininone delle fu perfide limili) 
perìlche Ibno fra loro equiangoli, fimilmente anchora per la conuerfione della 
meddìma diffinirione.la proporrion deLa.b.al.g.h. e" fi come del.a.c. al. g k. St 
dd.g.h.al.d e.li come del.g.K,al,d.f.adouque perla equa proportionaiita del.a, 
b.al.d.r,e v fi come del.a.c. al»d.f. per lo medefimomodó ru approuerai li altri Iati 
di penthagonl.a.b.c&.d,e.f,(continenri li equali augou>fler proporrionali , u 
donque(per la diffinltione delle fuperfide fimih')cfrifonofralorofinaili,chcé if 
propoli to» 

Thcorcma.xyi, Propofirioncxxu* 

.Se feranno quattro rette linee proporoonale,&elTendodefignato 
• fopra due,8C due fuperficie rette linee limile , 8C fimilmente delcrirte 
anchora eife fuperficie feranuo proportionale, ma fe li fimili iuperfv 
eie coltituce fopra due & due linee feranno proportionale , ancho»» 
ra effe lince e neccia rio clìer proportionale, 

5Iano quattro linee proportionale .a,b, c*d.6e fia la proporrion e ddli.a.alla.b. 
ài come dcUa,c,alla.d,dico che effendo coftitwdc fuDhàc fimile fopra la.a.fc 
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b/cottic du»i penthagoni fimili)* altre fimile coflituide fopra la»c**.d. ( come 
duoi triangoli fimili)fera la proportionedi penthagoni fi come di tnangoli.nu 
elTendo li penthagoni fimili * fimllmente edam li triangoli limili,* clTendo a 
propordone del penthagono al penthagono.fi come del triangolo al triangolo 
dicoche la propordone deUa.a.alla.b.fcra fi come deila.oalla.d. perche eflendo 
fortodunto alle Unee.a.*.b.la.e.* alle unee.c*.d.la.f.in continua propornona 
lita.li come ne amiftra la decima di quello , * lera ( per la vigefima feconda del 
quinto*per la equa proportionalita) della.a.alla e.ti come dclla.oaUa.f. per* 
che adonquc(per lo correlarlo fecondo della decima nona di quello)! a propor 
rione di penthagoni e fi come dclla.a.alla.e.* di triangoli fi come delincai a.f. 
fera adonquela proportion di penthagoni lì conu di triangoli , *qutftocil-pr 
mo proronto,il fecondo cofi e manifcfto.fianoli duoi penthagoni fimili * li dui 
triangoli limili.* fiala proportionedi penthagoni fi comedi tnango^dico che 
la propornonc delbut.alla.b.e fi come della.c.alla.d.perche fia fatto della.cal. 
b.g.ficome delia.a.alla.b<*comequeftofidebbiararc e dettodi frpra la va* 
decima di quello)* fopra la.g.fia fatto ( ficome infegna la vigefima di quello) 
vnafuperficie limile a quella.che ecoftimtafopra la linea. e* fera ( perla precie 
dente limile a queUa . che e ccttituta fopra la linca.d.* feri anchora ( per la prl> 
ma perre de quella vigefima feconda ) qual proportione del penthagono a. al 
pentha 2 ono.b,quella meddima del rrungolo.c.al mangolo.g.ma la mecfcimia 
eraetiam del triangolo.^ iriangolo.d.ationquc(per la fecoti da parte della no 
na del quinro)lo tnangolo^.c' equale al triangolo g.& perche fono fim^fera 
la lineaVqu-»! allalinea.d.(perli prima pane deUa deamaottoua di quello) 
quando che l'opra le linee.cd.*.g.fianotriangoli,ouei(per la fecoda parte del 
la deUa dedmanona)quando fuireno ftad qualunque atrre figure roulriangole, 
perche la equalita non e prodotta da alcuna proportione duplicata , oucr tri* 
plicata ouer pigliata quante volte fi voglia le non dalia equale, adonque del 
la.c.atla' d.fera ficome della,a.alla.b.che e il propofito, 

il Tradottore. 



O Velia pardcula , che incl fopraferirto teflo dice , * fimilmeate deferiate 
le troua folum in la feconda tradotdonc.fenza laqualcil tetto di la "adot 
rione dil Campano pareri» opdofiuone fi come nella pallata, perche eflendo 
quattro mtclince proportionalc,fe potrà delcriuere fopra due,* due fupernete 
retiiuaee iLn ili lequali ferali cjIi condidonateche(non eflendo fimilmcn re de 
fcriicòaon feranno proportionale , exempli gradavano le quattro lince.a.b. l 
ccLe.f:g.h.proporUonale* per maggior intelligentiafia la.a.b.dupla alla.c.a. $ 
e fimilmentc la.e.f.alla.g.h.* fopra le due.a.b.*.c.d.fiano deferirti duoi man* 
goliegUtcri,* fopra le due.e.f.*.g.h. fià defaittiduefuperficieretagoleche la x 
logeza de cadaun fia d oppia alla largrsa * fia coli pditionatamete deferirle che r 
la lioea.e.f. véga a effer largczzade l' unaCcioe di qua deferirti lopra di fé) * la li 
nea.gji.uengaaefjerlonghei2adtl , altra(comc appare ile ditte due fupncic.e 
e.f.l.K.*.g.rul.rruHor fi uede che le quatro linee^.b.c.d.e.f.g.h.fono pportio* 
nalcfic fopra le due.a.b.*.cd.fono deferirti li dui triigoli a.b.n.*.c,d.o.hqli per 
effer cglaterifono fimili(p la gnu di qfto)* fopra lealtre.s .e,f.*.g.h.fon dclcnt 
ce le due fuptìde.e.f.i.K. *.g.h.l.m .leqle fonoeda fimili(p la diftìnmon e ) * ta* 
men quelle quattro fuperfidc non fono proportionalc.imrao ci rriangoloa.b,n 
e 'quadruplo al rriangolo.&d.o.(per la decima onaua di queflo)* la » 1 P« lTCtc ' 
fa. K.c fcdecupla alla fiiperficic.g.h J.m. (po la decimanooa di queflo) * qua 
fta difpropordonalira procede perche le due fuperhcie.e.f.Lk. *.g.h.im,non io« 
no umilmente defcritte,* quello e quello che uoleruo inferire. & di quefto mo * 
tobifognaaduerdre in la deferittione de fuperfide fimilide moiri laninequaW, ^ 
perche in u nri modifipuonnouariar quanto e' il numero della diuerfitadi la 
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tì,come edam fu detto fopra la precedente* 

Theorema.xyn'. Proporr ione. xxii'i. 

u Tutte le fuperficie de equidiftanti lati che danno intorno'al diaroe 
£4 ero de ogni paraiel logrammo fono fimi le a tutto el paraiel legume 
tnoanchorfra loro* 

COme Ha in lo paralcllogrammo.b. Addquale lo diametro e'.a.c.ftando fe fu 
perfideg.h.&if.K.de equidiftanti lati intorno al dumetro,dico quelle eiTere 
limile a tutte il paralellogrammo,& ùmilmente fra loro.perche ( per la feconda 
de quefto)delia,b.g.alla»g.c*& del la.d.h.alla. luce lì come della.a.e.allj.c.c.adó 
que congiuntamente ddia.b.o alla. c.g.Sc della. d.c. alla. c.h.fcra fi come ddla.a» 
calla. c.e.pcrlaqualcola(pcr la vn deci ma del quinto)ddla.b.c.alla.c.g.fera lì co 
me della .dea Ila eh. &fimilmen te fera fi come della, a. b.alla» e. g.cócioiìa eh e la 

a. b.e' equal alla.d.cSt la.e g.alla.h.c.p lo medemo modo (era ddla.a. d.alla.e.h» 
fi come della a.Kalla. e. ?. \ del la.d.c.alla h.c. perche adonque quelli paralello* 
grammi fono equiangoli eglie manifefto(per la diffinidone delle fuperficie fimi! 
IQ!o.g.h .eflcr fimile aì.b.d.anchora per fimil modo fe approua lo.f.k.efler fimi* 
le al medelimo per quello che rfella.b.a.alla.a.K.fc ddla.d.a.alla.a.f. e 1 fi come, 
della. c.a,alla.a.e,(per la feconda de quefto)e per la congiunta proporrionalita 

perlaqualcof»(per la vigeiìma prima di quefto)lo.f.ke' ànchora limile al.g.h.òt 

cofi e manifello il rutto. 

Theorema*xvni. Propofitione.xxiui* 

2 - Se da nno pa ralcl I ogram o in el Tuo fpatio fia'fta diftinto uno para/ 
^ lellogt amo partiate fimile al ruttore fimi 1 mente porto hauente uno 

angolo comune con quello,quel fc ripofa intorno al diametro del 

medefimo. 

COmefelnfo paralellogrammo. b. d.fia diftinto Io paralellogram aio. f • g. 
che fia fimil a quello,& fimllmente pofto 6c parridpantecon quello in l'an 
gclo.odico chel paralellogrammo.f.g.fta intorno al diametro del paraldlogt ani 
mo.b.d.\ quefta e al contrario della precedente, Se per dlmoltrare quefto io prò 
darola.a.e.c.taqualefe la fera concerta efTer lo diametro del paralellogram mo 

b. d e'manifeftoil propofito,ma fe pofl7bileepcrraduerfariofia,a.h.cfodiame4 
tro de quello Si fia dotta la,h,K.equidiftantealIa.f.c.&(per la precedente)lo pa 
ralellogrammo.f.K.fera fimile al paralellogrammo,b 4 d. adonque ( per la con* 
uerfione della diffiniuone delle (a perfide fimili)la proportione della.b.calia.K, 
ce fic»me(leUa.d t caUa.f.c,m»ì(perlamedefimaconuerlìone della detta djffw 
nitione)la proportione della.b.c.alla.g.c.e' ficomedella.d.c.alla.f.c.per quefto 
cheloparalellcgeammo.fvg.e' fiato pofto fimile al paralellogrammoi>»d.adonqj 
(per la vndecima del quinto)la proportione della, bx.alla.g. c*e* fi come .della 
b,c.alla.k,c*(perchelnina e l'altra e fi come della. d.c.alla*f.c.)per laqualcofa 
(per la fecon da parte della nona del quinto ).la.g. c. t equale alla. K, c.rioe I» 
parte al turto.che eimpofTibile,adonque la.a.e.cfcra lo diametro del paralello 
grani mo.b.d.che e il propofito, 

Il Tradottore» 

VJi quelle ne amdìrioni che bifora hauer Io paraldlogrammo partialedo 
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uendo effere intento allo diametro del totaleqequal fono |£M<#**£ 
al tutto & che fa fìmilmrrte porto,* che habbla vn di fo« £ a <Sdi 

niun all'un e l'altro)due fole fene troua nella tradotnon del Campano , * v n m* 
quelle e alquanto ambigua.doe quella che dice, f»^ tolrf j/^* q " r S 
perche lo có mentatore lo efponeWi.idert partecipante con g^gg 
io Ario rencnxhe voglia dire che fia fimi Imente porto, tamen pig ufi cornei 
voglia mancandouivnadi quelle tre condirioni a propofmone p t oppofi 
tioneperchemancando vnl di quelle In lo para elicgrammo pattiate non feria 
ncceffario che ftefle intorno al diametro del rotale. 
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Theorema.xi'x. Propofirionc.xxvr. 

C4 D'ogoiducfuperficie de equidiftanti lati, delle quali uno angolo 
25 delhma all'uno angolo dell'altra e equalcla proport.onc dell una 

all'altra c quella ch'e produttà dalle due propottioni di fucilati con 

cinenti li duoi angoli cquali. 



Siano due (uperfide deequidiftanri lati.a.cA.e.d.k t***^*^?™ 
quale ali'angolo.b.dcll'alrra^icdche la Proporuone dell'una ali altra e prò 
dura,ouer conforta dalia proporrtene dalla. a.b.a la.b.d.fc da la.c.b. al . -b e. 
perche difponando io quefte due fuperfìcie al tutto li coti* fu f^fto q uUe m 
fa quartadecima de quefto aggiunto all'una fc Mira lo ^^gU^^g 
ponendoiochela praporiionedcUa lineatila linea . K .fi» «fg"^ ^5^d&* In 
bTd.& deUa.g.alla h.fì^oniedella.c.b.alla.b.e. (&ccmefi debbia P^«ere«J 
f ar quefto e letto (opra I. duodecima di quefto;* fcta(per la prima d quefto * 
la vndedma del qutnfo^della.a.calla. ed. fi come W14W^ ; °* "! 
Ele.ficome deL.g.aila.h.perlaqualcofaCperl^ jvigrfn» £f^ h «ffi 
fera in la equa proporrionalita delUua.wlla.d.e.fi come delta, f. *^J£*j~ 
chela proportione della.f.alla.h.e' produtta .ourr »m P ^ ddU PWjJ* 
dall./aua.g.&dalla. g .alla.h.(pcr^ 

la proportfone della.a calla, d.e.fia comporta dalle medefìme.per laqualcofa e 
manifeftoil propofito. 

Problema, v ii. Propofiti'one, xxvi. 

,c Puotemo defignare una fuperfirie fimile a una data fupciflcie retti/ 
linea « a unaltra propofta equale. 

Siano propofte duefuperfide rettilinee. A.penth 3g cna.B.ewgona vogliofaf 
c " na fuperficìe fimile alla.a. 8c equale alla. b. l'uni e l'a tra delle propofte 
UD rfiderifoluoinrrian^ 
1T& fo P ra la bafa della ^ 

«f della au .draeefima quarta del primojvna fuperfide de equidtftant, lari ret^ 
«nJaeWealrriang^ 

óùak al dUioche tutu la fuperfide de equidiftanti lati\n.(coftituta fopa la 
Saffh K Ta equale alpenthìgono.A.&p^er lomedefimomCKlo fopralalmea 
K n'flàquale A fecondo lato de quefta fuperfide ) cofHruifco vnalrra fuperfide 
ErtaK equale allo exagono.bldoe faccio la fuperfide. K o. rqua e al man, 
So e Vla.ap.equaleal.bAla. p. q.rqualeal./.fcla. * f -<^*&'££: 
&rta la «Wicte rettangoli If. fia equale alle 
C neVla nonadiquefto ) la linea, s.t.proporrionalc f« la H iea. h.k.fcla iH. 
nSll* fopta quella (fecondo la dottrina delle vigefima di quello )coftirui 
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fco la fupfrfìcir.u.fimìfealla ujperfìdc.a.laquale dico cfler quella che cerchamo 
flt rqualc alla (uperfidcb.perche eflendo le tre lince.h.K- s, vfr.K. r, continue 
proporrionalc.ftc eflendo (opra la prima & la feconda coitituidc le fupcrHde li t 
mlle.doe ta.a.&.u.(era(per lo corrcllario della decima nona di quello ) deli a .a. 
alla. u.fi come ddla.h.K,alla.k.r.pcrlaquaIcofa(pcr la prima di quefio^fcra fico 
me ddla.h.n.aila.n.r.e pero( per la prima parte della ferrimadel quinto) fico* 
medella.a.aJla,n.r.epCTquelro(pcrla feconda parte della medefiraa)fcra fico 
me ddla.a.alla.b.adonque( per la feconda parte della nona del quinto ) la.u* v 
equale alla. b che e il propohto.laqualcofa anchora poftemo facilmente prouac 
per la permutata proportiomlita.perchc eflendo ddla.a,alla.u.fi come della, h. 
n.alla.n.r.fera pcrouuatamente della^.alla.h,n,fi come dalla.u.alla.n. r. fc per* 
chela.a.e' equale alla.h.n.fera la.u.equalealla.n.r.perlaqualcofa la. u. e" etiam 
equalc alla,b,( per queftacommune ientcntia)quellecofc chea una medclima 
cofa fono f quale fra loro equale, ma non e necellario chele fupcrfide.h.l.l.m.4 
m.n.delati cquidjiVanri(equall aUitrcangoU.c^.d.)c)uerlefucifide.k.o^).ptp,q f 
&.q.r.(equal alh rriangch.e.b.f . gOfiano rcttangole.ma che l'angolo efhinlico 
della fupcrfidcl.m.fia equal all'angolo fnrrinfico delle uiperfide.l.h.& lo eftriri 
fico dclla.m.n.airintrinfico dclla.m.l.fimilmente anchora che lo eftrinfico della 
fupfidc.K.o.fia equal all'inrrlnfico' della, fupfide.h.n.&lYftrinfico della.o.p.allo 
Inm*nficodella.k.o,ecofi delle alrre.pchc eflendo coti fera cadauna delle liner .k. 
n.fc.h.m.a feoppofita & finiilmcte.h.r,fc.n.q.a fc oppofita vna lineafp l'ultimi 
parte della vigdimanona del primo)&pla quarradedmaddmedefinioequal. 
rnéterepctita quanre volte fera debiiogno.pcrqutfta caulache tutte le fuphac. 
ti,lxl.m.fir.rn.ii.at limilmente leK.o;o.pjp.q,&.q.r. fono de cquidiftanti iati & l'i 
goloeftrinficode cadauna fegumtc e equal all'intrinfico de quella precedente, 
perlaqualcofa le due foperfioe.h,n.\.n.r.feranno di equitanti lab& fra lince 
éguidiftantrflt de equal altc=za,in le altre adonquearguwe comeauaiid. 

Theoremj.xx. Propofinone.xxvu» 

36 Lo paralellogrammodefignato foprala mica de una data linea, e 
27 maggior di qualunqueparalcllograramoappucatoalla data linea 

al qual manchi al compimento della linea uno limile, SC che ftia lo 

pt a il diametro del collocato fopra la mira. 

Sto pa«IeH^a m mn OP ? 1*5*" de %P»K c ^ fo P" Ia ^ fia coftiruido 
10 paraieiiogrammo.c.d.cl diametro de quale e\b.e. A: fia aonlfrirmlli li* 

ralc IrSZ ?/* ^ ft ■ Ìntorno al d,am «ro d» qudlo.hor dico che'l vz, 

e S Ho f'§ % CqUalC a ' ,0 '8- b 'JCp 1=» quadragefima terza dd primo jo.c.f. 
Sri cdS^f , ^¥ CC F erqadb C ° mmUna ?dcnda > fc a oofe equale ni ag 
qual^ 

BiIaII OT0,c,f - f '5- «•'•«"qualeal paralelIogrammo.a.f. perlaquale^ lo cara. 

della funSS^ t ( ?' ( Ì mCdcfin, ° ? 2m fcrìa Cc h ^Perfide^Xfufl-e farto^u afe 
^Z^±^ a P u ? iv ^f"l»frcondafigura,in lagnale edam 

crodidSSuVpffi 

H Tradottore 



Il Tradottele. 

Q Velia parricula che nel foprafcrirro tefto dice vno Umile. & «ante fepra lo 
diametro del collocato fopra U mita della Unea»non voi dire altro che yn 
fin.ileefimilmcntepoftoal collocato fopra la mita della linea che con diceetw 
am fa la feconda tradotrionc Se e più corretto dir perche m la feconda hgura tat 
ta di fopra lo paralcllcgrammo.f.b.non fta fopra lo diametro del paralellograrti 
mo.d.c.collocato fopra la mita della llnea,and e al contrario che il paraleUogra 
mo.d.c.fta fopra il diametro del paralcllogrammo.f.b, 

Anchorabifognanotarcchelantepollafigura elupfluafcpoftaper errore 

Problcma.viii. Propofirione.xxYui. 

j 7 Pr opofta una faperflcie trilatera puotemo deiìgnare fopra qua W 
r 8 que allignata rettahnea uno paralellogrammo equale a quella al 
qual manchi a compir lalinea uno para ellogrammo limile a unal, 
rro paralellogrammo propofto già il bifogna che la propofta fu pef 
ficietnlateranonfiam^oredelparalellogt^mo collocato^ 1 

pta la mita della data liSea/.milc al propofto 8C fecondo fcffcr fuo. 

C I a affienata la linea.a.b.8c propofto lo triangolo.* & propofto lo parale ilo 
D,r/mmo.d.voglio fopra la lineSua.b.defignare vn paragonammo equale 
ah Sia ,g3 ^ccofiTattoche manchi a compir la ^JP^gK 
fimile Id.it fia coli condirionato che lo tri^golo-cnon ^^^SS 

lellogrammo fimile aLd.collocato fopra b^i^ffi™5?S£S2 
riaalimpoinbile(perlaprecedente)adonquedmidolaline^ 

quali in ponto.e.(fecondo la dottrina della vigefima di quefto)fopra.ei ) .(mIta 

l queila^cóftimifco lo paraletlogrammo.e .f.fimile 

la linea.a.b.loparalellogrammo.b.g^donque l»^2ZES£S32 
giore del paralellogrammo.e.f.ma equale a queUo.o nero minore fi come e ftato 
pofto.fel fera a quello equale fera lo paraldlogrammo.e.g.queUo che fc hitende 
(pèrla ttigefimYfefta del primo .agmundo con a prima parte deUa non. de 
quinto,* perla direninone delle fimile fupcrficie della vigefima prima di quel 
fto )ma fe e minorerà minore in alcuna fuperfide aUaquale ne fia fatta vna equa 
eA fimile alla.d.(fecondo U dottrina della vigefima fella d, quefto^quale fia 
h * fera.h.fimile a!.e.f.(per la vigefima prima di quefto)perUqualcofa ( per la 
conuerfione della daminone) feFa equiangola a quello & de Uri proportionaU 
tirerò adonque In lo paralcllogrammo.e.f.lo diametro.b. K.& refegaro U an Jt. 
f.&'e.K.della fuperfide.e.f. alfi mifura dilati della fuperfide, h. tirate le inee.l. 
m.&.n.o.equidiftand alli lari.della fupejfide.e.f.fcgandofein ponto.p. ni che U Q 
fuprtficié.K.p.fia equale e fi mlle allaTuperfide.h A fera ( per la vigefima quar- 
tale quello jil pontoni lo diametro.K.b.tirata adonque la. o.n. fina alla, a.g. 
Dico lo para ellogrammo.a.p.erter quello che e fta propofto perchea quel mau 
tha a comp imrnto della linea.a.b.lo paralellogrammo.p.b.llquale ( per U vi 
«fimaleri ai vigefima prima de qucfto)e limile al paraleUogrammo. d. & ani 
fhTaVffopa^^ 

rto)lo...n.e equale aWn.b,adonque (per laquadragefimaterxadel primo & 
quella communa fententia,fe a cofe equale m agiungi cofeequale flcc)lopara. 
Idìogam^ 

le alttiangolo-cT (per quefta «ulache lo paraldlogrammo.,e. f. fu porto rifere 
maggiore del trungolacJn lo paraleUogrammo f h,Uquale|eequaUalparalello# 
grammo,k.p.)c auntfefto U propofto» ^ 
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Il Tradottore, 

QVella parrìcula che in fine del fopraferitto tefb.dice limile al prop erto 3k 
fccódol'efTcr fuo.vol inferireche'l fia /ìnule al ppolto & funilmétc deferir* 
co,uclla qualcofà nella rdoluriouc di tai problemi bifogna molto aducrtire altra 
mente fc porria tal volta concludere indirettamente, perche tal hor vno tal prò 
blemafe porrà concludere In duoi diuerlì modi, 6t tal hor per vno modo fera 
folubilc,& per l'altro iinpombile,come verbi gratia,(cl dato triangolo.c.fufle de 
iuperfieie piedi vind duoi lupericialiàc la datalinca.a. b. luiL- piedi duodeci li* 
neali cUo propofto paraldlogratinno.d.fulTe rettangolo Se che la loughczza di 
quello fufle doppia alla larghezza tic volendo concludere il foprafetirro prò* 
blema dico che dricriuendo (opra la mira della data linea. a.bfdos fopra.b.c ,) 
Vno paraldlogrammo limile al.d,& ponendola detta linea.b.c.ptr longhesSa 
di quello.fcria impoflibilea pduderetal problema(pcr la precedente proporrlo 
ne)percheef?endolafuaIonghezzalalmea.b.e.laqualee piedi fci(ual pi.lup 
politola (uà larghezza blfognariaefler piedi tre douendo eflerc limile al. d,ou# 
de.lareafuavcria a efferc deciotto laqual feria minore di quella del rrian^olo.c. 
laq'ualc e vindduoi(dal profupofito)ma ponendola deità linea.b.e.per larghez 
2a del detto paraldlogrammo ben fi potrà concludere tal problema pei che ci* 
fendo la fùa larghezza piedi fel la fua longhezza bifognarla efler piedi duodeci 
(douendo efler limile al d.)ondc l'area iua vcria a eflcre piedi fetranta duoi fu/ 
paficiali.laqual feria molto maggiore de l'area del darò triangolo.c.comc lì 
conuienr.tV condudando tal ptoblemi per li modi dati di fopra la tuperfick .h. 
veda a eficr.50.doe longa piedi dicci Se larga dnque pei ilche. k. 1. vi ria cti ani 
lui a effer pur piedi dnque'flc.K.n. piedi dieci:* perche.c.m.e' cquale al.K 1. pet 
la rrigefima quarta del primoXcguiria chca.m.feria piedi vnded cV.iu.p.vi ria 
a reftar piedi duoi \ l'area del pardellogrammo a.p.veria a efieruinriduoi che 
lèda equale all'arca dd triangolerei! co ne ni proporlo di fare, e perone ila re 
folli rione di fai problcml( Volendo concludere retraraentejbifogna che il para* 
tellogrammo che fe deferine fopra la mira della linea data,non folum ha halle 
al dato.ma bifogna che fiaetiam fiinilinentcpoito-,aIrrarncntelaconclulioii c > 
ria falfa malTime quando il dato paraldlogrammo ruffe de duoi lati Inequa U, 
a neh ora bifogna aduertirc fc ben ho elTcmpliflcatoii fopraferitto problema con 
numeri(l a qualcofa ho fatto per far conofecrefotro brcuitala variatione che e 
da vna deferitrione all'altra jnicnte dimeno volendo procedere rertament eblfo 
gna rariodnar Se concludere ogni cofageomctrice,h come fi inoltra in lo com* 
mento.alcun porria dire come la pero 10 realmente gcometricc(ncl concludere 
tal problema,* altri fimili jche la foperficie.e.f.dcfcrìtta fopra la mita della linea 
a.b.fdoc fopra la.b.e.Jfia maggior, ouerominorc,ouero equale al triangoloc» 
fc fe fera maggiorc(conif fc prcluppone) come fapro io tor rcalmenre la lor difr 
ferenza per formare lafuperficich.fimilcalla fùpcrficic paraleHogranjma.d.at 
tento che l'author fin hora non mi pare che me habbia propofto ne inoltrato 
vna tal propofidone,lo rifpondo che tal cofa fi fapra drfcriucndo(pcr la vltima 
del fecondo) vn quadrato equal altriangolo.c.(qual poniam che lìa il quadra 
to.a.b.c.d.J.Vfìmilmente vn altro che fia cquale al paralellogramrao.e.f.f qual 

fjoniamochel fiali quadrato.g,h.i.k.hor dicoche felbro.g.h.fcra maggiore del 
ato.a.b.i per communa (clcnriajil quadrato, g. h. i. K. fera maggiore del qua» 
drato.a,b.c.d.c<confequentementeloparalcllograiumo.e. f. fera mag gior e dd 
rriangolo.c,fc fel detto lato ,g.h, fera minore oucro cquale a quello lo dc:ro pa 
ralellogrammo.e.f.feta minore ouero cquale al detto triangolo, e hora effendo 
maggiore per trouarc la loro differenria fopra il detto lato. g. h- deferiuero vno 
mezzocerchio qual fìa,gJ.h.& in quello ( per la prima del quarte ; coaptai j 
la linea.h.l .equale al lato.a.b.àc riraro la linea.L g. hor dico che'l quadrato dc« 
ferirto la.l.g. ( per la penultima dd primo ) fera cquale alla dirfcrcntia che fera 
fra flparalcllogramrno.e,f t & lo triangolo, e, onde dricriuendo la fiipct Scic 1 . 

(perla 
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( per U irfgefima fetta de quello) fimile alia fu perfide* d. Ot equ ale al quadrato 
delta.g.l,fehauera lo intento fiio, anchorabifogna notare che doue che il tetto 
della fopra feruta propofidone dice propofta vna fuperficie rrilatera,nella fecon 
da md ottiene dice , vna figura rettilinea , cioè e propoiìdone più generala Oc fe 
conclude per li medeumi modi Oc mezzi di fopra détti* 

Problemaox. Propofitione.xxix, 

3_S Sopra una data rettilinea puotecno conftituir uno paralellogram 
*9mo cquale a una data fuperficie trilatera elqual aggiunta fopraal 

compimento della data linea una fuperficie de equidiftand lad fimi' 

le a una data fuperficie de equidiftanti lad, 

Sia come prima la data Iinea.a.b.& dato lo trilgolo.cft: datolo paraleflogti 
mad.vo^IiofoprabltaeaO'b.coihtuire vno paraleilogrammo equale allo 
trungolox.elquale aggiunga ouer che foprabonda arutr» lalinea.a.b.vnopa* 
ralellogrammo umile al.d.diuido la linea.a.b.in due pani equali in ponto, e. 6c 
fopra.e.b.miradi qudla,facdo loparaIcllogrammo.e.f.fìmueal.diecondoche 
Iniegna b vigeiìma di qucfto.Sc fecondo la dottrina della vigeiìma fetta di quei 
fio faccio lo paralel!ogramma.k.l.(delquale lo diatnerro.e.g. h .)lìruile al. d.fc ti 
quale alle due fupertìcte.e.f .fc.c.5c fera(per la vigefiraa prima di quello) .kXfo 
tulle al.e.f.foprapofta adonque la fuperfide.K.UUa fupcrfiae.c.l.talincnteche 
ambedue cotutnuiiicaoo in |oangolo.g«(era(per la vige/ima quarta di quetto)la 
fiipernde.e.f.ttante intorno al dume rro della mperfide.K.Londe il ponto, b. e* 
In lo dumctrag.h.Coiiipiro adonque lo paraleilogrammoa.h. eguale dico cl> 
fer quello che ettapropoftolaqualcoia e nunifelfa protratta la linea, f.b. fina 
al.iu.de la iinea,e,b.fin al.n<pchr(p la prima de quello Oc per la crigefimaiefta del 
primo).a.k.e cquale aLK.b.e' pero ( perla quadrageiìma terza ddprimo)ean 
chora equale al. n.f.gtunto adonque all'unce l'altro, e» h. (era ( per communa 
idcuria).a.h.equaleal gnomone.e.h.f.ma quetto gnomone e equale al triango 
lo.c.perchc lo paraleilogrammo. k.l.e tta poitoequalealleduempcrfide.c.&.e.r'. 
adonque lo paraleHogrammo.a,h.e' cquale al.cA aggiunge al compimemodel 
Ialinea.a.b.loparalcUogrammo t m.n.uquaie(perla vigeiiraaterza Oc vigeiìma 
prima di queir o)e fimile al paralellogrammo.d.per la qualcok e manifeito ette ■ 
re p erfetto quello che volemo. puotemo anchota a vna data linea aggiungere 
vno paraleilogrammo equale , non folamente a una propofta fuperride trila# 
fera , ma a qualunque propofta figura rettilinea, (iìa come fi voglia )alquale 
manchi a compire fa data linea vna «perfide fimile a vna propoli* lupertìde 
de equidiftand lari(fi come infegna la prccedente,ofleruau la condidone di quel 
la,accio non fia lauoraro all'impofiìbiie(per la auand alla precedente)ouero che 
la aggiunga ai compiméto detta linea vna lupficte de egdiltind lati fimile a vna 
fupficie propofta,ficomepponcla prefente j>dufione,pche la ppofta uipfidc (al 
laquai debbe efler agiunto a vna data rena linea yn parai ellogramo equale ef 
qual aggiunga ouer diminuita al compimento della linea un paraleUogramo 
rimile a un dato paraleUogramo)refoluemo in Pungoli Oc per mezzo di qudll 
defcriuemo una fupfide de eqdilland lad cquale aUa total fuperfìde propofta,* 
te vorai fapcr il modo da far quefto ricconi alla vigeiìma fetta di quefto , dapoi 
(opra il doppio della baia de qualla coftruemo uno triangolo de equale altezza 
Uqual fe diligentemente riguardami la quadrageiìma prima del primo mi tro» 
uarai efler equale al paraleilogrammo auand delìgnato per bqualcoù Oc a Ha fu ^ 
perfide propoftaiadonquefcm aggiungerai alla data linea uno paraleUograra 
mo equal a quefto triangolo UquaUggiunga al compimento della linea ouero 
minuiica vn paraleilogrammo fimile al dato paraleilogrammo fecondo che in * 
legna queftaflc la precedente, tu non dubitaraihauerepetferumenteconipiro 
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qacUo che era proposto. 

Il Tradottore. 

PEr farlo paraldIo2ramma K. I. che ha equale al triangolo <. & a! parakl 
1 0 PTjmmo.e.f.prìma ckfcriuero(per U vldma del fecondo) vno quadrato 
rnuale al trlangolo.cfc unaltro equale al paraleUogrammo.e.f.dapoi formaro 
vho triangolo orrhogonio che li duoi lari che conrien l'angolo retro 1 uno fia c# 
ouale al lato delj'un de detti de derd duoi quadri Oc l'altro ha equalc all'altro U. 
todapoi foprail lato oppofitoal angolo retto defcriuero vno quadrato ìlquale 
«cria penultima del primofera equale a quelli duo! quadri fic confequentemen 
gelerà equale alrrlangolo.cfc alla fuperhde.e.f.dapoi(perla vigefuna & vige* 
fima fetta di quefto)farola Uiperhde.KXfimile aldA equale al detto quadrato 
& feguir come di {opra anchora blfogna notare che doue chejl tetto della fopra 
fcrióa propofirione,dice equale a yna luperficie trilatera,nella feconda tradottio 
ne dice equalc a vno dato retdlÌneo,laqual propolìtione e più generale della io 
prafcritta,* le conclude per il modo che dice lo elpofirore della fopraferitea. 

Problema jc. Propoficionc.xxx. 

*9Puoterao fcghare qualunque propofta rena linea terminata fecony 
3°do la pr opor cione hauentc il messo SC duoi eftxcmi. 



Sia proporla la llnea.au b. laqual voglio diuldere fecondo la proporrlone hz* 
uente il mezzo , & duoi eftrcmi fopra quella delcriucro il quadrato, b. c& al 
laro, a. o de quello aggiongo( fecondo che infegoa la pattatalo paralellogra» 
mo.c.d.equale al quadrato.b.c.elquale aggionga .ouero foprauand al compi, 
mento della Hnca.a.clo paralcllogramrao.a.d.clquale fia limile al. U c 6t ha io 
lato del paraiellogrammo.c.d.che equidifta albto,a.c.U>cleA feghila linea, a, 
bjn pontoi.dico la luiea-a.b etfere diuiù in ponto.f.comeera propotto perche 
a»d.equadrato per quella cauGa che quello e limile aLbx.onde lo lato.a,f. c equa 
leal.f.d.fitlolato.f.ce equale al a.b.perquefto che eglie equale al. a. c. ( per la 
trigefima quarta del primo)3t pcrchccd* equale aUb.oleuado via al'uno e i al 
ero lo.cf.Srra lo.a.d.equale al.e.b.flt l'angolo.f. de l'uno all'angolo. U dell'altro 
adonqueVpcr la quartadeciroa di quefto)U lati fono mumt adonque del.e4. al* 
d.fcra fi come dcLa.f.aUb.fc perche lo.e.f.e equale ahaj>,& loi. , d. al. a. f- fera 
deUUal.a.f.ficome del.a.f.al.f.b.adonque perU dfflnmonc e diutta come fc 
propone,el medefirao anchora può efler denioftrato C per la vndedma del ie< 
condoWche effendodiuiCa la.a.b*in ponto.f (fecondo che infcgna la vndecM 
ma del fecondo)* fia la fuperficie.e Jj.quclla che e contenuta (otto a tutta la, a, 
b.& alla parte.f .b.de quella cioè che la.e.l.fia equale aLa>&a. d.tìa il quadra/ 
to de.a.f.adonque(per la predetta vndecima del fccondo)la.e.b.e' equalc al.a.d 
Quello che retta arguito: come prima(per la quaradedroa di quetto)ouer in que 
flo modo condotta cola che la.a. b. fia diuUa in ponto, f, fecondo che infegna la 
vndeciraa dei fecondo , quello che,vien fatto della*, b. prima in la. f. b. terza e 
cquale al quadrato delIa.a.fJeconda adonque (per la leconda parte delia dccW 
ma fertima de quefto)la proporrione ddla.a.b.prlroa alla.a.f. feconda e fi come 
della.a.f.feconda alla.f-b.terza e per tanto la.*b,(per la diffinitk>ne)e diuua co 
mele prepone, 

Theorema.xxi. Propofiuone.xxxi. 
JÌ Se fera nno duoi triangoli coftitud fopra uno angolo diquali li duoi 



Iati che contengono quello angolo alli altri duoi Iati de quelli Ce 
no equidiftanti , « fieno quelli quattro lati,referti fecondo la equi 
diftanoa 3 proportionali quelli duoi triangoli e neceflaiio efler co 
ftitute fopra una retta linea. 

SI ano li duoi tòngoli.a.b,c.8(.d.c.c.coftituidi fopra l'angolo.a. c. d. & (ìa 
a,c.equidiftanri al.d.c.ac.d.&al.a.b.8£ fìa la proportione deU.c.al.d.e,ii co 
medd.a.b.ald.c.dicocheledue bafede quel li(doe.b.c.ac.c.c. ) fono vna fol 
linra,percheloari^!o.aVrqualeairangolo.d(pachcl'uho e 1 altro de quel 
U e* equale all'angolo.a.od.) ( per la prima pane della vigefima nona ddio 
prfme>donque(pcr lo prrfente prefuppofitoA per la fella di quefto ) efli tri* 
ingoli fono equiangoli^ l'angoW equale aU'angolo.d.c.e.Sc 1 angolo.a. 
c.b all'angolo e.ondV(per la trigefìma fecondadel primo) Iure angeli che 
fono aU fono equali a duoi retri perche cflife equahano alli tre angoli de 
qual fi voglia di duoi triangoli , adonque(pcr la quatudecima del primo ) la 
b.e.e" vna fola lineale e il propofito. 

Theorema.xxii. Propofitione.xxxiu 

3t Tn ogni triangolo rettangolo, la fupficie lateratadefcritta fopra 
Sii latol'ottotende all'angolo retto,e equalc alla fupeincicdefcntta 
7 fopra delli duoi lati, che contengolo l'angolo retto, inficmc prele 
quando feranno fimili a quclla,inlineationed: «catione. 

Vellochepreponela penultima del primo ddlctoperfìde^adnte, 
qurfta penultima del fefto propone de tutte le fuperfide BjJJ^g 
qu7fta?ranco più vniuerlale de quella , quantoche e la fuperfiae 1ateratt.del 
quadrale pertanto fu lo rt iangolorettangolo, a. b, c. del quale l a ngolo.a. 
fia retto,dicochrlafuperficiecoftitutafopralolato.b,c.e equalc alle due fu* 
perfide coft tute fopra.a.t>A.a.c.quando che tutte tre le fuperfiae feranno fi* 
niile in figura,* ùmilmente pofte^Sc per dimoftrar quefto nrarole perpendi. 
cular.a.d.aUa linea.b.c* fera(per la feconda parte del i correlano deUaottai 
ua di quefto)la propotrione del lato.b.(ual.c.a.fi come dd.c.a.al.d.c. Oc del. c 
b.al.b.a.fi come dd.b.a.al.d.badonque fe fopra cadauna delle tre linee, b. e, 
ca.&.a.bJian fatte fuperfide fimile in lineatione & fito fet a ( per lo fecondo 
correlano della dedma nona de quefto ) la proportione della » u P" r ' dc 
flituta fopra U-b. c prima alla coftitura fopra la.c.a.fecondo,fi come della.b. 
cprima alla.d.cterza.fcfimilmcnte della medefìma fuperfide coftitura io* 
era la.b.calla coftituta fopt a la.a.b.feconda fi come della.b.c.pnma a"a-d.b. 
tcrzafpcr lo medrfìmo correlario) onde per la cornicila propordonalita del. 
la fuperficie.a,calla fuperfidc.cb.fera fi come ddla.c.d.alla.cb. & fimilmen* 
ce della fuperficic.a.b,alla fuperfide.bc.fi come della.b.d.alla.b.cfc fu polla 
la fuperfide,a.:.prima,8cla«cJ>.reconda & lalinejuc.d.terra fcla.o b. quarta 
&lafuperfide.a.b.qulnta&la linea. d.b. feda &fia arguito (per la Vigefima 
quana dd quinto)che la proportione delU luperfide coftituta fopta la.b.caU 
le due fuperfide coftitute fopra ddla.a.c.ac.a.b,infieme e fi come della linea, 
b.oalle due lince.c.d.fc.d.b.infieme perche adonquelaiinea.b.c.c equaleal 
le duelinee.c.d.&.d.b.tolte infìeme fera lafuperfide coftituta fopra la. b. c ci 
quale alle due fuperfide coftitute fopra la.c.a.&.a. b.tolte infieme che e il prò 
pofito anchora poeflem fadlméte.demoftrat la puerfa di qfta.per il modo del 
demoftrarione della vltima dd primole fu «empii grada .il rr langolo.a. b.c. 
fcfiajaluperfickcoftiriia fopra, b,ocqualcaUe duelUperhae coftituta fopra 
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Irdur Hnee.alv8r.a.c.afefimfle dico che l'angc^a.e' retto,»: per dimostrare 
quello ponrro lo angojo^a.d-rmo 6c ìalinea.a.dequale alla linca.a.b & 
clau do Sa lup.Tnde triangolare , (dutta la Hnea.d.c> rera(pcr quella rrige 
urna feconda ) la luperfide colrttura fopra a!la linea.cd.equale alfe due co» 
Rinite forra le due fince.a.c&.a.d.finifle a {e.onde etfam alla coftituta fopra 
la b-S fiatile a Ir.perche quella e fta polla equale alle due coltlrute fopra. a. b. 
OcAX fiu'fle a'fe.fefi adonque la linea.h.c.equale alla.cd.onde ( per la ottaua 
del f rimc>;l , ai'go!o.a.e' rertochrc il propofiio. 

A dcmoflrar altramente la fopraferitta 
propofirione.xx xii. 

~ Perche (_ per lo primo correlano della decimanona di quefUOle 
limile figure fono in doppia proporrione della fimile proporrio/ 
ne de lati,adonque la fuperficie laterata che e deferitta fopra.b.c . 
a' quella che e deferitta fopra.b.a.ha doppia proporrione che la 
linea.b.c.allalmea.b.a.ot lo quadrato fatto fopra alla linea.c.b. 
al quadrato fatto fopra alla linea, b.a ha umilmente doppia' 
proporrione che la,c.b.alla.b.a. adonque fi come la fuperficie 
laterata che fatta fopra la.c.b.a quella che fatta foprala.b.a. cofi 
e il quadrato fatto fopra la.cb.al quadrato fatto foprala.b.a. per 
laqualcofa « fi come la fuperficie laterata dcfci irta lopra la.b.c. a 
quella che e fatta fopra la.c,a.cufi e il quadrato defentto fopra la 
b.c.al quadrato defericro fopra la.ca. perlaqualcofa «fi come la 
fuperficie laterata deferitta lopra la.b.c.alle due deferitte fopra.b. 
a fc.a.c.pofteinfieme,cofi fera il quadrato deferitto fopra la.b.c* 
alli duoi quadrati deferitti fopra la.b.a.&.a.c. ma il quadrato de> 
fcritto fopra la.b.c.e s equale per la penultima del.pnmo , a quelli 
duoi qui Jrari deferitti fopra le dette due l.nee.b.a.8c.a.c. adoque 
la fuperficie laterata deferitta fopra la.b.c. e equale a quelle due 
fimile e umilmente deferitte fopra le dette due Imec.b A^cche 
e il propofi o. 
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A foprafcrirta demoftrarione fe verifica mediante la conuer a P»P«* 
u nalita tìcla vigefima quarta ddquinto.ponendo la luperfide 
Sita fopra la.bZper il primo termine della proporrione & quella che e drt 
ferina fopra.b.c.per il fecondo 6c lo quadrato deferitto fopra b ; detta.a.b.per, 
il terrò i t quello che e deferitto (opra la.bc.per il quarto,* la luperfide latr t 
retata deferitta fopra la.a.cper il quinto & lo q"draroaVfcrittofocra la drt 
ta.a.c.ptr il fello & poi fe condude(per la detta vigefiim quarta del quino) 
che la proporrione del primo bt qulnto(touiinfieme ) alfecoodofcra li come 
del fcfto e terzo(tc4d inficme)al quarto» 

Theorema,xxu. Propofitione.xxxùu 
|jSe in cerchii equabftiano angoli ^tziìctnaoyoaet^jo^caìz 
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àteonfr renria,la proportione dclli angolifera fi come la propor 
tione delli archi, che riceueno quelli angoli fiC fimilmence life/ 
#ori cofh'tun al li centri. 

Siano li cerchìi.a.b.c.(it centro dil quale fia.d.)&.e fg.ffl cenrro dil qua* 
le fia.hOexniali, fopralicentri di quali fìanofatri li daoi angoli.b.d.cfc 
ih.g.fc Topra le drconferenriede quelli alrri duoi.liquatifìeno.b.a.c.Sr.f.e. 
g.dicochela proportione delliangoli, fide quelli che fono Copra li centri co 
mede quelli che fono fopra le drconferenrie e fi come IVco.b.c.alTarco.f.g. 
& olrra di quefto fi comclofeftor.d.b.cal fe<ftor.h.f.g.& per dimoftrar que» 
Ilo continuare in quelli duoi alrri archi equali .ouero fecondo vn medefimo 
nuraero,ouero fecondo diuerfo.8e fial'archo.k.b.equaleal.b.c.\l unoel al/ 
tro di duoi archi.l.m.&.f.l.roMe ai.f. g. & ioduro le linee.K.d:k.a:m.h I.h:m. 
e.&J.e.& ( per la vigefima fettima del lerro) li angoli che fono al.d.feranno 
fra loro equali umilmente anchora quelli che fonofW^ficranQ fra loro equa 
U.Qu«l medefìmo anchora de quelli che fono al.av \ déWP"vchr fono al.e. 
aue fi come 1'arco.K.ce multiplice dell'arco.B.tT.toli e 1 angolo. Kid. 



fe e maggior maggiore,* fe e minor minorc( per la vigefima fetnma del ter* 
so)adonquef perla diffinìrione della difeonrinua proporrionalitajla propor 
rione dell'arco.b.c.airarco.f.g.e' fi comedell'angolo.b.d.c.airangolo.f. h. g. 
& fi come Tangolo.b.a.c.aU'angolo.f.c.g.chc eii propofito. quel raedefimo 
intende in vno medefimo cerchio. 

Dico anchora che fi comel'arco.b.call'arco.f.g.cofi elo feaore.d.b.c. al Ut 
cìore.h J.g.fiano ligadi inficme.b.c.8c.b.K.3c pigliati fopra li archi.b. c, &. b. 
K.liponti.x.o,& fian Hgadub.x: x.c:b.o.&.o. K.tc perche (per la diffinìrione 
del cerchio ) le duellnee.b d.Sc.d.c.fono equali alle due.b.d.5c.d. k. K corti* 
pretendono equali angoli adonque(per la quarta del primo) la bafa.b.cal 
labafa.b.K.e' cquale,&lotriangoto.d.b.c.altriangoto.d.b.k.e* cquale & per 
che l'archo.b.ce equale aU'rco.b.K.adonque& la reftante circonferenria(la 
qual e in tutto il ccrchioa.b.c.e* equale alla reftante circonferentia laquate 
e in rutto lo medefimo cerchio.a.b.cperlaqualcofa 8t Vangolo.b.x.c ( per la 
vigefima fetrima del terso)? eqiule all'angolo.b.o.k adonque(perla duode 
cima diffinìrione del tersola portione.bx.c e'fimile allaportione.b.o.K. 5e 
fono fopra le Hnee.b.c&.b.k.equale . Jkleporrioni dicerchii fimile, deferii, 
te fopra equalelinee( per la vigefim 1 quarta del terso ) fono fra loro equale 
adonque la portione.b.x.c.e equalealla portione.b.o.K.fclotriangolo.d.b^ 
ce equale al triangolo.d-b.K.adonque tutto lo feftore.d.b.ce equale a tutto 
lofeaoreJKK.i?ÉperUm?defimacaufa5clifeA3ri.h.g.f:h.f.l.8É*h.l.m.fono 
fra loro equali.adonque fi come che l'arco.cK.e multiplice dell arco.b.ocoi 
fi eloféctore .d.K.cdel fectore.d.b.c.8* per quefta caufa fi come che l'arco.m. 
g.e multiplice deU'archo.f.g.cofi e lo fcctore.h.g.m.d=l fectore.h. g. f. ma fe 
rarco.k.ceequile all'arco.m.g.fc lofectore.d.c.k.e equale allo fectore.h. m. 
g.fc feemaggiore, maggiore, 8efeminore,minore, onde alle quattro ftante 
magnitudineCdlcoalli duoi archi.b.c.5e.f.g.* allidaoifecrori.d.b. c. &. h. f. 

e. fonopMiadlimulnplieicqualmentedeefio arco.b.c.& de elio fectore. d. 
b.c.8c quefto cl'arco.K.ci lo fectore.d.K.c.at del arco.f.gjt del fectore.h.g 

f. e l'arco.m. g.5r lo fectore.h .m.g.flt eftatodemoltrarochefel arco.K.c.ecce 
de eTo arco.m.<*anchora & lo lectote.d.k,cecce Je effo fectore.h.g.m.SÉ fc e 
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^- .-.luvfe manca.maiic»,tck>nqur(pcrU conuerfìone della fcrritr» 
SES^dd^nSfi come l'arco.b2aU^..f.g.coG c b fecrore.d. b.c 



divininone del quin to)G 
al fcctore.h.g.f . 



Correlarlo. 



« EtcmanifcQo, che fi come lo femore al fecloi^cofi e l'angolo al 

iJi'augoio. 

Fine del fcfto libro. 
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IMCOMIMCIA 

IL LIBRO SETTIMO DI EVCLI/ 
demegarewseph.il osofho 

fpeculariftimo qual tratta de numeri Ac delle (oro 
proportioni 5c proportionalita fecondo le 
due tradordoni da Nicolo Tarata Bri* 
(ciano naouaaxrnrr reintegrato 
6t con fommi diligenti* 
tradotto dai laà 
no in voi 
gare. 

Oiffìm'rione prima. 
' La unica e ' ciafciwa eofa dalla qual u ien detto una. 

YjfrinobiculBia 
Il Tradottore. 



Oy fai r^uthor ne difdntffe la fontana/suero maire & origine de nume* 
ri. St principio 5c Snr de tutte le cofe , che e la vnirade t * dice che la 
vmude e cadauna cofa che fe dica vna , ouero vno ( Derche e mafchio e fe* 
mina) Jalla quale vnitade ogni cola fccrea,lei fola efeminariaderurriUnu* 
meriCcoiue detto di fopra)lei fola e cauli della mifura.leifola e caufa deiU in* 
crementi dell» detrimeuri ,laqual in ognilocho e tutto , & In ogni I locho t 
parre,perchr tuttele cofe appetiscono in tanto la voitade,chc non foUmen* 
te vna fetuplice flt fola oofa voi etler detta vna.ma edam quelle cofe che fono 
molte vogliono efler dette vna,ouero uno, exempli grada diece cofe voglio* 
no efler dette vna decena,8t coft.ioa.vno centenaro.iooo,vno mearo,4c coi? 
difeorrendo in tutte le cofe operabile fe trouera che gionto a vn certo termi 
ne lemolte cofe piccole fe riftringonoin vna unita granda , exempli grada 
parlando naturalraentte.tz.denari fenno vn foldo.tafoldi fanno vna libra 0 
«edelìmo feguita nelli peli & nelle mtfure , anchora dico che non fedamente 
le molte cofe vogliono efler dette vna.ouer vno.ma edam le parti de vna co* 
(a vogliono c<kr elette vna,ouer vno,ouero più di uno,aeropl[gfad»umi» 
la di vna cofa uot efler detta uno mezzo, ouero una mezza ^ rimilmenreua 
terzo d'una co(a uefener detto uno terzo* U duoi terzi uol effere dertlduol 
terzi fccofi uno quarto.duoi quartine quard ,un quinto , duoi quinti & or. 
pexUqualcoù feguita cheognicofa che e in rerum natura o che le uno, ouer 
che l?piu di vno,fc niuna cofa puoi efier meno di vno perche^ meno i di vno 
eniéte,veroéchevnointrgroin qoatoalla grandezza e niagg^ cWU mié 
ta.oucro d'un terzo di quello perche ogni tutto e maggiore della (uà patte; 
ma inquanto al numero fono equale perche niun di loro e più di vno, aUa fi- 
mllitucinea d'un boue e d'una pecora che in quanto al numero tono equaie 
perche cadauno diioroevno.&niun di loroepiudi vnoma InqnantoaU» 
mag<,itudiue,oucro grandezza Crnza dubio il boue e maggiore della pecorai 
& coli vn ducato e maggior d'uno foldo.!. 
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L El numero c una multitudme comporta di unitade, 

v 2 GH4020J i)AtrndMUKg Jl AO!V la 

Clr 1 * f • ha* tTTTtfl **h B'ioi HtitaxmH'lnJirTViì • '• 

aViul l'autore ne da a epifore qualmcnte-ilnu nero non caltro che 
vna cohadunationc, ouer multitudinc di vniud: infieme aggregate 
Icquale vnitadc fcle ferannodlfgregate fanno moltitudine, feanchelc fcrano 
continue in materia fanno magnitudine, perbqualccù fra le vmtade della 
quantità dlfcreta e le vnirade delh quando contìnua fubfiltenti in materia 
non gedifferenria alcuna.pero che quelle fono difgregatee quefte continue 
^ ondeil genere continuo non e fe non in el diferero, perche l'intelletto della 
ptinuìra none in clcantinuofe non'per conrinuationededifgregati.e cofi 
per qucftoelenecefTartocheU quantità contìnua non auenga in foftantiafe 
non perle vnitade,certamente quando hauerai tignato la parte della quanti 
la e le neceflario che la fia vno.bue'f o piu(come/a detto)ma ogni pluralitade 
(come e detto)fì e dalle vnirude onde appcrtamenre ne da intendere che la 
quantità cofidifereta <;9«^ contìnua hanno vintola Radice, pero che fono 
compofìte d'una fola cola. 

DirTimti'one.iiw 

Lordine naturale de numeri fe dice quello in lo quale la compu> 



L 
o 



catione de qulli e fatta fecondo che e lo aggningimcnto della 
unita. 

Il Tradottore» 



r Omequefro.M^4.^^.3-^o-«*- 1 * cofi Pr°« dc " do ' e 0T * 
i- dine e detrohanirale, perche criam nel numerare le cole naturalmente 
procedetnof econdo tal ordine cioè digando. vno , e duoi , e tre , e quat. 
trofie cetera. 

Diffinirionc.iui. 
tiMUfivoma: " -XotWm L.t- 
4. La differenria di numeri , fe dice quel numero inelqualc el magy 
o giore abunda foprail minore. 

Iiu ^uiimiiii il Airf^Hiriu o'i . - -, tutz:-* vi .» 

Il Tradottore. • 

Q Vetta diffìnldone da fe emanifefla perche communamente cadauno fa 
quello che lei dice, perche cadauno faperia direche la differcntia di.*. 
«. 3. e duoi flc cofi de. U. a. 7» che la e. f. Se da. ao. a.» y che la c t y,2cco* 
Óndiiattri. 

DirTmitione.y. 

9 Qjwlnumero fediccelTef multiplicato perunaltro,ilquale fie 

cTaflonato unte uoltc , quante unita e' in lo multiplicante. 
" '* li Tradottore 
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iifaraq J C«8 n i«-©Mo jf xradottcrt. Jt»«3 *b «maiett ttWlii 
sto»' 

PEr «terra diffrnWone fr mrfnifrira qualmente il ««Wp"""? 0 ";.^ 0 . 
fnl?ftanria cheli fommarr abrnchefn atto f™ 0 ^*™ 1 *^ 
dpmidrlmulrirlicarefcfrruanodrl fcmm.reln ""^«J™ 
grada occttrr ndogli a mulriplicare r poniamo ) g^^S 
*,el vintifri cinque volte cfo^W^^ 

&poi 11 adunarono Infide fecondo l'atto del fommare fc cefi ^ueranno 

muldpUcaroil detto vinntd per dnque per h.urrlo affunnaro . curro t alto 

lame Volte quante fono le vnita del multiplicant* re quefto , -V^ox^^ 

Inferire.alcun ne pfcrria Imputare de audada per haujr fo .pretendo in quefte 

diffinlnirioni l'ordine ddb tradotrionr di Campano iiqua mettelr i quefte lo 

cho la dtfli.irione denumeri primi in lU>quenri quella di fcquej 

U di conrra fr primi fic quella de co umunicanti . * "° ^ che \ì 

pofteinfine.iorifpond? che tal fuo ordine mi par notv credo he té 

Euclide cefi fe affettafTe la ragione e quefta , e»™ inonderà vn o ntan ed 26 

quelle quattro dirttnirionKda^noi polle in fine) P^^^£fc£ lì 

me fc intéda vn numero mifutarc unaltrolaqulacoia fe diffiniffe ta la requen 2 6 

SfetrimadiffinItione,needa« la detta ferrima ^^^SSSSÌt **** 

rorida che cofa fi, mùltiplicare ano numero P« ^^J^^X 

oWe In quefta quintMdo^que qudle dehbttiodTerpofpoftetqucftedieoof 

fieflcoftumedifucUdc 

• ^iwnif OibB M- 'C Jj J J.'ft'I. .Urti f/j*«l!«llD5,|)kI.Oll3Up 

DirTm.tione.ri. 

«o&quello che crefee dilla mulapUcauonc de quellifc dfeepro, 
o dutto» 

^ ilìjflf;,[jtf:fTliO 
Il Tradottote» 

ABenchequefta diffinlrfone fi ponga diurna, la fi tfe&He^ 
nuarim alla precedente, fucceffiuemente perche in quefta H conclude 
che quello accrdlimenro che refulta dell. multiplicadone de qudU duci nu« 
meri! detd In La precedenre)fc dice produrlo, 

' \£j ".. . ,. uSV 

Dinimcione.Yn. 

« Vn numero fe dice numerare uno altro, ilqualc mulopucado fe, 
condo alcun numero produce quel medeumo. 



Il Tradottore. 
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SETTIMO F* XGV 

*o^c •-! ' A Tradoctore. 

Aiflkl* «à^ltc - •• • -' Bj %hil|rn fn I*UsO* '^IUIHpUm/ i- * r • fc ti • * -j-J 

EJfemp!o,ttlpirie;oa«o finiti partefe dira ritardi " quii e. 8.dl. U. 
pchrl'ua e l'airra e dcnótaata da vno medemo numcr chc^.cìoe che cad a 
murU quarto del fuo tutto umilmente tal parte fedirà efcfcc.de. 15. quale e. 
«.de.27.ouero.g.de.24.perche tutte fono denominate dauno medefimo nnoie 
i o che cyóoc che cadauna e il terrò del (uo nino. 

Diffiwtione»». 

"i U prima femplice parte d'un numero eia unita. 

o 

Il Tradottole 

Eota&»ccàt.vnif. veriaacner P^S^g^^l^S 
ueria. «.foede di partì ddle quali la prima firapHce parte di quello*. « ™« «f* 
Su)dfce quella dflinitione 'che e ti vnita ««^^ vena »«J»*Qdo 
cimapart?dieflo,i2.ec 1 ueftoequello cheta qudU difflnidone fe yoltaredf*. 



DifFini'cione.xn. 



Quando duoì numeri haueranno una parte common», tante paro 
i? fedice elTer il minore del maggiore , quante uolte la medduna par* 
«fera in lo minore, de tante quante la medefima parte feramlo 
maggiore* 

il Tradottorej 

EXemn!!entk.tft.fc.*4»tumiopiu parricommunemaU più granda(che 
cofifidcWntendereXieil.é.hor^^ 
ori fe dice eflfer..3.dcs4quate voltee il.ó.nd dctto.t3.doe quate volte U detto 
0.tatra,ouer numera il derto.iS.flequale fono.t.)de tante quante d det 10 . O le* 
ra onero In tran nel 14. flcquale fono quattro) pecche fedirà.! 8.dfcreH.J. 
quarti dc.24.Jc da pridd fr depinge in quefto modo 4 . 

DifTinitione.xiii. 

«7Laproportione d'uno numero minore a uno numero maggiore fe 
o dice fa quella pane, oacro parti che e el detto minore delmag«cv 
re,ma dal maggiore al minore fe dice in quel numero fecondo che U 
maggiore comico il minore e parte,ouer parti di quello* 



U Tradottore. 

OYkii l'authore ne diffinìfle doue fe piglia il nome ddle proportlonl de no 
meri fecondo li duoi modi che fi poi far la compararione.doe comrjartn* ( 
no iinumero minore al numero maggtor,ouer cóparado il maggiorai rntaor* 
dice che la pporrion d'un numero minor a un nfiero magior fe dice In qlU nte 
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puer parti che n detto nomerò minore e del maggior e, «empii grafia la propoc 
rione di.ó.a.i ì.fe dice effer il mezzo ouer la miude,& perche rat patte fé dipin 
gc in quello modo ) Bouerio Seuerino chiama calfpedcdi proportione fubdu 
pia perter ìlnumero di forrola uirgula duplo a quel di (opra Se coiì la pporrióe 
dl^a.iz.fecondo Euclide dirafli effer il reno & fecondo Bouerio, fùbtnpla , <k 
poÀda.j.a,u.fecondoEuclidediraift elTi r il quarto <k fecondo Bouerio, fubqua 
drupla & coiì difeorrcndo in le altre fpede di parti doe quella che fecondo EU' 
elidè fe dira effer uno quinto ouer vn fefro.ouer vn ferrlmo,ouer vn otta io . 6tc 
fecondo Bouerio te dira fub quincupla,fub l fexupla,fub fetiupla,fubottupla.&;c.lì* 
vilmente la proportione di.g.a.t 2. fecondo Euclide fe dira efTcr duoi terzi ma li 
condo Bouerio tal fpede di proportione fe dira fubfexquialrera.perche il nume 
ro fono alla virgula contien vna volta e mezza quel di fopra & coiì la proportio 
ne di.^a.iz.fecondo Euclide fe dira effer tre quarti 6t fecondo Bouerio fe dira 
fub fexquirertia,flc cori quelle fecondo Euclide fe diraneffere fltefecondo 
Bouerio fediran fub £xqu)quam,fubftx:quiquinta.fub fexqul fella 6i coiì difeor 
rendo iti te aure fpede de patri ma quando che U comparadone fe fa d'uno nu* 
mero maggiore a vn minore dice l'author che ni proporrionl fe dicein quello 
numero fecondo il qual il numero maggiore contien il minore , & parte ouero 
parti qudlo.cxempU grana la proportione di.^.a. 12. fecondo Euclide Ce dira 
effcre.i.doe duoi tali come. 1 2.doe che il.z4.c0nf.iene due volte ili ì.Sc fecondo 
Bouerio Ce dira proportione dupla A tal fpede di proportione fecondo Bouerio 
6c altri fe depingecofì \ laqualcofa non voi dire altro che duoi integri compara 
Ci a uno & coli la proporrion di. 2 4.3.3. fecondo Euclide fe dira tfler.j.doe che 
24. e tre ta)icome.g.ouero che,24,conden.;.voIre.g.ma fecondo Bouerio fedii 
ra triplaA depingeii coiì \ & coi» quelle che fecondo Eudide le denominarci 
rio da. 4.S.6.&C fecondo Bouerio fe draii quadrupla, quintupla .fexupla & coli 
difconrndo,fìmilmentelaproporrioncdi.24.i6, fecondo Euclide fe dira effer 
vn e nnmezso perche il numero maggior contien il minore vna volta e mezza 
ma tal proportione fecondo Bouerio (e dira fexquialtera, 6t coiì la proportione 
de. 2 4<a. infecondo sudidc fe dira effer va e vn terzo Se fecondo Bouerio fe du 
ra fexquiterda Se coiì quelle proporrioni che fecondo Euclide fe denominarono 
da vn e vn quarto da vn e un quinto da vn c vn fedo fecondo Bouerio fe diran 
fexquiquarufexquiqnta/exquififfa.&c coiì difeorrcndo. At Umilmente la ppor 
rione da. to.a. é. fecondo Euclide fe dira eiL r vn e duoi terzi Se quella da.r 4. a.g. 
(e dira effer vn e rre quatti ma fécódo Bouerio la prima fe ,dlra iugbiparrieus la 
feconda fub rriparricns Se coiì difeorrcndo in le altre limile anchoi a la proporr 
rione di. < .a, 2 .fecondo Euclide (e dira effer duoi e vn mezzo 6t qu ella di.t 0. a. 3» 
eScr tre e vn terzo & quella di. 14. a. {.effer quanto c duoi terzi bc quella che e da 
ija.f.efferc quattro erre quintili prima dcllequai proporrioni fecondo Bouel 
rio fe dira duppia fcxquialtera,ta feconda tripla frxquirerzala terza quadrupla 
(upetbipartìens la quarta quadrupla fupertriparriensqulnrai.fic cofì fi va prece 
dendo in le altre parti che longo feria a voler dar effempioa cadauna and du« 
biro di non effer riprdo per effermi alquato difeoftaro dal tefto.ma il tutto ho fac 
to aedo che flano interi rutti H modi Oc varicrade deili vocabuli vii tari nel de* 
nominare le fpede di proporrioni de numeri liqu ali che bea li confiderà fe coni 
. formane tofaftk. «ri* conudifSìi^0nediEudiae t ideoAc4 

Ditfinitione.xuj'i, 

• «vTano. . 7; 

f <0 uand o fer anno quanti numeri ti uoglia, continuamente proporr 
~tìonaU,la proportione del primo al terzo fedirà fi come del primo 
al fecondo duplicata, tX al quarto Replicar*, 

Il Tradottore. 



SETTIMO 

il Tradottore. 



OVcftadifrtiiItionccfimiIcana.xi.flc.xil.dcl quinto/ma quelladet quinto 
parlano in genere delle quantica continue, de quella parla in fpedalica 
di uumcri.e pero lo c Tempio di quclte fe poi accommodar a quella ma con nu« 
meri exempli grada lìano quattro n Jraericonrin aatamente proportionali Se <ìa 
no in la proporrionalica cripla come cinquanttquacno.dedocco.fei.flc duoi.dice 
l'auchor che la proporrione del primo(cheeci.iquanca quaccrojal terso che W 
fe dira dnpplicara che e de. J4.a.l$.fle quella che e dal detr0.c4.al quarto (doe 
al.2 .) iice che fe dira treplicata alla meaefiau che e dj.54.a i3 pertichi ne ma* 
nifeila il duplicare Se treplicare d;lle praportioni,non efler limile al duplicar, Se 
treplicare de numeri perche di fopra fevedecheil doppio de vna cripla non Te 
intende eflerefcfupla,ma vnanonupla,9cfimilmenteilcreppiode vna cripla nó 
fe intende ellere una nonupla andfe incende vna vlntifettu pia come di lòpra 
appare, doe che la proporrione di. s 4. a. 2. e vintiferrupla Se c detea il eriplo di 
quella che e da cinquanta quattro a deciocco cioè d'una cripta il medeiìmo 8 
debbe incendere in ogni alerà ipede di proporrionalita ccnrinua,9c biibgna noi 
tare che da quella dirtinirionr.non blamente fe apprende il modo di faper da» 
plicare , Se treplicare ogni fpecie proportione.nia anchora lì caua il modo di fa* 
pere (bmni are infime 4 Jue,ouero ere proportioni equale.perche in vero (come 
di Ti fopra la quinca dirTmirione ; il muldplicare in follai 1 eia non e altro che vno 
fu mmarc di quantità equale. 

Diffiniuone.xy. 

•9 (Quando fcranno continuate racdcfimc , oucro diuerfe propomo 
0 ni, la propordone del primo al ultimo fedirà comporta di tutte 
quelle. 

il Trdottorc, 

HAuendonePauthor nella precedente diffinito come iì debba intendere li 
ioppio.oueroMereppio d'ogni fpededi proportione( tra numeri) della 
quui dirTinltione(come fopra di quella diiTi ) fe apprende fòlamcnte il modo di 
fapcr dupp)icare,oaerò treplicare ogni fpede di proport/onc, ouero di fapere 
fommare inficine foiamente dac oucro tre proportioni equale,hor in quella fo# 
danna ne diri iniiTe non foiamente come fi debba intendere , la multiplidta , o» 
uero il multiplicare (di ogni fpecie di proporrioni)generalmente g qualunque 
numero ne pare. Se umilmente come fi debba intendere il coni pon ere, oucro 61 
mare infieme più proportioni equale , ma anchora di fommare generalmente 
infieme ogni quantità di proporeionio lìano equale.oueroa'nequale perche di» 
ce che quando forano continuare fimili.ouct diuerfe ptoporrion che la proporr 
rione del primo al vldmo fe debba intendere comporta di mtte quelle proporr 
rioni intermedie,exempli grana fe fcranno cinque termini de numeri continui 
proportionali la proporrione dd primo al vhtmo fe dira quadrupla a quella 
che lera dal primo al fecondo,oueroche la detta proporrione del primo al viri» 
mo fe dira eflere comporta , di tutte quelle intermedici lequale fcranno quattro 
proportioni , Se per eifer tutte equale la detta fumma vera a effere quattro tale 
quale e dal primo termine al fecondo , il medefimo fi debt* incendere in ogni 
altro numero determini.iìmilmentc quando le proportioni non tufferò equali 
ma diuerfi purché fiano continuate l'una cbnfequente, drieto all'altra 6e 
ardo meglio, me intendi, fiano cinque termini de numeri doe .24. .té .g. 
Z, 3, fra liquali fono ? dnua te. 4 .fpecie di ptopor doni quella che tra il primo Oc 
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lo fccódo e fefquIaIteTa(doe fra. 14. ci 6 .)Sc dlfa che e dai fecondo al rerfio(cloe 
da.té a-8«) c dupla,* quella che e dal terzo al quarro(doe da.g.a. 2 .)c qdiupla 
e quella che e dal'quarto al quinto ( cioè da. lAl^c* vna fefquialtera, hor dico 
che la pporrioedel primo termine al vlrimo cior da. 2 4 a.j(.chee unaottupla/e 
dira eiier comporta di tutte quelle quattro fpecie di proporrìoni intermedir.cioc 
che lei fola fe dira eflere tanto quanto e tutte quelle quattro iniiemc.il mcdrhmo 
lì dira in più termini & in altre fpecie di proporrìoni e pero che yoleflc fapcr che 
co(a refultiouer faccia ma duppla giontacon vna tripla quelle liano pancate in 
tre termini(come fi voglta)dapoi tor la proporrione del primo al terzo (,quala 
fi trouera cfler vna fefupla )St tanto diralfi che faccia vna dupla gionta con vna 
tripla e cefi tararti In ogni altra fpecie & quantità di proporzioni accidenti in 
numeri. 

DirTmiu'one.xvi. 



loLa dcnominatione d'una proportione d'un numero minore a uno 
"o numero maggiore fe dira la partc,ouero parti di cdo minorenne lo 
no inel maggiore ,ma dal maggiore al minore fe dira il tutto, c la par 
ce oocr para in che il maggiore foprabonda il minore* 

Il Tra dottore. 

IN quefta l'authc* ne diffinlfce quali 0 conucrfo della terriadedma dimnitione 
pcrchein quella dice che la proportione d'un numero minore a uno numero 
maggiore fc dice in quella partejOuero pani che il minore e del maggiore,* qui 
Ut dice il ccnuerfo.cioe che la dcnominatione d'una proportione d'un numero 
minore arno numero maggiore fc durala parte ouer paniche erto minor e del 
maggiorc f exernpli grada la dcnominatione della droporrione che e da duodcci 
■ vinti quattro e vn mezzo e da fci a dedotto e vu terzo e da dedotto a vinti few 
te e duoi terzi e da duodcd a feded e tre quarti & cofi difeorrendo in rutti li altri 
ma la dcnominatione della proportione del vinriquatrto a duoded (cioè del 
maggiore al minore)edooi feda dedottoa fri tre Se da vinti fette a deci dotto' c 
vnemezzo 5t da feded a.l 2.e vn e vn terzo e da vinti tre a quattro e cinque e tre 
quard & cofi decorrendo lequale denominadoni fi truouano tutte partendo 
(0 antecedente per U confequente , doe che l'aduenimento di ai paruri ftmpre 
fera la dcnominatione di quella tal proportione* 

Diftmiti'onc.xvn. 

£• Le propor 1 1 oni che hanno una medefima denominatione,fc dicono 
0 fimi Ic^uerunajOucr quel lamedcftma,Sc quel le che l'hanno maggio 
re 11 dicono maggiore, ÓL minore quelle che l'hanno minore. 

I ( Tradottore. 

EXcrapUgnarialapropordonecheeda dedotto a vlntiquattrofe dira erter 
Gmile,ouer quella inftelTa che e da fela otto perche hanno vna mdd«. lima de 
oominatione che ette quarti fimilmente quella che e da quaranta quarta 
a duoded fe dira efier.vna ouero fimilc.ouero quella ìftella che e da vinti duoi a 
tei perche hanno medefima dcnominatione laqualc e tre ftc dui terzi ma la prò 
portione che e da noue a duoeded fc dira maggioredi quella che eda leded a 
viiidquattro per eikr la dcnominatione da uouc a ducdcd(U quale c tre quarti) 

maggior 
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maggiore di quella che e da. 16. a. 14. (laqua' ceduo! terzi) & fimilmenteli 

E ropofffonede.J7.a.4.fe dira efler maggiore di quella chceda.22.a.5. perche 
, denominartene di quella che eda.27.a.4 (laqualeefd e tre quartQe mag^ 
giore di quella che e da,2 2-a.5.( laquale e quattro e duoi quinri)et e conuerio. 

Diffìmaoncxviu. 

2? Ma li numeri che la proporaone de quelli e una fono detti prò/ 
31 por rionali* 

Il Tradottore* 

EXempHgraria per efiere la proportione di.^.a.i.fimfle 1 quella che e da.ix 
a.4.(per lei ragioni derte nella prccedente)li detri quattro numeri fediran 
no proportionaIi.il medefimo fi deue Intendere in altre fpede di proportioni 
limile. 

DirTimtionc.xix. 

21 Q, adii numeri fe dicono termini , onero radice de una proportùv 

0 ne,alli quali e' impollinile eflère tolti minori in quella medefima 
proportione. 

IlTradottore. * 

EXemplf grada quefHduoi numeri.'}, e. 2. fe diranno rerminI H oaero radici 
della proporrtene fefquìaltera per efier imponibile a porerne trouarcduo| 
altri minor de quel li in la medema proporrtene fcfquialrera,veroeche de màg/ 
eteri fene poi trouar infiniti in tal proportione come.é.e.4. 9..C.6. & cofi difeor 
rendo'in infinito,* fe dicono termine , ouero radid di detta proportione fcfqul 
alrera per efTer in quelli duoi il prindpio di al proportione & da quelli dui tur* 
ri li alni ( di tal proportione)deriuano, il medefimo fi debbé intendere in le al 
tre fpede di proportioni* 

Di foninone. x*i 

finonwi'S.ij !wnL_5 'io tliscj ìoHj* )'* ciprio ^ o** r >j ito 11 urti tns 5©t3,iiit4j 

1 N umeropn'm 0, fe dice quello , che della fola unita e raifurato. 

Il Tradottore* 

Sic 0 me.J,;.c. 7 .if.i;.r-.f9.^.29.& infiniti altri fienili liquali fono mlfcral 
otier numerari folamenre dalla vnitade e per quello cadauno di loro e del* 
to numero primo* 

k •- ;•• » ••- .... — i; r1 j. : " ::a 

DifWtione.xxi. 

j- Numero copouxo fe dice qnello,che dall'altro numero e m ifura toj 

Il Tradottore. 

S 1 cornei Mlquale per efier raiiuuto dal. c.ouer daifié dice numero compo 

N 
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me éetto)(or\o quattro come nel procffTo fi v;dra . flc per quello f<" chiamano 
pctiriani.nu li altri Jiedperrflercofe cammune 8. conceffe in altre fnenrie.fe 
chiamino commune conce peloni drl animo , onero conimune -emende come 
appare in fine delle quattro pendoni* 

Pctiaone prima. 

• Àdimandàmochcn«fiaconceiTodip<Kertor«,o«eip!gWquaB 

• ti numeri mi pare equali.oucr muloplici a qual numero fi uogluu 

Il Tradottore. 



T^x empii eraria k fute rn numeto dato poniamo.! (SA che pea qualcheno 
Jhftro urgono ne bifognafte tote , ouer a/ngnarc vno altro mjrr,er.o , eqUale, 
ouer doppto,oucrtrcppio,oucr quadruplo a dio, tó.ouer in qual fi vegliaci 
tramultiplidra .rauthoreadimandachegh fiaconcellodi r^terf, fare ul cofr 
perche.che negale tal atto il non feria poflibile a demoftrarlo con ragioni de* 
moftratìue.ma perche di quefto lo intelletto noftro non poi dubitar ein coU ali 
cuna. prrdTeré una co^ notiffim* alfcnfo.&aUa efperienrJa, ulepetidone 
MOfi può negare. a o> j^mmo^sJ 

Peritionc.iù 

t_ Anchora adimandamo che ne fia conceffo di poter pigliare un nu> 
e mero maggiore quanto ne paridi qual fi uoglia numero* 

11 Tradottore. 

EXcmpli grada felfulTe vno numero dato (ooer propofto) ponjamo.j^A 
che'l ne occorrere per qualche noftro negotio a deuernetore vnoa&ro 
madore di lui in vna oueio due , ouer più vnital'authore fimilmcnte aduni» 
da^cwIcoagUuAconccfla.iaqualper cficrcal uudieao elùdente non fi de 

segare. 



Peritione,ùu 

• . »uttj ci.' *• !» i v i ■ , ; i v "li u 'i . . - ■•'*»• 1 * 
Similmente aaimanaamo che ne Ha concedo di poter procederi 

© in in finito l'ordine de numeri. 
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«Tradottore, 

LI ordini de numeri tono infìnid delli quali vuo folo(dairauthoTe e d? ero na 
turale)3< quefto e quelloche fu dlfrìnitoin la terza diffiniribne, cioè quello 
e li termini » vanno eccedendo per vna vnita(come.i.z.;.4 &c-delli altri al* 
«ini vanno eccedédo per. ..come.!. J < . y.H cof.procedendo.in infiniro,alcuiU 
crr t cóe.».4.r.io'.almhi p4.com 

7 fi. cofi dUcorrendo per ogni qualità di nuniero-.alcuni alni fi vano argumen 
ondo in qualche fpecie di mulnplicita come in dupla.ouer tiipla , ouer in qua 
Innoue altra,rauthor adonque adiraahda cHe gli fia conceiTo di poter procede 
reicioccrdiere.oueralógare l'ordine de numeri ininfinitoA^benche tal coU fi 
^er^tawatuorucii.dctri dUfer*a^^nfo quelli djl&-irili.on< :G debbe o 

r* il 
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Intendere del ordine naturile diffinir© di (opra In la rena di/fin Wone, peri 
che dalla concrfiione di quello tura 11 alni fi approuano perche curri deridano 
da qucllo.laqualcofa per etler euidente all'intelletto non fi p© negare* 

Próaone.iiiii 

^ Anchora fc adimanda che ita concedo ninno numero poter eflere 
° diminuito in infinito» 

Il Tradottore. 

a Viui l'author dimanda che gli fu concedo che niuno numero (per grani 
do cheìfu^orerfe diminuire in infinito perche in vero che andatfecó 
rinuamenre cattandone (blamente vna y nita finalmente fc peruenera alla vni# 
ta.laqual cauandoU anchora lei fera dufrutro,ouer anichilato quel tal numero 
talmente che più non fc potrà feguire tal diminu tione, & le tal atto e terminaro 
diminuendo lolamenre per vnira molto più predo tal atto fe terminara dimlnu. 
«do perqualche numero Oc pero tal pendone non e da negare. 

jnQflwr ^ 9(51 i 6l#443I 13**^ • * Jw ; Jift/i iC *i l • *^)fì J»F *J «fili ji / 1 ■ ^**J • » l . 

Le commnae concepuoni dell'animo fonone, 



Prona* 



-Ogni parte e minore del Tuo tutto. 

° 6 r oimoi»» • 

Xl Tradottore* 

a Vela e fimilc alla vltima conceptione , del primo, ma quella del primo 
parla in gcnere.eioe in ogni (pecrédi quantica, ma quella parla in (pedi* 
(ita a -i ou.ncro.cioe che tolta \.u parte di qualu voglia numeroso fiagtanda 
oucr.piccola le tupponechclafia minore ad fuo tutto, cioè del total numera 
douc fu tolra.ouer an*ignata,& quefta e concela per communa fcntcnua. 

Seconda 

£_ Tutti quelli numeri che fcranno equalmence multfplici a uno me 
; o "demmo numero^ onero a numeri equah, quelli meaefìmi feianuo 
* anchora fra loro equaii. - ua * ^ j ^ « «u • 

Il Tradortore, 



aVcfta da fe e euidente & e quali limile alla felli conatrionedd primo 
cioè che rutti quelli numeri cfte ferano eqlm rnte doppii^ouer trepu ouct 
nuauniph a yn medemo nuanero(poniio al quinario) ^cioe al. 5 .)ouero a nume 
ti cquaii^pomamo a più quinaru,doe cadauno al UiorcUduo ) eglie maniretto 
che quelli icranuo fra loro equali 

V&xrKi SòqSxiJir r ni:- Terza, fà^z^m& r i^l^v\ 
J* Tutu qudiinttmcrì alii quali , uno medcfcso numero fera equal* 

' " _ g erite muin^dCC 
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mente muIrìpIice,'ouet che li mulriplici tolti equalmente a cada> 
uno de quelli , fcrauno equali elfi numeri fer anno anchora equali. 

Il Tradottore. 

EXetnpH grada felfuflc dul,ouer più termini de numeri, & che il lé demoftra 
lé che vu mederao noero ( poniào 24. ):u doppio a cadauno de dett duoi 
oucr piu termini.cgliemanifcfto che li detu termini («uno fra loro equali per 
che cadauno de loro veria a dTer.l2dlmedelìmo fideuc intendere quando, che 
Udetto.24.fu(Ieequalmcntcrreppio,ouer quadruplo, oucr in qual 11 voglia aU 
tra molti plxita , a adauno de loro,amllmeute quando che 1 luffe duoi, ouero 
più termini de numeri,* che li mulriplici colti equalmente a cadauno di efli ter 
niini fuiTeno equali ( poniamo che cadauno rude vtariquartro)lccoIauuntte# 
fta che quelli tal numeri feranno fra loro equali, 

Quarta, 



J Launitacpartedeogni numeto, denominata da quel medefimo. 

Il Tradottorc, 

EXempIi eraria la vnlra e parte de.2.& e denomirara da effo.2. (per la nona 
J ff u noìie)* tal parte iedicemedia,ouer la mira .alcuni la chiamano una 
fccondi,ouer fecondo & dircriuefi in quella forma & «numero che e fono M 
la jriraakdoc Ii.l0fe dice denominarore per elfcrqueuo(come detto) che dei 
nomila la parte cioè quella vnita podi fopra la virgula.laqculci fe dice numera 
tor , umilmente Ut detu volta e parte di 3 A deno.uinau da dfcvjA chuma^ 
fc parte ter-a ouer vn tcrzo,& deferiuafi in quello uiocu 5c per iimil modo la 
vien a cffer'parte di ogni altro numero,* denominata de dli medefimì, &tutl 
«efedefaiuonofeconuorordmedetto,cioeponendohda^ 
guUA quel tal numero torto in quello modo,: ; ; J i J i fccofidifcomdo 

Q^m'nta* 

Q uc ll a parte e minore, laqualeha maggiore dcnommarioiie,^ 
i maggiore quel la che la ha minore, 

Il Tradottore. 

r> XemDli eraria vn quarto e minore d'un terzo per efer la denomina rione 
ilr'i. vd T auarro(qualaequartro) ( naggioredfella denominadone devrrterzo 
' fquala e . y) pei 'le medeiime ragioni vn quinto eminor de vnoquarto « *i 
letto de vno quinto & e conuerfo. 

Seda, 

£Qaal fi coglia numero, taledalla uwtalqutl patte eia unica di 
^quclmcdeumot N jtJ 
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Decima,^ ultima, 

Q_u al un que n u mer o, che nu mcry l cute o, an chora detratto nume 
rati refiduo. 

Il Tradottore. 

ExempU gradale vno numero(poniamo. 7 .)nuraera qualche numero (poi 
niamo^sOfotn'iKOU' detto numcro(cioc.7.) dal detto numero numerato 
(cioeda.lfóvoUhe per communi Tentenna il detto numero(doe.7,)numeri 
anchora il rimanente^! qual riminente,veriaac(Tcr.2Shqualcofa(per la (adi 
nu difftaidone)lenfibumente (e mantfefta, 

Theo rem a prima Pro pofitionc prima* 

Se dal maggiore de duoi numeri inequali fi a detratto il minore pei 
in a ranco che rimanga men di lui & da poi , detratto quel r efiduo 
da numero minore per fin a canto che rimanga men di lui , & fimil> 
mente detratto il rcfiJuo fecondo delrefiduo primo pur per fina* 
ranco che redi men di lui,» che dalla continua de tratti onc fatta in 
cai modo,fia che'l non il tcoui alcun refiduo che numeri lo ante refi 
duo per fin alia uaica quelli duoi sumeri e uccellano edere conerà 
Ce primi, 

Vilano lì duoi num«rHnequan\a,b.ac.c.d.8c ffau\cd.mInore Se fia de ir atto D« 
ù c.d.dal.a»b.quanre volte tu pol.flc f?a IoreGduo.e.b.ilquale refìduofera mH 
«ore del.c.d(alrramente ci fcporria anchora detrahere)8c fia detratto efto.e.b« 
dal.c.&quate voltetu poi.& fia il rcfìduo.f.d,& fia detratto lo.f,&dal,e.b.quan s 
te volte ru poi'A fia lo refìduog.b'clqual fia la vnita, hor dicoli detti duoi nul 
merLa.b.&.cd.efferconrrafe primi, perche le poffibil e (per l'aduerfario)che 
fian compofiri,alcun nn mero oltra la vnita numerara communamente quegli, 
(per la vigefima prima dirTinidane)ilqual poniamo che fia.h.hor perche.h.nu 
mera lied (per la penultima conccttione)numcrara anchora Ica. e» & perche 
t raedefimah. numera rutto lo. a. b ( per b vkima coneedone ) numerara an 
Ichora lo.e.b.adonque(per la penulrima)numerara lo.c.f .pet laqualcofa (per la 
virima numerara to,f.d,adonquc(perla penultima)numerara anchora lo.g.e. 
&(per la vltima)numerara lo.g.b.flc perchelo.g.b.e la vnita feguitaria il nume 
ro e (Ter parte della vnita , ouer a quella equale.laqu alcoia e imponibile, a don qf 
il duoi numcrt.a.b.3*.c.d.fcranno conerà (e primi che e il propofito* 

Ma fe li duoi nu meri.a. b.&.c.d .fiano conerà Te priralJI non fi crouara fi a to.ou er 
ripoJTo.in quella mutui detrattioneauanri che fi peruenga alla vnita & quella e 
U conuerio di quello'che l'author propone, Se fe in quella mutua detratrione,(pec 
Paduerfario/era lhto,ouer riportò , auanri che fi peruenga alla vnita , fia che. g, 
bJìa numero Uquale fia detratto dal.f.d.& niente fu il refiduo adonqucìLg. b, 
nomera.f.d*adonoXpcr la penultima concetrione ) numera anchora.e.g.ftt per 
die anchora numera femedefimo,pcr la antcpenultinia concetrione^umcrara 
tutto lo,e.b.adonque per la penulrjma.numera lo.cf.ma per auand e (la dimoi 
irato che numera lcf,d.adonque(per la auand la penultima) numera uno lo 
•^i.perlaqualcofa (per la penultima)numcra lo. a» e. 6c perche tu demoftrado 
prima che anchora numera loe»b.fcguiu( per la auand alla penultima ) che 
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■nchora ntmieri>a.b.adonque perche il numero.b.g-numera l'uno c l'altro dT 
duoi numeri. a. b.St.c.d.li duo! iiuineri.a.b.flcc.d.foiio comporti, adonque ncn 
fono con tra fe primi , uqualcou e conerà II prefuppofito, adonque pir quella 
uia propofti qualunque dui numeri inueftigamo le quelli fono contra fe pumi 
oucr noverche fatta la mutua detratrionede tali felli peruiene alla vnita qutlli 
[ fono contra fe primi ma ertendo ftato # ouero riporto auantj che le peruenga alla 
vnita quelli fono comporti. 



Problema prima Propofìuone. ii. 

£. Propolli dui numeri fra loro compodi puotemo trouare il 
2 giore numero che numera communamence quelli. 



Siano li duoi numeri fra (oro compofti.a.b.5: c,d.8t fia.cd minore, adonque 
alcun numero (per udifiiiiidone)nuruera co mninnamentij quelli vo^uo 
trouare il mainino numero che numera communaaunrc quelli, fecondo il iuo# 
do & fimilitudine della precedente,minuifco,ouero detrailo il minore dal mag 
giore per fina a tantoché porto.cioeil.c.d.dat.a.b.oifiailrefiduo.e. b. SfimiU 
mente lo.e.b.deU,d.per fina a unto che porto Oc fu il rciìduolo.f, d. & perche 
la diminudone di quello non poi eifer fatta in infinito(pcr la vltima pernione) 
anchora in il propofito il non fi poi pcruenire alia vnita,(pcr la prcdcder.te,) 
perche allhora li duo! propofti numeri feriano contra ie primi laqualcofa lena 
contra il prefuppofito.fia adonque che quando hauero detratto lo.f.d-dal.e. b, 
per fina che poterò che il refiduo fu niente,hor dico il numero,f,d,eirrr il mag» 
giore che numeri com «nulamente li duoi propofti numeri.a.b.&. c. d. la cauta 
che lui li numeri e manifefta.( per la penultima &antepenulnma,cónccttio ,e 
r cp crita.mo l'una , mo l'altra quante volte bifogna.fi come in la demoftratione 
del conuerfo della precedente ( perche lo.f.d.nu mera lo.c. b. ) perche quando 
che lui fu detratto da quello per fina a unto che fe porte non vi iu tatto niente 
di reuduo(adonque) (per la penultima concertione ) numera &.c. f. adonque 
(per la ante penulrima)9K.c.dperlaqualco(a(perla penultima} numera &,a.c» 
adonque(per l'ante pcnul tini a j Sc.a.b.ma che niun maggiore de,f.d.numerj.a 
b.&.c.J.cofie manifefto,perche fc quello poterte eilerfaiic^pcrl^iduerùrioiiia 
il nu mero.g.maggior del,f.d»ilqual numeri l'uh e l'altro di duoi uuraeri.a.b. <fc 
ed. perche adonque.g.numcra.cd.numcrara ( per la penultima concertione ) 
a~e.& perche numera.a.b.numcrara( per la vlrima) ,e.b.adonqne (per la pei 
nulriraa)numera,c,f.& perche edam numeTa.cd.uumerara(per la vltimaj.f.d] 
cioè ti maggiore numeraria il minorala qualcofa dmportìbilc, 

Correlano. 

Pa quello e manifeftO) che ogni numero che numeri duoi numeri 
nomerà anchor^ilmaflìrao numero,nu mei ante ambi duoi quelli* 



Il Tradottore» 



Er Inrelligenria di queifocorrelarioblfogna notare qualmente che il fi no4 
ua moke volte alcuni numeri fra loro compofitiche fono numerad da pia 

numeri 
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r umerì ( vno maggior doiraltro)eome rxemplf grada fel.a.b fufle.? $o.ftc Iccd. 
9 o.quclìi dai tali fono numeratifdoe ptiri fen z i alcun foprauanroXómunamé 
re,da.rda/j.da.s.da.é Seda molti alrri.ramen inueftigando per lo modo dato 
di' fopra fi trouara che il primo refiduo,cioe.e.b.fera.6o.& lofecondo ciò e. f. d. 
£era.3o.ilqual?o.fubtrattodal.e.b.fin che fi poi il rcfiduo fera nulla.onde il det 
eo.'jo.verra a cfler il inanimo ( per le ragion affignare ) che numeri communa. 
niente udetdduoinumeri.a-b.ac.c.d.Mafupponendo cheil.g. numeri ancho* 
ra lui communamente lidcttiduoinumeri.a.b.& c.d.(doc che lui fia l'uno del 
li altri detti di fopra,poniamo.s.perle argumentationi fatti di fopra il fi manife 
fia qualmente il detro. g. a forriore numera lo. f. d . doe il malTimo & quello e 
quello che nel correlarlo fi voi inferire* 



ProbIcma.il. Propofici'onc.iu. 

3 Propofti tre numeri fra lorcompofiti'puotemo ritrouarcilmaflì> 
"j no di nume ri che numerano communamente quelli. 



fe 
c 



Avanti che dlmoftramo quella tersa conclufione hauetno penfado di dlmo 
ftrare Vno antecedente di ella conclufione cioè qualmente, propolu tre nu 
meri potano cerrificarfe fe cflifìanofralorcompofìti , E per tanto nano li tre 
numeri.a.b.cdi quali voglio vedere (e efiì fono fra lor comporid.ouer non(per 
la prima adonque tour ftigo fe li duol primi)Uquali fono.a.&.b.fono fra lor prl 
mi la qualccfa cflendo cofì non feranno a.b.cfra loro compofiti(per a dUflnU 
tione)ma lé.a.ct.bjbno fra lor compofiri,fia(p<r la precedente ) . d. il ™«imo 
numero numerante quelli,ilqual fel numera.c.ferannaa.b.c. (per la dimnitiof 
ne)fralor compofiti.ma fe quello non lo numera.roa dTì.c,ftcd.fiano contraile 
primi non fcrauno.a b.cfra lor compofirì, perche qualunque numero ilquale 
numerara quelli,numerara andiorail.d.(pcr il corrclario della precedente) Oc 
cofi.d.&.c.ferianocora politi laqualcofa feria contra al prefuppofito , ma fc^ftc 
d. fono compofiti feranno ctiam.a.b.c fra lor compofi ti , perche eflfendo per la 
preccdcnte.e.ilmammonumerante.&4c.d ilqualeetiam(perla penultima con 
cctrione;numerara.a.&.b.perlaqualcotaCper la dimnitione.a.b^. fono fra loro 
componri anchoia per fimil modo il fe fapera de quanti fi voglia più di tre)fe 
«itti nano fra loro compofui( E per tanto a tre propolli nnmeriche fianofra 
loro compofiri)liquali etiam fianca, b , c. voglio rrouare il maflimo numero il 
qual li numeri tutri.piglio per la dottrina della ptecedenred .maflimo nume 
iante.a.8c.b.ilqual lei numera.ceflo e quello che cercamo altramente per il cor* 
cellario della precedente,feguiria il maggiore, numerare 11 [minore, Ma fel noni 
numera.caamen feranncc&d.fralor compofiti per il prefuppofito,* correli 
lario della precedente,* per la dimnidone.fia adonque fl maflimo numerante 
quclli.e.dico.e.efter U maflimo numerante,a.b.c.la caufa perche i ntimerà quei! 
li e manifeila.per quello vlrimoprcfuppofiro,ilqualeeeiro^lcr il malumo nuj 
merante.c.k.d.&'per la penultima concettione nula cau la che niun maggiore 
di quello numeri quelli coli e manifefta perche fe quello ruffe pombile, per l ad 
uerfario.fia.f.maggior de.e.Uqua| numeri.a.b,c.ilqual condofia che l numeri* 
at.b.numerara.per il corollario della precede n te. d,& perche anchora U nume 
ra.c.numcrara,per il medefimo corrclarlo.e.doe fl maggiore numeraria il me» 
noce laqlcofaeimpoflibile.adonque non fera alcun numero mag^r de«MHj* 
nmame,a^).c.che e il propofito, anchora per fimi! modo fi puoi Inueltigaxtei 
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martini o numero numerante quanti fi voglia numeri più di tre (fra lor cornpo* 
fiti)onde il non tu de bifogno a Euclide iufegnare quello in più di tre perche 
Il modo At arte in ere e il medesimo in più di tre.fic dal vi timo procciTo di quella 
deinoftradone,puotemo anchoraaggiongerea quella terza conclufionc quello 
} Correlarlo, onde e manifefto che ogni numero numerate quanri fi voglia nu« 
T meri fra lorocompofid,numcra il mal limo numeranti tutu quclUA edam li maf 
finii numerali ti li duoi,& duci di quelli* 

Tncoreraa.n. Propofitione.iuj', 

^ El minore de ogniduoi numeri inequali , ouer che egli e parte ,0/ 
4 ucro patti del maggiore, 

Siano duoi numcri.a,8e.b.minor.b.dico che-b.e parte,ouer parri del a perche 
ouero che.b.numera.a.ouero non {elio numera eglie parte di quello(per la 
cufiuiirioae)fclnon numera quello adonque , ouer che fono fra lor primi ouero 
non,fe non fono fra lor primi haueranno(per ladimnidone)vna parte commu 
na,Iaquala qnant e volte la fera in-b.tante pani l'era detto eifere il.b dd.a. (per 
la duodecima dirfininone) ma olendo fra loro primi niente dimeno perche la 
vnita c parte de ogni numero da dìo denominata (per la quarta conccttione )c 
mani/ elio il mede limo per le v iuta . 

Theoremajiu PiopoGrione.yi 

c Se fcranno qaattro numeri di quali il primo fia tal parte del freon', 
j" do,quala e il terzo del quarto,leranno il primo SC terzo to la infici 

me tal parte del fecondo e quarto colti iniieme qtula e il primo del 

fecondo* 

Volendo Euclide denio!lrarc qualmente quelli libri de numeri non hauere 
de bifogno de alcuni della precedenti , Ma per fe mcdclìmi Ilare , parte di 
quello che propolTe in la prima del quinto delle quantità in genere .propone 
in quella quinta del fettimo de numeri, Siano adonque li quattro numm.a* 
b.c,d.& fia.b.tal parte de.a.quala e.d.del.c. dico che. b, de. d. tolti inficine fono 
tal parte de.a.\.c.tolti infieme quala c ìl.b.dcl.a'perche diuifi.a.St,c,fecondo la 
quantità de.b.8c.d.& argumentare fi come in la prima del quinto , perche fera 
che tanto fon le parte deha.qu ante quelle del.c.per la pelinone, 3c che lo aggre 
gito dalla prima pane dc.a.ac dalla prima del.c*fia cquale allo aggregato del 
b.k.cLlimUmenteanchoraac lo aggregato della feconda pane drl.a,& della fe 
conda detcfcpcrchequeftaaggrcgauone tante volte fe puoi farequantevól 
te,vien contenuto il.b.ùi.a.feguita cheil numero equale allo aggregato del. b* 
flr,d,tante volte fiaconienuto*m lo aggregato de.a.fic,c,quantcvoiic. b. viene 
contenuto in, a ,p crlaqualcofa é mannello il p ropoiito» 

Tkeoremaaiii» Propofitione»yi. 

6 Se fcranno quattro numeri di quali,il primo fia cai parti del feeon 
» do quale e il terzo del quarto , il pnmo e il terzo tolti inficine 

fcranno tai parti del fecondo, Acquano cola infieme quale e il pri 

model fecondo. 

Quello 
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avello che propoflc la precedente de una parte.ouefta propone dì pio par 
ti. E per tanto iìano come prima li quattro numeri.a*. b.td. & fu che. b 
fia tai parti de.a.quan te & quale e il.d. deLcdico cheJb.&d. rolri infieme feran 
no tantc.St tale parti de.a.&.c.tolri iniìeme quante Se quale e il.b.del. a. Se dico 
tante Se tale perche la pluralità dcHe parti vicnyiflfùiita da duoi numeri di qua 
li l'uno vicn detto numeratore, Se l'altro de nominatore come quando dicano 
tre quintili ternario numera , 8c,il quinario denomina , perche adonque. b. e' 
paro del.a.iìa che iìan le parti de quello numerate dal.h.Ae denominare dal.lt» 
& fì«iilntcnte(per la pofitione)fera il.dparri delcnuraerate dal.h. Se denoml 
nate dal.K.e pertanto vna delle parti deLb.fia.e.Scvna delle parti del.dfìa.f. 
(& perii preruppo(ìto).e.frra parte del.b.deoominata dal.h.&t partecipi, a. dei 
nominata dal.K.fìmilmenreanchoraScf.fera parte del.d fecondo, h.t\. parte 
del.c.fecondo.K.adonqueil compofitodc.c.Sc»f.na.g.Sc.(per la premena).g4c< 
va parte deUb.8c.d.tolri infierite fecondo.h,Sc anchora ( perla medefima) iera 
pane de.a.at.c.tolri iniìeme fecondo.K.perlaqualco(à(per la duodecima ditfìi 
nitione;k&.d.tolri.nfieme (iranno parti de.a.Sc.otolti inficine numerate dal. 
h,fc denominate dalK.imperocheil.g.e pane communa[de quelli, del minore 
frcondoJi.&. del maggiore fecondo. fc.Sc perche cofi e ilib. del. a,e manifdto il 
propofixo. 

Thcorcma.v. Propofirione.yii. 

7 Se feranno dui numeri de quali uno iTaparte de lattro et ita detratta 
7 darti ti duoilamedefìma parte tal parte 4 fera il remanente, al rema 
ncntc.quala e il tuto del tutto 

QVeI che qui propone Euclide de numerf,fu proporlo de Copra In la qufn 
ta del quinto delle quantità in genere ,c pero fia che qua! parte e tutto 
nuniero.a.de tutto il numero.b.ral fia la parte.c. (detratta dal.a.jalla parred 
(derratta dal.b.)dicoche tal parte fera.e.(refiduo de. a.) del. f. (refiduo del.b.) 
qual e rutto il numeraa.di tutto il numero.b.(8c quefta e quafi il conuerfo dcU 
b qui ita>* per dimoftrarc quello fia(pcr la prima Derilione) *.tal parte de. g* 
qual e il.c.del.d.5i( per la quinta tal parte fera.a.delcompofito de.g.St.d.qual 
e tl.c.del.d.pcrlaqualcofa Si quale e.a.del.b-adonque (per la feconda concctio/ 
ne il compofito de.g.5c.d.e equale al.b.leuado via dal vno , Se dall'altro il.d.fe< 
ra.g equal al.f.perlaqualcofa cai parte fera.e.dcl.f .qual ca.del.b.perchc tal eia 
c.del.g.che e il propofito, 

il Tradottore. 

C ^ Veda fettima propofidone in la feconda tradotrione dice In quella forra a 

Se vno numero (ara tal parte cfun altro , qual fera una pane tolta dall'uno a 
vna parte tolta dalTaltro.il refiduo dil vno fera tal parte del refiduo di l'altro, 
qual e il tutto del tutto,laqual differenria e come qua della quinta del quinto, Ma 
in quella la efpofirionenon fe accorda con il tefto della prima rradottionc di fo 

Sra polio anci fe accorda con il tefto della feconda quiui di fopra pofto, perche 
fi fuppone in detta efpofitione che qual parte e tutto il numero • a.de ratto il 
nnmero.b.ul fiaUparre.c.(detrartadil. a. > alla pane. A ( detratta dal^ b. ) 
6c\ conclude che il refiduo. e. al refiduo. f.jfera tal parte , qual t\ tutto il uu 4 
meroa.de tutto il numero, b.fi come propone la detta feconda tradorrJone,an) 
chora bifogna notare chela pte.cin refperto del numero. a.5t la parte.d.in ri 
fpetto del numero, b, fi Intende largo modo dot aliquota 0 non aliquota. 
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Theor cm a ♦ v i. Ppropofitione. viii. 

L Se da duoi numeri, di' quali l'uno Ha parti dell'altro, fianofottratte 
g quelle propofte partici rimanente del rimanente, fera quellcmc* 
defime paretene e il tutto del cucco. 

QVeftaequafi il conucrfo della fefta,come esempli gratlafel ruffe che quan 
te,& quale parti enjtto,a.dimttoil.b.tantefctaleiìail.c.( detratto dal 
•.) del.d.(detrattodal.b.) Jicochelo.e. (refiduo del.a. ) fera tante,* tale parti 
del.f.(rrfiduo del.b.)quahtc & quale e lo.a.del. b. 8t per dimoftrare quefto fia. 
g.vna delle parti del.a.&.h.una delle parti del.c,lk(pcr il prefuppofito) .g.frt 
ra tal parte del.a.qual ch.del.c.& cala dd.b.quala e'ih.del.dadonque fia detrac 
ta.h.del.g.flaiman^a.K.fick (per la precedente) fera tala parte dele.quala e*, 
g del.a-fli rala dd.t,(per la mcddìma)quala e'.g.dcl.b.adonque perche, e. &.f. 
hanno vna parte communa laqualee\K.(pcrla duodecima diffìnitione).e.ftf 
ra tante partì deU.qual.pane e ,K.dcLc.fc tale quale e'.K,dd.f.& pe rchc tante 
& tale era,a.del.b. e mani/erto il proposto. 



E 



Il Tradottore. 

Ltrttodfqucfta foprafcritta propofirione in la feconda tradottlone dice 
in qucftt forma. 

Se vno numero fera tat parti d'un altro .qualiìa vna portione tolta d i! vna 
di vna portione tolu dall'altro , lo rimanente del rimanente fera lemedrfil 
me pani quale e il tutto del tutto . Et quefto c molto concordante con la (optai 
ferina argu mentanone. 



li Tradottore. 

ANchora Mfogna notare (per intelligenrla della foprafcrlrta argomenta* 
rione che fe lo numero .a.fufle U dnque felli del.b.Sc fìmil.ncntr la pance» 
della prcd.il n aero. g. verta a efter vn quinto del.a.& vn fcfto d el b & Gmilméte 
h. verta a elìer pur vn quinto del.cflc vn fefto del. d. onde ( per la precedente } 
K.veria a effer fimimiente vn quinto del.e.Sc vn fefto del.f'fi come.g. dd. a. Se 
deLb.onde il d«tò.e. (per la duodedma difBnitione ) vena a eflér Unte parrJ 
del.f. quante volte che.K.numera.e.(che fono cinque?) de tale quante il dcttoJu 
nu mcra.f.(che fono fei)doe dnque fefti che e il propoli to. 

Theorema.yii. Propoficionc.ix, 

9 Se feranno quattro numeri di quali il primo Ha tal parte d el fecon 
9 do ,quala e il terzo del quarco , permutatam ente fera tal parte,o> 

cero parti i Jprimo del terzo qual parte , ouer parti e il fecondo del 

quarto 

SI a.a. primo tal parte del.b.fecondo quala e il.c.rcrto del.d.quarto . 9c fia.» 
4cÌMnlnori del.c^t^ipcrche emendo altramente feria il contrario di quello 
cheli: |>pone,dico che qual pte,ouetpde.a.del.c.tal ouer alee il.b.del. d. pche 
eflendodiuifo.bJecódo la qualità de,a.ac.d.fecòdo,c«(&ploprefcnte pfuppofl 
to)unti parti feranno quelle dcl^b.quàte quelle dd,d. & perche ciafeaduna dd 

le parti 

4 
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le parti deLb.e equale aL a A ciafcaduna del.d.al.c.&.a.e pane ;ouero parti del. 
c.(perlopr efente prefuppohto,& per la quarta/era dalcaduna delle patu del 
botila fua comparata delle parti del,d.(come U pruni della prìma,la (ecouda 
della feconda.* colì.de tutte le akrc)ul parte , ouer partì, quala oger quale** 
a.del.c.adonqur (per U quinta.ouer fefta fono la diììunctione repetua quante 
volte bifognara>lera tal patte ouer parti, b.del-d. quala ouer quale e . a, del.c, 
checilpropofito. 



Thcorcrna.vni. Propofinone.x. 



j 
I 



» Se fcr anno quattro numeri , il primo di quali Ha tai parti del fecon 
*° do , quale e il cerzo dei quarto , fera pet muratamente il primo tal 
parte , ouero patti del terzo , quala , ouero quale e il fecondu del 

quatto, "or^q .-.unr^HT 

SI anoli quattro numeri come prima,di quali umilmente lìan rninori.a.&.b 
il lia.a.tai parti dehb.quala e.c-del. d.d'cochequal partc.ourr parti , e**, 
d jU.taù,outr tale e il.b. del» d. perche Piando diuilc le minore in quelle pane 
chcfono.a &.c.& (pcrloprcfenteprcfuppofìto) feranno taritele parti del.a. • 
quante queHedri.c.ó< perche ciafcaduna delle pani del.a.e tal pane del.b-qual 
cuicaduna delle parti del.c.e* deUd, perche quefto lo hauemo dal noftro pre# 
ftippolìto.Serapermuratamentc(per la precedente)che qual parte, ouer parti 
e .b.-kl.J-tal.ouer tale fìa ciafcaduna delle parti del.a.dclla fua comparata delle 
parti ci -1- c. adonq? (g la quinta.ouer fefta fotte la difiunàone reperita quante 
volte bifognara j fera.b.tal parte , ouer parti del,d.quala,ouer quale e\a,delc» 
checilpropofito, 

Theo rem a. ix. Propofìtione.xi, 

«vSc Peranno quattro numeri proporti'onali di' quali il primo Ha mag 

0 gior del fccondo,8c il terzo del quarto,il fecódo fera tal parte,oucro 
parti del primo quali,ouer qualee il quarto del tcrzo,ma fe il fecon 
do fera tal parte, ouer parti del primo quala , onero quale e il quar* 
todcl terzoni quattro numeri con uien ciTer proporuonalw 

Sia la proportione dal.a.al.b fi come dal.caLd.3t lia maggiori, a. &. e. dico 
chequaiparte,ouer parti c'.b.del.a.tala ouer tale e" ILd.del.cA econuerto 
pcrchei p la puerùone della diff mirione delle proportione fìmili)fera che quan 
ie volte tlb.c' m,a. tante volte ha il.d.inel.cfit fe alcuna partr,ouer parti, del, b. 
iòpraboudano ina.tal parte,ouer partì del.d.ioprabondano incU.e per tanto 
leLb.fera contenuto w.a.fenza fuperfluita de pane,tante voltefenza fuperflulta 
(ex a contenuto il,d.in.c,(per la diffinirione delle parte rimili ) qua I pane fera Ù 
b,dcl,a,tal (era U.d.del.cma fd,b.fia ptenur • in.a. (quante volte fi voglia) con 
la luperfluua de parte Oc tante volte le prenera,ild,incl, c, con U fuperfluita de 
fimel pane.dmuo.a.fccondo.b.acdoche foprauanci.e.ac.cfecondo. d, aodoche 
fopraad.f.lcra tal parte, e,dcl.b.qual e'.f.del.d.ma perche tante volte fe contea 

1 ta ìl.b. in la dilf erenna del.aul.e.quan te volte il.dun la differentìa del.c, a I ,f .fera 
(per comautaa ldenna)rante voite.can.a.quantc volte e\ f, in.c.concionacou. 
adonquechea. Acb. hauoiano. e, parte communa 6c finalmente, c, 6c. d. hab» 
buno. t, e per tanto, ce" in. b, tante volte quante e lo. f. in. ti. Ce ftmflrnen* 
i e.c.in «a. tante volte quante* f,in* e- leia(pcr la duodecima djffloirionc ) ft*b» 
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fan» &tale partì del. a, «filante fc quale fera Il.d.def.c. ma Gel. b. fù contenuto 
(quante voltoli vogUa)fn.a.con fupflulta dequate fi voglia parti, anchora tati 
te volte fe contenera ild.ineU.con fuperfluita de tante 8t limile parti dtuifo.a. 
fecondo.h.acdoche foprauand.e.ffmilmenre.c.fi-condo.d.acdochc foprauanl 
d.f.fcra.e,tante& tale parti dcl.b.quante flc quale fera ,f.dtb d.& coli tolta vna 
de quelle argumenran do come prima,& co fi e manifefto il primo propofìto; il 
fecondo fe dimoftra in quello modo,fia.b.tal parte.ouer parti del.a.quala.ouec 

Suale e il.ddel.c.dicochc la proporrionc dcl.a.al.b*fera fi come del.cat.d.pert 
le fe e tal pane e raanJÉcftoil propofiKyna fe eglie tale parti diuifi quegli kc 
rondo quelle pard fe manifeftarà unte volte edere il.b,in a. quante volte c ll.d* 
in.c.à tal parte,ouer parti del.b.foprauanxarein.a.qualaouer quale del. d. fo# 
praoan=ano Inelckcofi (per la difflnidonc) la propesone ckl.a.alj>.e fi col 
tu< del ,cal,d,& coti e mani/rito il tutto. 

lab ubnojal li s »!tu[j oi^uo l slt;rjp ( ozrj]Ì9bt3ij t .cjOixuo«»3)t.a 

Thcorema.x, Propofitione.xiì. 

6jò s.honiiu n*n jìxouAltnù Ilei , ' rf h ; •"^tomunoimup iloti» I'"* 
« tau>q atuo.antq Ut»fr ; .»•..• uri/:, i.huq iu.nBy(j 

— Se da daoi numeri , fcran no detratti duoi numeri" , fecondo la pro> 
pornonc, la p r op or tio ne del rimanente allo rimanente fera fi come 
dal tutto al tutto; 

">'hb iiliu.u'j uùitlhbtL'hli «u ■ i i '<>' . <j - . - nauoitj.' • • . 

Q Vello che propofle Euclide In la dedmanona del quinto 'delle quantità 
fri'generequcimedefimo propone qua de numeri, exempll grada fiala 
propornone de tutto.a.a tutto-b.fi comedeI.c.(detratto dal .a») al.d. ( detratto 
dal-b.)dico che dal.c.(refiduodeU.)al.f.(refiduodel.d.)fera fi come dal. a, al 
b.perche fe.a.fia minor de.b.fera(per lo precedente prcfupofito)fic per la coni 
nerfione della difFinitionc)tal'parte,oucr parri.c.dcI.d«quala,ouer qualee,a.del 
b.(perla fertima adonque,puero ctraua)(rra.e,ta\panf ,ouer pani del.f. quala 
ùutr quale e 1 .a.dd.b.adonque(per la diiflnltìone ) fera una medefìma ptopor 
rione che cil propofito.ma fe.a.fia maggiore del .b.lera (per la primi pane del 
fjif ecrdente)qual parte,oucro parti.bidcUa.tala,ouero tale fera il. d.dilc pet 
aqualcofa(per lakrrima,ouerotuua;taU,oucr ulcfera.f.del.c.c coli (per la fe 
èndaparre della prccederite)del.e,aM. fera fi come dai,a»aU>,perlaquaIco{a e 
manifefto ii propofiro.nixlafmima ftc ocraua danno fuoco a quella duodedl 
ma perche quella duodedma fola contiene quanto ambedue quella , ma alcuni 
veleno pxouare ja feconda parte de quella per la decimanona dd quinto , ma 
feEucJLidelntcndefiequeftOyCondofiache lui propona quella particularmente 
& quella vniuerfalmente demoftrata quella ine 1 quinto , vanamente haueria 
prppofta que (la quiui iud fctrimo.e pero non debeno dlmoftrarc quella vna al# 
travolta per la dedmanona del quinto , ne anchora poiTono adatare il modo 
ddladcmodrationedj quella alla demoftratione di quella condofia che quel* 
la fe demolirà in le quantità continue in gcnerefper la propordonalita penna* 
rara,laqualcdc forte fedimoftra in numeri,ma io penfo Acragionelmente fi ve 
declTcr coftretto Euclide vfare le argumen talloni dd dimofrxaror arìthmetico 
per caufa del decimo libro ilquale.e manifefto non porerfe traofire lenza la co* 
gnitioiiedinuuieri.e per tanto molte di quelle propofitioni che ha dimoftrate 
" iti quinto delle quantità in gcnere,lui le ha volcfte rcpeter e vnaltra volta da ef 
fer dimoftrate.iu quello fetrimo de numeri percheintende de dlmolrxaxe que Ili 
per al ni prmdpii propri! doede numeri liquali fono più noti al intelletto di 
quelli per liquali fu procedo nel qui nto , perche li prindpil dd quinto libro lo* 
nopiu'diffjdii per U quliua delle quauriu ùicommunicutc, fidi principi! 

numeri 
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dinumert molto più carraie applicano allo lntel'< no. * più lactfl dequelliper 
«he quelli hanno de bùogno de intelletto più difpofto. 

Theorema,xi. Propofitionej:w\ 

Se feranno quanti numeri fi uoglia proportionali fi come fera uno 
~ antecedeuteai mo co jiequeute coli leianno tutti li antecedenti tol 
' * ri infieme , a tutu ir conie^uenu tola inficine, 

QVcUo che propone Euclide per la terrJadccima del quinto dell* quanti* 
ta m genere per qudta propone de numeri , come ucmpii gratu nano 
JtXLjLpx^^^^V^P 0 ^^ dal.a.aUfce quella 
mtdeùmache e daiLa.^tolùmlicnieauLb.dUAO.uuiiieme perche fe. a.cc. 
S dellLb.d.i.tpcr la couuerlione della dirfmiùone^ual parte, ouer 
™rn£ia a del 0. wla.oufr ule icra.c.deLd.*.e.del.f.adonque(per l* quinta 
Su rp?« ù ^ pe« a quante volte buognara ; qua. .parte , ourc para lera-a, 
Se b u a oucr tal, kranuo U.a.oc.tolu miieme UilU.b.d.f .toluinheme perla* 
««1 Sa (i oc la diftuinoiie ) la ptopoctione fera vna medefìma rnafe u.a.c,e. 
S£ l*2K5p* u , pruua parte della V ndedma) q ual parte.ouet 

Tou te a«p « " ' ajlt e volte biiognara ) qual parte oner pan. fera «Ub. 
Sitala SS tale feltri lub.Q.f.toluinlKme adii.a.cc.tolti Intana cofi per 
f/eeo,^ 

cctoldinhcmc alu.Ud,t toluuiUemeche e ilpropoluo. 

Theorema.xu. Propofit»one.xm'ù 

i 4 Se rerannoquattronumeripropomonab, anchorapermutatuW 
V] mente feranno proporuonau, 

I» l modo di arguire ìlqua l fe dice proportionalfca permutata , laqual ha de# 
inoltra; o fucudepcr la feltadecmu dei quinto mie quantità in genere in 
«uvito luoco propone daeirer demoarato in numeri,conie le ha la proportioa* 
del.a.al.b.ùcome dcl.cal.d.ptrmucanuaniente fera dcLa.al.c.fi come del. bai 
Upeccne lo.a.lcramaggiore,oucr minore dcl.b.hrailtncnteanchoraik maggio 
giore.ouer minor dei.ciu adonque primamente minore dell'uno & dell'altro 
ìcra a Jonque ( per lo prclcnte picmppohto * per laco.metfione della dirtinW 
oont >o.a,ulparte,oucr panidel4>.quali,outroqualc fera lo.c.deLoUadonque 
ola nona oucr decima Ica- poiutaouainente fera ul parte ouer parttdehcqua 
fa.ouer quale fera ii.rfcdd.d.pcrlaqualco:a(per la d^uudone) la pportioii ilcra 
vna medeuma, lìaadonqueu.maggiorc dell'uno 8tdell'aluo,ÒtCpcr la prima 
patte delia viidecima^era che tal parte.ouer paiacheciLb.deUa.uU^uer tale 
lera U.d.del.c(per la nona ouer deattivai parte.ouer para ierail.b.deAi,qu« 
la.oucr quali ltra il.c.deLa,adonqucti> u fccoda pte della vndedma >era del* 
al.c n co\dct.buUd.teriomua^nagioredcl bAmmoredd.cJrfera< i >lapnnu 
parte della vndccia}:alptc,oucr paitiil.b.deU.quala ouer quale Ura u.d.dd, 
cfllaqicofa(D la nonaouer decirua) juala e»cr quale e IwfcUoUoaer ni; 
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/èra ia.b,dd,d.(per (a d/ffmIaone)adoncj} la proporrtene e vna, vftfmamentee 
anchora fu. a. minor dd.b.Se maggior del.cdt (era chetai pane oucro parti (ìa 
ii.c.del.d.quala,ouero quale e.a.de|.b<per la nona>donque(ouero decima/e 
ra tal parte , ouer parri el.d. del. b. quala ouero quale il. c. d.*l. a. perlaqualcota 
per la feconda parte del vndccima.del.b.al. Afera fi come del.a.al.ae coli e ina 
nifefloilpropofito&aqueftaccdeno la nona & la decima perche quella fola 
propone quello che propone ambedue quelle. 

. Theoreraa.xni. Propofirionc.xv. 

!f Se fcranno quanti fiuoglia numeri, 8L altri fecondo il numero de 
'4 quelli OC ogni duoi termini delli primi fiano fecondo la proporne* 

ne de ogni dnoi delli fecondi in la proportione della equahta feran 

noproportionali, 

QVcl modo di arguire elqual fc dice equa propo rtionalita eh e dimoftrette 
Euclide per la vigefima feconda del quinto delle quantità in genere t le 
propone in quello luoco da dimostrar in numeri nella proporrionahta diretta 
mente ma la equa proporrionalita laqualdemoftrettc per la v igefimatrru del 
quinto della proporrionalita delle quanuca indirettamente proportionalcel 
non propone de dimoftrarla in numeri, ma quella demolirà r emo noi qui de 
Torto fopraladerìniancna di queilo,neeneceffario che dimoeremo in numeri 
quello che fu demolirai o-: perla vndecima del quinto delle quantità in geuere 
cioè fe quante lì vo glia proporrionc(in numen)feranno equale a vna undefi 
ma proportione che fia necelTario quelle efferfra loro equale perche quello e 
manifefto perla diffinirionechefedcLa.al.c,oi dal.e.al.f.lia fi come dd.Ual.d 
feta lo numero.a.dcl.cSclonumero.e.del.f.rul pane, ouer pani, quala, ouero 
quale e il.b.del.d.ouer tante volte lo.a.contegnara il.c&.e.lo. f. q jante volte 
if.b.contegnara il.d.&tal part^oucr parti dcl.c.foprauan:araniiom.a.& dello 
fjn.e.quala ouer quale del.d.ind.b.percKe adonque qual parte ouero panie 
lo.a.dcl.c.tala ouero tale e lo.e,del.f.ouero quante volte lo. a.?rieneL c. tante 
volte lo.e.conrien lo.f.fic qual panrouer parri del.'cfoprauanzanoin.a. tala 
ouer tale dc!.f,foprauanzano in.c.fcra(peTUdifimirionc)dcU.aLc.ficomedd 
e.al.f. 

Siano adonque(comefepi«porie)u'numeri.a.b.e.&: li altrf.ranrialtri.c. d. f. & 
ila deUa.al.b.li come del.cal.d.ftc dcib.al.c.li come dt i.d.al. f. dico che in là e* 
qua proporrionalita fera dd.a.al.c.lì come del.c.al.f.pcrchc( per la precedei 
te){era deU.al.ciì comedelb.al.d.ma & dej.b-al.d. fi come del. e. al.,f. perla* 
qualcofa dcLa»al.c.fcra fi come dd.e.aUf.adonqueCperlamedefimajdel.a.al e 
fera fi come del.cal.f.il medefimo fera togliendone de più & coite manifeflojj 
propofiro,ma perche Euclide nò pponeda dimoftrare in numeri le altre quat 
«ro fpede della proporrionalita lequalelbnola,conuerfa,la congiunraja dilgiu 
o,&laeueria f pcnfamoeflerconucnientedcmoflrarequelle cole che l'authore 
ha Uffate come cole facile da demoHrarcadonque primamente demoftraremo 
b conuerfa.cxeroDUgraria'eilcudodal.a.al.b.ficome dal.cal.d.dico che ti con 
orario dalJj^Ulcra fi come dal,d,aU.perchc Cr.a.fcra minor deKb.anchorac 
fera minor del.d.Sc tal pane, ouer parti fera.a.del.b.quala ouer quale fera.cdel 
d.perlaqualcofa (perla feconda parte della .vndecima) iéta dcl.b.al.a.lì come 
dei.daU.maYe*a.fera maggiore del.b.anchorail,c*(era maggiore del.d.&(pcr 
la prima parte della vndccima>al parteouerparri fera il.b.dd.i.quala, ouero 
quale iera.d.dd,cadon9(per la dih^irioiirjfera ddbtsi*fi come dd.dal, c 

voglio 
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Voglio dimoftr are la difgiuncaproportionaJita; 

EXempli oraria fiadel.a.b.al.b.ficomedeI.&d.ald.dicO(*e daU, al .b.fet* 
fi come d-!.cal.d.perche permntatamente daLa.b.al. c. d. fera fi come dal. 
bal.d.&fperh d uodecima)ficome dal.a.al. cperche adonquedcU. al, ce fi 
comcdeib.al.d fera permutarameute del.a.al.bjì come o^LoaM. 

Voglio dar la demoftratione della congiunr a proporóonalita, 

^Omefe fiadal.a.al.b.ficome daU.aI-d.dico chedjUbj <ft 
Ldal.c.d.al.d.pche pomatamente feradal.a.alc. fi come dal. b-^^perUj 
qualcofa'per la tcrtìadecima)daU.b.al.c.d.fera fi come dal.b.ald, permuta* 
tamente adonquefera dal,a.b.al.b.fi come dal.cd.aLd, 

Reftaa Itabiltre la cuerfa proportionalita in numeri. 

COmc fiadel.a.b.al.b.ficóedaLod.al.d.dlcoche dal. ». b. al. a.fero fic5c 
dal c.d.al.c.perche permuratamente fera daUb.aLc.dJi come dal,b.al.0. 
pcrbqtnlco&Cper la duodedma)fera fi come daU.al.c.permuutamcnte,adoti 
que fera daUb.aU.fi come del.c.<UU.e per tanto e mamfefto 11 tutto. 

Anchorada quelle egliclieuecofa a dimoiare in numeri quello 
che propone Euclide in la penultima del quinto delle quannta in 
genere cioè che fc la proportion del primo termine al fecondo fera 
fi come del terzo al quarto, anchora dal quinto al fecondo fera fi co 
me dal fefto al quarto,fera la proportione del primo OC quinto coU 
ti infierae al fccondo/i come del terso e fefto al quatto. ^ 

Exempli grada effendo dal.a.alb.fi come dal.c.al.dfimflmente dal.e.aU>Ji ■ 
come dal.f.al.d.dlco che dal.a .&.e. tolri Infieme albjera fi come dalx. 8c 
f jolti infieme al.d.ptrchc per la conueria proporrionallta fera dalb.al. e. fi col 
mcdal.d.al.f.perlaqualcolaper laequaproporrionalitadal.a.al.e. fera fi come 
dal.c. al f.adonque congiu ntamente dal.a.aue.aLe.fera fi come dal. c. &, f . al. f • 
adonque perla equa propcrrionalita dal.a.fic.e.al b.fera fi comcdaLc.k.f,al.a 
rhe eilpropofito.fc perlomedefimo modo tuapproueraiil conuerfo. Se fi* 
dal. b.al.a.fi comedal.d.al.c&.fimilmente daLb.al.e.fiicome daLd.aU.dico che 
dal.b.al.a.& al.e-féra fi come daLd.al.c.& aLf.perche fera(per la coouerfa prò 
pordonalita)dal.a^l.b.ficomedaLc < aLd.perlaqualcola(perla equa proporl 
donaIira)dal.a.aI.e.fera fi come dal.oaLf.8e congiuntamente dal.a.&.cal. e. li 




pontone de quand fi voglia numeri al primo fi come de aJtrirand ilfecondj* 
Sera del aggregato de tutti li antecedend al primo aedo primo fi come dello 
aggregato do nitri li antecedenti al fecondo a eflofecondo.Similmente al coni 
trarlo fel fera la proportione del primo a quanti fi voglia, numeri fi come del 
lècondo a altretantl altri fera del primo aggregato de ruttili conlemiend a etto 
medemo fi eoe del fecódo allo aggregato da tutti il confcquend a dromedario, 

Thcorcma.xÌiu. PropoGrjonc.xyu 

y^Sc la unita numerata alcun numero unte uolte quante qualunque 
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ferzo numerata alcun quarto, fera anchora permuratamenre che 
quante uokelauuita numerai a il terzo tante uolte il fecondo nu/ 
uierarai] quarto, 

COmelÌBfi»UvriiaaI.a.ficomeil*b aU.fera prrmatatamcnteU vnfraa! 
jh come la.a.alv.St quella nóefuperflua dilla demoftraca proportione 
pcrmutac^perche udii può ctfer condufo da quella quello che qui Ce propone, 
perche quella fu demolitala in quattro numeri ptoportionali.Ma la vniranon 
p numero per la diftiniuone adonque per queftomodo maniidU il proroliro 
!ia dluifo.a.per le vnita * efecondo la quantica debberanno ( per lo prefente 
prefuppoluojtanriparn in.a.qu ante in,c& perche ciafeuna delle parti de.a e* 
)a ymta & aafeuna delle parti de.oe'cquale aLb.fcra che quante volte la vniu 
fu in. botante volte ciafeuna delle parti de a.fia in la fua comparata delle parti 
del.c adonquc(peril modo della demolcrauoiie quinta fcguita tante volte clic 
ce.a.iu.c, quante volte e la vnuain cloche e il propoftto. 

Theorema,xy, Propofitione.xyii, 

l^Se l'ano e l'altro de duoinumerifia durto in l'altro quelli che da 
quelli uien produttileranno cquali, 

SI come fe dal.a Jrub.peruenga.c.Sf dal.b.ìn.a.peruenga.d.dico che. c. St. d. 
leran equali . Perche condona che.b.multiplicato per.a.produca.c. ( per la 
conueriione delta ditòmaoneXera il.buante volte ìn.c.quante che la vmta e in 
a,adonque(pcrla precedente/era lo.a.in.c. quante volte e la vnicainel.b.dt per 
che canee voice e la.a.cciam iucl.d.(perchc dcl.b.in.a.c fatto U.d. j feguita cne 
unte volte ha lo.a.inel.cqaante vottecinel,d<per la concernale.) adonque 
CfltJ.loQoequali , poircmo anchoraqueftaconduGone proponete per que* 
fto altro,modo.Sel'uno e l'altro de duoi numeri ita dutto in l'altro dalttin e l'ai 
r o dutto pcruien vii raedefimo numero come fe dal.a.in.b.peruenga.c. il me* 
dciimo peruenira del.b.in.a.perchein verodel.a. in- b. vien fatto. c.;fera come 
prima(per la conuerfione della diff inmom >l.b,in.c.quantc voice la vnitac in. 

a. St pcmiutatamente(pef laprccedenttj.eij.a.in.cquantc volte la vnitaein. 

b, perchc adoiiquc.a.iante volte vieti connegnuto inacquante ?nita e in. b.le* 
guita pct la dittmitionc che dal,b,in,a.vien uuo,c. 

Theorcraa.xvi. Propofiuone.xyi'iù 

13 5 e uno numero fera dutto,ouero mul tipi Icaro in duoi altri la pro> 
'7portioncdclliduoi producti,cioe daU'uuairalrjo,fcraiì come quel 
la deili duoi mulaphcati,! uno ail'alrro. 

clnh 2ir:eo r.t* *--• - r o.-riir; l~ i:.- : 

TTXcmpIi grada fia multiplicadoil numero.a.inl*uno e l'altro de duoi nume 
4^iiJb.6.,c.oc di talmnln'plicationi perueng'.d. St. e. dico che la proportione 
ua,d,aJUJefa li come quella che e dal. b,al. e- perche ìlfeguita ( per la coni 
iierfiOne della dimoinone dd multiplicare }che*l.b. fia Unte volte ind . d • 
& linillmence il. cinel e. guance clanica ucl.a.perlaqualcofala proportione 
dekUl.b.e li come ud.r. afre. ( perche coiitengonoqueui equalmente, che e* 
quante V ohe che'i.a.contien la vmtj)adouque permutauincate d*l-d. aU . Tei 
raUcoux4a>b,aU^»c ciipr^oà^srrujn ni; 

™ Iheorcma 
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Theorema.xvit, Propofinonejrix 

!f Seduoi numerìfemuluplicarànoinuno altro numero, fep ro> . 
*8 portione de quelli duoi produtti (era fi come quella delli duoi 
multiplicanti. 

QVdlarpla puerfione della anreadenreddla precedentc)?chideUmc/ 
dona paffionc che e in la pmefla come fe l'uno e l'altro di dui numeri 
fe.&.c.mulriplichino lo numerca.ac peruenghid,&. e, dicoche dal. d.al. e. 
fera fi come dal.b.al.c perche ( per la antecedente della precedente ) fera 
che dal,a.in.b.&.c. vien fatri.d.&.e.perlaqualco& ( per la precedente; del. 
d.al.c.fera fi come dal.bal.c.cheeil propofito . Et nota che quello che fe 
propone per quella Ac per la precedente de duoi numeri tu» puoi applicare 
l quanti nuroeVi te pare, perche fc vno numero multiphea quanti fi vogliati 
numeri fera la proporrionedi produtti Ce di mulriplicari vna medefima . b« 
milmente anchora fe quanti fi voglian numeri muldplicano vno numerola 
proporrionc di produtti , 8c di muMplicand fera vna. laqualcofa per quella 
& per la precedente reperite quante volte bifognara facilmente tu appro. 
narai ma in qucfto luoco ( come habbiamo promeffo fopra la quintaded. 
ma propofìrione ) volemo ctimoftrarela equa proporrionalita in quanti fi 
voglia numeri de duoi ordeni della proportion alita indirettamente laqual 
demolirà Euclide per la vigefima tersa dd quinto in le quando in genere 
difemo adonque perche* 

Se quanti fi uoglian numeriferanno de altri tanti indirettamen/ 
te proportionali, li eftremi anchorain la medefima pr oportionc 
, fcr anno propor nona h; 
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Xempll grada efléndo daU.al.b.ff come dal.à\aLf.fc dal.kal* e. fi come 
dal.cal.d.dico che dala-al. e. fera fi come dal. c al. f. flc per goffrare 
«uefto fia durto.cin.d.k.f.fc peruenga.gA.h.fc fera ( per la preceden td dal 
5alh.fi come dal.d.al.f.(per laqualcofa)Jc fi come dal. a. al b, anchora fia 
3u«o.f.in.d.9cperuenga.K.8<(per quefta dedmanona propofinone^era 
dal.g.al.K.fi come dal.c,al.f.flt perche dal.f.in.d.e fattoi, farà il medefimo 
al contrario ( perla decima fctdma propofidone ) dal.din. f.perche adoni 
que dal.c.5cd.in f.fono fatd.h,5c,K. lera(per quefta decimanona propofìdo* 
ne)dal.h.al.K.fi come dal.cal.d.perlaqualcoia e fi come dal.b..al. e. Et per* 
erte eglie flato dimoftrato che dal.g,alh.e* fi come dal.a.al.b,(per la quinta^ 
dedma propofìdone)fera dal.a.al.e.fi come dal.g.al.K. Etcofi era anchora 
dal.c,al.f.adonque dala.al.e.e* fi come daU.al.fxhe e fi propofito. Urne* 
defìmo tu approuerai (e in l'uno e l'altro ordine fet anno più di tre numeri, 
procedendo come in la vigefima tersa dd quinto fu prouado di più di ne 
quantità. 

Theorema.xyni. propofitionexx» 

Se feranno quattro numeri proportionali quello che uien prò/ 
*dutto dal primo in l'ulamojfera equale a quello che uien produc 
rodai dutto del fecondo inel terso, MafiMuellochee'produr/ 
lodai primo mei ultimo e equale a queir», che e produrrò dai 
•«concio nel terzo quelli quattro numeri fono propoitionalt. 
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Q Tello che propofle Euclide io la quintadecima del frfto de quarto U* 
nec propordonaleJn quello luoco propone de quattro numeri prò* 
poroonali verbi graria, fia la proporrione dal.a.al.b»fì come dil.c.al.d.& 
fia il produrlo del a.in el.d.e.& del.b.in el.c.f.dlcoche.e.acXfono equall, fle 
c conuerfo,ac per dimoftrarqueftofia dutto.3.in,b.8c fia rartag.fic fera (per 
la dedma otrau a ptx>pofìuone)dal.g.al.e.fi come daLb.al.dA perche( per la 
decima fettima propofirionc^dal.b.in.a.c farto.g.Sc dal mcdefimo.b. in. c. e 
fertoXlera(per la dedmaorraua propoiìdone i )dal.g.al.f Jì come dal. ». al. c. 
ma per la quartadecima e dal.a.al.c.fi come dal, b al.d.adonque dal. g. al. f. 
(era fi come dal.g.al.e.Adonquc.f.&.e.fono equali che e il primo propofiro. 
Nebiiogna dimòllrare fe da vn numero a duoi fia vna proporrione che cui 
fono^qualtouer feeffifono cquali che dall'uno a effìfia vna proporrione 
perche fe da. g.al.eA al.f .e vna proporrione dio fera tal parte.ouer parn'del 
e. quala.ourr quale il medefimo e del.f.fc per tanto(per la concenione>: ma* 
nitefto.e.&.f.erler equali,ouer che unte volte.g. conriencra. e. quante voi te 
ccmteneraf.ftt fapcrrluano in quello tal parte.ouer parti del. i . quala . curro 
quale incl mcdeuniofupcrrluauo del f.de per unto anchora (per la conceti 
rionejemanilclto quelli cJfcr cquali . Ma le dTì feranno cquali c mani/erto 
(per la ccwce tttone)che,ouer.gdera ni parte.ouer parti del.c.quala , ourro 
quale fera del.f.St al prefente ( per la dirFmirione)fera de ei!o.g.alf uno e l'ai* 
tro de quelli vna proporrione ,ouero equa Unente coutenera l'uno e l'altro 
con iu per fluita de limile & unto numero de parri.At per tanto anchora(per 
ia di (fu ii tiene; fera de quello all'un e l'altro vna proporrione , el fecondo prò 
polito cofi e uianifcUc,lia.c.(produttodal.a.jn.d.)cqualeal.f.(produttodaI 
b. ni- c. jDko chela proporrione dd.a.al.b.e fi comedel,c.al.d.&,queita e al 
formano della prima pai te,pcrche fia come prima. g.ilqualc e fatto dal.aJa 
b,&perche.e.atf.fono equali fera dal. g. all'uno e talrro de quelli vna prof 
porrionefl* perche come prima(pcr la dccltnaottaua propofidoneXd. g.al 
fx fi come del.a. al.c.ftc al.e.fi come dcl.b.a l.d. fera dcl.a.aLc.fi come dtl.o.aj 
d. pcrlaqualcofapcrmuta tati) ente del.a.al.b.frra ficomcdd.C, al . d. che e il 
propofito, 

Theoreroa.xix. Propofirioee.xxi, 

° Se tre numeri feranno proportionali il produtto de I li e lire mi fcv 
inacquale al produrrò del medio in fe medefimo, 6L feLprodatro 
delhcftrcan l'era equa le al produrrò del medio in fe medefimo, 
quelli ere numeri le ranno proportionalì. 

Q I an ti tre numeri proportlonalU Jj.cJì come daf.a.al.bcofi fi a dal.b.a| 
OcDlco che il produtto deta» in.ee equale al prodotto del, L. in fe mei 
ctelimo Se per dimoftrare quello fia pofto.d.equale al.b.adonque li cone dal 
a.alb.colì e dal.d.al,c.adonque quello che vie» fatto dal. a. in. c, e equalc a 
quello che vien facto dal.b.in.d.(per la precedente) ma quello che uien far* 
IO del.b.in.d.c equale al dutto del.b.in le (per eller il.b.equale a effo.d. ) a* 
donque quello che vien farro del.a.in.cc equale a quello che yien fatto del. 
bdn le. Ma fupponendo che'l dutto dd.a.in.c.fia cquale al dutto dcl.b. in fe 
medefimo.Dico fi come e dal.a.al.b cofi e delbuLcperche quello che vien 
fatto ddu.in.ae equale a qudlo che vien fatto dei. b, in fe & quello che 
vien fattodel.bdn fe e e Ale al dutto dd.b.in.d.adonque (per la vndedma 
del .{.fi come e dal. a. aro,cofi e dal.d. al. e* il.b» e equalc aKd.adonque 
fi )comc dal» a. aio. cofi e dal.b aU.laquaicofa era da demoftrare. 

Theoren» 
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Theorema.». Ptopofiriouejai». 
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Ianoli dudnumtri.a^{ccondoUfaapioportìoncmin^ Dico che 
fl*i fono conerà fe primi perche fe non fono primi (per f adu** 1 * 110 ) po 
marno checnumeri quelli lecpndo.d.S;.e.ac fera(per la decima ot ' a "- k ^ ro ^ 
pohrione)deLi.al.e.iì comedeLajiLb.flc pefche.cUSfe.fono minori »• * 
à).fegmu«a.&,bJion dici li minimi In la fua propordone , che e decorrano 
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li Li numeri fecondo qualfi uogHa proportioncrnmi'nawnmncrano 
s'iquai fi uoglian in quella medefima ptoportione, eqnalmentc,el 
minor el minor,* lo maggior el maggior. 

SIano.a.8t.b.U minimi numeri in br fua proportìone, 8t H»daI<c.aI.cUì co 
Wiédal.a.aLo.dicocheM.a.numera iLc& iLbal.d.equaloaente. Perche eft 
feudo del.a.al.b.fi comcdaUuLcLfera T*nnatattmentedaLa.ai,* fi come 
dal.ij.aLd. Adonque tal parte;ouer parti fersua.deic.quala ouero quale e 11. b. 
del d. Adonque fe fera parte e manifeito il propofito . Ma fc fera partì ha. e. 
vna delle parti de.a.&.t.vna delle pani de-b.Sc perche tal parte e.e.ae.cper 
U prefuppcfne.quab e.f.dei-d.fera ( per Ixdimnitionc ) la ptoportione de W 

c. al.c.fi come dchf,a|.d.l>ertaqualcofa petmutatamentc del e.aM-leraii co 
me del.c.aU.perlaqual cola eriam fera fi comedcLa.al. b. adonque. a. Oc b. 
non ono li minimi deUa fua proportionc taqoalcola e il conrrano de quello 
che fiato pofto.fimilmenteanchora. 

Quanti fi uoglia numeri , oaer in una medefima proportionc 
ouero luJiucrle minimi mimeranno tutti in la medefima prò* 
portioneciafcadunoilfuo corrctanuo equalmente. ^ 

Come fc fnno.a.b.cmlnImi in vna medefima proporrtene cwer fa dforr 
fe,& fiano in la medciima,ouero medcfime.d.e.f.cofi che ha dal, d.ai.e. 
come dal.a.al.b.St daUal.f.come aUb.al.c .Dico che .a.numera.d.fc.b. nu« 
mera.e.&.cnumcra.f.equalmcnte, perche dal»a.al.b.e come del.dale.pert 
muratamente fera dd.a.al.d.ccmcdcLb,al.c.& pchcdel.b^l.c.e come del.e, 
aUferaanchora permutatamene cklb^d.e.coruedel.c, al. f. perlaqualcoft 
dal*b.al.eJk dal.cal.f.fera fi come dal.a.al.d. k perche.a,b.c fono minori de 

d. uf.ferail.b.del.e.flcc.del.f4al pane. ouero pard quala.oucroqualee.a. 
del.d. Adonquefcfon pane e manifefto il propofito. Mafe fon partì ha. g» 
vna delle partì de.a.fc.h.vna delle parti de.b-SUK.vna di quelle del.c&pet 

lo prc*n.iiteprcfuppofito l tal parte fera.hdal.e.&.K.dcl.f.quala.g. del.d. pec ^ 
bqua lcofafp la affininone deLh.aU.8c deL KuU.) fera fi comedcl.g aLd, 
permutatamente,adonque fera del.g.alJi.come dcl.d.al.c,Sc deLh.al. ICco* 
medcl.e.al.fcperlaqualcora dcl.g.alh.comedeLa.aLb, &dd, h. al. K. come 
dclb.al.c,percheadonque.g.h.K.fono minori de. a. b.c. Se in la m c dcfimi 
{iropordonefeguu il contrario di quello che fiato (uppofto. ^ 

Theorema.xxi. Propofitione,Jtx»& ^ 

— Se feranno duoinumeti fecondo la fua proportionc minimi effi 
2 * fcranno fra loro pumi* 
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d dia pofidone (Tmflmenre anchora. 

Se quanti fiuoglian numeri io connnuatione delle Tue proporr 
bpni o fan una raedefima, ouer fian diuerfe fcraao li minimi orna 
numero li numerala cucci, 

Come fe fian,a.b.cli minimi in la conrinuarionc delle fue p roporrioni. Di* 
co che niun numero li numerar j tuttLMa fepoffibel lì a ( p l'adur rfario,) 
poniamo che.dnumeri rutti quelli Se numcri.a Jecondo.e.ik.b.fccondo f . &• 
c.fecondo.g.3t(per la decima ortaua)(éradcl.e,al.f.iìcomc del.a.aLb. fif.del 
f.al.g.fi come deLb.al.cPerche adonque. e, f .g.fono minori dc.a.b.c Alccon 
do la proporrtene de quelli non etano, a, b. e come fono (lati podi che e in* 
conueniente.Ma abencheniun numero numeri.a.b,c-(dlendo li minimi;co 
me di fopra (e e demolrrato tamen il può efler che vn numero numeri duoi 
de quelli quai fi voglia.Perche qualunque numero dutto in alcun a fe primo 
& l'unoe l'altro de quelli in alcun terzo primo all'un e l'altro perueniranno 
ere numeri di quali datomi duoi feranno coropolìri tamen niun li numerar» 
Cutrl.Ec per dimoftrare quello fiano.a. b. eli tre numeri di quali ciafeuno fia 
primo alti altri 6c fìa dutto.a,in.b A.c,& penienga.d.&ceA fimilmente.b.in 
cA peruenga.f.Dico che dafeuni duoi de.d.e.f.etTer fra loro compofirì,ta me 
niun numero li num erara meri, perche le man If elio dafeuni dui eflere com> 
poiiti.Pcrchc.a.numera.d.&.e.i.b.nuniera.dac.f.&.c.nunura.eA.f.nu che 
niun li numeri tutti tre , fe nunifcflara demolirà to prima che.a.e limammo 
nuaieranrc.dA.eA anchora ,b. il mallimo numeranre.dA.f A. cil mallimo 
numerantc.cA.f.Er qneflo cofì fe manifcfta , perche le. a. non cil mallimo 
nimuTanre.dA.e.Siaadonque.gA numeri. d.fccondo.h.&.cfecondo.K. 8c 
per la (econda parte della vigefima)(éra dcl.a.al.g.lì come del.h, al. b. At hi 
milmente(per fa medefima deLa^Ug.fi come dcl,K.al.c. ) Perche adonque, 
a.c minore del.g.fera.h.minore delb A.K.minor dcl.c.ac perche del.h . al. K, 
e fi come del.b.al.operche l'uno e l'altro e fi come del.d. al. e. ( per la ded* 
ma ottaua)tolta due volte.Et.h A.K. fono minori del. b. &. e. feguira ( per 
quella che feguita da poi la fequente . doe per la vigefima quinta Se per il 
prrdjppofuo^chcb.flcc.fiano anchora loro li minimi A perche tal cofa e im 
poiTtbile.doe ritrouarfe numeri minori di minimi » E per tanto feguita il nutf 
mero, a .1 ifer il mallimo che numeri li di Tri duoi numcxi.dA.eA per lo mede 
fimo modo feprouara che.hlia il malli monumcrante.dA.fA.c, il mallimo 
numerante. e. fc.f. A donque fe alcuno numero numera. d.e.f (pcr il correla* 
rio della (econda tolto tre volre)effo numcrara.a. b.c . Ma cùlcun de quelli 
era primo alli altri,accade adonque lo imponibile finalmente anchora. 

guanti fi uoglian numeri liquali un numero non li numera , fes 
condo la concinuarione delle fue prop orci odi fono minimi. 

ItiJlfL Ulta af»o*' 4 4ej'701'ì BiìiL ù l ilCi ■ i'riUl' tìtiliOIKlLV^ •"' " 

COme le (ìano.a.b.c.quai fi VogUan numeri, liquali nluno nomerò li naé 
meraturri.Dico che efii fono li minimi in iacondnuarione delle fue prò 
porrioni . Altramente fe egiie poffibile(perl'adueriario)lìano li minimi.d.e. 
f .liquali per la vigefima prima numerann»a*b,cxiafcun il (rio relarìuo equa) 
mente.Sia adonque che fecondo.gA fera ( per la decima fcttima)che vice 
uerfa,g.numerafic.a.b,c4ccondo.d.eJ,perUqualcoia accade il contrario deU 
U polmone, 

Theoreroa 
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Theorema.xxii. Propofiuone.xxnìi. 

Z Se feranno tre nu meri,da l'un lato, 8C altri tre de I l'air ro del ! i qua 
2: h li fecondia duoi a duoi fumo fecondo la propomone de primi, 
SC che fia perturbatala proportionalita de quelli ,efiì in la equa 
proportionalita feranno proporaonalu .. r .... ^ 

Siano li tre numeri. a. b.c.& alni tre.d.e.f.che a duoi a duoi lìano tolti (et 
condola propornon di pnmi,ma fìa perturbata la ppordonalita di que» 
gli, cioè che li come c.a.al,b.cofi na.e.al.t.4. fi co me.bal.ccofì n a.d.al. e. Di* 
co che in la equa proporrionalitafc no ptoporrionali,cioe li cornea. al.cco 
fi e.d.aU.perche dal.a al. b.e fi come dal.c.al. t. Adonque quello che vien 
fatto dal.a jn.f.(per la vigdiuia prima di quello) e equale a quello che vien 
fatto dal.b.m.e, vnaltra volta perche fi come e dal-b. ah e coti e dal. d. al.e. 
Adonqj quello che vien piodutto datd.in.e e equalc a quello che vien prò* 
dutto da|.b.in,e.& e totodemoltratoche quello che vien produtto dal.au in. 
f.e equale a quello che vien pdutto dal.b.in.c. Adonqvjuello che Vien pdut 
to dal.a.in.t. ( per la vigeiirua prima di quello ) e equale a quclloche vien 
produtto dal.d.in.c Adonque per la vlgelìma di qudtc)rì comc.a.al.ccofi 
cdahiVchc bifogna dimoftrare, 

Theorema.xxiu. Propofitione.xxv. 

a; Qualunque duoi numeri c on tra fe primi fono li minimi fecondo 
la tua propomone. 

Ov cita e conuerla della auanti la precedente come fe fiano.acVb.conrra 
fe primi cui iéranno fecondo la fua propomone mìnimi. Ma fe non Co 
no » nunimi(per l'aducrfano)in quella medefima propordone fia fe e" poti 
fibile.c.&,d. Adonque e tnanueito(per la vigefima prima)che.cnumera. a, 
fc.d.jI.b.equalaieiueJìa adonque come fecondo,e.Iera (per la decima frtrix 

ma Jche viauer»<.e.uumera.a.M.b^umera^ ( fecondaccV.b.Ìécondo*djion 
iono adonqui'.a.Ot.b.contra le primi che e conerà il prefuppofito, 

Theorema.xxiiii. Propoficione.xxvi. 
Se fe r ano dui numeri córra fe primi , fe alcun numero nnmerara 
y un de qllijl fe ap^ua neceflariamentc quel cfler primo all'altro 

2 *QIanouA.b.contra fe primi ^enumeri aulico che. c e primo al. b. & fi* 
3«gUe pofflbile efler alrramentc(per l , aducrfario)ponianio chc'l.d.nunic» 
ri quclli,elquale(per la penultima concetnone)num erara etiam.a.non fono 
adonque.a.&.b.contra fe primi pcrche.dii numera ambiduoi» 

Theorema.xx\r. Propofidonejcxyii, 
2< Se ferannodui numerica qualunqj altro primoallo numero che 
zéuicn ,pdutto dal dutto dell'un in l'altro al medebmo farà primo, 

Sia l'uno e l'altro di duo! immetta, fc.b.primo alcfit Io produtto dal.a .in 
bJìa,d^icocheuW primo aLcdc (e eglie pofflbfleefier altramente poni» 
tuo che.e.li numeri ambiduoi Acche numeri.d.iecondo.f Jiora( per la iecon* 
da pane della vigeiìma)del.a.al.ejera fi come deM »al.b.& perche.a.6c.c fo* 
no primi or,e.numera.c.eflò terafp la vigefima fefta) primoaU plaqualcofa , 
(pia vigefima quinta}.a.cV,e,fono fccódo la fua pportion minimi.Seguita 
donque(pcr la vigefima kconda)che.r.numeriJ3.8t perche e fiato polio cheH% 
eflò numeri.c,nò fcriuo.b.fr f c. ?tra k primi laqualcoia e ocra il pfup pofito, 
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Thcorcroa.xxvi, Propofirione.xxvin. 

l?Sc Gtranno duoi numeri contra f e primi , quello che fe produce 
2 7da yno de loro in le mede/imo e primo all'altro* 

sii'jj ci ctiihsi iiìiup'jit •JiUnomonoiq tis'ncliin'nq ul^ajjò 

Siano.a.&.b.conrra fc primi & dal.a&vfc medemo fìa farto.cdico che .ce 
primo al.b.rerche dTendo.d.equal.al.a.Sara ancor .d. primo al.b. te dal 

a. in.dfie fattoi, (per la prccedente)adonca e' nunifdtocU.eflcr primo al. 

b, come hauemo propoli o. 



Thcorrma.xxvfo propofioone*xxviÌH, 

2/ Se l'uno e l'altro de duoi' numeri comparari a altri duoi fera pri* 
8 mo all'uno e ralcro,quello cheterà produtto dalli dui priori fera 
primo a quello che fera produtto dalli duoi pofteriori. 

E$fendo.a.fc. b.priorl fc.cd- pofteriori Se eflendo l'uno e l'altro di duola. 
jx.b. primo all'Uno er a »rro di duoi.c&.d.fc lo produtto del.a.ln.b, fia- e. 
& dal.c.in.d.fia.f.dicoche.e,e primo al.f. Etqftola vigeiima fettia tolta tre 
volte cuidcntemence concludcp.Tcue ellendo.c.fattodaU.in.b.diquali 
Funo e 1 altroe nrimo al.c.Sc al.d.fcra(per effa vigeiima (etriaia ) e. pn no 
al.c.& anchora(pcr deprimo al. A *ncbora perche eifcndo fattoi, dal. c. 
in.d.diquali l'ano e l'altro e primoal.c.fera vnaltra volta(pereua vigefima 
fctdma),f.pimioal.e,che e il propofiro. 



Theoremajcxvm* propofirione.xxx, 

2g Se fcranno duoi propoftf numeri cóntra fc primi, & fìa dutto 1W 
2p no e l'altro de quelli in fcmedeiìrno fcranno li produtti da quelli 
contra le primi fiC fimi Imente fe l'uno e l'altro di produtti fia dut> 
co inel fuo principio,fcranno anchora li produtti contra fe primi. 

^ I ano.a.8t. b. contra fe primi, & fia dunp l'uno e l'altro In fe medefimo 
U & perucnganodal.a.el.c.& dal.b.eLd.5* umilmente fu duto.a.in.c& per 
umga.e.a^b,in.d.acperuenga.f.Dico^ik^dler cótra fe primi & umilmcn 
te^.acf.conrra fc primi,pcrchjc.c(per la vigdinu otaua prò, olinone J e pri 
cnoal.b, per la medefima adorq;fera.d.prinjoal.a. & aLc&colie mamfcfto 
ri primo propofito ilqual c. e A^d^ifercoiura fc primi, l'altro fe dimoitra co 
fi perche l'unoe rateo di diaoinumeri.a.fc.c.e primo all'uno e l'altro di dui 
b.&,d.adonque(per la vigdinu nona}fera.c.prinioali.che e l'altro propofì 
io. Ma non folamentc fera*, primo aU.ma ctiam(per la vigefmu fcrrinu^al 
b. 6t aL d. & umilmente, (per U medefima ) 10J.aU & al.c 6t cofi fe infìni 
te volte fera dutto l'uno eraitrodi produtuinlofuo principio tutu li prò. 
outtì feran contra fe primWc uou follmente quello ma qualfi voglia dutto 
«tal» a, qual fi voglia duttodiLb, 

' Thcorem» 



1 



SETTIMO 
Theore ma.xxix . propofirione.xxxì. 



Ibi CÌX 



^iiiOflaE»nj*jaao*iujl5fuo^nHni/i^ofiOi Htejoisrriun u 

l?Se fcrannoduoi numeri contra fe primi lo aggregato dcambiy 
^duoi, all'uno e l'altro de quelli fera primo . fct le lo aggregato de 

ambiduoi all'uno e 1 altro fera primo, li duoi numeri auchora fra 

loro (eranno primi* 



SIano.a.&.b,conrra fe primi, dcocheìlcorapofito de. a.b«alhinoel'alrro 
de quegli fera primo & e conuerfo.perche fe.d.numera tutto, a. b. & Inno 
de quegli numerara(pcr la communa fcientia)criam lo rimanente perlaquale© 
fa non leranno contra fe p rimi. Ma quello era ftato pofto.ridonque e mauifcfto 
il primo propofitctl fecondo coli fe dimoftra,iìa. a. b. primo all'uno et l'altro 
di fuoi componenri,liquali iono.a,&.b.Dico che.a.&.b.fono contra fc primi,pct 
che porto chc.d.numerafle l'uno e l'altro di duoi numeri,a.&. b. feguiria ( per 
communa feienria jche edam numera(Ie.a.bu»mpofito da quelli pcrlaqualco* 
Dj.b.non fera primo all'uno ne all'altro di duoi numeri, a. 6c b. ma era pollo 
chel fu!le all'uno M'alfro fegm'ta adonqoe loimpofribile. Anchora per lo mei 
, defimo modo (e lo aggregato da ambiduoi fera primo all'uno fera anchora pril 
mo aii'altro,& pero & li aggregadfra loro,percJiccucndoilcompoftodc.a*ae. 
b. primo al.a.dico che fera edam primo al.b.elTendo. altramente per l'aducru. 
fio poniamo che.d.numeri quegli elquaUUpla concettione)r.umerara edam. 
a.conciotìa che numera il tuno Se lo detratto ma pache quello e incoaueoien 
te fera il com pento de.aA.b.primoaLb. 



Thcorema xxx. propofirione.xxxif. 



3?Ogni numero comporto e numerato da alcuno numero primo 

Sla.a.qual fi voglia numero compofìtojdico che alcun numero primo nume* 
ra quello perche ecompofirofera numerato da alcun.numero.ilqual potila 
010 iia.b.ilqual.b.fe fera primo fera il Vero quellochc e ftato detto, ma fe (era 
compofìto.Sia.c^qucl numero elqual numera quello clqual ctiam(pcr commu< 
na faenria >mmcrara.a,adonque fe elfo fera primo e manifcfto quello che ftato 
detto. Ma le fera compoiìro neceftariamentc altro numero numerata quello il 
qua! ( poniamo) fìa.d. clqual edam ( per communa (drnda)mimerara«a* del 
tyul fe die rad cdnare come prima ♦ Perche adonque quante volte occorre il 
compolìto e neeeflario pigliare vno numero minore elqual numeri lo oecor* 
rente compofito leguita che rìn almente fe deuenga ad alcun numero primo al 
tra mente accade Io imponibile,* contrario alla quarta pendone doe il nume* 
codeaeiìe in infinito. 



mua iminirn u zìi 
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Thcorenu.xxxì. propofiuonc,xxxiii. 



I ! 



21 Ogni numero ouer che cglie primo ouer che eglie numerato da na 
i4m«ro primo, . 



l **qual Iti «IwnfcrxxifcocFi: gUeprtan o matnto da ui prfrn j.-pdxfci o6<pci 
na ^ : Jp j |co;X qjAiat txe e aa attwp la pCfdlCj il llnin fÙBtJ&UÈj 1 \ 

;;aji:dp40^Jjfi ^ 



C LIBRO 
Theoremaixxxus Propofiuonc.xxxnin 
T f Ogni numero primo a ogni numero che lui non nu mera e primo. 

Sia.a. numero primo non numerarne. b. dico che-a.&.b. fono contra fe primi 
perche fe.cn nmera quegli non e il vero chc.a.fia primo. 

Theorema,xxxiu f Propofirioncxxxv. 

jjSc un numero produao da dui,fcra numerato dalcun numero pri' 
32 mo.Ie necedario lo medefimo primo uumeraieunode quelli duoi« 

Sla.c.produ rro dal.a.in .b.ftc fu.d.numcro primo ilqual ila porto numerane 
dico che.d.numera a «ouer.b.Perche numerando.c.lccondo,c.adonque fel 
non numcra.a.iera primo a eifo(perla precedente): pero fcrauno fecondo ia 
faapropordon minimi(pcr la vigefiraa terza) Scperche del.aald.e lì come del 
e.al.b (per la fecóda parte della vigcfìma)feguitara adonque (per la vigcuma 
feconda propoiìdone)che'l,d.numeri,b,chc c il propofiro. 

Correlano, 

Ondcemanifefto chefe alcun numero ,numerael produrrò de 
duci numen,Oucr che a quel mcdcOmo fu comenfurabile , fetaaiu- 
coora comeniurabile a uno de quelli; 

II Tradottore. 

LO fopra/critfo correlarlo conclude che p er le cofe dette* dimoftrate di fa 
ira tìfcr manifelto chefe alcun numeroso ha primo o no,) primo) nume* 
r 4 u produtto de duoi numcri,oucro che a quello Ua commumcantc.oueio col 
meniurabile.che quei fera anchora toneniurabile a ynodc duoi producesti 
laqualcoU quantunque fia vera per le cofe dette difopranaie molto chiara 
(tnafliniela leconda pane ) ina ha de otloguo de un puoco de demotbanone 
Sia adonque.c.produtto dei,a.in,b-& lu. d. comenfurauiie cou il detto, c. dico 
che il medeHrao.diera comenfurauiie con.a.wiej.b.percheeilcndo.e, ia com^- 
rnuna muura de. d. a.- cu detto.e,fcra numero pruno , oucr che lui fera ( per la 
trigefima fecondajnumeraro da numero pnn»o . Se egiie primo numerando^, 
(come e ita pollojuunierara enam( per quella trigcluna quinta propendono 
Muero,b,& perche numera elioni . d . (dai prtfuppolito ) adonque il detto a. 
(per la vigehma tersa dirfinnionc ) fera communicante con, a. oucro con/b 
Ma fcl detto, e* non fera numero pomo iera.( come e detto jnunieratoda nu! 
Oieroptimoqual pongo ha. f.uqual. f. uumarando.c. (.perù nona concerno» 
oc ) numerata edam u. d, &. c onde numerando. c.(pcr quella uigeimu quin 
la propofirione ) numcrara enam. a.ouero.b. Seguuia adonquei per la vieerf 

finaaterzacli&^aone).d.tfltrcommuiucanteccui.a,ouercoii,D dei iena 
ia lor communa rrufura che c ù propoiiio. 

Problema.ui. Propofinone.xxxyiy 

|4f Poorernoricrouare li mimmi numeri fecondo la proporcione de 
3J quai numeri dati fi uoglia, 

SI ano. a. &. b. U numeri propofti. Secondo la proporrtene di quali volemo 
ritronarc li minimi. Adonque fe feranno contra fe primi fono quelli che 
cacamo ( per la vigeiìma quinta propofìtione ) Ma fe feranno compofiri efi 
Hndo<olto( comeinfegna la feconda propofidone ) il malfimo nu m frante 
«mruunamcntc quelli, ilqual fìa, c. Et numerando quelli fecondo, d . &.c . 

&riu.d.3< 



SETTIMO 



tt rifl.dfc.e.fennno In la medefima proporrtene ( per la dcdma otuua prò 
( portione )liquali dicoeflèrc quegli che cercamo» Etfe non fonoquegU( per 
faduerfano ) poniamo fc poflibile e che flanoj.flt.g.liquali ( per la vigefima 
feconda propofirione ) numeraranno*a^W3.equalmente, Sia adunque che 
tecondo.h.ac fera ( per la feconda parte della vigefima propofirione ) del.c. 
•Uh.fi come dd fal.d.ouer fi come del.g-aU,Perlaqualcofa.c. e minore del 
h.Et per tanio conciofia che.h numera aA,b , Adonque.c*non fu il mafiimo 
numerante quelU.Ma cofi era poto che adonque & umilmente anchora. 

Correlaci©. 



Onde eglie manifefto il maflìmo numero numerante communi 
mente duoi numeri numerar quelli fecondo lì minimi di quella 
proportione. 

Pocemo rirrouare li minimi numeri fecondo la continuauone 
| delle propor doni de numeri attìgnati, 

Come fefianojubx.fecondoleproporrionl di quali volemo rerrouarell 
minimi o fiano in vna medefima propordonc.ouer in dluerfe.Seniuno 
numero nnmeta tutd quelli,eiri fono quelli che cercamo(p la yigefìma quira 
perche quello in quel luoco eiUto demo(rrato)Ma fe vno li numera tutd pi4 
cliandofcome infegna la tersa)il maffimo numerante communamenre que* 
dtilqual fia.d.fc numeri quelli iecondo.e J.g.iiquali feranno in la medefima 
cròportionc(pcr la decima otraua)Dlco quelli tffer che domandarne; &fe 
poiTibilce eller altramente(j5erraducrfaTÌo ( )fian.h,K,l.liqiiali(per la vigefif 
ma fcconda)numeraranno.a.b.c.equalmcnte.Sia che fecondo.m.\(per la fe 
conda parte della vigefima)fera del.d,al.mxomedel.h,al.e.ouer del. K.ai.f» 
oucr delUUg.Adonquc.d.e minor chc.m.perlaqualcoù condona che.ni.nu 
mera. a. b. c non fu.d.ìl maffimo numerante communamente quelli,per la 
qualcola fegulra lo imponibile , perche iL d. fu poto effer il mafiimo nume^ 
tante.a-b.c- 

Correlarlo, 

540nde anchora e manifefto il maflìmo nomerò numerante comv 
o munamente quai fi uoglia n umcri,nuraer ar quegli fecondo li mi* 
turni numeri della propor tion de quegli 

Theorema«xxxùiu Propoficionc.xxxvu, 

'(Qualunque duoi numeri moltiplicati in li minimi numeri della 
35Jua propornone il maggior nel minore 6t lo minor nel maggior 
° producano il minimo da queftì numerato. 

SI ano duoi numeri.JufleJjA U minimi In la proporrtene de q^uelILc, &♦ d, 
ic (era per la prima parte della vigefima)chc dal.a.in.d.5f dal Jb,in ,c. vien 
produtto yn medefimo numero quaifia^. il qual dico effer il minimo nume 
faro data A.b.Alrraméte fe poffibil fufle praduerfcrioquelfia* f.ilqualefìa 
numerato dalo.k.bjecódo-g.»f*h l» feconda parte della Yigefimajfcn. 



LIBRO 

df l.h atg.fi come del.a.il.b, & a come de!, c, al. d, & ( per la dedmaomma 
propofmonc^feri dci.caLh.fi come del. c.aU.adonque conclofij che (per 
la vlgcfinia feconda ptopofirione).c.numeri.n.pcrilche.r.iiuncrara, f. cioè 
i maggiore numeraria il minore, adonque per qucaociaipolltbilcc manil 
fedo efier il vcro.qucilo ch'e foto detto. 



Coirelarìoi 

«Onde eglie mani fello che il minimo numero numeraco dadui 
° numeri numera qual Ci uogha alerò da quelli numerato. 

Ui-Lp .'.u.uifll li (ì'jx.f. i .... . . ....... :'..\.:, ••••j»n 

U Tradottore. 

• • i i . 
/~\ Vctlocorrchrìopcrlecorcdrrrc cmanifilo . cioechc 1 ! numerar, mi 
LJ- nimo numerato da.a. St. b. numeraria, f. & per Ir rw defimc ragioni 
che lui numeri qual fi voglia altro numerato da.a.ftub» 

Problema.mi, Propofiaone.xxxyiii, 

\b De quanti propoli! numeri fi uoglia, puotemo rictouare il mini/ 
^^jj.mo numero numeraco d* quegli. 



C Uno li propofti numcri.a.b. c. d. voglio ritrouarc il minimo numero nu. 
"Omcrato di quegli , BJrrouo adonque primamente il minimo numerato 
daj.&.b.niifepcr calo.i.numcra.b.ilnonfrraalrro chc.b. Mafel non nul 
mera quello ne al contrario ( cioè che. b«non numcrU. ) fe effi fono contrai 
le primi.queuochepeiufcn dell'uno in l'altrofcrail mimmo) per la vigili» 
ma quinta. & per la precedente ) Ma fe fono communicanii.cifendotoai li 
minimi In li pioporóone de qucUl( Cdme mfegna li trigefiau fedi propoli* 
tione )fle dal maggiore multiplicato nel nùnor de quegli peruenga.c.ilqua< 
Meftrailminimonumeratoda quegliC perla precedente ) AnchOTi per fi# 
mei modo in rrouato il minimo numerato dal.e.fcc.Uquai fia, fA. t. fera il 
minimo numerato dal'.a.b. c St fimilmentcfia rrouato il minimo numerato 
dal.f.&.d.& lu.g.8<.g.fera il il minimo numerato dalli propodi numeri per* 
che ( per li concettionc) e manifeflo che tutd numerinno efio.g . Mafel 
non e il minimo ( per l'a chiedano ) poniamo fe pombllc e che fia.h.perche 
adonque » a. Oc b • numer anno quello ( per il correlano della precedente ) 
«fTo.h.fera numeralo edam dal. e. Anchora ( per il medelimo corre» 
brio ) (era numerato rriam dal & lìnulaicnte dal. g. Adonque il maggio* 
numeraria U minore che c imponìbile. 



fi Veda St la precedente fonopropode in altrojuoco iòtto de tre condì:* 
vL, fioni delie quale la prima e" equiuilentc alla premelfa ,la fecondar 
comporta dclliibprafaitu duoicorrellartfa terza propone de tre numeri,fe 
quella ptopouc de quanti fi vogliali nutrì adonque la prima e& c. 

Data 



SETTIMO 



Dati dopi numeri puotrmo truouare il minimo numerato da 
quelli. 

Siano ti dad numetU.fc.b.diqualifel minore numera fl maggi orc.flrnag 
giore e quello che cercamo .Altramente il maggiore numerarla un nifi 
noredife. Ma Tene l'uno ne l'altro mifurara ne l'uno ne l'altro. SeeflJfo* 
no conrra fc primi. Quello che peruiene dal.a.in.b. ( qual fla.c. ) fera il mi) 
n/mo numerato da quelli perche le forte poffibile ( per l'aduerfario ) che mi* 
(uraffeno vno minore de quello fiau d.& che numcrafleno quello fecondo» e; 
&. f. ( peri» feconda parte della vigefima propoi?tione)fera dal.a.al.b.fi co» 
me dal» f. al.e. Se perchc.a. k. b. fono li minimi della fua proporrione ( per 
b vigefima quinta propofitione ) . a. nuraerara.f.( per la vigefima feconda 
propofirionc) & perche (perla decima ottaua propofitione) daU. al.d.V 
fi come del. a. al . f. (perche dal. b. in. a. flc in. f. vien fard, c & ,d. ) feguira. 
c numerare il-d. Mail, d.era minore del. c. perlaquàlcofa feguira lo ìm4 
poflibile . Ma iè. a. St. b. ruffe coramunicanri bifogna negodare 11 propoli! 
co come in la trìgefima fettima. 

t?wn uJ'lk-'O'/. > , njop ;!0tb.H ; ì- < '.'""^Mfl os Su . rzt't } y>k't%J. 

La feconda delle tre conclufioni e comporta da ambiduoi di fo/ 
pra ferita correlarli. 

Se più numeri nume rara uno numero* le necciTario che il mi/ 
mmo numero numerato da quelli numerare quello medefimo 
numero. 

COme fel Ila. d. qual (I voglia numero . llquale fu numerato da, a. 8c, b. 
Se fia. c. il minimo numerato da quelli. Dico che il detto, c, num erara il. 
d. Perche eifendo. d. maggiore. deLc.fel» c non numera elfo . d . tamen mi* 
tuerara alcuna parte de quello , & fia . e .il più. che numera e fia , f . il 
refiduo Si. f , ferarminore.de. e perche adonque . a, Si. b. numeranno. c « 
numeraranno'( per communi fdenria ) edam, e, ma numerauano. d. adon» 
que ( per l'altra communa fdenda ) numeranno . f . Seguita adonque lo 
Inconuenientc , doe che. c non fu il minimo numerato da. a. cV. b, El mei 
defimo meonuin cerai ( Se per lomedefimo modo ) de qua! fi [voglia nume* 
rato da quand più numeri fi voglia , doe che'l minimo numerato da quelli 
cali numerara il medefimo. 

La ul n m a de Ile, tre conclufioni e' que fta. 

Propofli tre numeri uoglio trouar il minimo di numeri numerai 
fi' da quelli, 

SI ano li propoli tre numeri, a. b.c.Sc il minimo numero che numeranno» 
a-&b.fia.d.ilqual fiatoitocome infcgnala prima delle .^cojdufioniSe 
adon que.c.num era . d, tu iaperai.d.eiTcr quello che cercamo.perche fe. a.b.c* 
numerano vn minore de quello qual fia.e,ilquale per la, precedente condu 
fione feria numerato dal. d. che e imponibile . Ma te . d . non e numerato 
dal, c. fia tolto, e . minimo numerato da quelli . Madie e fia numerato 
da 4 t, b ,c.e manifefto perche x. numera dio & fimilmente . d . adoni 
que&,a.b,liqtuli ..uiucraimo.d, perlaqualcoU.c. fera numerato dal. a. b. c« 
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cV.e.feraìl mìnimo numerato daab.c.mafe fatte pofTibfle efler altramente 
per 1 aduerfa rio poniamo che fia.f .ilquale per la precedente concitinone fé 
fa numerato da!.d.&.c.nuraera f.(pche.a.b.cnumeranno quellojperlaqual 
coCa-cd-numcranno quello, pcriaqualcofa ( per la precedente .enumerar» 
quello & e maggiore di quello adonqueil maggiore numeraria il minore 
laqualcofa non può cflere, quel medefimo, & per (o medefinio modo tu 
eroderai de quanti propom' numeri fi vogliano, 

Thcorema.xxxv, Propofitione.xxxix. 

. » ,»u .1 vi, ;1 a t iqTì.tJti- mot; .« . £ "Hioari ri-.jiq t: » ' u -n.ibjjlv ri 
>2.Se alcun nomerò numcrara un altro numero , fera in el numera 
3<9 ro.parte denominata dal numerante, 

EL fenfo de quefta e che ogni numero numerato dal ternario ha bbiat 
pane terza , Oc lo numerato dal quinario habbia quinta & cofi de rutti 
U alni , come fe.b. numcrara. a fera in.a.parte denominata dal.b.Hor poni» 
mo chc'l numeri quello qu ante volte e la vnira in. c*9c ( per la ieftadeciraa 
propofìtione)fera anchora chc.c. numer ara.a. quante Volte e la v nira in. b. 
per laqualcofa tal parte e U.c. del.a.quala e la vnita del. b. S perche la vnì* 
ca e parte de ogni numero denominata da effo numero ( per communa (ti* 
ernia fcra.c, parte deU.denominata dal.b.che e il propoiìto, 

Theorema,xxxyi, Propofirioncxl, 

Se alcun numero hauera qual (I uoglia parte^I numero detto da 
4°quclla partc,tiuraerara quello, 

Q Vetta e conuerfà della precedente ,laIntenrionedell* qtiala e che 
ogni numero che habbia parte tersa iìa numerato dal ternario, Oc 

2 urlio che habbia quinta dal quinario, Se cofi de tutti li altri , come fc , b, 
a parte de. a. denominata date, teguira che. c. numera .a, perche . b . e 
parte de.a. denominata dal . c . Oc la vnita e parte dcl.odenomìn ata da effo 
e ( per la concetdonc ) frguta che quante volte la vnita numeri, e tante 
volte *b, numeri, a. adonque ( perla feftadecima propofìrione ) quante 
volte la vnita e in. b. tante Volte, c. numer a , a . pcrlaqualcoCa e manifefto 
P propoiìto . A demoftrare il medefimo altramente efTendo . b. parte de. 
a. fe tala eia vnita del» c. fera ( per quefta communa tdentia la vnita efTcre 
parte de ogni numero da effo denominata ) *C * denominante . b «in , a « 
Oc pere hcb.e* In.a. tante volte quante e la vnita io, c euiden temente teguita 
il propoiìto. 

Problema. v. Propofitionc.xlf, 

V) Puotemotrouare il minimo numero che habbia le parti di più 
ì» pr opofte denominationi 

Siano 



\ 
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SIano.t.b.e.d«H numeri denominanti lepartipropofte.flt.e'nafl minimo mi 
meraro d i quelii(ruito fecondo la trigennu otraua ) dico eifo.e.effer quello 
checerc3mo.0(perdimo(lrareqftona.f.g-h.k.quelti numeri frcódo liqualieiTi 
numerano il dcrto.e,(& per la fettadedma 6c quifta communi fc entia, la vnin 
c parte deognijiomero da elfo denominata)fera vice verfache.'f.g.h.K. nume» 
ranno, e.fecondo.a b.c. d« perlaqualcofa Jono parti di quello dette da quelli 
adonque .e . e' quello che ha le parti. delle propofte denominationi . An* ■ 
chora eglie il minimo , perche eirendo poifibile che fia vno altro poniamo " 
che fia, U e fian le parti de.l . dette da quelli, ni , n • p. q & feranno ( per la 
feftadecima Se la predetta communi fcricntia j.a.bc d.viceuerfa parti de. I.det* 
te da.m .n.p.q. perlaqualcofa.e.non era il minimo che numerano .a.b.c.d.chc e* 
Inconuenienre.Hor che hai hauuto il primo fe tu voral per quello hauerc il fe* 
condo.oucro quanto grande.tepiace.per il fecondo torai il doppio del minimo 
& fe vorai il terzo torai il triplo,Ac a quello modo feguir ai in li altri, perche con 
dofia che ogni muldplice dc.e.e' numerato da. a b.cd,(pcr quella commmuna 
fcientia.ogni numero numerante un altro quel numera ogni altro numerato da i 
quello jlc ncceflario(per la mgefima nona )che ognimultiplice de.e.habbia par 
ti denominate da.a.b.o d. adonquefe il doppio de. e. non fera il fecondo che 
habbia le parti delie propofte denominationi.fera vnalrroilqualfi comefeguM 
ta eflcre maggior del.c.coli feguita effer minore del doppio ,6c pcrche.a, b. c. d. 
rumeranno quello(per la quadrageiìma)feguita( per.fl correlario della trigefi 
ma ottiua)che.e.numeriil medefimo laqualcofa e impofTibile,pcrchc condofia 
che'l numeri fè medefimo numeraria(per quella communa feicntia ogni nume 
ro numerante il tutto fltlo dctratto,quel numera il rcfiduo)la differenza di quel 
lo a fe laqual condoJìa chela fia menore diluì il maggiore numeraria il minore 
laqual cofa non può eftetr.adonque féguita il doppio de.e.clleril fecondo nu* 
mero che habbia le dard delle propofte,dcnominatione.fimilmenre inchora to 
arguirai il treppio de.e.cfier il terzo prouato il doppio eiler il fecondo,altramen 
te perche effeudo quello minore del treppio, Se minor del.doppio.feguiria.e.nu* 
merare alcun fra il doppio de il treppio di eflo , e , laqualcofa come prima 1 
e manifeilo eiler imponibile , ma prouato il treppio .eiTere il terzo alla fi* 
rnilitudine de quello tu approucra il quadruplo edere il quarto & coli la 
dettatati 



Correllarìo. 



5^1 Dalle qualcofee mamfefto che il minimo numero numerato da 
quanc 1 iiuoglian numeri , & il minimo che h abbi parti denominate 
da elfi numeri, 

■**" ■ "; r.~ ". >n r»i !> f UT • '»■■< ■• ■**"* ' " * - r *f • •* 

% »'i ' . ^•i%!*upwfJ:-r- or'*' rr yy,^:..^ ; 

ì ■ - ■_-q^:-.::.-:- - : 

POremo ritrouare A minimo numeriche habbia le partì de più propofte de 
iiominarioni tolti continuamehtecome feria a dire trouar minimo nutnero 
jche habbia parte tersa la qual tetta habbia pane quarta .laqual qnartahaba 
bia parte quinta, ouerofcttima curro qualunque altra cheaccadara effere de- 
nominata dalle medefimo, cuero da diuerfe ♦ Bifognamutriplicare el denond 
nator della prima pane ine! denominator della feconda , & lo produrrò da que 
Ai nel decoiiiiatorc delia, tersa Beane hot a quilloptcduttointldenominaue 
dell a quarta ..flccofi de tutte le altre dalla prima per fina aU'nlrima , ouer dalla 
*ldma per fin alla pnma 7 4c quello die peruenera fera quello chele recerca che 
ptouofito iciii .60 , ouer, ottanuquattro.nia qflo coli efiex tu l T hauerai demo 
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Ara rìu amen re In quello medo,fiano li numeri denominanti lepropofte parrt-a 
b.cd.volemonouaril minimo numrroilquale habbia vna parte denominata 
dal.i.in tal modo che quella parte habbia vna parte denominata dal.b fit quel» 
la vnaltra denominata daLcflc quella vnalrra detta dal.d.adonque (ìa durto.d 
In.c.flc perucnga.e.flce.in.b.flt pcraengajf,anchora.f.fiaduttoÌn.a,& peruenga 

Sìlqualc dico efler quello che cercamo, perche conciofiaebe elio, g, peruenga 
il.a.in.f.etiam(per la decima f«rima)Iera.f,panede«g.dettadaLa.ma perche 

f. puicne dal.b.in.e.(per la medema).e.fcra parte de.f.derta daLb.flc p la mede! 
fima ragione il.d.fera pane dcl.e.dctta dal. c. 6c perche 1 a ynira e parte del, d. 
detta da ctfo.d.cimnifelto.g.hauer le parti come fe propone.adonque fel non 
fera il minlme(pei l ? aduerfario poniamo che fta h. & fia. K . la parte di quello 
detta dal.a.&eJ.ia parte del.K.detta dal.b.&.m.la parte deU.dctta dahoanchor 
n.la patte del.m.detta dal.d&Cpcr la decima ottaua ftc decima quarta)fera dcL 

g. al,f.come del.h.al.K.k daU.al.e.come dal. K.al.l.&.dal,c^l d.comc del. Lai 
m.fic dal.d.alla vnita cerne dal.m.al.n.adonq< e(pcr la quintadecima)fera in la 
proporrione de equalita U.g.alla vnita come.h.al.n.adon quo permutatamente 
(era.g^iLh.come la vnita al.n.perlaqualcofa eflcndo.h.mlnore dcl.g.fera.n. mi* 
nor della vnita,feguita adonque lo imponibile la parte del numero » tl:r mino* 
ra della vnita.adonque.gjcra 11 minimo hauente le parti come fepropone.quai 
trouaro che fcra.fe hauerai voìunta hauere il fecondo , ouero in qual altro ci di* 
ne che te pare ieranno da efTer tolti per li multi phei del minimo come citalo 
detto per auand , Ma quella quadragelima pnau.ui altro luoco e propella Ict 
condo quello modo. 

Propelle quante fe uoglian parti , p u otemo tremare il minimo nus 
mero continente quelle. 



COmcfe le proporle pard fìano.a.b.c 8c fiano li* numeri denominanti quelle 
de,f.& fia rolto il minimo che ia numerato da .d.e.f.ilqual fia.g.quello di 
co eller quello che cereamo,perche in quello feranno le propolle pani ( per l a 
trigefima nona ) ilqual fel non fera il minimo continente quelle, fia adonque 
h.flquaLh.fera numerato da,d.e/.(per la trigefima ottaua)adonque.g.non fera 
il minimo numerato da quelli laqualcofa e inconueniente pei che quel era po# 
Rocffere flminimo.Maiointendoie pard.a.b.c.elTer polle indererminatamen# 
ce Se non fotto de quantità cena, petche altramente non feria ncceflario che il 
minimo numero che numeranno.d.e.f.fuflTe il minimo conrinente queilepard 

Eropofìte.pcrchecl fi può retrouar più pajtijequalc il numero numerato dal* 
denominatori de quelle non !econtrnera,Exempli granali rrchumeri.liqua 
li fono. t2o.^o,&72. fono partidevnrxwdeiìmo numero il primo e la terza 5e 

10 fecondo e la quarta flt Io terzo c la quinta tamen il minimo che mimeranno 

11 denominatori de quelle parti ilqual c.6o. non conden quelle pani adonque 
le da efler oppoilo fe le pani fono polle fotroquanrita certa della primaconfel 
emenda de quella demotìrarione.perche non feguiriacome vicnar£uido( pe- 
la trigefima nona ) fe il ternario numera quello adonque quello numero pollo 

e b terza pane di qucllo.Ma folamente che ha parte terza, plaqual caufa il m ede * 
lìmo e quello che fe propone fecondo l'uno e l* altro modo ma fecondo il prìi 
mo più conuenientemente fi Vede quelloche fe intende eflerpropofto, Ma bi^ 
fogna adur rtire chec oiofia che ogni pane habbia in lei qua tita & fi poi mene 
re quaateik qual fi voglia parri fecondo la quantità, di: recercare qual fia il mi* 
nimo numero che contiene quelle tai parti & fono quai deno:n inadoni, & il 
minimo che cótirne quelle e manifeito efiere 11 minimo numerato da quelle Se 
quelli numeri fecondo liquali numeranno fono quelli che denominano quelle 
parti io .quello anchora el fe poi ponere quante & quali! voglia dcnorainalioui 

& recercare 
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* cercare In qua! mìnimo fe rrouano quelle denorainationi. & fecondo 
qual quantiu.El minimo che conden quelle umilmente e manifcfto dTcre 
il minimo numerato da quelle,* li numeri fecondo quali mimeranno (odo 
queltiliquali dcterminannole quantità. Ma in l'uno e l'altro luoeofe recer. 
ca el mimmo per quefto.pcrche infiniri fono li numeri che conteneno quale 
parti.Et quelli in li quali fc ricrouano quelle denomlnadoni,el lì poi ancho^ 
ra poner quan ti para fi voglia,* altre denominarioni,ouer quante fi voglian 
denominarioni,* altre sante partì. Ma non quale ne pare con quali ne 
pare. Ma lecerte con le certe.Perche ponendolo tre,quattro,dnque4 partì, 
& li denominatori de quelle.6.7»8'fc cercando io quai numero conden que 
tte parti iòtto quelle dcnomlnationì . Io Cero fimile allo inquifitore cercane 
te vanamente lo lmpolIibilc.A.donque d fi conuien poner le partì certe cor» 
le denominatìoni «ne ( & non come accade ) * cercar » qual numero con* 
tìcn le partì polle fiotto alle polle denorainationf.Ma non liquali,perche il mi 
«imo c vno folo. Perche , oucro che fera propofta vna parte & vna denoml 
natione,ouero pìu&piu ne fe potrà pigliare più numeri, che contengono 
quelle parti di quello fera il propofita Perche folo e vno numero del qual ci 
ternario e la parte quinta,* non più, Anchora folo e quello del quale if terna 
rio e la ottaua , * lo tenario la quarta e non piu.E per tanto colui chepropo 
ne le parti * le denominatìoni de quelle , inel tutto non e da cercare quale 
minimo contiene quelle partì fotto quelle denominatìoni . ma qual vno li 
contiencMa colui che propone folamente le partagli conuien cercare qual 
minimo contien quelle,* da quali fono denominate in quello , Anchora col 
lui che propone le fole denominatìoni conuien cercare fe paniche fono dee 
te da quelle denominatìoni,* in qual minimo fono trouatc.Ma ci fi vede effer 
più conueniente cercar le parti per ledenominarione, che le denominano* 
ni per le pard.Cerramcnte la diuerfita delle denominatìoni non delie parti 
compagna la diucriita delle proportìonl* 

li Tradottore. 

A Me pare che la efpofitionl di quella vi rima parte, non fi accordi con la 
propoiirionc,perche la propoiìnone dice , che propelle quante partì & 
voglia che puotemo ritrouare il minimo numero che contenga quelle la 
qual propoiìnone in foftanria non yol dire altro che dato che fia più nume» 
ri , puotemo ritrouare , il minimo numero che cadauno de dD numeri dati ' 
fia' parte di quello , Elquai vera a eira il minimo nu lucrata da quelii,ilquale 
trouandolo per il modo che inlegna la trigefima ottaua,haueremo condufo 
il propofito. Ma lo efpofitore voi che date che nano le dette pane che'l fia 
anchora dare le denominatìoni * da poi per la nonna, delle denominano; li 
voi ritrouare il minimo che habbia le parte delle dette denominatìoni, che c 
quello medefimo che propone la^faoc luiiuppone note le dcuominationj 
& incogniti le quantità delle partici come propone la dettaci.* quella voi 
al'conrrario^oc volcche nano note folamente le qualità delie parte,* p la 
n otiti a di quelle voi che trouiamo il minimo che contenga quelle come deci 
to di fopra , ramen quelle interpofidoni io tengo che non nano cole de £u* 
elide per piti ragioni ma cole aggionte da aiti , Ce non credo che'l comento 
di Euclide ne eham le interpoli none di quelli , nano d'un folo cementatore 
ma de più commentatori come fu anchora detto fopra lediffinitìonedcf 
quintojmnio che io tengo che le bone foilantìe delli conienti fuifeno di Eu4 
elide proprio perche il collume de boni * famofi Matheraarid e dato che 
hanno la propofitìone immediate fottogtongono la iua ifpofitìone & quello 
ile verifica in Archimede Siracufano, Appolioneopcrgco I ordano* molti 
alrri,perche le coli non f acrikno , feria giudicado maggiore intdligentìa 
ncHi comcntatorì che in terprctalTeiqueglijChe ndii proprtì Authori » perche 
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rcfl> pia facHe cofa a proponere vna coTa ve*i,ehet cHrnoftrare la verità di 

oocita .vxctnpU graria.egue pia fadl cola 'a proponrre(etiam a credere ) che 
U Jlaì peli che Iorio fopra la ball dtl triangolo de duci lane-quali, nano 
fra taro equaii(come propone la quinta propofìdone del primo) 
che a d miollrare l i verità di quella f u medeiìmo (è veri* 
fica in tutte le altre \ lopoluioni , cioè il fuco 
della propofìtione coulìfte nella def 
mottrationedl quella de 
non nella hm 
"! c piiceppo 
• fiàoe. 
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LO OTTAVO LIBRO DE EVC LI DE,DE 

KVMERI SyHlUtT DELLB DENOMINA» 

doni de quelli, alla fimilitudine detta quanrira contìnua, 
& delie proporrioni de e<Ii in Creme . Da Nicolo 
Tarcalea Brifciano re affettato & tate» 
grato fecòdo leduetradot* 
. tioni,& per coni 
tnuna vùiita dal latino In volga! 
re tradono & con Comma dihgentia delucidato* 

Di riminone prima* 

mli^'--' nu-<M»onda i iB hinft ...*bctt>-:»-- 
!- Linametifono detti lati dclli nameri prodotti dalla lot mole ipfi> 
'^catione, 

JjTradortorc. 

'luca 

EXempU gratìa.3.8c.4.fono detti lari dcl.t 2»doe del prodotto delia mutópl 
catione de .3. fia. 4. oc tìmiimeute , i,6c.6Sc duannoladdel detawiA co- 
fi,3.&.<.fe diranno Ud del.1 s,p« le dette ragioni. 

DiffiruDoneJi. 
j^Lonumet^cheecótenutodaduoilaueto 

H Tradottore» 

EXempU er*tia,, il. fera detto numero fuperfìdale per efTer contenuto dai 
duoi tati Uquali fono,3 .e4.ouero.x.e,6.& ùmilmente 0,1$. & u Cuoi lad fo# 
no 1 c«.ma.i3.ne*i7.ne49.nealcuno altro numero primo feponodire reah 
mente numeri Oipcrfidali perche non fono contenuti da duoi Ud ouer da dui 
numeri.ideo fcctfa quelli taU fé inganano perche inuero, ogni numero primo 
e numero (bpficialejflt l'un di Gioie la vmta òr l'alrro e il medemo nuero primo. 

DiiTinfnone.in. 



Ma quel numero che e contenuto Cotto de tre lari , di qua li max 9 
^procrearle dalla continua mulriplicatioDe de quelli e detto numcy 
io folido* 

IlTradottorc, 

Q Tiri Pauthore ne diffinlfle qualmente fl numero folido e quello che vieti 
cótenuto Cotto de tre lari, ouero de tre numeri,* che fé procrei dalla con 
la.mulriplicatione dequegli exeropli grada iiano deporti tre numeri ctoez. 
3 &.$ .hor multiplicando il primo ria el lecondo Oc quella muloplica rione, ouer 

Sud produrrò mulriplicato conlequentemenre fia il terzo(cjoe.2 Jitr y U-0,di.6. 
a.5.fa.3oOquefto vltimo producto ( cioc.30.Jfc chiamara numcro^bUdo,* U.U 
ri di tal numero folido feranno li detti tre numeri che fur mulriplicad infierac 

» Il 
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(dot. t.jA.5) Ma bifogna aduertire che infiniti numeri fono fijpoficlali ethm 
folidi «empii grada d t joxonfiderando ebe fia produtto dalli fopraferìtti tre 
numeri doe.a.;. Stuferà folido per dler contenuto & comprefo fotto de tre la* 
n\ouero produtto da rie numeri. Ma pigliandolo come numero produrrò da.a. 
e da.i5.fera jòperfidale per eflcr comprelo forro da duoi lati ; ouero produrrò da 
duo! numerili medefiruo frguiria che'l compre udeiTe e/Ter produtto da. da 
Io,ouer da* ,da.<>.c pero, btfograaduertirc, 

D»flFitUDorie.iui, 

«30Ot.Tiaiib)i oiÀj 0,1,;. 

4 EI numero quadrato e 1 numero fuperficialc contenuto da'Iati eqlù 
tj * 

.ottbbui-jo sbt. • u . '.nebcu 31 

Il Tradottore* 

•Rfohqanobinffi'Q 
X I numeri ftipernclali per (a fecónda diffinidone fono contenuti da duoi lati 
JL/ohjiiotquah,oaeToiiiecjuili,uu quando h dun duoi lari fono egualità* ' 
nmncnfcpemcùUperfpcdhcartidclli altri fé chiamano numeri quadrar! CO# 
me e.4.dquale e produtto, ouer contenuto da duoi uumeriequ ah doccia. 2* 
rTa.2.&fimilmente.9.e numero quadrato pcrdlcrpui contenuto da duoi lari 
equali che fono. 3,&.2.muldplicadl'un ha l'altro in umilmente. »£. 2$, 36. 49. 
6'4.gi;ióo.k.i44.fonorutrinumeti quadrati per kragion dette . Et nou che 
ogm numero quadrato e edam numero fuperfidalc , ma ogni numero foperfii 
aale non e quadrato» 

Diffinitionc.v. 

£. El numero cubebe' numero folido contenuto da lari equalù 

I 1 Tradorrore. 

PEr la terza diffuiltione ci numero folido e quello che e contenuto fono dr. 
^.numeri ouer lari o fiano tutti, j. equali ouer. 2. equale 5t l'altro ine quale 
ouer de tutti, :,ìnequali,ma quando li detti ne iati ouer numeri fono rutti equa 
li per fpecifìcare tai folidi dalli altri fe chiamano numeri cubi come e.g.elquale 
e con renuro fotto de tre lad equali liquali fono, i.ci.e, 2*liquali muldplicad Vai 
no fia l'altro Or quel pdu ito ha i'altrofara. g.e cofi.17.fera numero cubo p enere 
contenuto fimllmente fotto de. 5. la ri equati liquali fono.3. c.3. e. 3. mulnplicarJ 
come detto fanno. 17,61 fimilmente.64.125. 216. 343. fono tutti numeri cubi 
per le ragioni fopra dette Oc bifogna aucrnre che ogni numero cubo c a neh oca 
numero lolido ma ogni numero folido non e numero cubo. 

Dirli ni tioncvi. 

6 Li numeri fuperfiaalijouero folidi di quali li lari fono proponici 
amali fono detti umile* 

Il Tradottore. 

£xempli graux.32,8t,i g.ambiduoi pono eflere fu perfida» edam folidi fecoa 
do che wen confiderata 00 ero tolta la con tinen ria foro Dia pigliandoli per 
luperfidali.U duoi lad di l'uno, & li duoi Uri dill 'altro ponno dler confiderà ti 
In vani modi fecondo ia varieu de uuaicrt che mulupucan l'uno ha l'altro pò 

noproduc 
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no produrcadaun drloro.ma pigliando perhVtooiladdeI.52.4. e.$. & perii 
duoilatidcl.iSPigl>a do -3'*' 6 » hor P effcr Ji detti dui lati del.j2.(coe-; . 4 .c.g. 
propcrrionah alli duoi 'aridcLiS.(doe)MA.6.(doO che tal propottionee* 
da.4 a.gcome da.J.a.ó.li detti duoi numeri fuperfiaali(cioc.}2 A- «S- Arano 
dmilìmili Similmente de quelli ducinumerì.Zl6Al728.P l g ,ia J ndo, » P rr fch * 
di &: pigiandoli per tre lati de.no.^e.é.e.o.fc per li tre lan dc.172sse.uj 
c.l«.!t perche li tre lati di funo(cioe.4.6.e.9. ) fono proportionali alli tre lari 
di i f alrro(cloea.S.l 2 Asperelle tal proponione eda.4.a.6.qualeda.g.a.u 
te da.6.a. 9 .quala eda.i J.a.igO» derriduoi : numeri folidi fc diranno fimili.AU 
HfognaadunrirecheM non e necelUrio cheli iati de numeri folfdt fimi» «ano 
Tempre contìnui proportionali come fono li fopra pofti ma ponno rflcre conti* 
nui \ difcontinui.rxempli grafia fian li duoi nuraen.24.flt. io2.llquih pigli» 
andoli per folldiepiglianio per li tre Uri del.24.2.e.j.e.4.& perii tre lati del. 
1 02. 4 c.ó.c.a A perche li detti tre laridell\mo(cioc.2.2.e.4 )fono proporno 
nali a!li.;.lati dtU'altro(cioe a.4.6.e g.doe che tal propordone e da^2.a.].qua 
la e d3.4a.6A rala c da.VM.quala « da.ó.a-S )H detti duoi numeri folid fa 
ranno ditti fimil.abencheU.jJati di l'uno fc di i'airro non Cano continuati in 
vna prcportione, > t 

Theorema prima Propofirionc prima* . _ 

• Se lì eftrcrai,de quanti numeri fi uoglian di continua proporri©na> 
Hita, feranno conrraleprimi,tuttiquellie neceflàrio fecondo la lu* 
proponione efler li minimi . 



S 



lano.a.b.cconrinui proportionali li duoi effremi(1iquali fono, a.c.)iìano 
scontra fe ptimi.dicoche in la medefìmt proponione non fe ne rrouara tanti b 
fimilmenre minori.ma fe quefto potefle accadere per l'aduerfano ««no cLe.f. & 
( per la quinradecima propolìtione del fettimoXe" del a.al.cfi come drld, al 
fA perche.aA.cfonoU minimi in la fua proponione (,per la Vigefima quinta 
del medefimo)feguiraria(perla vigefima fecondakhe.a.numera(Ie.dA.c. nu* 
mcrafle.f.doe che U maggiori numerato li minori laqualcoUcOw non può. 

Problema primo. Propofirione.ii. 

2 Puotemo trottare quanti numeri Cuoglia de continua proportù» 
T nalita/econdo una data propordone minimi, 

SI ano.a A.b.H minimi de la data propordone A Ita durto. a. in fe medeiìmo 
& faccia.cA durto in.b,faccia.d,anchcra durto iUb.in fe 6c peruenga.e. fc 
cd.e.(eranno contìnui proportionali in la propordone del.a.al. b. ( perla ded» 
ni ottaua 6c decima nona dd Teramo ( Se perchee &. eJbno contra fe primi 
(perlatrigefimaddmedefimo j )feranno.c.d^,li , minimi «condola data prc* 
portione(per la precedentejanchora fi a dutto.a.ìn mttl qudlificpcruenganoi 
g.hA.b.in.e.petuenga.K.ferannocriam. f. g. h. k. contìnui proportionali in la 
proponione del.a.al!b.(pcr la dedma ottaua & dedma nona del fetrimo)An^ 
chora minimi(ptr la trlgefima dd mcdefimofA per la precedente jfc per que 
fta via e ragione fe ne trouara.c.oucr 6.oucr quanti Guoglia, 

Correlano* 

Onde fera manifefto, che fe feranno tre numeri de conrinua prò* 
--portionalita minimi fecondo quella,li duoi eftremi feranno quadra 

tiifltfe feranno quattro li eftremi feranno cubi. 

^ p ili 
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il Tradottore. | 

IT O foprafcrirto correlano pcludc che p i! proceffodelle cofefattc Oc dlmo* 
I (frate di (opra léra maiii/cfto,chefe reranno tre numeri de continua propor 
tioiialita fecondo quella miniali li duoi eftremi fcranno quadrati &fe fcranno 
quattro le eftremi lerannocubi,pcrchc ci fi vedenelproceUo di fopra quatmen 
te li duoi cftrcmi.cac.e.cfTer peruenuri dal durto de,a.fc deLbjn fc mcdclim i p C 
ro végonoa,efTerquadrari,fimamtnte k fi vede li duoi cftremi.f.flt 4 K clIcr produt 
dl'uno dal durto dc.aJnel luo quadrato, cflt l'altro del. b. nei luo quadrato.e. 
pertiche vengono a eiler arabiduoi cubi Oc li lari del. f. vien a edere, a. oucro tré 
numeri equaii al.a.& fimilmcntelilati del.K, vengono a cuere,b.oucro tre nu 
r i meri equali al.b.&e, 

Theoretna.it, Propofioone.m, 

~" 5 Se quanti fi uoghan numeri continuamente proporriona li Peranno 

* J fecondo la lua pi ©pontone minirni,el leapproua li duoi citicmi de 
quelli neceUariamenre cllcr conerà le pruni. 

Vetta terra e al contrario della priraa.perche fiando.a.b, c. d. continua* 
V^, mente proporuonaliA h minimi fecondo la iua proporuonc.Dico che h 
dùui eitremi.a. &. d. fcranno fra loro primi., perche li duoi minimi fecondo la 
proportione cl«i.a.al,b.luno.e.Ot,tACper la vigefima terza del fetnmc) l'erano 
conrr a fc pnmi.Adonque per queiti duoi(lecondo La dottrina della preceden» 
re^ìantrou.iuiimitmciirc tanti co.uiuuamenteproportionali &minimi.quan< 
Q ione li tumuli propolti.pnmaincuci' irehqualiiono.g.h.K.dapoi quattro li* 
quali foiio.l.m.u.p A a quello modo continuamente per io Jggiongimcntodc 
vno per tuia a tanto clic ne luna utn tanti quanti fono li numeri propelli co» 
me in quertu luoco lono,l,ni.u.p.*eguita adonquc-l.m.n.p, ciicr equali a'. 4. b. 
C.d,pcr quella caufa che in la nujaiia oporuone luui & U altri fono li minimi 
&percne.t.ot.p,fonocontra le pumi ( per la trigefima del ìettimo^feraiuio an» 
chora.a.fc.d,v» quelli equaJi^Lp.itraleptiml che e il proponici. 

Problema. 11. propofitionc.ini. 

4 Puotcmo troiate la fimilitudine de più proportioni allignate in li 
~ minimi numeri fecondo quelle proporciom continuatamente prò*» 
porcionaic. 



SI ano prima rronatc le aflignare proportioni in li minimi termini come in# 
fegna la rrigeiima {erta del lettimo Se lìano la prima Éra.a.&.b.la feconda fra 
c&.d.la terza fra.e.&Xfc cofi anchora de pio fe fcranno più , hor voglio conti 
nuar quelle proportioni in li quattro mimmi numeri. Piglio adonque.g.mini; 
mo numerato dal,b.&«c.& quante volte,b.numera.euo.g»rante volte faccio che 
a.numera.h.Er anchora che'l.d.numen tate volte il.K.quante voite.cnumera 
g,Et le per cafo.e.numera.k.facao chef.tante volte numeri. 1. & coli li quattro 
J I numer.h g.K.l.fcranno quelli checercamo.Perche e manifefto( per la decima 

« | I onaua dclfettmiojche»! ha delh.aLg.fi come dcla.al.b.&delg.al. K.fi come 

. del,c.al.d.&dcl.K,aiJ.n come dcLe.aU. Anchora e mannello quelli eiler li mi* 

nimLpcrchefe poifibile falle eiler altri nummi come.n.p,m.q.bifognara(per U 
' f I 22 « del fettimo tolta due volte) che fuuo e l'altro di duoi. b.'&.c. numeri il.p 

perlaqualcoia oc.g.numerara il medefimo(per lo correlano della trigefima fe» 
ama ddfetnmo;^hremconuenientc.Sonoadonque.h,g.K.Uli minimi ma fe 
per fortc.e.non nu»era,K,fia toltemi minimo numerato da queLu(aoe dax 

fltK^elquaV 
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&.K.)elquaLm.quante volte e numerato dal.K.tanrc volte.h.numerì.n.&.g.ran 
tevolte numeri il.pA feranno(per la decim» otrauadel fera'mo^.n.p. m. in la 
propostone dc.h.g.Kperlaqualcofa del.n.al.p.(cra come del.a. al. b. & d<rh p # 
al.m.comedel.c,al.d Acquante volte.e.numera.m. faccio che tante voltc.f. nu< 
mcri.q.flcfcra(per la medefiraa>del.m.al.q.ficome del.e.al.f-adonquee mani* 
fello che le afTignatcproporrìoni fono continuate in le quattro numeri liquali 
fono.n.pjn.q!ìiqualifenonIeranno li minimi (per Paduerfarto) Ganofecglie 
poiìibilc altri liquaii lìan.r.s.t.x.adonque perche (perla vigelìma feconda del 
fetrimo tolta due volte/uno e l'altro di duoi inumeri. b . &, c.numera-s . ( per 
Il correlario della rrigelima quinta del fenimo ) feguitaria che. g. numerafleil 
medelìmo perlaqualcofa etiam.Knumeraria.t.ma perchc(per la vigcfima fe^ 
conda del fetrimo.e.numera il medefimo.t. non fera. m. lo m inimo numerato 
dal.K.&dal.e.per quella ragione tu poteraiconrinuarta quelle vnaltra quarta 
& quanti lì voglian altre fen-a impedimento. 

Theorema.ui. propoutionc.v. 

< La proportione de tutti li numeri compofio,dell'uno all'altro^ co', 
f polla delle proportiooi di Tuoi lati, 

avello che propone la vigelìma quinta del fefto delle fijpcrficle de equi 
dittanti lati,quefta propone di numeri comporti, fianoliduoi numeri 
compofm a.b li lati de.a.fian.oC<.d.li lari dcl.b.fian.c.*J.dicoadonque che la 
proportione del.a.al.b.ecompofta de quella che e dal-caUe. &de quella chec 
cHdal.f.Et per dimollra quello nache daldJn.e.iìa fatro.g. p«che adonque 
del.d.in.cvien fatto.** daUin.e.vien fatto.b. ( per la conuerfìone della difflj 
nitionedi lariX^aCper la decima otraua del fetrimo)deL a.al.g.fi come del coi 
e.&(der la decima nona del medefimo)fera del. g.al.b,ii come del.d.aU.per 1*1 
qnalcofa ( per la diffìnirionc)la proportione del. a, al. b. come polla de qucNa 
che e del cal.c.& de quella che e del. d. al, f. che e il propofito. ne e neccfUrio 
che continuemo leproportioni di lad(cioe quella che e,del.cal.e.8« quella che 
c del.d.al.Qln li minimi numeri rrouatì fecondo la dottrina della precedente 
come infegnanoalcuni perche quello e propofito non ■eaffarioA quelli arguì 
fcono pollo che quelli minimi fianah.K.l.ln quello modo che fìa dcl.h. al. Mi 
come del.c.al.e.fledel,k.al.l. fi come dd.dral.f,* la proportione del.h.al.l,efcr 
compolla dalle proporrioni delli propofti latte tolto.g.efTer fatto dcl.d.in^/ 
arguiicono dal.a.al.g,cffer come deI,h.al.K.(perche celie come del. c. al e. ) Se 
dcl.g.al.b.comc del.KaU.(perche eglie come del.d.aK f. )e per tanto fecondo 
la equa proporrionalita,atdel.a.al.b,feracome deLhalJ.concludeno adonque 
la proportione del.a. al. b.cfler comporta dequelle che ecompofte.h.&X dge 
veto ma non neceiTariamentc tolto. 



Il Tradotrore, 

L tetto di quella quinta propofirionein la feconda tradotrione dice In que 
Baftbraia» 



E 

\À numeri piani , cioè fuperficiali , fra loro hanno la proportione 

comporta dalli lari* 

LA. qual propofidone e più grnerale.e più conuenkntt , Bc più corretta che 
quella della prima tradotrione perche li numeri primi come dilli lopra la le 
conda ditfinidone fono ancora loro foperficiale . abenche alcuni ifpeutctlcu 
Euclide habbiano contraria opcnione come lopra il dedmo le, potrà vedere 
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$ Scfra duoi numcri ( cafcaranno quanti fi aogh'an numeri in canri> 
S naa proponi ona [ita firmi mente canti e neceflàrio cafchar fira ogni 
duoi referti in la medefima propor none. 
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Siano.a,Scb.fra liqua.ll cadeno.c&.d.in continua prc^orrionc fiquaff San il 
proporrtene come e.eaLf.Dico che umilmente tanti termini cadaio fra. e* 
&,f.& in quella, medefima proportione quanti cadeno fraa.&.b.perche eflen* 
do.g h.K..l.lìmilracnte tanti minimi quanrifono.a.&.b.fc quelli liquali cadeno 
fra quelli tolti lì come infegna la feconda di quefto córinua mente propordon* 
li ni quella proportione fc( per la terra di quefto).gA.tfetanno centra fe prfr 
mi,<k(P ec e( l ai proporrionaliuXera del-g.aLI.fi come def.a-al. b.ftt pero e fi 
come dal,e.al,f.& perche efli fono in la fua pporrionerninimi(p hi ri gè tana ter* 
za del fcuuno)feguiu(per la vigefima prima del medefimo ) che.g.nomeri. e» 
&.( f.cquaLucntc tante volte adonque h . numeri jnJBciajiJk pofti.m.fit.n.fra .e 
fc.t.(per la decima ottaua dclfetrimo)e niaiiifefto.e.m.n.f.clkr continuamente 
propordonali t fì come fono.g. h. K. L 5c pero fi come, a. b, GeLpeTlaquako* 
fa c manifefto quello che flato derto.Da quefta propofirionc e manifedo niuna 
foperparticulare poter efier diuifa in due parti cquale- perche fequeftofuffepof 
fi bile birognaiu fra duoi numeri de vna fola vnira dittanti cafear un nomerò 
nied/o.laqualcoia non può cfler, e per unto il tono in la niuftca elquai contìen 
Vna fefquionaua proportione in duoi veri femitoni non può erter diuifo,nia ne 
cedariameute vicn durilo in feoiiron minore 6c in femiton maggiore, 

Thcorcma.vii. Propofirione.ix. 

9 Se fra duoi numeri contra fe primi cafearannoquantinumeri fJu° 
9* gitati in continua proporaonalita Jìmilmente tanti e neceffano ca' 

dere fra l'uno e l'altro de quelli 6C la unita, in continua prò/ 

poraonalita. 



SI ano.a.&.b.coutra fe primi tra liquali cada In continaa proportfonr.c. 8c. 
d.dico che tanti umilmente feranno continua mente propor rionali fra- a M 
laVnira,&anchoratanrifimilnientcfta.b.&.la vnùa.perche edcndoli ramina 
In quella proportione.c.flcf.tolri come infegna la trigefima feda propoiìtfone 
del feedmo libro. dalli quali eiTendo tolri tre continuamente proportionali & mk 
cimi in b propordone de quelli come infegna la feconda di queft o.liqu ali fiarf 
no.g.h.K.ac dapoi quattro liquali fìano.l.m. n.pftt quefto ita fatto tante voi 
te per fin a tanto che li tolri coli fiano fard unti fi militi ente quanri fono li nu> 
meri propofti , come in quefto kioco fono.Lm41.pJe manifefto adonque eden 
do. a. c.d.L' .ini a foa proportione minimi(per la prima di qoefto.Sc edcndo.l.tn 
n.p.tanti Umilmente & minimi in la medefima^k non efende pò/libile, edere 
alcuno minore del minimo che li numeri J.m.n,p. fera imo eqoalì alti numerio. 
cd-b.cadauiio al tao rcladuo adonque. I. e eguale aLa.St-il.p.ai KSc c mani fedo 
dalla feconda de quefto che dcl.f Jn fe medefimo vien Catto U-K. Ac del mcdefiV 
nio.f-m ,k . v icn fatto- p. (per la dui iniriono adonque de quella diifininone che 
cola e eder mulaplicato)[cra lof-in.kanchora il.K in.p.quante volte eia «nita 
in.f. adonque la viuta.i-K-p.fono continuamente proporrionaU . Se fimllmente 
At la vuiu.t.g-i.tola adonquca.at.bdn luocodel.l.&.p.( a quelli equaliXeran* 
no fraudi la vuira.g.flt.c.&£ fradj.6t la vnita.K.ac.f.?tinuamente proporooaaM 
tanti fiouiaicnte quanti fono fxiaAJo*hc c tf propofieo* 
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propofitìonl fc in quelle fe propone due pattJcule di pki della prefente perche 
la prima dice in quella forma'viddicet, 

Vno medio proporaonale de duoi numeri quadrati e numero,» lo 
quadrato al quadrato ha doppia proportione chcl lato al lato. 

Et la feconda dice a quello modo, 

LI duoi medi! proporriona5.de duoi numeri cubi fono numeri,* U cuboal 
cubo ha trepia propordone,come ha il lato al lato lequal particole fc vede 
no «.oli effer per le demouxarioni ratte di (òpra cioè che il medio proporrionalc 
fra li duoi quadrarla Ab.(dqual.e.g)e numero per effer produrrò del.e.in.f. 
fc fìmrtmente li duoi medii proporrionalifra li duoi numeri cnbld,c.c<.d,(cioe 
hA.K.X°"° «i*o> numeri per effer produrddcuamulripU«rione del numero 
e neUi duoi numeri.g,&.b.che e il propofito. 

Theorema.x. propofitioncxii, 

ti Se ciafeun di numeri de continua proportionalita fia multipli'cato 
13 in fe medefimo ; qutlk numeri che da quelli faxan produco e neccia 
jario effer fotto continua proportionalita, AC fe li fuoi principufian 
anchora multiplicati in elfi pi odutri anchora U li produri da quelli 
c neceflario efler de contìnua proportionalita, « il medefimo adue 
nera in tutte le eftreraita produtteper quefto modo, 

SI inoa.b.ccontinuamente propordonaUdi quaU dafcun fia mulripllcato 
in fe medcii.no 6c pemengaoo dal.a.ild A dal.b Jo*A dal.e4o.f. dico che 
d e f fono conrinuameuce proporóonah,fc fc anchora fia mulripticato.a. in. d. 
& pVnicnga.g.anchora.b.in.eA peruenga.h.fc.c.in.f. fc P fc. djcoan* 

chora che;g.h.K.fcranno continuamente proporrionali,perche effendo.UU prò 
duttodal a in.b A.m4lpdurtodal.oin quel medefimo &(per la dedmapttaua & 
decima nona dd fettimo)[eranno.dJ.e.rai.c©nrinu*mente proportionall in la 
proporrtene de.a.b,c. Adonque per U equa proportionalita arguiiTc dcl.d.aU e. 
effer fi come dcl.e.al.f.che e il pximo propofitodo rimanente vien demoftrato 
coli fia multipUcado,a.in.l A.eA peruenganomAp. Anchora fia mulnplicato 
«4n.eA.mA pcruengaiK>.qAxfc(perUmedefima)feranno.g.n,p.h.q.r. JC» 
anchora continuamente proporrionali in la proportione di primi adonque per 
la equa proportionalita concludeva l.h.effer fi come.h.al,K.che.c.lo rimancnj 
ce la medea ragione fera quante volte che li primi fiano mulipliud in lipdutrJ 

Theercma.xi. propofirione.xiu. 

gjSealca nnumer0 ^ ua ^ rat0 » n0meraraaDa ^ trO namero °i aac * r,to » 
t*4el fe approua anchora el fuo Iato numerar il lato di quello,» fel fuo 
lato numerata il lato de quello,il quadrato numera il quadrato. 

Siano li duoi numeri quadrarU.fcb.fc li lari de qadllcA-d . Dico che fe. a. 
numera.bil.cnumerarail. dfcepuerfo.percheiemaniÉrfrochr dal dutto 
del oin fc medefimo vien farto.a A deUdln fe medefimo vien fatto, b. effendo 
adonque fano.e.dalla mulriplicarione dcUc.in.d.per la decima ouana & ded« 
ma nona propofidone del fettimo libro, fera uno. a. e. b. continuamente prò* 
porrionali in la proportione dd.c.al,d . Se adonque. a. numera, b .quello 
£édcmo(pcr la fetrima propofidone de qudto)numema*.perbqualco(afc,o, 
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numerara il.d.che e fi propofìto primo.la parte conuerfa co(ì e manlfefra.fr.c. 
numera.d.lo a, numera ra.e.per quello che la proporrtene del.a.ale. e* fi cerne 
del.cul.d.St fdnuraera,e.euo numerara. b. per quella caufa che fono continua* 
mente propordonali. 

i heorcma.xu. Propofitione.xiin: 

»4Sc un numero cubo numcrara un altro numero cubo. Anchora 
»5 il Tuo lato numcrara il lato dell'altro, Qtlelluo lato numerara il Uv 
(0 dell'altro ; il cubo numcrara il cubo. 

Siano duo! numeri cuH,a.fl<,b.& Hlari di quelli.c.Sc.d.Dlco che fe.a.numcra. 
j.aiichoraU.^numemail.d.flce:onuerfc<perdimoltrarqurfto fia multipli 
cato.c.in fe &fia fatto, e. anchora iLdjn fe 6c fia fatto, f. adonque c manifefto 
che dal.c.ln.e.vienfatto.a.& dal.d.in.f.vicn fatta b. adonque il. g. vien fatto 
dal.c.in.d.k(per|a decima ottaua & dedma nona del fetrimo ).e. guferanno 
continuamente proportionali in la proporrtene dcl.c.al.d.Ma.h.*:. K. peruen* 
gono cUUciiv«.acXAdonquc(per le medriìme propofitioni),a,h. K. b.fcrano 
anchora conrittuamentcproporticnali in la medcnmaproportioi.c. Adonque 
feu.numetaJj^Ltnedciimo(per la fetriraa di quefto;numerara.h.perlaqua!co* 
(a et.c.nuiucrafail.d.pcrche dal.c.al,d.e fi come del.a.al.h> adonque e manife # 
Ita la prima parte. La parte conuerfa emanifeftafi come la connerfa della pri* 
ma.petcn< f e numcra.d.anchoia.a.numera.h.la qualfellal numerac ncccft 
(arto che'l numeri b. 

•o \ o u ofìàuy liq : i. jooiq ui-jiai ; 
Theorcroa.xùi. propofitfone.xv. 

15 Se un numero quadrato non numcrara alcnn altro numero qua> 
,6 drato,neilfuo lato numerara il lato de quello . Ecfel lato fu.) non 
numcrara iflarode quello,cl fc conuence de ncceflìca quel quadra 
to non numerara quelalcro quadrato. 

( tano li duoì numeri qu3drari.a;fc.b.li lati di quali fiano.c.&.d.fei3. non nu# 
ò mera.b.dico ebe anchora.c-non numerara .d.òc e conuerfofe, c. non nume* 
ra,d.nea.numerara.b.Hor fia primamente che.a.non numrn.bfe adonque. c 
(per l'aducrfarèOnumera i!.d.(i er la feconda parte della teniadedma di que« 
fto)&.a.numerara,b.Uquakofa e contraria alla polmone , A: celi e manifefto il 
primo propofito. Anchora il fecondo fe manifefta in qnefto modo . Sia che.c. 
non numeri d.adonque fe poflibllc e per l'a duerfario che* a. numeri, b. ( per <a 
prima parte della tcrtiadedma)e necdlarie chc.c.numerl.d.adonque eglie ne 
cellario che lui numeri qùcOofit già fu luppofto che'l non lo numeri laqualcofa 
e imponibile. 

Thcorema.xiiu. Propofir.ionc.xvi. 

w Se un numero cubo non mifura unaltro numero cubo, ne il Iato de 
'^quello mifurara el lato de quello altro,6Xfel lato nonmifuiaillato 
e ne c riam il cubo mifurara il cubo. 

Sia che'l numero cubo,** 6 mifuri il numero cubcb.fc il laro di qflo. a.fia.e 
& del. b. fia.d. dlcoche. c non mifura eflb . d . perche fe. c. mifura elfo, d, 
— fdam. a. mifura. b.( pef la quartadedma propofiiionc dillo cttauo libro) 

■u . a . non mifura . b, per il prefuppofito , adonque uel.c . mifurara elio . d* 

Ma fuppofto 
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Ma foppofto che'I.cnon mifura.d.dìco che.a.non mlfuri ^P^f* ff » J mift *' 
rJ(Tc b.L.mifurarìa.d.(per la decima quarta de quefto ma €cM P*duppo> 
So ) non mif U ra.d.adonque ne edam. Imifurara effo. b. laqualcoù bUcgnaa . 
dimoftrare. 

Theorema.xv. Propofirjonc..xyiù 

t 6 Se daoi numeri fuperfidaH feranno fimih' e neceflario efler fra quel 
il li un terso numero fecondo la proportionalita continua , 6X la prò/ 
porrioae de un numero all'alno a lui fimi le fera come la proporrlo 
nediipU'cacadeunodifuoilatiallatodell'altro alui nfgoardance; 



Sianoli duoi mimeria.ac.b.fuperfidaU 8c fimfliDlcc .che : fra effl cade un nu/ 
mero in contìnua proporrione.fc per dlmoftrar quefto Pian U 
& li Uri del. b.fiai»A& ( per la conuerfione delìa diflHrurione A numeri fl« 



mili/era dd.caLe.fi come del.d.al.fA e mantfefto che 
fcdaLe in.f.vien fatto.b.adonque fìa fatto, g.daU^-d.k ( «JJ 
del ietdmo fera deU.al.g.fi come deU,aU.8t(pei ■ b i decima o^d l mede* 
fimo del.g.al.b.lera fi come dcl.d.al.f.perlaqualcoù.dd^.Ag.fera fi come del 
g.al.b.iLdonque.g.e medio fra.a.Scb.ln .continua P~P^^^ j" 
pofito.Mail wrreìario c manifeftodTendodeLa.al.b.( perla dHflnidonc) fico, 
me dcl.a.al.g,duplicata laquale e a quella medefima che e dak&ahe, 

Theoremajcvi. Propofitione,xV»u 

t y Se un terzo numero cafehara fra duoi numeri fecondo la continua 
5£ proportionalita quelli duoi numeri feranno fuperficiali «fimili, 

a Vetta e conuerfa delta precedente cioè che fé f ra.a.&,b.fia.c*offltuto fot! 
to continua proporrioaalira.oico che. a. &. bieranno ambiduoi numeri 
fuperfidjli & fienili percheltferannotoId.d.8c.e.minimlin qujUaproporrion 
in laquale fonoconrinuadU.c.b.quellif perla vigefima feconda del /etrfmo ) 
numerarannoa.8t^equalmente & fia cheli mimeranno fecondo, f. & ( per la 
medefima ).c&,b^qualmente8tfla cheUnumerannofecondo.g.fcrano «don 
qucfper ladiffinldonoe ).a.8t.b.fuperfidali tt feranno anchora ( per la diOip 
oirionc3.dflt.fJad del numero.a anchora.e.fl<.gJari del numero, b. ma che effi 
fiano limili tui'haueral in quefto modo.Pcrche effendo.c.prcdunodal.dJn. 
Afimilmenieeffendo il raedefimox.Ilproduttodd.e.in*f.(perla feconclaparte 
della vigefima del fetrimo)(era deUd. aUc.fi come del.f.al.g,(per la direninone) 
adonque.a.at.b.fono fimUi che e fl propofiro.Etquefto virimo proponto ilqual 
éa.tcb.efla limili mi poi hauere (per la decima nona 8t decima ortiua dd fcM 
timo) Se per quefto prdiippofitochea,c.b,fonoconrinuamenre proporrionall 
in la proporrione deLd.aUe.de minimi numeranti .aJ<x.fccondo. f.8c« e* dr. b. 
fccondo.g. 

Theorema.xvii. Propofirionejax. 

«Seferannoduoinumcrifolidifimilueneceflariofra quelli elTerdaì 
"^numeri fecondo la continua proporoonalita , « la proporrione de 
l'uno folido all'altro a lui fimile , fera come la proporrione trcplica 
ta de qual Pi uoglia fuo lato al lato dell'altro a lui rifguardante|pro 
Poróonalmeme, 
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Stano li duoi numerl.a A.b.folidi fimili.Dico che fra effi cadono duoi nume 
ri in contìnua proporrione,6c per dimoitrar quello fìanoli lati del numerai 
a.li numcri.cd.e.& li lati del.b.fìano.r'.g.h.&(per la conucrficmc della diffini* 
tìone di numeri fìrailQfera dcl.c.al.f.fl* del-d.al. g.fì come dcl,e.al.h.lia adonti 
K.il produrrò deUcin.d.8c.l.lo produrrò del. f. in. g. I. & (per la diffinitionc ) 
feranno. K.&.ldu perii ciali & limili perlaqualcofa(per (a decima fertima di que* 
(to)fra quelli cade vn numero medio proportìonale fecondo la proporrione 
dcl.cal.t.qualfia.m.Maemanifcllo che dal.c.iu.K.vié fatto.a.& dal.h.in.l.vien 
fatto.b.Sc adonque dal.e.in,m.&.l.fono fato,n,3t.p.fcrano(p la. igdel.fetrirno) 
dcl.a.al.n.fi eòe del.K,aLm.& del.n.al.p.fì eòe del-m. al. l.plaqualcoia. a. n.p. 
fono prinuamenre.pportìonaliin la proporrione dcl.cal.f.Oi pcrchc(per la de# 
cima nona del medc(ìmo)deLp«al>Ue fi come del .c, al, h. àc pero fi come del, c. 
al .f.feguita che li quattro numeri.a.n. p. b. iìan contìnuamente proportionaU 
fecondo la propor tione del. cal.f. Adonque fra.a.acb dono U duoi numeri.n.fie 
p.mcdii in continua prcportionahta de fuoi lari interpolicene e il propoli taflc 
locorrelartoe manifefto conciofia che la proporrione deLa.al«b.fia(pcr la dirli 
niticne/i eoe dcl.a.al.n.trcplicata lacjle e limile cucr tqle a qlla che c dal.cal-f. 

Speculaci'oncxviii, Propofìrioncxx. 

12 Se feranno duoi numeri SC che fra quelli cafcheno,o nero intergias 
21 ceno duoi numeri fecondo la continua proporcionalita, quelli dui 
numeri fono folidi & firn i li, 

aVeltaeilconuerfbdella precedente,come(efra.a.Sc.b.fìanoIi duolna* 
mcri.c& d.medii in continua proportionalita. feranno li detti duoi nuf 
meri, cioe.a,&c.b.folidi & limili. Et per dimoltrar quello iìan tolti li rre miniati 
In la medefìma proporrione , contìnuamente proportionah.liquali lian.e. f. g. 
&(per la decima ottaua)fcranno.c.&.g.fupcrhculi 6c limili. Siano adonque. h. 
&.K.U lati del.e.Sc.1 A.m.U lari de.g.&fper lo correlarlo della decima fettima di 
quello/era dcl.e al.f.fi come del.h.alXouer fi come dcl.ival. m.fle e manifelto 
(dalla tcrza)che.r.&.g.fono conrra (e primi. e pero(per la vigefìma quinta del 
fi tdmo)inIa fua proporrione fon minimi £r perche ( perla equa proportiona* 
lita^dal.aal.d.&.c.al.b.c fi come dale.al.g. leguita ( per la vigefima feconda 
del fertirao)che elfi n umeranno.a.flic.d.cqualmenre , laqual numera tioii e fi a fcj 
condo.n.Sc anchora.c,&.b.equalmenre laqual fìa fecondo, p. perche adonque 
dal*h.in.K.vien farro.e.Ac da .e.in-n.vicn farro, a, fegutta ( per la dlffinitìone) 
chca.fia folidoAc li lad di quello fono, h. k.n. Similmente perche dal.l.in,m. 
vien fartag.fir dal .g.in. p. vien f atto b.Crguita anchora che,.b.fia folido 6c li lad 
di quello fono.I.m.p.Ma cheefli fìan fìmiii coli fe manifertara conciona che dal 

Sj.in.n.vien farto.d.& dal medefimoin.p.vien fatto.b.eper la dedma ottaua del 
cttimo)fera del.n.al.p.fì come dcl.d.al.b.St perche coli erano del.h.al.l. At del 
tf.al.m.(pcr la diffmitìone)e maniiefto.a,&,b.efTer fimlli che e il p. opofito, 

Theorcma.xi'x. Propofin'oncxxi. 

30 5e de tre numeri continuamente proportionali ci primo fera qua* 
idrato. Anchora il terzo e accedano eiicr quadrato. 

Siano li rre numeri orinuamenteproponionali.a.b.cftt fia.a.quadrato dico 
che«c e edam quadraro.rcrche fono (p la dedma orraua j>potioone).a*fcc 
luperficiali flc fimillcfleodoadonque,a,quadr«o ( pei ilprciuppofìto ).cfera 
ctìam quadrato che e il propofito. 

Theorema 
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Theorcma.xx. Propofitione.xxii, . 

55 Sci primo de quattro numeri continua mente proportiona li \ fera — — 
cubo,i 1 quarto e nec ettari o efler cubo. 

Siano li quattro numeri continuamente proporrionalf.a.b.c.d.& fìa.a.cubo 
Dico chc.de anchora cubo perche emanifefto(per la vigcfìma^he.a.Sc.d, 
fbno folldi iimill.&c pcrchca.e cubo(per flpreluppofìto).d.[cra anchora cubo» 

Thcorema.xxi. Propofitionc.xxui. 

1? Se de du 01 numerici quali la proportione fia fi come d'uno nume/ 
*4ro quadrarla uno numero quadrato , duo ter a quadrato, anchora 
l'altro e necetfario eOer quadrato. 

Siano li duoi nu mcri.a.&.b.in la propottìone de duoi quadrati liquali fono. , » 
cic-d.Sc lìa.a.ouer.b.quadrato.Dico lo reftante efler quadrato, perche effen» 
do cSt.dquadrari feguira quelli eiler fuperfidali limili. Adonque ( per la ded* 
ma fettima ) fra loro cade Vn medio in continua proporrione, per la qualcofa 
(per la ottaua) Se f ra.a.&»b.adon que (per la vigefìm a prima propoiìdon) e ma; 
nifefto il propofiro 

Theorcma.xxii. Propofirione.xxmì. 

2]Sc de dui numeri di' quali la proportione dell'uno a l'altro fia fico 
*J me de uno cubo a uno cubo oC che l'uno de quelli fu cubo , Ancho 
ra l'altro e necciTano efler cubo. 

Siano li duoi numeri.a.&. b in [a proportione di duo! numeri cubi liquali fia 
no.c.&.d,& iìa.a.ouer.b.cubo Dicolo rimanente efler cubo.Perche e neceifa 
che.c.&.d.iìano [olidi iimili,certamente tutti li cubi fono limili 6c folidi, adonqj 
( per la dedmanona)fra quegli cadono duoi mezzi in continua proporrione, 
tanti fimilmcntefper la ortaua)cadenofra.a,flc.b. adonque perla vigciìma fe- 
conda ) e manifefto il propofito. 

Theorcma.xxui. Propofitionc.xxv. 

2_4La proportione dell'uno all'altro di numeri fupcrnciali fonili, e fi 
2 6 co me la ,ppornone de un numero quadrato a un numero quadrato 

5Iano.a.8c,b.fupcrfidali fimili dico che (a proporrione dell'uno all'altro e fi 
comed'un numero quadrato a un numero quadrato perche (per la decima 
ortaua)fera vn numero medio in prinua proporrione qual Ha. c. tolti adonque 
li n-c minimi in [a proportione de quelli liquali iìano.d.e.f.( perlo corr ebrio del 
la feconda ;.d,S:,t.(cranno quadrati ,óc perche(perla equa propordonalira)dd 
t a.ai.b. e fi come del.d.al.f.E manifefto eiler vero quello che e piopofto. 

Theorema,xxùu. Propofinonejtxyi. 

25 La proporrione dell'uno all'altro de duoi numeri folidi limili, e fi 
f7Come d'un cubo ad alcun cubo; 



m 



OASI* K CXXI 

INCOMINCIA 

ÉL NONO LIBRO DE EVCUDeKjÌ 

GARENSE PHILOSOPHO, DA NlCOrf 

lo TamleaBrìfdtnoreaflrtratoac integrato fc« ^ . 

condo le due tradordom'A per com* i^^lià!\ >i 

' j; - -«bw vrilkadal fatino taf. ^.o' lO V^SSaS^"' 

volgare rradott : ri.- O 

to, Se dcliU i ' w:in vatbuKi 

Hh| : nsfov:- i ; cWmo«1 : 'fib 

*i :•».» oi*. ^.h ••! ci. • v -.«at baivjjihu 

Direninone pnW 



JL Et numero paro e quello che po cfTer di uifo in due parti equale, 

1 1 Tra dottore. 



SIcome fono.2.4.6.g.ro.jzA altri ftmfli chefe porto dluldere In due parti 
equale fenza rompere la vnita. Quella Su le fd fequente diftìni rione nella 
econda tradot rione fono porte nel fettimo libro come per li numeri appar. 

Di'flfinmoneJi. gì 

z _Elnumerodifparo e quello che nonpoefier dniiTo in due parti e/ 
7 quali , 86 foprauanza il paro in la unita* 



II Tradottore. 




opti- 

uanzire alcuno numero paro In vna vnlta,per la qualcofa el numero ternario 
vien a eflcr fl primo, & il minimo de rutti U numeri cfifpari. 

ni'.. DirTinirioneuu» . 

t «iiuu 3.^, ciiteio ti^unK) t 'ix^Hbsitov i3'|ouo*r)f'iuii iioìnui.Txn i i ^ 
i EI numero parimenteparoc ,equelloche tuta li nnmeri pari che 
8 lo numeranno lo aumcranno per uoltepare. 



VEerbi gratta e!.;?<enomeraroda qoattr«ncrateri pari doeoa^t.cfai^dtf - 
S-da.i 6 .& non daini & perche cadatmodc derd numeri k> ■umenuinOjjy 
per volte pare doeel. 2» lonumera.ió.volteel qual.té. epur paToflt lo. 4. lo 
numera. g.volte,«t l0.s louumera.4- volte &lo.l6.duc volte pcrilche 11 detto. 
3Z.e numero parimente paro perche tutti li numeri pari che lo numeranno la 
numeranno per volte parett medefioio fcttMera efler.^e* Ug> tdua. té, 
s .8t f4 4deo&c ,| r * -«toìa» 

a 
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A I 0. fflfO DM I ! 

i-Loruimer o^arimcnte difr^e cjucllp fhe^iim li numeri pari 
7 che lo nomeranno lo numcrannfcper uolcc difpaie, 

oloirr al Tradottole, , To j 
^ uno:» iiqy.'nMijr.bfiu inb^obn'o 

Oicome fono.6. io.f 4 ,,^n.26.3o,fl< altri funUI che tutti li numeri pari che 
l^tinimierannoii numeranno per volte dopare. Verbi grana iUa e nume^ 
rato da tre numeri pari,doe da. i&.6.6t da.io.dal. 2, e numerato, i $. volte * 
dal.6.e numcrato.,.voltc & daao.j.volic UquaU numeri de volte per eilcr tue 
a ailpare et aerto.30.fera detto numero panmeute difparo fc quella fpecic di 
numeri narcenodaJdupUto de ogni numero difparo. 

é El numero parimente,^ parimente paro e quello che li numeri 

TÓpan che Io numeranno,alcum lo numeranno per uoke pare.ckal 
cuoi per uolcc diTparc* 

Uhii*5U0bin»j1in HC*np4|!:><4aB ittsux .M?r<v*l:»mirt: > . ^ P. 

I i Tradottore, 



Si come fono.24.13 3é. 4 o.at aJtri firafliJiguaH fono numerad da alcuni no 
neri pan per volte pare & da alcuni per volte difpare , exempli gratta. 40. 
tjwmcrato da.i.da.4.da.io,d-a.ao.p yoltc pare epoi 4 e miOiratodaJg.per volte 
ain>are.doepcr.c.volre perilchtr fedirà chcT 4 o.e numero parimenti difptri 
mente paro * quelle fpede de aùmeri partìcipano de» numero paximcncc p*. 
ro,& dei numero parimente difparo, * 

lyirriniDone.vi, 

é Lo miraci o difparmeme djfparo e quello che rutti li difpari chete 
^rjiumcranno^onumerannoper uo]cc dopare, 

4iaqub rPfl^y^ , afa. 

Si ome e.f5.xi.l7.3J. j«.3 9 . 4 ^^Iirt fièìOi di^aetJ U nameri difpari ch« 
U numeranno li numeranno per volte difpare, exempli erirja.AS.e nume* 
«6 da ^^ouuuw^^ariX^tìji.^da^da^k damper volte, difpare 
(d TS f% num f" to -'S'Volte A da .^.nuoue volte,&da.p j'volteÀda.^tre 
roUepttchefera detto numero du^armerite difparo per laprdente dutinitione 

1 Ditti ini ti o«e. vii. 

2 Numftoperfaro fé adimanda quello che e equale a tutte lefue 
impartì delle quale e numerato, 



clotinmmtmolsrb. 



L 5 1 come b&Mxtitfà alai finii/ eie fono equili arane te tue parti eht 
o te numeratine 



NONO 
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le nuroeranno.eflemplo le parti dd-é.fono tre de* la mira che e* la terza che 
che e i la feluche e.f.lequal parte fummate inliemc fanno appo,uo.6. pero 
|l.é.c nùmero perfetto per quefta diffinirione il medefimo feguira ind. 23. *• 
A c»6Sc con diligenria trouerai tutte le Qie patti che li numeranti©* quefte tal 
numeri perfetti fono più rari de ogni altra fpede di numererò che da vnoùi 
fino a cento non fe ne troua altri ch<duoi cioè, é. &.23.A da loo. a/Tendendo 
gradatim per fin a.toooo.fe troua folaracte.496.fc da. «ooo.pec finaa. loooo. 
i ietrouaibUmente.gl2g» 

Diffmiuone.vin. 

8 Numero habondance e detto quello che e minore de tutte le lue 
° parte. 



IlTradortore» 



Sicomefono42.24.36.43A altri fimUiche tutte le tue partì gmj^ 
mefoprauanzonoYdetto numero come appare mei.» x.dquale ha la mia 
(chee.óOha la terzafche e. 4 . )hala quarta(chee.}.):u la fefta(che e.2.) <*f 

fumma per efler maggior dddetto.l2.tal numero faa detto fuboadante a me# 
defimo ic dira delli altri limili. 



DirTinitione.ix. 



2. Etoumerodi'mcnutoedettoquellocheemaggi'ore detutte Iefue 
o 

paro. wi 

Il Tradottore» 

St *nxe fono ft io.I4.I6A altri fimili che tutte le lue parti glonte Iniìeme 
qSJSSSS di3o numero.doe al contrario .del numero habondan* 
• rome appare in . ft . dquale ha la mira ( che e. 4. ) ha la quarta ( che e. a. ) 
ha la otww(che cTi.)lequal pard giorni infieme fanno apponto. 7. la quale 
wmm a^ deue intendere in qua* 

lunque altro firnlle, 

Theorema primo. Propofitione prima. 

1 c e ferannoduoi numeri fuperfici'alifimili',quello che uicn produrr 
7 10 da i dutto dell'uno in l'atro e neceflano efler numero quadrato. 

^ lino * A.b.fu p erfidali limili deUa mulripUcarione di [quali penienga.c^i. 
S co c.etfer num ero quadrato* per dimoitrar quello fu dutto.a.in le fc per 
ueneà d.( & per la decima ottaua del ièrtimo)(era dd.d,alx.fi come del.a.ai^. 
SS fra.a.ae.b<ade un mez:x> fecondo la continua proporuonaUta(per la 
ArinTfcttitii a del ctrauo ) feguita ( per la ottaua del medefimo ) che anchora 
^«rft.S?I«!Ìve condofuche.d.fuquadratoCperla vigefima 
prima delmedefimo)fera^.anchota quadratole e il propoino. 

Theotcmsui'u propofitioneji. 

1 Qualunque duoi numeri, che dalla mnlriph'carionc di l'uno in 

2 l'altro fi produca numero quàdrato/ono fuperficiali fimilh ^ 
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r**^ Veftac conuerfadcllaprlmajdocchcfcdal.a.in.b.fìafatto.c.&che.c.fia 
V quadrato leranno,a.ft£.b.fiiperhaali fìmlli.Hor fia.d.il durtodal.a.in fe& 
(prrla decima ottaua propofitionc del fettimo libro/era del.d.al.cfì come dei, 
a.al.b.fjperla decima letama propotìrionc del òttauo libro )concio(ìa che.dfif. 
c. fiano fuperftdali fimili ( imperoche fono ambiduoi quadrati ) fera fra quelli 
vno numero medio fecondo la continua proportione adonque ( per li ottaua 
propofidone del mrdefìmo)d ne fera anchora vno fra.a.St.b.adonque ( perla 
decima ottaua propofidone del medefimo) .a. Ac-b'fonQ fuperfidali finniche 
e il propoli». 

, Correlano. 
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2_ Adonque per queftedjmoftrationi' facce e manifefto che Te un nu/- 
° mero quadracofìaducco in un numero quadrato quello chedaque 
gli fera produrlo e nocella no efTere quadrato. Ma fé del duteod un 
quadrerò in alcunonumero,fiaproducconumeroquadraco,qucllo 
tale numero e necelTario eflerc quadrato . i:t anchora fe dal dutto 
d uno numero quadrato in alcuno numero, non fu prò due to nume 
ro quad ra ro,q uc 1 tal numero c necci l a ri o et 1 er non quadrato . Ma 
fe un numero quadrato lìa dutto in alcuno numero non quadrato 
quello che da quelli fera prò dutto e neceflario cfler non quadrato. 

alitai :>u«ji ab MQÌQS^DDriaòlbiipoinbsojijjorri : . c/auiu 

LA. prima parte de quello csrrelcrio e manifefta ( per la premetta , perche 
tutti li quadrati fono fuperficuli limili. La feconda e manifefta da quefta 
conciofìa che fulo il quadrato e limile al quadrato . La terza parte e manifefta 
dalla prima parccdedrocorreiario.pcrdeftrutrioncdelconfequente.EtUquar 

ta e manifefta per la feconda parte d ci niedefimo anchora per deftru «ione del 

confcquente. 

• Theorema.iii. propofiti'oneaii. 

d , 

— — , Se un numero cubo fìa ducco in fe medefimo , quello che fera prò/ 
y dutto da quello fera cubo. 

Sla.a.nnmero cubo dal qual dutto in fe fi a fa tto.b. dicho.b,efler cobo perche 
effendo.c.il lato cubico de.a, flc dal.cin (e , fìa farro, d. e manifefto adonque 
chedal.cin.d.vien fatto.a.fono adonquela vnita.cd.a. continuamente pro^ 
- porrionalMaqualcofa (per la dedma ottaua propofidone del (ertimo libro & 
perii prefenti prefuppofitijc mamfclto-Et perche dal.a.aLb.c fi come dalla uni 
ta al a. imperoche quante volte e la vnita in.a.t ante volte fera. a. in. buferanno 
fra.a.&.b.du oi numeri medii fecondo la proportionalita continua ( per la orca, 
ua propofitionc dello octauo libro) condona adonque che. a. fìa cubo (dallo 
prefuppofìro ) fera anehora( per la vigeiima prima del medefimo).b,cubo che 
bifognaua dimoftrare. 

Thcorcma.i'iu. Propofiuone«ùii, 

5 Se un cubo fìa dutto in un altro cubo,qucllo che da cai mulo'ph'ca/ 
4 ti one fera produrrò fera cubo, 

Siano 
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5iano..i.\.b.rtibl, &daJ.a.in.b fia farro.c.dfco.c.erter cubo,& per dimoftrare 
tal cofa.fia durro.a . in.fr mrdriìmo e fia fatro.dfper ta precedenre>l doto 
d.fera cobo . ^(perche per la decima orti propofidone drffcrrimo) dd.a.al.b, ~ 
e fi come dd.d.al.c*(per la Wgefima quarta icl ottauo)e manifdto,c. efler cu; 
bo che c il propofito. 



< Onde e manifcfto che dal ducco diano numero cubo in uno nume 
o" ro non cubo uien produtto numero non cubo , Et dutto il cubo in 
alcuno numero fé quello che uien produtto da quelli fera non 
cubo, quel numero inelquale fera (tato dutto e neceflario efler 

non cubo. 

T A prima parte-dei correlano r man Jfrfta per qucfla quinta dalla deftrutrio 
i I ine del con fequen te , La feconda per la premetta fimilmente dalla deftruti 
none dei confequente 

The cremarvi. Propofitione. vi* 

^ Se dal ducco de qualche numero in fé medefimo fia produrrò nome 
ro cubo el fé approua quel numero neceflariamenre eflér cubo. 

Sia che dal.a.in fe medefimo fia farto.b.fle fia.b.cubo,hor dfeoneceflàriamen 
te.a.efiér cubo.* per dimoftrar quello fia ratto.cdaUJn,b, & ( perla ditti* 
nitìone ).cièra cubo,& perche e manifefto ( dalla decima ottaua propofidone 
dd fettimo)chc fia del.a.al.b.ficome del, b.al'&Qc condofia che,b,,&. efian 
aibi,feguia(per U vigefima quarta propofidone del ottauo libro ), a, efler ca$ 
bo che c il propofito. 

Teo rema.vu. Propofitione. y ii. 

Se un numero compofico Ila d urto in qual numero fi uoglia, quello 
Z che da tal multiplicatione fera prodotto fera folido. 

Sia.a.numrro compofito,elqual fia dutto In.b.fc peruéga.cdico. c. efler noi 
mero folldo perche condofia chea* fia numero oom polito vien numerato 
da a 1 cun numero elqual fia.d.éc numeri quello (econdo.e. perche adonque dal 
e.in.d.vicn fatto,a,& dal, a.in.b. vien tatio.c,(per la dùTuiidouc diiolid )ieitx 



Thcorema.v* Propoficioncv» 

1 Se uno numero cubo fera ducco in un alerò numero , SC che lo prò r j 
5 dutto lì a cubo, lo numero inelquale ftaco dutto e necclfario efler 

cubo. 

EXempli grada fia.a .numero cubo.Sc qud dutto nel n umerc, d. produchf.c* 
qual.c.fia numero cubo.dicab.euer cubo Et per dimoftrarc quefto fia far* — 
to.d.dal dutto del. a. in fe el qualfper la auante della prccedente)tera cubo, per* 
che adonque(per la decima ottaua propofidone del fetrimo). a.al'b.e fi come* 
d.al.c.*c..i.e cubo &,d.&.cfono cubi ( per la vigefima quarta dd, ottauo libro ) 
b. fera cubo che e li propofìto» 

•h«' h ©iv • -3t' . 'i .- ; ■< i: TOiiardum litvoaii * 
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(blido deli hd di qudlo ftrtnno. e.d.b.chc c il propofìw. 

Theorema;yiiu Propofirione.vui. 

_ _ • -1 ii-> 

2. Se feranno più numeri dalla unita continuamente proportionaii, 
S el terso dalla unita fera quadrato,©: da li in drio Tempre intermelTÓ 
uno,cX il quarto dalla unita fera cubo & da li in drio Tempre intera 
meflì duOi oCaochorail Tcttimodalla unita e quadrato cubico fiC da 
li ludno Tempre ìncctmclli cinque feguitara continuarne ut c qua* 
drato cubico* 

Sr ano dalla Vnira.a.b.c.d.e.r.g.rt.K,I.rn.n. contìnunaraente proportionalidl 
A^.dfer quadrato* d.d.(interlah*ando el,c.)*cofi li altri iraiprc intcrlaf* 
laudo vno.oude fcmpl.cemème tntri quelli che Ita» no in li luochi dilpari fono 
qfcadrari.comcel tersoci qulnro.d lettimo.Anchora dico,c.eflerccubo & fimi» 
hientc.f.(ciOi interlaffando duo! ) * coli intuttì li altrf,& ogniuno femplicemeti 
K e cubo,d luoco del quale foprafco.ida dalla vnka perii ternarlo.ouero qual 
nuogiiamulriplicedc elfo ternario,lòpra la vniu come fono.el quarto ci letti» 
mo,el dcdmo.el tenoJedmo, & tt feuodedmo , perche in quefti conuiéngono 
tutu quelli che interUifano 11 duol. tt anchora dicoi.dalla vnita fcrtimo, eìfere 
<iu*d/acoc«bico«^cheo;iìmitfncrttc vi e intermedi .ouero intcrUflad'i anca 
iiuincij.il mcdvimio leguita ncui altri & lempucenicntc dico quello el luocho 
del quale foprabonda da.! 1 vinta per el numeco tenario (ouero per qual lì vo# 
pi» umlnplfcedi e(I&fenatio)co:iiefonoclfetritiio.dter:odednio, eldcimo* 
Jttouo^elyigeflrtoqttintokciitr quadrato cubico,cgtic quadrato perche dloco 
de quclio e difparo,* cubo perche l'opra el muldplice del ternario auauza la 
vinta certamente tutti li multiplici dei Tenario e uccellano riler anchora muU 
^lpUccdcl tcruario.£t tutte quelle cofeche fon itatc propofte fe raajiifeitino in 
quelto modaperche(dil preiuppotìto ) . a. e lu.b.quantc volre e la vnita in.a. 
adonque.b,(perla dirimutone je quadrato.perchc adonqut . 3. e d. fono canti* 
naamenrepropof rionali diendo.t».quadrato e uianifeito ( per la dedma otta 0 
uapropo!ìtioiie,oucro vigdimiprtroa del otuuo libro ) .d. ciìere quadrato* 
per la meddìma ragione.t.pcrchc,d.c.r.lono continuamente proponionaliflcd 
< quadrato el nude fimo in tutu li akf idall'uno interni elio , adonque il primo 
propolito e mauuclto.fclfecondo colile nianifcfta eilcjido.b.m.c, quante volte 
e#adn.b» (dal prciuppofito ) fegulta(per la dUfinitione^che dal.a.inel fuo qua 
drato.b,Ua utto.uadoaque perla dimnicione di numeri cubi) .ce cubo, Se 
perche.cd.cXfonocontjnuaiueotcpropof rionali, Se rimilmcnre.f.g.hik, &, o» 
e cubo e neceiTarlo(per la vigdìma * vigeiìma feconda propofitione del otta» 
uo libro) che.f.anchora iìa cubo.e pero edam.K.fc el mcddimo in tutti li altri 
da duoi intcrlafladi, perlaqualcofa e manif efto d fecondo propofito.Et perche 
inel fettimo termine.f.5; ine! terzodedmo. n. & li altri interlatfando lidnque 
medii & hmpLcemenre in tutti quelli diquaii el luoco fopra qual fi voglia mot 
dpllce dd fenarioagglonge Ja vnira le computauoni ioivo terminate de qua* 
dratj St de cubi,de quadrarf per laintermiiuone dlvno termine de cubi per la 
JatermiiLone, de duoi feguua adonque quelli efler quadrati ( per lapri* 
tea parte de quella) 6c cubidCper la feconda ) perla qoalcoU le dette 
computaoonilaio terminate di quadrato cubico A Jone* tutto quello che c 
(fetroemaaifdto. 

Theoremjuix» Propofitioncix; C, 

* ScMaumnfmnéfpofii* qoMtìtmmerifi uoglian di continua 

propotrionaliu 
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proportionalira,fc quello che feguita la unita farà quadrato, tutti li 
a Ieri anchora faranno quadratasi fe quello che feguita la unita farà 
cubo, cucci li altri anchora faranno cubi. 

Siano quelli medcfimf perauanti podi dalla unirà continuamente preporr 
lionati.* fu. a. qiudrato.dico tutti li altri ciTer quadrati,oucr £e el mrdcrao 
(ara cubo firnilaienre, dico tutti li altri efler ettyperche eglie raaniftrto.b.eilere 
quadratole r la precedente) perche adonque del.a.al.b.cii come dcl.b.aLci p 
la uigeiìniaprimadeUonauo)feguita,c.eller quadratoci me demo anchora(per 
bdectmaouauafeuigefìmaprimaddmedemo)tu puoi arguirc,delli feguenriil 
mcde.iio.5t g il medemo modo,plaqualcofa e mani t'erto imprimo j?pofito,& lo fe 
condole man if erta in quello modo.conciofia che.b.fìa fatto del. a. in fe medefi 
mo,fe.a,fara cubo dio anchora(per la terza farà cubo) & (per la premefTa)e ma 
lufeiro.c.erter cubo, adonque (per la uigefimaquarta del ottauo) tu approuarai 
d.6t miti li altri ieguend eflere cubl.perche e dcl.aul .b.iì come del.cal.d. el me t 
demo anchora tu puolarguire(per la uigefìma ouer ui jefìmafeconda del med-' 
fimo)perche.a.b.c4.fc.b.c.&e.fc tolti cadauno a quattro continuamente, fono 
contuiuamenteproportìonali. v 



Thcorctua.x. Propofiooncx. 



io Se dalla unita faranno difpofiti quanti fi uogliano numeri de conti' 
io mia propor nona lira, fc quello che feguita la unita non farà quadra' 
to,alcuno del li altri non fata quadrato,eccetto el terzo dalla unita, 
SC da quelli che da li in d rio da uno intermciTo fi trouano quadrati. 
ÒC fe el fecondo dalia unita non farà cubo nume de 1 1 1 altri farà cubo, 
eccetto el quarto dalla unita, & da li in drio quelli che dalla intera 
miffìon de duoi fono formati cubi' 



Q 



Veda (dal oppofìto fubletto della precedente)lnrrodufTe la parte della op 
^ pofita paflìone,& dico partepet che dalla ottaua e maniferto tutri li luochi 
difpari eiler quadrari.fe tutti quelli di quali el luoco fopra e! ternario, ouer qual 
fiuoglia multiplicedi quello au anzi la unita dTer cubi,fiano adonqj quelli mc< 
definii per auand podi continuamente proporrionali,St non fìa.a. quadrato, ne 
edam cubo.hor dicoche de mitili alni niuno e quadrato onero cubico fe non 
quelli che propone la ottaua, perche qual fi uogua altro fia porto quadrato, fe* 
guita(perlauige(ìmatertla dei iortauo).a.cfferquadraro,8t qual iìuoglia alito fìa 
pollo cubo feguita (per b uigefìmaquarta de^medefìmo^juefler cubo, di quali 
luno claltto e con tra al predi ppofuo,adonque e manifello eipropofico, 

Theoreraa,xi. Propofirfone.xi. 

tt Sealcuno numero primo numerata lultimode quanti numeri fi uo 
~ glia dalla unita difpofiti dicontioaa proporàooalita,e necetTario an 
chora numerare quello che feguita la unica* 

Siano dalla unitajper fin alcLcontinoavnenre propOrrionarT,8c (Ta.e.ntrmefO 
prirao.clqual fìa porto numerarc.d.dicochecl meckfmo.e.numerara,a.per 
che fc non lo numera farà» a* eiTo primo (per la trigefìma quarta del fetrimo IU 
bio)\ perche dal.a.in fe uien fatto.b.Ctguira(per la uigefìma ottaua del mede* 
fimo libro)chedTo anchora fiaprimo al.b.St (per la uigefìma fetrima del mede 
fimo) feguita quello eflcre primo al.c.& al .d.impero che da.a.in.b.aten farto.c. 
fc dal medefìmoin^,uientatto,d,adonque quel non numera.d«cffendo primo 

a ti" 
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a eflo.d.perlaquaIcofa accade el contrario del prefuppofito. A demcftrare c i me 

defimo altramcntr.riTendo.e.primo fel non numera. a-fera primo a erto ( per la 
trigefima qnarta del fetrimo)idonquc(per la vigefima quinta del meddìmoj 
feranno minimi in la (ua propordone.ma perche.e.(dal prefuppofito)>umcra 
d. fia che lo numeri fecondo.f . veramente e manifefto che dal,a*in. c. vien fatto 
d.(per la feconda pane della vigefima del fettimo)(era del.a.al.c.rì come del.f 
al.c,perlaqualcofa(per la vigefima feconda delmedefimo).e,numcrara.cA lì a 
che"! lo numeri fccondo.g.& perche dal.a.in. b. vien tatto, c, feguita anchora 
Cperlemedeiìme & per et medenmo modo che ci mcdefimo.r. numeri el. b. 
hor fia adonque che lo numeri fecondo,h.& perche vnaltra volta dal. a. in fr 
vien farro.b. vnaltra volta e necdrario( per le medefìme propofìrioni ) che el 
dctro.e.numcri dTo.a.fl* già e ihto lùppofto chcì non lo numeri adonque fegul 
lalpitnpoflibile, 

Thcorcma.xiw Propofinone.xii. 

12 In li numeri della unita continuamente propoctionali ci minore 
ti numerara el maggiore fecondo alcuno numero difpofito in quella 
proporcionahta. 

Siano termini dalla vnitaper fin ai, f. conriujamente proporrionali dico 
muti de erti poter numerate. t,ic non fecondo alcun delii altri.pcrchc eghe 
luanifeftochc.e.numeraeflo.t.ft condo a.perchc dal-e.al.f.e fi come della vinta 
al. a,5c.d. numera el medemo.f.fecoudo.b.perchc( per la equa proportion alita) 
cl,dal.t,e fi come la vnita al.b.de l.c.artchora e manifefto per el medefimo ino 
do che numeri quello fecondo le incdeiìmo.permuuamentc.anchora.a.nume 
ra eiroJ.lecódo.c.impcroche lì come la vmu al,e.cofi e »a,al.f.*t b, lo numera, 
fccódo.d.pcrche fi come la vinta al.d.coli c.oal.f. vero e adonque quello cne 
e Ha propolto.(. ertamente ciafeaduno termine che ie prepona numerare l'ulti/ 
mo de qua i m termini fera iotto 1 ul amo el le conuencc(per la equa proportio 
nalita ; 0c per la direninone j numerai e quello per ci numero de quel termine; 
che per altri tauri termini lerafòpra alla vnita, 

Thcorcma.xiii. propoficione.xin. 

i ; S e quello numero che feguita la unita , de quanti numeri fi uoglia 
t) dalla unita continuamente proportionali/era numero primo , m> 

uno numero numerara el maliirno de quelli fe non de numeri di/ 

Ipoftì in quella proportioaalita. 

SI ano come per auand U medefimi termini continuamente proportionali 
dalla vnita per fina al,d.8c fia.a.numero primo. dico che niuno numero nu > 
merara l'ultimo ne limpUcemeute alcuno de quelli laluo alcuno de quelli che 
antecede ruinaio,ouero quello che ha ita pollo efler nn.ncrato perche fe polli» 
bile fufledfcr altramente ( per l'adueriario^poniamo che fia,e.diuerfc> da quel 
gli che numeri el.d,elquaU.fc Cera primo(per la vndecima numerara,a,)adon 
quca.non e primo che centra il preiuppolito. Ma fe dio fera compolùo e net 
ceflario(per la mgeiùna feconda del fettimo)chc alcun mimerò primo nu meri 
quello eiqual nou poi cfler niuno altro Wuo,a,perchc fe cgUe altro chca.(per 

l'aduerfario 
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Im Jucrfario )come feria a dirc,f.& condotta che'l fia neceflarfoquellonumeru 
d.fe arguira.d medriìmo numerar.a.(pcrla vndcdraa ) e coli anchora. a. non 
iena pnmo.adonque.a.e primo numerantccma perche.e.numera. d. fia che'l 
lo numeri fecondo.g. Ar( per la feconda parte della vigcfima del Intinto libro) 
lera.a.al.e.ii come.g.al.c,(perche.d.vien fatto dal,a.in.c)pcrlaqualcou,a. nu# 
merando.e.5cg.numeraarc& ita chcl Io numeri fecòdo.n.& feguita che. a. no 
meri.g.per quelle ragioni, perequale feguitaua che numrraua.c.altratnente fe* 
g.e primo numerando.c.feguka(pcrlà vndedma)elTb nunierar»a,& feglie cosi 
pouto(perla m.'deiima)feguiu el numero primo numerante .gjiutnerare cui 
a. che e incoi luemen te. *do ìque.a. numera quello feguita ado.ique ( per la fe* 
conda parte della vigefima del fetrtmo);hc.h. numeri anchora. b. imperochee h 
mamfetto.c.emr produrlo li dil. a. in. D.comcdd.g.in.h. adonque eflo.h.nume 
ri elfo.b fccondo,K.Er e manifefto(come per auautt del.g.):hc.a.iiumeri,h.pcr 
che fenon lo numera non fera.a.pruno. Adonque ( per la feconda parte della 
vigefima prima del fettimo) feguita che.k. numeri.a.perchc.b.c fano fi daLajn _ 
fe medelìmo come del.h.in,t\.ac e marufelto,k,non eiìcr, a. perche niuno di nu* 
mcri.g.h.K c alcuno dellia. b.c. d. perche fe. g. fulTe alcun de quelli , •oncioiu 
che elfo numeri.d.fecondo.r ( feria(per U preccdentc)anchora.e,alcuno de que 
gli 6t quel non era dal preluppofìto.adonque ne etutu el.g.nefera,fìmilmentc 
conciona chc.h.numetl.c.feioiido.g.uon fera. h. alcun di. a, b.c. pcrche*el nefc< 
1 1.1 ; per la precedente) .■nam.g.St e I tato dimoltrato qualmente elnon e.Adonqj 
perla ntedeiìma ragione ne.h-ne.K.conciofia che e/lo numcti.b. fecondo, h. le 
quel fu(Te.a.ie conucnceriaiper la precedei! te j in chora.h.cflcr,a-& già non era 
!K.K.adonquefera*a.& numera quello adonque-a.non e primo laquaJcofa e im 
polfibiie.^Tj a demoftrare el medi limo altramente fe.ediuerfo da.a.b.c.d.numc 
ra-d.iìa che-*! lo numeri fecondo.!'. & pcrche,ajiumero primo nuraera.d.produt 
to dal.e.ui.f.leguira per la trigelìma quinta del lettimo, che quel numeri. e.ouero 
f, numeri adonque.e.perche adonque iì del.a.in.c.come del.cui.f.vienfatto.d. 
per la feconda parte delia vigefima delIetdmo,fera del.a.al.clì come del.ial.c. 
adonque«f.numerax.fia chc'i lo numeri (econdo,g.& per la trigefima quinta 
del iet timo fera anchora che.a.nùmeri.f. oucr. g. & fu che numeri.!, 6t leguita 
perla feconda parte della vigefima del medefimo chc.g.numcri.b. Oc lia che lo 
numeri fecondo.h»come per auanri adonque -a numcrara. g. ouer> h. flc fia che _ 
numeri.g.adonque.h.per la feconda parte della vigefima prima del fetrimo nu 
mer ara .a. adonque le. h.non e equale al.a.non {era primo , che e con tra il pre/ 
fuppofuo . Ma ie laferacquale al.a.dafcaduno.di numeri. g. f. e, leran alcuno 
di.a. b.c.d.perla precedente, tolu quante volte bifogua. Adpnque.e.non e 
diuerfo da qudlilaquaicofa e anchora centra al prcluppolito , per tanto e ma* 
roteilo cfler d vero quciloche Ita propollo, 



Thcoxema.xini, Propofiti'one.xiiu. 



14 Se (et* propofto ci minimo nomerò, numerico da più numeri pri/ 
' 4 mi allignati, niun altro numero primo, numciara quello eccetto 
che quelli allignati. 

Sia.a.el minimo numero numerato dalli numeri primi, che fono'b.od. Dico 
che altro numero primo,eccetto che quelli non numrrara.a.& fe poffibd raf 
le per I auerfario che uno alno numero primo lo numeraffe, poniamo che fia 
edquale numeri quello fecondoJ»adonque perche cadaun odi numerl.b.c.ci, 
numera . a . produrlo de . e . ini , fc cadauno de qudll e primo , feguira ( per 
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btrigefimaq«lnra propofirione delfetrimolibro)'che ciafcaduno de qucltfnu 
ineri.e.c*iero.f.ma perche niflunonumera.e.concioha chef glie prinio.adonque 
ciafcaduno di quelli numerai, conciona adonque che.f.fia minore de a. (per' 
che luì ■usuerà quello fecondo.e,).a.non (ara el minimo numerato da quelli, la 
qualcofa e inconueniente, 

Thcorciua.xy. Propofitioncxy. 

,^ Se quanti numeri fi uoglia, continuamente proportiona!i,feranno 
d e o* ^ mimmi fecondo 1 a Tua proporrione^iafcuno numero che nume/ 
■ — n ri alcuno de quelli, farà commeufur abile a laltro di termini di quel 

• a pi op or cionc 

e 

SE fiano.a.b.&d.e.conrinuamenteproporrionaIf,5c li minimi fecondo la prò» 
porrione de.f.al.g .liquali iìano pur in la fua proporrtene minimi,* eficndo 
pofto.h.nuraerare.cdicoche.h.ecommenfurabile al.f.oueroal.g.perc he eliew 
do toltili quattro minimi in quella propordone,liquali fiano.K.l.n.ni.ctu e ma 
nifeffo (per la feconda propofirione dello ottauo libro) che dallo.i.m.m.uicne 
fatto.c.aliramente accaderia edere vno minore del minimo, laqual cola ellere 
non puo.adonque (per il correlarlo della trigeiìmaquinta propoiinonc del leu 
timo libro).h.fara commenfurabile allo,f,ouero allo.rn.ma fc la lara commen * 
, «abile allo.f.e manifeftoel propofito,roa fe fata commenfurabile ailo.m.fiano 
•old li tre termini minimi in quella proporrione,Uquali fiano.p.q.r.fit (per la fc 
tonda propofirione dello ottaue libro) lara chc.m. lìa fatto dc.f jn.r. accio che 
; non fiamo conftretti a conceder efiere alcuno minore del minimo,perlaqualco 
fa (per il predetto correbrio).h.e commen (urabile alio.f.ouero allo.r. ma per* 
che non era commenfurabile al lo.f. perche eiTendo cofi fi manifefiauail propo 
fito : adonque e commenfurabile allo.r. elqualc per efiere fatto (per la feconda 
propoiinonc dello ottano libro) dal.g.in fc feguiu (per il detto correlano) aie 
h, ha commenfurabile a!,g.che e ilpropohto. 

Theorema.xyi. Propofitione.xvi. 

— Seferanno quanti numeri fi uoglia continuamente proportiona!^ 
15 minimi in (a lua proportionc,qual fi uoglia di quelite approua ne/ 
celTatiamcnre cUerc primo al compofico delli rimanenti. 

SIano^J).c.d.condnuamente proportionan,& minimJ,dJco chctlcompo» 
to de.a.b.c.cflere primo al d.pcrchefel non farà primo(per ladueriario)af 
cuno numero numerara ei detto compofico dea. b.c.ac.d.clqual fia.cpcr la pre 
cedente propofirione) adonque. e*, fàracommunicanteauno deduoi termini 
di quella proporrionediquali luno.f.Sc.g. adonque farà alcuno numero nume* 
rantc-e.& luno delli detti duoi tcrmini.t.g.e lquale fia.h, perche adonque.h.nu*. 
mera e,numerara.d,& ci comporto de. a. b.c. 8c perche numerai, ouero.g. lui 
no 8e (altro de quali numera luna Ac lai tr o di duoi termini di mezzo, & lini p lice 
mente tutti (e faranno,piu de duoi(per la feconda dcilottauo)feguita che elfo mi 
meri.b. .x.ci J .MKp numera anchora.a.pchc numera m tto.a.t>.cadóqj.a.c\c. d-o ó 
fon o con tra fe primi.laqualcofa non e conuenicnte(per la terza dcUottauo) 11 uni 
mente anchora fi raamfcftara el compolìtode.a. b.d.cfier primo al.cpche ie(co 
me per auancQ.c.ll numera ambiduoi,feguica; per la precedente)che alcun nu; 
mero>clqual fia anchora.h.numeri.e.St lun di duol,f.g.adóqi.h,numera.c.& tut 
to.a-b.d.& ct.b.(?ciofia. che luna e Ultra radice numera mitili termini Ji mezzo 
adóqj nutuera et il cópofifo dea. &.d.& pche necdlariaméte numera lun di dui 
a,ouei.#,?cioua che g la precedé.e lui numera olii o laltro di dui termini, f.ouet 

g.numerara 
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g.) lumrraf a II rimanente, Adon quc.a ^.d.non fono contri fe primi Oc oofi fe. 
ra il medcfimo inconuentcnte come per auand ; Ma akuni dcmortrauo il mede 
lìmo de tre quanrira continuamente proportionale,dc minime fcnia aufilio del 
la preccdcnte.perche approuano ri compolìto de qualunque duoi cifei pnmo 
al ruui ir; ite. siano adunque 11 ere numeri continuamente proportioi ia .i,c\t mi* 
nimi.a.b.c.li termini diquali fiancd.&.e.Dico al prefente che el oompoiuo del 
a.&.b.elfer pruno ale-Oc ci compolìto de.b,*.celler primoal.a.e anchora il eó* 
pofitodcl.a.dt oefler primo al.u.perche eglie tnanfferto ( per la feconda propo 
fattone dei^tauo)chedal.dJnfe Vien fatto.a. de dal dutrodel medeiimoin. e. 
Vien fatto.b.& dale.in fe vien fatto, c, 6t ( per la vigetìma terza del ietrimo ) e 
nunilettoche.d.Scc.fonoconira fe primi adonque(per la prima parte delia 
Crigeiima prima del aicdclìtuo)aitto.d.c,fera pruno all'uno , e l'altro de quelli 
petchc adonque l'uno,c l'altro di duo» numeri,d.flt.d.e.e primo al-e. 5r ( per la 
vigelìma lemma del med:imio)^uJlochc vien produtto dal.d.iri,d.e.(8t quel 
ioe ilcompofico de.a,c\(,b )."eta primo al, e, feguita aa"onque(per la vigeiima 
ottaua del medtfìmoj^ie anchora il compofito dc.a.«,b.lia pnmo alcperche 
c.vien latto dal.e.in u.(TJ Anchora con iinul demoftranone tu approuetaiilcom 
polito de.b.dt.certer pruno aUa.Ma che il comporto del.a4dcc.l1a primo al. b. 
le demolirà in qudto modo.Couciofia clic l'uno.e l'altro di duoi i.umeri.d &.e, 
fia pruni a tutto el.d.e.(per la viglimi fettina dei.7 )tera che egioche viene 
produtto del,d.in^.(elqualee .bj.-ile r pnmoal.d.e.adonque ( per la vigefima 
ottaua del mede iìrao^quello che peruien dal,d.e,in fe ilquale(j>ct la quarta del 
fecondo)? tanto quanto el comporto dcl.a.dt.cdc del doppio del. b. itra primo 
•l.b.Seguita adonque el compolìto de.a.&.c.eHer primo aWb.perchceglie , nei 
cetfario che fel comporto de duoi termini e primo a uno di quelli dalli quali e 
comf o.to.ua pnmoal reftante.ctiam li componenu traloro & quefto elLio db 
inoltrato lopra la ttigciìn.a pi una dei fetumo. Ma Difogna llabillre a fortifica* 
(ione de* quella dcmoiiratione el cotnpofito dei. a & verter produtto dai,d. 
incl compofito dcl.<L& ur.luppodo che dai.d.iu le fia fattoi. Se dai medefiuao 
in.c.iìa iarto, 0. & anchora che dal.d. e.iuie fia produruo il compofito del. 
a, &.c. Sedei doppio dcl.b.ft>ppouo quello che pei auand . ctumchedal» c.in 
le fia fatto, c» Adonque pa tubetto de quello pxepouenw da deuoftxarc 
|e fotto faine.. 

• ■ ....^jjjifl 

v (^uel lo che uien fatto d al dutto de uno numero in quanti numeri 
fi uogUa e tanto } quanto quello eoe uicn e facto del mede fimo , mei 
compofito di quelli» 

IL medefìmo propone la prima del fecondo de linee . fior fia che dal.a. in.b, 
de in.cdc in-d.peruenga.e.6c,t.fi<:.g,Dico che dal.a.inel compolitode.b,dc. e. 
fc.d.per uien il compciuo de,e.ft.f>&.g.perche el feguicaCper la conueriione de 
quello numero, che ri multipfic* dolche tal pane na.b.dtl.e.éctala.c^oel.f'etìi 
tah.d.dcl.g.quala e la vinta deha.(per la quinta del lettini o}adooque taf parte 
abehora icia U compolìto de.b.dt.c.j<.d.dclcompoUio eUU. d frft di. g- qualae 
la vinta del.a.auonque (per la diituiitione ) Jai.a.wei compoluo de»b.d u . & .d» 
yien fatto il comporto cu. .c,&. t.dt.g.che e u propouto. 

2 Ciucilo cheuien fatto dal dotto de quanti numeri fi uogìian in 
ano numero , Acquale a qnello , che mene tatto dai compolito de 
quelli | mei medclimo. 



Qnefto e il cornicilo modo de quello che e (lato demolir aco» 
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• /^omefeda1.b.fcN:.flfcd.ln.a.fian fataci 

l#fatto dal coni polito in qadmcdcfitnolaqualcofa (per quello che demo* 
(trito dalla decima fettina propofirione del fcrrimo libro) vien conclufo faciU 
mente el propofito. 

a Q^uelprodutto che uien fatto dal duttode quanti numeri fi uo/ 
glia in quanti altri fiuoglia,e equale a quello che uien facto dalcó> 
poGco de quelli inel compofito de quelli. 

COmefc.aJj.wnulripllchlno.d. e.f.doc cadauno de loro in cadauno de 
quelli flefianoasonri li produtri inficme dicolo aggregato dalli produtri, 
cfler equale al prodotto del compofitode.a.&,b.&.ctael compofito dè.dffic. e. 
&i.petche(per la precedente )ll .pdurto che vieu fatto dal compofito de.a. b. 
cJn.d.e quanto quello che vien fatto a vno per vno in eflò.d.fc cefi in.e. 6c in. f. 

» fc del compofito'dequefti.a.b.c.in cadauno de quclli.d.e,f.( per auanti la pre. 

e d cedcnte)fa quanto che del compofito Inel compofito. Adonque e manifetto 1! 

propofito. 

Diuifo che fra un numero in quanti partili uoglia,tanto fera quel 



e 
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producco che uien facco de tuteo quello in fé medefimo quitto quel 
lo che uien fatto dequello in tutte le Tue parti. 

IL medefimo propone la . i. del fecondo de linee come fe» a. fufle diuifo In» 
bA.c.fc.d.dico che tanto vien fatto del.a.in £è quanto in tutti qutlli.b.c d« 
perche pofto.e.cquale al.a.r manifclto(per la prima di quefte incidente) tanto 
efler fatto del.e.ln.a.quanto in tutte le parti de.a.Ma(perla concetrione) deU» 
in.a. vir n fatto quanto del.a.in fe Se dcl.e.in le parti de.a.quanto del.a,inel me* 
dcfimo.e, adonque e manifcfto efier il vero quello che' fta detto. 

< D'ogni numero ditrifo in duoi ; qucl produrlo che uien fa no del rut 
to,in l'uno di diuidenti, e tanto quanto quello che uien fatto del 
medefimo diuidentc in fe,8C in 1 al ero. 

IL medefimo propone de linee la tersa del fecondo in linee , «empii grada, 
Sia .a.diuifo in.b.fi(.c.dico produrfe tanto dcl.a.in.c.quanto che del. c. in le. 
& in.b,perche quello che vien fatto del. a. in.ee quanto quello che vien fatto 
dd.cin.a.(per la dedma fetdma del fetiimo) adonque rolto.d.equal al. c. (era 
tanto dd.a.in.cquanto del.d.in.a.Ma(per la prima di quefte)tantoc dcLaVin 
«.quanto che in.bA.cperche adonquc,d.irua.& in.b.& io.ee quanto.cÙM.fic 
InTb.fcin le per la equalita dd.c&dc.d.cmanifdro il propofito. 

D'ogni numero in duoi diuifo Io produtto che uien fatto del dm> 
to del rutto in fe e quanto quello che uien fatto del ducco dell'uno 
e la Irto di diu i denti in f e,& dell'uno de quelli , due uolte in l'alerò, 

IL medemoin linee propone la quarta del fecondo,come fe.a.fia diuifo in J> 
&.cdico tanto edere fatto deh a.in fe quanto del.b.in fefit dcl.c. in fe 6c del. 
b.doe voltein.c.pcrchc(per b quarra dequcfte)quelloche vien latto dtl.a. in 
te e quanto quello che vien fatto de qurì medefimo inbific In.c ma quello che 
fotto di queU<*m.b.(perla precedente^ quanto qudlo del. b*in.£b<k in/c. fift 
dd.a.in.c.(per la mcdefima)e quanto dcl.c,in.fe8»in..b.fii perche delc in.b.e 
tanto .quanto dd.b.in.c.(pei la dedma fera ma dclfettirno)le chiaro cffcr el ve 
io quello che fe propone* 

,000» Dogo! 
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7 D'ogni numero diuifo in due parti equale,at in due ìnequale Io pf o 
ducto che uien facto della maggiore delle mequaleinia minore, » | * 

con lo quadrato dello intermedio e cquale al quadrato della mica/» 

derdeè tatto* . ;.. ]uèo ;oobo\oi:rjikm't mirnvc otiti obazn O 

✓""\ Vedo medefìmocL- lìnee propone la quinta del fecondo.com: Te. a. b. 

tii diuifo in duoi numeri equaii hquali liaiio.a.c.&,c.b.& anchora in dui 
Inaili diquali il maggiore lu.a. die minored.b-.Dico che quel produtto che 
vieu fatto de mtto.a.d.m.d.b.con il quadrato de.c.d.eequale al quadrato dee 
b.Pcrchci per la prccedentejil quadrato de.cb.e equale al quadrato de. c. d. 6c 
al quadrato J.d,b.& a quello che vien fatto dcl,b.daax*d.duc voueMa il due* 
io dci.u d.m fc rnedefimo, & in. c. d. ( per la prima propohrione de quefte) fa 
tanto quanto il Jutto di quello raedefimo in.eb.& peroquanto che in.a,c.adon 
que del b.d.in le & m.cddue volte ta tanto quanto del meddimo. b« d.ln.3.d, 
per la medefiau ) adonque il quadrato de.cb.Oipera quello che vien fatto del 
Ud.in a,d mei quadrato dc.c,d.perilche e mannello il propofico. 

g Quando fera ua numero diuifo indue para equaii, 8C che a quel * 
loiera aggiunto uno altro numeroso produtto che uien fano dello 
dutio de cutcoil compoftco,iu lo numero aggiunco,con il quadrato 
della tnitade, equale ai quadrato della mica, «dello aggiontouv 
Geme, , 

aVe/tomedefimo de linee propone la Iella delfecoudo hor tu il numero^ 
b.diuilo in duoi numcn equaii liquali liano.ac. cV.c b. dt lia aggiorno a 
que io il numero,b.d.dico quello produrrò che vien fatto de cutto.aui.in. d. b. 
con il quadtato dec.b.eiler equalc al quadrato de.cd.pet che ( per la fella pro< 
polmone de qui fte}d quadrato duccUc equale al quadrato de. d, b. al qua* 
drato de.b.c.« a quello che vien fatto de.b.d,duc volte tn.b.cuna(per la prima 
de quritó-lel.b.d.m le it nwb-c.due volte e quanto dd,b.d.in.d,a,( pcrche,a,c. 
cV.eb.fono equali)adonque il quadrato de. ediupera quel ptodutto che vien ^ k 

tatto del,b,d.in.d.a,inel quadrato de.cb.che e il propoluo» , t . 



Quando ano numero ila diuifo in duoi numeri quel produtto che 
uien facto del tutto in fe infieme con quello che uien tatto dell'uno 
dild mule nei in Ice equalc a quello che uien facto del tutto in el 
raedefimo due uolce mucine con quello che uien fatto dall'altro 
diuidenciinle. 

1 L medefìmo propone la lemma del fecondo de Unee,pcrche fe fìa il numero 
a«diuifo in.b.fitd.uico lo quadrato de.a.con lo quadrato del. d. eifere tanto 
quanto quello che vien fatto daha. li i.d~due volte con lo quadrato del b. r trche 
eglie manÌfefto(perlafeifapropoiuione de quelle) jhe'I quadrato dea. e tanto 
quanto il quadrato dcd.& il quadrato dcb.ee quello che vien fatto del. d. due 
volte in.b- Adonqj Squadrato dea.co il qdraco dede taro quàto qudche vici» 
fatto dd. d. due voice in fe & due volte in.D.có U qdrato deb . Ma qlio che vien 
farro dd,d.iiuc volte tu fe & due uoltc in.tx quanto qucUodcl.d.duc volte in*. 
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EL moderno propone U decima del fccódo de Hoer.Hor fia il nutnero.a.b.dl 
uifoin le due partì equalea.c&.c.b.Sc fìa aggiunto a quello il numerai* d. 
Dico il quadrato de.a.dcon il quadrato de.b.d.eiTcr doppio al quadrato dc,a. 
cinfieme con il quadrato dr.c. d. perche eflendo il numero, e d. diuifo in due 
pani & a quel e aggiunto.a.cequal a uno de diuidenri , per la decima de que< < 
fioriera il quadrato de.a.d.quanto quello che vien fatto deLc.d.in.c a. quamp 
volte & poi aggiorno con» quadratodc.b.d.&perchr.a.c, e' equale aw£b,1 
quadrarode.a^ifcraquatoqllochf vien fitto d'I.d.c.ic.b.quattro volte gióto 
con il quadrato del.b,d,adonque il quadrato de. a.d. c on fl quadrato de. 
fiera quanto quelloche vien fatto del. d c.in.c.b,quittro volteJnficmeconiTd» 
pio del quadrato de,b.d.& qucfto(per la nona prOpofìrione de quefte)e dopx 
pio al quadrato de.od.mfìenie con il quadrato dc.c.b.adonqipdona che il qu> 
draro dc.c.b.fia equale al quadrato de.a.c.e' manifclto il propofito, 

.Pi _ ..q.J.'.rw;:. ; • Oj'ttiptl 

2 >Eglie ipoflubilc a diuidcre al cun numero talmctc cheq Ilo che aien 
contenuto lotto diltutco,SC una delie parti di quello ila equale ai 

quadrato di l'altra parte* 

OVelloche propone la vnJ:cirnatfclfecondode far hi linee, l'author de 
uoftraouetto eflcr imponibile i ou ueri, hoc lu.a.b.qual fi voglia numero 
; li rtc o lone qudio ciRt diuifo cou come fe propone, perche eflendo ' " 
coi! feria dumo tecoodd la propornone hauente il mezzo e duoi eilnmi ( coa*^f £ 
manifclto per la dirfininoue.Ot per la trigeiima propoliuonc del ietto, t tic que» 
fto po efler(pcr l'aducrfàr o)tu diuiio iu.c.& lìa del,a.b.al,b.cli come del. u. c 
al,c.a.adouque.a.c,fcrauuuure dcl.c.b.iu adouque detfattoda quello vuo e* 

aliale a lui,e;quak na.cd.adonque perche la propornone de rutto.a. b.a tutto 
X->.c.c fi come dei.b.c .(detratto dal. a ,b. )iì ,c,d.^deuatto dai,b.c ) U me dciif 
ma fera deU<C<reJiduo dei.a.b.) al o, J.^icuduo dehb^JpexUquaivO^ dtU),c 
al.cd.fcra lì come dd,c.d.al.d.o.adonque,cd,iera maggior dewi^d. Adouquc 
detratto. d e.de.c.d.(aoe che.d.r.lia t quale al.d.b OtuaetuniU propositi? 
de.b.cal.cd.ii comcdel.c.d«al.d.e.pcruquaicoia. tuli ìer* de.dJ>,(jefiduo dee 
b.)il.c.e.(reuduo deUc.d)adonquc w poi detr»hcr.«r.datc, d» e per unto d 
non fi ttóuara u fine di qudta deu attiene laqualcota. c imponibile, flora ruor* 
namo ai noflro propohto. 

a 



Theorcma.xya Propolìtloncxytì • 

yitiw>orniiouq,i'£rjob:o^oiq5j » ricamino:) ìumuarraìicG°_l 
*7Sc ferànno duòi numeri conerà fé primi quanto che e fl pri mo de 
1 6 J e quelli aliecpndo,e imponibile eli cr tanto il fecondo ad alcuno 

CCrZOV^iiJP^B.in.. , :uc;.'}jr, 01 q :M ] } r.j cwoìllbop r.wàiijjgtv'iO 

Sf ano.a.&.b.conrra fé pritni.Dico effcre imponibile di aggiongerc a quelli al 
.uno attto numero u* cOuonua propornoiulita . perche le quuto tulle 
patibili ( per l'aouemno ) ìia.cpercne adouque.a.al.Ue lì come Ocl»u. ai. e 
©c.a.fleJj.iouo um munii la i*japropardaae( perla yigciuna quuua proposito 
nedellcalaio)aguita(pe£ la vigeiima leconda proponoone del raedeliuio} 
chea, numeri. o. Uquale conciona anchora chVluumefi le medtluuo.a, 
&. b.non lei anno twutra le primi Uqualcoia, c il contrario di quello che ( 
fiato luppoli©» 
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fiano conerà fe primi la Intennone ha fine ( per la dedma ottaua ) ma fe fiano 
compofid fd primo numera el produrrò dd dmtodelfecódoinel ulcimo.quel 
numero fecondo elquallui lo numera e quello che cercamo ( per la feconda 
parte della vigelìnia del Cerrimo)ou fel primo non numera il derto produrrò 
niun fera che polla dler pofto perche pofto qual fi voglia ( per la prima parte 
deimedefimoXecondo elio poftoel primo numerara ci produrrò elqual era po 
fto chc'l non lo numeraua che e inconuenienre, 

Thcorcma.xxi . Propofidonc. xxi. 

21 Dati quanti numeri primi fi uoglia^ ne ceffono cfler alcuno nume 
20 ro primo da quelli diuerfo. 

Niente altro fe incende de demofcrare lauro che li numeri primi fiano In# 
.iniri,perche fr fianoa.b.c.numeri primi , dico cita alcuno altro numero 
primo diucrio di queiii,perchefefuid.f.el minimo numero che numerano li 
predetd numeri pnmial qual aggìonra la vnita lia fatro.d.g.elqual. d. . g. o che 
eglie numero pnmo,ouer compoaro t fe eglie primo e manitdt o d preponro.le 
e^lie compofno alcun numero primo numera quello dqualfia. h.elqual.h. non 
e portuale elkr alcun di primi propofti,perche le quello luffe alcun de quelli 1 con 
aofia che qual fi voglia de effi numeraci. dio anchora numeraria ci medefH 
mo & perche luinumera.d.g.bifognaria eiTonumenre.f. g. dquale e la vincala 
qualcofa e impo Iibile,d medefimo feguira pofto.d.f.qual numero fi voglia che 
tra numcraro da,a,b.cperlaquilcoù e mani/dio U propoli», 

Theorema.x;ui. Propofirione.wcii, 

2 2 Se feranno congregaci inficine quanti numeri pari fi uoglia, ancho 
ra cucco lo aggregato da quelli lera paro, 

Sia cadauno di tre numeri,a.b.c,paro dico el comporto da quelli dlér paio 
perche (per la conuerlione della dirtmuione)da(caduuo da quelli ha la mi* 
ia Uè, Siano adonque le niirade de quellud.e.f .perche adonque il come del. a.al 
d. cofi (era del.b.aU.ac dd.c*al.f.adonqt(p. la terzadedma del fetrimo) fi come 
deU .al .d.cofi (era lutto d comporto de.a.b.ca urto el coni pofto de.d.c.r.adon 
que.d.e.f.e la mira de.a.b,c.adonque.a,b.c,(pcr U diSininone,) e paro che e il 
ptopofico» ".;.!;.-. irr;fl#; 

Thcorema.xxìn. Propofiaone.Xxiii. 

Se numeri diTp ari, pari di m oh icud incoeranno congregati ìnfieme 
^ anchora cucco io aggregato da quelli lera paro. 

Siacaaaunodinumeri.a.b.cd. dUparo,dico el compofitode quegli etfet' 
numero paro.perche levando yia a cadauno la vnlra e manifefto li refidut 
ciler parto: perche qudle vnirade leuadt via componeno numero paro (con; 
dofia che fiano de numero pare)e manifefto il propolì co per la precedente, 

Thcorema.xxùn, Propof/uone.xxnii, 

*$Se Peranno congregati infieme numeri difpari, de moltitudine di> 
2 ; Ipara, Anchora cucco lo aggregato da quelli e ne cellario eflerc 
diiparo» 



UBRO 

SlacadaunodJ numeria.b.cdlfparo. dico tutto if compofito daquefH efiere 
difparo,percheel compofito de. a. te. b, (per la precepente ) fera p*ro A 
pchr.cleuau via lavnita eparoCp'aauantidellapcedente^tto.a.b.c.leuata 
via la vnlta feraparo,adóqj(pla dllfinidonc > manifefto el tutto efler dilparo. 

Theorema.xxy. propofirione.xxv. 

ic Se da un nutticro paro,(u detratto uno numero paro, Io rimanente 
j*4 fera paro. 

S Ii.a.nunero paro.dal amie Ri drtratto.b.eFqual anchora fia paro, More 
fiduofia,cdico.c.nece(!2rlamcteeflrirrparo,pcheeTeadj.d.la mica de. a.fc 
anchora.eJa mira de.b.fc detratto.e.de.d.fia el rinunente,f.(per la duodecima 
del fetrimo):era delcaUfi co ne dcU,aid.perlaqualcofa, f. e la tulta de. c. zi 
donque.ee paro che e il propolito, 

Th coretti a. xx yi, propofinone.xxyi. 

l6 Se da un numero difparo Ila detratto un numero diTparo , Io nma> 
- nentc fera paro. 

Sia ,a.b. numero difparo dal qual fia detratto.b,c.elqt»l a nchora fia difparo, 
dicolo rimanente(elqual e.a.c.)dler paro pche eiTendo detrarrò dall'uno e 
lalrro diduoi numeri,a.b.&.b.cla vnira,Uqua| fia.d.b.M'uno e l'altro di duo! 
refiduf(liquauTonoa.d.&.d,c'Xera paro adonque(per la precedente manife 
(ta.a.ceikr paro.che e el propoliro. 

The orcma.xx vii . propofirionc.xxviu 
Se da un numero difparo fera fottratto un numero paro,qucllo che 
?2rimanera fera difparo. 

1 a.aJ?.diiparo,dalqual fia detratto.a.c elqual fia parodico d refiduo. c. b, 
^cflerdifparo,8c p dimollrar quello fi a detratta la vnita,b.d.pllche.a.d.refta« 
ra par0,8c perche.a^:.e paro(perla vigefima quinra).cd.(èraparoadonque eft 
iéndo.d'b la vinta fera.cb.difparo che e il propofito. 

Thcererna.xxvui. propofitionc.xxvin. • 

{'. t ft> Oiny. ; ( -«nonuttHib *i tf^),ì. '.i Mp t )&Dfi«3,'>i vi? Ulta i.. j.:.v.U.3UBì" 

i S Se da un numero paro cu cauarai un nume ro difparo quello che ri 
o manera fera difparo* 

S iaAb.numero paro , dalquale fia tolto. «. c. dqtiale fi a numero difparo 
dico lo refid jo.c.b.eiicr dilparo & per dimoiar quello fia fortratta la vnir a 
ded.c.(laqual fia.c.d)5t.a d fera paro adonque(pU vigelìma quinta) anchor» 
d.b.fcra paro,adó9pche.d.c.ela vnita fcguitt.c.b.efler difparo che e ìlppofito 
1 heorcma.xxix. propofitionc.xxix. 

, g Sei fera multiplicato uno numero dilparo in un numero paro quel 
«che fe produra da quelli fera paro, 

d per la vigelìma terza e manudto quello che le dice in queftapropofidone 

Thcorcma.xxx, propofiuonc.xxx. 

30 Se fera moltiplicato un numero difparo inun numero difparo quei 
r?lb chepròdura fera difparo. 

s C Adchora qu*fta(pcr la Vigtfima quarta e nianifefta. 



t 
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TheofCB«uxxxiJ Pfopofirione,xxx2, l 
5 i Se un numero difparo,uumerara un numero paro,nutncraia quel 

o lo per numero paro. 

PErche fel numerafle quello per numero difparo dal dutrò del numero dU 
fparo in Io numero difparo fe produrla paro laqualcofce Inconuenicnte 
perla precedenre. 

Theoreroa. xxxii, propofitione.xxxii. 

32 Se un numero difparo numerara un numero difparo lui numera 

o* quello difparmente. 

P Cerche fel lo numeraffe oarlmente fegulria che del numero difparo In nu> 
mero paro forte farro difparo.laqualcofa e Inconuenìente per la:* 
Theorema.xxxiu. prorpofitionejcxxui. 

33 Se un numero difparo mifurera un numero paro le neceflario quel 
3omifurare anchora la mitade del medefimo. 

Sli.a.numero paro,lamita del quale fia.b.Sc fia.cvn numero difparo,eIqua| 
numeri.a.dico che.onumerara.b.Hor poniamo che lui numeri.a.fccondo, 
d.&Cper 'a trigefima prima).d.fera numero paro adonque fia.e.la mira di qllo 
& fu dutro.c.in.e.& pcruenga.f.&(per la decima ottauadcl fcrrimo ) dda.al.f, 
fera fi come del.d.al.e.& perche anchora del.a.at.b.e fi come dcl.d.al.e.feguita e 
efler.b.&.f.equali adonque condctàachc.c.numerlf.el medefioionumerara.b * b 

che e il propolito. 

Theorema.xxxiui. propoutione.xxxnii. 

Se un nnmero difparo , fera primo ad alcun numero , el medefimo 
^Wparo fera primo al doppio del medefimo numero. 

i annumero difparo primoaLb.el doppie del quale fia.cdico chea* prf. 
O moal.cma effendo altramente(per l'aduerfarioj poniamo che. d. numeri 
quelli & conciona che.a.fu difparo feguita.d.efler difparo(peche ciafeuno nu* 
mero elqual numera vn numero difparo e difparo)per la precedente adonque 
d.numerara cl.b.adonque.a.&. b.non fono centra fé primi laqualcofa e centra 
elprefiippofito. 

Theorema.xxxy. propofinone.xxxv. 

Solamente li numeri dal binario doppi fono parimente pari. 

h c 1 ano li numerLa.b.cd.dalia vnita continuamente proportionali,* ha, a, el 
3 J numero binario.dico rutti li dera" numeri efler parimente parlA niun altro 
puoi efler parimcte paro eccetto quelli che pono cr efccre in infinito fecodoque 
Ira proporrione.chequeftifìano parimentepari,egliemanifefto( per la dinTn^ 
eionc)conriofia che(per U duodecima)qualunquc precedente numera quaiun 
que fcquente per alcun de quelli Hquali tutti bifogna eiler pari & niun altro nu 
nera alcun de loro(per la tersadeàina)imperoche.a,elquale e el'binario che fe 
guira la vnita e primo. Ma che niun altro for de quelli ila parimente paro fe 
manifefta in quello modo.perche fuppoftone alcuuo(per l'aduerfario)(ìa diuU % 
fo in due mita.k la mira di quello in due altre mica A quello fu fatto per fina a 
tanto che vn numero,ouero la vnita impedita la diuiuone laqualcofa e nccefr £ 
farlo venire(per la vldma peddone)ma fe vn numero proibirà quella diuiiìo» 
ne eflò fera difparo elqual condoiìa che lui numeraria ci numero pollo parimi 
te paro. Adonque Io nu mero fu p porlo parimente paro non feria parimente p» 
ro che e inconueniente.Ma k fera la vnita che proiblfca la .diuifionc ( pei ftftflB 
oucr, 1 $ónon (era altro fora delti continuamente doppii dalla vnita, 
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(ito de.p.f cdA.a.bJéra fi come deU,n.al.a.b,e pero* flcoraecJd,K.d,a],a 
che e il propofito. JL* r J. 

Theorema*xxxix. propofiri'one.xxxix; 

^Q_iundofcranno affettati numeri dalla unica continuamente dop 
3 6 pii,liquali congiunti facciano numero primo,multiplicato l'ultimo 
de quelli in lo aggregato de quelli produce numero perfetto, 

Q I anaa.b.c.d.dallà vnita córinuamente doppii.fc fìa.clo aggregato de que* 
O gli & della vnira elquale iia pollo efler numero primo inel quale, e. (ìa maU 
tìplicato.d.5c peruenga.f.g.dico.f.g.eflcr numero perfetto fian adonque tolri.h 
K l coiirinuamcnre doppii al.e.talmentc che tanti termini fiano.e.h.K.l.quan 
ri fono li tolri córinuamente doppii dalla vnita AC per la equa proporrionalita) 
fera dc.l.al.e.fì come del.dal.a.perlaqualcofa(per la prima parte della vigeiì» 
ma del fctrimo)Jri.a Jn J,peruicne.f.gperche eflo-f giperuiene del.d,in.e.& per 
che.a.e el binario.f.g.viena efler doppio al.l.A.donque.e.h.tU.flt.f.g.fono con* 
tiuuaaicnre proporrionalf.fit adonque leuado viadal.h.vn numero equale al. 
e.rlqual fia.m.h.& lo reiìduo.h.n. (elquale anchora fera cquale al.e. ) & finali* 
méte dal.f £. fu leuado via vn numero pur equale al medemo,e.elqual fìa,f ji.8c 
(perla precedeme).n,g.fera quanrolo aggregato dd.c.5cdel.h.fc del.KA del 
I.& conciofìa che.f.n.fìa equale al.e.e quanto lo aggregato del,a.k.b,8M:.k.d, 
& della vnita.Et ùmilmente turto.f.g.e quanto Io aggregato de tutti quefU dee 
a.b.cd.& della vnfca,fc de quelli.e.h t K,l.delli quali turtì emanlfeito che nume 
ranno ei derro.f.g.flc che.c.lo numera Cecondah,flc.b.fecódo»K < Uqualcofa Vicn 
conuenta(per la prima pane della vigefima del fetrimo adiutante per la equa 
proporrionalita fé in alcun luoco fera DÌfogno)perche come del .d.al ,c,cofi e del 
h.al.e.& come del.d.aLbxoit ede|.K.al.e.(per la equa proporrionalita ) perla 
qualcoia,fc dal.cin.h.& dal*b.in.K.e ncceftario peruenire.f.g.elqual per d pai 
Cito fu produtto dal.d.in.e.adonque prouando che niun altro ( fuor de quelli) 
numera.f g (per la diffinirionc)fera numero perfetto. Ma che niuno altro nuf 
meri quello (e manifeila in quello modo.pcrche fc queflo e pofTibilc ( per l'ad» 
uerfario)(ia>p.elqual numeri quello fecondo, q.fc ( per la trigefìma quinta prò* 
polmone del fetrimo ) (era che.e.nuracri l'uno de lor duolA fìa pofto chel nu# 
rncri.pA perche(per la fecóda pane della Wgefima propofirione del fetrimo) 
dcl.q.al.d e fìcomcdel.e.aLp.feguitache.qjiumeri;d.perlaqualcofa conciofia 
che.a- (elqual feguira la vnita)(ìa primo(perche ed binario)per la terzadecima 
di quefto.el.qfera oucr.a.ouer.b.ouer.cÀ eifendo cl.qvno de quelli.El.p. fera 
oucr.l.ouer,K.ouer.h. perche fc.q.fera.a.e manifeflo chc.p.lera.l.ftt fdfcra,b. d» 
p.fera.K .óc fel fera.canchora.p.fera.h.Adonquc ci. p. non e diurrfo da quelli 
come era flato pofio.riraane adonque che.f .g.fia numero perfetto come fu prò 
pofto da detti oftr are» 
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INCOMINCIA 

E L DECIMO LI0RO DI E V C L I D E ME* 

CAR.ENSB F.R> ALIA LTR'I DIFFICILE 

da Nicolo Tartalea Brifdanoreaflerraro fccon» 
do le due rradurdoni , ftc dal tarino in 
volgar tradotto, te In ogni 
pafloofeuro de* 
lucidato. 
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Diflfinitione prima* 

^Quelle quanti taceranno dette commum'eantc, onero commenta' 
rabi'le , alle quale fera una quantità numerante cnmmunamrnre 
quelle, Et quelle al le quale non fera una quantità numerante coro, 
munamente quelle leranno dette incommenfurabile. 

Il Tradottore. 

£Xempll grada fri fuflc le due linee.a.6c b. & cheel fé truouaflc qualche al' 
tra linea.oucro niii'ura che numerarie , oucro uiifuraflfc cadiuna di quelle 
(poniamo.c)le dette due linee (eranno dette communtcante,ouero co nmen» 
furatale. Ma quando ci non fi truouaiTe alcuna forte de linea che numerato , o 
nero misurane communamente le dette due propofte linee quelle frriano dene 
Incommunlcante, oucro incomraeniurabile , El medefimo fi debbe intendere 
nelle [u perfide , & corpi, 
«ujcrrikrnr': 
.bflTiq)5!i 
loiq £inton f 

L le linee rette fono dette in potentia communican te, quando una 
■ fuperficiecommuna numera le fuperficie quadrate di quelle. 

Il Tradottore, 

EX empii grada fel fufTe le due linee rette a.b. 8c.c*d.& le fuperfiefe quadrare 
diquelle.a.b.e,fAx.d.g.h.Etchcdfi rruoualfe qualche fuperfide( ponia* 
mo la (uperfide.K.)che numerale oucro mifurafle cadauna di quelle , le date 
due line fcriano dette communicante.ouero commenlur abili in potentia. 

DirTinuione.iii, 

/j'.v. ;«nC iUT'i 

^* Le linee fpno dette incommenfurabile in po tenda quando che non 
gli fera alcuna communi fupeificie che numerile luperfi C ie quax 
diate di quelle* 



DifTìnitione.ii. 



Q 



TI Tradottore, 

Veda diffinlrione fadlmente (e apprchende dal conuerfo della prece,» 
dcnte,doe che quando non fera alcuna {uperfick communa che numeri 

. ouero 
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onero mifurile fuperfidc qtiadrate de due propofte : linee, quelle cai linee fe * 
ranno incomroenfurabile in potenria. Uqualcofeeffendo come e fta.dpofto 
eelie mani fello che a ogni propofta linea rettafeioe a qudia con laqutle ptolta 
mo le mifare de cubiti.palmiA dedl.ouero pcdi,X°no infinita mdtitudiuede U 
neerctrr 1 quella commenfurabile & incommenlurabile , aloe in longnerza, 
& in potenria , flc altre fedamente in potenria, 

Diffmitionc.uri. 

A Ma ogni propofta retta linea conlaquale raciocinamo, fera detta 

4 rationale. 



li Tradottore. 



IN quefta difflnidone l'authorc ne aduerrilTe come che quella mifura m*Kt 
rùlelaqual" operarono nelle noftrccoimienfurarioni(ofia pertica, ouero, 
pa To,oucro piede.ouero bnr^o.ouer altra mifura formata a noftro piacere)fc* 
ra detta ratiorinale,per eller una quantità a noi cognita , e familiare. 

Diffini'riojy. 

5 Et le lince a quella commum'eante fono dette raoou'nale, t\ 
— 

Il Tradottore, 

aVanwnque quefta dimnitione fia pofta difgjonta dafU precedente la K 
debbe intendere congionta con quella fucce(liuamentejperche in quefta 
^imamente mmnilTe che tutte quelle linee che feTanno commenfurabile 
r .. rt _ m -titoli* mifura con laouaie mpiurimno hinmll 




dette ratiouaic.exempii gnu* j-^'"-"— — — ~ r \~" "ir- 
le mduramo ouero intenderao di meiurare le noftre cole occurrente)fia quella 
mifura materiale che fechiama pa(Io,diuifain piedi dnque,8e cadauno piede fe 
condo il cernirne moderno , in onceduoded,hor dico che non folamented dee 
ro oaifo fera linea «rionale ( per la precedente dimnitione)ma anchora tutte le 
linee mifurate con eldcrto paflo,5c conle.fue parti feranno dette rarionale per 
la orefenre diffinìdone perche tutte le dette linee verannoa edere commenfm 
rabili con la noflra propofta rarionale,doe con ci noftro paflo- Bt aedoche mej 
elio me intendi poniamo che fia vna linea , ouero longhrrxa tenga pallai Tel 
Piedi Quattro once fette e mc::i , dico la detta linea , ouero longhexxa efler 
Swmiu arionale(per la precedente difflnidone)per efler comprabile con 
S miTo ( perla prima diffinitione)* lalorocommune mifura veda a rf 

ongneTxa pte C1 (amente. 8 -volta & mifurara anchora d noftro palio predia. 
mente Evolte onde per la detta prima direttone ff «nnocc«imenfu abde 
Spedai Recedente, Scprdente diffùiitione.l'una d'altra fera rarionale che 
eilpropofiro* 

C Ma bitegna notare che quefta medeiima diffinirtone inla fecontk tradotto 
rione parla in quefta altra forma. 

< EtauellelineecheaquefMerannow^ 
5 « in potenria,«aDchorafoUii>e^ui^ 



") t«rt LIBRO 

4b4«M0 iti ilhuo >fc> UffadéOteec^Ltnp 43tety«Wfròii g 

T Aqual diffirùdone e afta! più larghi Se generale di Ialtra.perchc quella va 
1,1 J<- che anchora quelle Uneeahe fouocoainienuirabile (blamente ut poccn 
ta to.i la nodra propella ranonale(doe con la nodra mùura di pa!Tj.ouer per* 
tica.ouero altra forte di mi(ura)fiano chiamate ridonale , periLhe feguita che 
quelle quantità che communaoiente da pratticifono dette radice (orde, 6c ir* 
radonale ( come feria la radice quadrata di diece onero di duo Jcci óc di ogni 
altro numero non quadtato)l'aitthore vole che e (Tendo tal quantità linee iìano 
dette ratiopale(per edere elfuo quadrato radonale) Se fecolì non rufie ieguit 
ria gtaa dikordanna nelle dirtìnirioiii dt binomi, & rciìdui,& tu altre piopo* 
fidoni di quello de:imo , come procedendo fe potrà facilmente conofeere, ve* 
ro e che fe tal quantità (erano iu perfide feranno poi dette irranonalc e mediale 
come nella ter.adecima propoiirione di quello lì potrà vedere, 

Diftimrioncvi. 

£. Et quelle linee che Peranno alla medefima incommunicance fono 
4 dette inarjonale, ouero (orde* 

11 Tradottore. 

AN:hora quella diftìnitlone fi debbe intendere congionta fucceffiuamen* 
re alla precederne della primi tradottone, perche in quella lui dirTu)i//e 
che tutte quelle linee che non feranno communicante alla ai ed 'ma nodra prò 
polla retta linea (cioè alla nodra propolla mifura materialejlono dette linee ir* 
radonale , ouero fot de , ramen quella medefinu diffinidone in la feconda tra* 
dotrionc parla io quello altro modo viddbzet. 

t quelle linee che feranno a quella incommcnfurabile per Pano 
&1 altro modo, cioè io longhczza , SCin pocenria fono chiamai 
ce irrarionale» 

l r»f>« stf& •tmil Li. "P""- ci^an ti nto r.r.^ìrtaq tìmm Mann? r ~t unzi**^^M 

LA quale diffin Irione intendendola congionta fuccefiìuamenre con la prece/ 
dente ( pur della feconda tradottone ) vien a conformarli con il conuerfo 
di q uella.doechc vna linea incommenfurabile iblamente in longheiza con la 
noftra mifura non le debbe chiamare ne intendere irrarionale ( come fopra la 
precedente fudetto)anci lui vole che la fe intenda radonale per effer il fuoqua 
drato rarionale.e pero bifogna notare che il vulgo di prattid fin al prefente( fe 

faendo la tradottone dil Campanule radia de tutti U numeti non quadrati 
efiendo linee come efiendo fu perfine li chiamano irra non ale & Corde', niente 
di meno le li debbeno intendere radonale efiendo linee come parla la feconda 
tradottone altramente {eguiria (comedi fopra dilli ) gtande ducordanta nel/ 
k le colie che fegui tan in quello decimoudeo &c 

Diffinirione.yiù 

7 

o Ma ogni quadrata fuperficic con laquale per el prefuppoiito rario 
anamo e detta rationale. 

Il Tradottore. 

PEr maggiore Intelligenria di quefta'dirlìnition e bifogna notare che quando 
noidcfideramo di Caperla quantità di alcuna iuperfide inueftigamo in che 

proportione 
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proporrione la fia con d quadrato di qiutche noftra famofa,8< cognita mlfu< 
ra come feria a dire quanti parta quadri e,oùerò piedi.pertiche.o altra niifu»* 
ra formata a noftro piacerei ilche fi troua multiplican do le mifure di la lat -, 
ghex-a o» derà fuperfide . fia temifure delta fualo'ighr:- 1 ( coms fu detto 
nel principiodel fecondo libro) flc lo produtto dirai rnnlHplicnione fefarta 
quantità de quante fuperficiette quadrate(di la mifura già operara.fera (a det 
ta fuperfieie,flc per fuperficietta quadrata lì debbe intendere vno quadretto 
d'namifura per fiz-i.doe di quellache già hauemooperara a mifurarc.ofìa 
parto, o pie.operrica.oalrra mifura formata a noftro piacere, hor rkorpay. 
do al noilro propofito l'authote diffinilTc che ogni (upethde quadrata cfn la 
quale per elprefuppofior;tiodnamo(o fia d'un parto, ouero d'un piede, 
ouerodiqualu Voglia altra mi(uragranda,cuero piccola,) e detta raùonale 
per cikr vna iuperficie a noicognita e familiare i 

DirTinitione.yi'ii. 

o Irle fuperficie a quella communìcante lono dette rationaie. 

UTradottorc, 

.v- : l * 

Cloe che tutte quelle fuperfide che feranno communìcanre, oaeròcora? 
menfur-ibile a quella no.tra fuperfide quadrara(dettadi fopraffonodet 
te rarionale.ma bifogna notare che fe la noftra quadrata fuperfide fera d'uri 
patto non folamentc vn altra fuperfide de più parta integri luperfidali(com e 
feria de pattalo.) fera detta ridonale, ma anchorade parta, pie e once, e 
mezze once fera pur detta rarionale ( fi come delle linee fopra la quinta dif 
finitione fu detto ) pererter commenfcirabile conia detta noftra fuperfide 
quadrata d'uno parto flc la lor communa mifura tempre ferala minima parte 
del parto che fi trouara erter denominata in detta fuperfide.flt aedo meglio 
me intendi poniamo che vna mifurarafuperfidefia parta vintidnquee vno 
terrò fuperfidali dicola detta fuperfide erter commenfurabilcconla noftra 
fuperfide d'un parto & la lor communa mifura fera vn terzo de paffo luper* 
fidale liroilmenre fc la detta mifurata fuperfide fuiTe parta trenta lei piedi dn 
que once fette e tre quarte de onza fuperfidale la lor communa mifura fera" 
infatui te vn quarto de onza fuperfiaale^ pero l'una e l'altra fera rarionale 
el medefirao fi trouara in ogni altra fpede di rotto flc nota che vn parto fupet 
fidale e piedi, zc.&jperficiall flc vn piede fuperfidale e once. 144. fuperfidale 
&con qucfteeuidenrie potrai fapere in ogni altra fonedimùura(diuifacome 
fi vo4lia)quante fuperficiette de vna delle fiie partì andara a formare il tut* 
to perche mold fi credeno che fi come vn parto lineale e dnque piedi lineali 
che umilmente vn parto fuperfidale fia medefimamente dnque piedi fupcr# 
fidali and e il quadrato de dnque dot vinridnque come detto di fopra flc 
CmiJmenrc perche vn piede lineale e diuifo in once, il» credono cfaefiraflf 
mente once, ii.fiiperficialc facciano vn piede iuperfidale pertiche non puo# 
co erranonelle fuc refolurioni per checome di fopra e detto vn piede fuper* 
fidale e once.i44.faperfidale,flc tutto quello (perle ragioni addutte fopra 
la prima diftìnitione.ouerfuppofitione del fecondo fera manifcfto, flc non fo 
lame nte nelle parti del parto: flc del piede ma anchora nelle parti della pdca 
& della cana,flc del cauezzo.ouer d'una mifura formata a noftro piacer r , per 
che quello che e detto del paQb,e pie,con la medeiìma euidentia fe procede* 
ra nelle parti di qual fi uoglia niuura diuifa come fe voglia , perche ogni fai 
mola citta forma flc diuide , flc da il nome alle lue iamofe muire fecondo i| 
loro patere ideo acuiate. .».u\ui k oucdl 
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Diffminonc.ix. ' 

«'talt/' tiJc ri, iciitt -,!LM<j ciMr/j nLu;pirT'jiJi!itj[) alio a 411 ; ^in&:» t,\ 

2. Et le fuperficiea quella medeùma incommunicante fono dette ir 

9 ladoaalcjoucro lorde. 

U Tradorrore. 

HAurndo l'au thore nella precedente dìffinito quale fìano le fuperfìde 
dette rarionale,hora in quefta copuladuamente nedimnifTeilconuerfo 
ciocche tutte quelle fuperfìde che non feranno commcnfurafrlc a qurlla 
medefinianoltraquadran (urttrfide ( detta di (opra ) feranno dette irra» 
oonale,ouero fordc. 

Dìftìmtione.x. 

£ Et quelle che ad alcuna di' quelle (irrationale ~) feranno commu 
$ nicantc feranno dette irrationale. 

1 1 Tradottore. 

O Vetta diffìnirione ne aduerrifle come tutte quelle fu perfide che /ono. - 
ouero feranno communicante ad alcuna uipetficle irrationale , feranno 
mcacfimaruente dette irradonale. 

Diifmmone.xi, 

10 Et H Iati potenti in quelle fu per fi eie, quadrate fono detti' irray 
4 rionali. 

Il Tradotrore, 

Cloe che li lari potenti in qnelle taf fuperfìde frrarfonale quadrate fìmil* 
mente fono dette Irradonali, lo lato potente in vna fuperfide( effendo 
qudla tal fupcrfide quadrata) fc intende lo proprio laro di quelli ral fupert 
fide, ma fé la non fufle quadrata fe intende pur perei lato de una fupcrfide 
quadrata equale a qucUa, ouero di quella ifterta redutta in quadro che e il 
niedriìmo» 

Suppofitione,ouero petttione prima: 

ìu if> • ; j ainoo pxjpr^jlifijv y:v> inr>nÌ3 si- c'it •hrnn fe ^ Ptriafo ii?t 
^ (Qualunque quantità tante uolte può eflere multi'plicara che la 

11 ecceajLqualunquepropofta quanrita delmcdeiìmo genere. 

II Tradotrore. 

GVeftaOippofirione, ouero petirione (erftroua (blamente In la prima 
_.tradotuone5: e connuuicrata frale diffinidoni ma perche fecondo 
Il mio giuditto e più pretto fup_ olinone , onero pennone , che diflfinil 
floue, luppoluioue, ouero pennone lachiraamo*todiaqualafe fuppont 

che date 
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che due due quanrtriinr quale Tempre fe può moltiplicare talmente la minore 
chetai mulciplicarione ecceda la quantica maggiore. 



f* cxxxnn 



Theorcma.i. Propofìrioncù 



,- Se da due propotìe quantica mequale, dalla maggiore fìa detrarrò 
7 più della mica , OC del rimanente anchora fìa Icuado uia più della 
mita, & da li indrio feguitandoperelmedefimo modo,fiaalmen y 
te c uccellano che rimanga una quantità minore, della propofta 

minore. 



Siano le due quantità inequa!e»a.&.b.c.& fu,b.c.la raaggiore.Dico che tan 
te volte puoi edere detratto più della mila delta.b.c. ( ouero delrefidua 
di qucllojche fera necetfariochc rimanga vna quantità minore dca.Er per di« 
nicflrare quello fia mulriplicato.a.tante volte doe per tal numero che quel ce» 
ceda.b.c.& fia fl mulriplice di qllo.d.e-f.maggiore de.b,c*adonque fia detratto 
dal.b.c più deìla mira laquale fia.b g.fc anchora del rdiduo( elquale e. g.c.) 
fia detratto dui della mita laqual fia. gli. acquetta anchora ila fatto tante volte 
r cr fina a tanto che.b.c.fia diuift in tante parte quante votte.a.e contenuto in 
d c.f.hora dico che l'ultimo re(ìduo(chein quettoluoco e.h,c.)e minore deLa, 
Et per chiarire quefto Ila mulriplicato.h.c,per tanto quanto chea, e contenuto 
in.d.e.f,at fia el mulriplicc diquella.K.l.m.perchc adoaque cadauna delle pai 
riouero quantità dc.K.l.m.e cqualeal.h.c.feguirache.K.fia minore dc.b.g.&. 
l-minore d«\g.h.ma perche.m.c equale al.h.c.(per la cOncctrione>K.l.m. fera 
minore de.b.cperlaqualcofa fera etiam minore de. d. e. f. condofia adonque 
che.d.e.f.fu aba.fi come.Kl.m,al.h.c& c<Tendo.d.e ^.maghiorede. K.l.m.Ie* 
ouita(prr la decima Quarta propofitione del quinto libro)che. a, fìa maggiore 
de.h.ccliecilpropodto.Etelmedefimo feguitafe della maggiore ila detratto 
la mitaA anchora del rimanente la niita.fl* cofi procedere unte volte per fina 
a tanto ché la maggiore fia diuifa in tante parri quante volte e contenuta la mi 
norc in qualunque (uo mulriplice eccedente quanto fi voglia la maggiore deli 
le propolte.Ma bifogna aduertire che in quella fi vede contradire alla fillade* 
cima propofitione del terzo libro laquale propone laogolo della contingenti» 
efler minore de qualunque propollo angolo contenuto da due lince rette, per* 
che polle qualunque angolo prenutode linee jettr , fe da quello leuaremo via 
più della mira A fimilmente del refiduo leuaremo phi della mita elfi vede eft 
fere neceflario poterli fare quefto tante volte che rimanga vno angolotetrfuV 
neo minore dell'angolo della conringentia, della qualcoU la le ftadedma propo 
fitione del terzo librò' totVcTude lo óppo(?tù,ma quelli angoli non fono yniuoce 
perche el curuo el retto non fono fimplizaméte d'uno nicdefimogenere.Nean 
chora puoi occorrere eflértoTto tante volte langolo della contingenria chequef 
Io ecceda qoal fi uoglia angolo remlineojaqualcola e ncceiTaria,conic fi ni ani» 
fella perla demoftratione hauuta di (opra , adonque a quello eglie anchora 
chiaro(acdoche el confequente fia fegutdo dal antecedente)qualunque ango 
lo rettilineo effer maggiore de infiniti angoli della contingenria. 

U Tradottore, 

A Voler dimostrare per vno altro modo più breue che et refiduo, h .c. fia mi 
nore dilla quantità, a, (ftante che elmuldplice.d. e, f. fìa maggiore di la t 
quantiu.b.c, tolendo dtlia.b.c. più della mita(qua la fia. b.g.; & dcila.d.e.f.man 




) 




perche* ■ 

equale aUa.a.feguita che ci refiduo.h.c.iu minore della quanrira»a*che e il prò 
pofiro Se quella demoftradone cauamo della feconda tradottone. 

Ihcorcraa.ii. propofiuonc.u. 

s Seferannoduequannta mequale,£Xdalla maggiore fìa detratto 
2* una quantità equale alla minore, per fin a tanto che fopra auanzt 
una quanita minore de efla minore, Si dapoi dalla minore fia detrai 
co una quanti ta equale,de elio rimanente,per fina a tanto che rima/ 
ga quantica minore di quello rimanente,anchor de nuouo dal rima 
ncnte primo fìa detratto una quantità cquale al rimanente fecondo 
per fina a tanto che rimanga qua naca minore di quello,& che dalx 
la continua decracrione facta in quello modo non ila cruouato ale u 
no rimanente che numeri Io rimanente reftato per auanti , quelle 
due quantità e oeceflario effer incommenfurabile. 

(£Vna fìmfle a quella propone la prima del Teramo in numeri, 
v » i 

Sianole due quantità Incquafe.a.Ac.b,& <ìa, a. la maggiore dalle quale eden* 
do fatta la reciproca detrarrione per fin a tanto che fi pola, Se che la fìa fat* 
ta per infinite volte,Se che non occorra alcuni quantia che impedita la detrae 
done(cloe che numeri.ouer mifuri lo rimanente reihto per auand)dico quelle 
due quandra effer incommenfurabile de fe pofTibile e efler altramente(per l'ad* 
uerfario)fìa pofto che la communi raifura di quelle fia.cftc fìa detratto la quan 
dta,b.dalla»a.quante volte fe pot.Se fìa el refìduo.d. elqual refìduo fìa detratto 
dal.b.quante volte (e poi Se ha el refìduo.e-Sc fìa fatta tante volte quella detrae 
done per fina a tanto che dalf una.o l'altra delle due quandta. a. Se, b. rimanga 
vna quantità minora de.cSe quello e ncceflario efler poflibile per la precederli 
cc.Se ita in qucfto luoco.cminore de.ccondofìa adonquechccmifuri. b. ( dei 
tratto dal.a,)\anchora,a.(pb concxtrione)mhurara ci refìduo. d, e pero con* 
dofia chel miùiri.d.(den'attodal , b.)eanchora riTo.b.mifurara e^refìduo-cMa 
e.eraminore dc.c.adonquc U quantità maggiore mifura la minore laqualco# 
fa e Imponìbile. 



Probbma primo. propofitione.iu\ 



j Propofteftuc quantica incquaIe,commumcantc puotemo rittos 
3 naie la maiTima quantica numerante communamente quelle* 

IT A demoftradone di quella fe non ignori la feconda propofirione del fer» 
X-f rimo libro tu non la poi ignorare , perche d proceifo; dell'una , Se dell'ai* 
traevno medefìmo. 

. Conciario. _ m , m **a*v««ikì*ìw * 

|- Adonque da quello , cgUe raanifcfto che qualunque quantità , la 

? quale 
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quale mtfuri due quantità, quella ancbofi mifurara la maftìma 
quantica mifurante communamente quelle* 

Il Tradottore. I 

IOfoprafcritto correlario conclude che dalproceftV& demoftradone fatta 
della propofidonefoprafcrina( procedendo fi come fa facto in la fecou* 
da propofidone dello fetrimo libro )cffer manifefto che dafeaduna quanti» 
laqual mifuri due propofte quanti» , quella medefima mùurare anchorala 
mafflma quaodta,chc mifuri communaruentc quelle. 

Problema, ii. Propofinone.ini. 

4 Propofte tre quantità commanicante puctemotroaare la maflirna 
^ quanrita nomcrante communamente quelle* 

COfi quf fta e manlftfta daila tersa del fetrjrno fi come la precedente dalla 
feconda del detto fetrimo, 

Correlarlo. 

o E pei o da quello e manifefto che fé una quantità mifurara tre quàV 
Z nta^nifurara anchora la maitima communa mifurara de quelle K 

firoilmcnte de più quantica date fettouaralamaflìma quanritarui 

merante quelle OC da poi faccederecl correlano. 

Il Tra dottore. : 

Ovetto correlarlo fe ritroua (olamenrc Ih ta feconda tradotrlone el qual con 
dude(fi comeel precedente)che dal proceflo firguido nella demoltrario* 
ne UelU prefeme pr opofinonc(procedendo fi come fu fatto in la tersa del letti 
tnoìefler manifefto che fe vna quanti» mifura tre qnantiw quella naijarire aa 
chora la maliima mifura di quelle,* che per lo medefimo proceder fatto >inU 
prefente problema de tre quanti» a trouar la lor maiTima mifura che fimilmel 
k operando fi puoi trouare la der» ma(ììma mifura de più quantità propofte, 
cV dapoi fuc«d< re finalmente el cor rclario. 

Theoremaau» propofinoncy* 

JL La proportione de ogni due quantità cotnmunicante e G come de 
* numero a numero* 

Siano le due quanti» communicante.a,5t.b.dico che la proportione dequel 
le e fi come de alena numero a vnalrro numero.* per dimoiti ar que&o na 
cja mamma quanti» mifurante co munameiite.a.&Xcnjouau come totegna 
b tersa propoiìnonc de quefto)Uqualc mifuri.a.fecondo ci numero, d. &. b. lei 
condo el uuraero.e.& feia dcUahccome dcUalla vni» imperoche fi come 
«.e m uldpUce dd.ocofi d.d.c mulriplice della vni»A.cal.b.e fi come a vnU 
ta aU.perche fi come.ee fono mulriplice aLb^ofi la vniwefottomuWpUce.ak 
cAdonoue per U equa proponionalua dcU*al.U c come efebo* ai. e. cneei 
propofito* 
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Thcoreraa.Hu. Propttfitione.vi. 



é Se fcranno d Oc quantità delle quale la proporcione dell'una alfa \* 
A tra fia fi come de numero a numero , quelle due quantità e necefià, 
io elTe t e com manie ante • 

OVeftae Ilconuerfo della precedente.cxempH grada eflcndo.a al.b. fi co* 
uic ci numero.cal numero. d.dico le due quantità. a.Sc b. cfler comma* 
nleante. Perche cfTcndo tolto, e. mifuranre tante volte, b. quante volte che la 
vnlraeincUd.&tante volte mifurante.f.quante volte che la vnita e in.c. con< 
dofia adonque chel fia.f.al.e comeel.c.alla vnita at.e.alb.come la vnita al. d. 
per la equa proporrionaliufera.f.aUb.conie.c.al.d.perlaqaalcofa etiam come 
deLa.al.b. *donque(per la prima parte della nona del quinto). f.e cquale al.a. 
condoiìa adonque che.e,mifuri.f.(per laconccttione)mefurara.a.adonque. a. 
fltb.fonocommunicanti perche mefuraua ctiam.b.che e il propoli to. A. dento* 
Arare la medefima per vn altro verfo fìano le due quantità, a. k. b. che fra loro 
riabbiano la proportione come ha el num*ro.c. al numero, d. dico che quelle 
due quantità fono commenfurabile fic per dimcftrar quello fia diuila la quanti 
ta.a.in tante parte quante vnita e nel.cfic fia tolta la quantità, e. equale a vna 
di quelle parti,& fia.f.la vnita adonque fi come e la vnita alnumero.c coite la 
quantita.e.alJa quanrita.a.& come e el numerccal numero.d.cofi e (a quanti* 
ta.a.alla quanrita.b.adonque(perlà equa proporrionalita doe perla vige fitna 
feconda propefìtione del quinto ljbro)fi come e la vnita al numero. d. cofi eia 
quantità. calla quatita.b.Sc la vnita mjfurael numero. d. adorq? Scia quarita.e. 
mi/ora la quantità. b. & mifura anchora la quantità, a» ( perche la vnita mifnra 
anchora Io numero, c.) adonque la quantità, e. mifura l'una e Ultra delle due 
quantita.a.&.b. E per tanto le dette due quantità. a. Se. b. fono commenfurabile 
& la qu an tua. ce la communi mifura di quelle. 



Correlano. 



o Per'quefle cofc dimoftrate eglic manifefto che fel fera duoi nume/ 

6 ri^poniao.dOo:.e.8C una data retta linea(j>oniao la.a.)che fi come 
e il numero al numero eglie poflìbileeofieflfere ladetta retta linea 
a.a' unalcra retta linea quala poniamo che quella fia.f. 8C fé fera tol 
ta,ouer trottata la media proportionale fra.a.5C,f f^quala poniamo 
chefiaia.b.5feraficome la.a.alla.f.cofiel quadrato della mcdem'a 
a.al quadrato della.b.cioe fi come e la.a.al la.f.cofi e la figura rettan 
gola deferirta dalla prima lineatila figura fimile OC fimi lmétc deferii 
tafopra la fecondaci per Io correlano della decima ottaua propoli- 
none del fello libro J ma fi come la.a.alla.f.cofi e el numero, d.al nu 
mero* e, Adonque ci uien fattoti come e el numero, d.al nume 
ro.ccofi e ci quadrato della linea retta, a. al quadrato della, linea 
retta, b* 

Theorema ; i/* Propofirione,vri\ 

o Le quantità iacommenfurabi le fra loro non hanno proportione co 

rme da numero a numero* 

7 Siano 
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Siano le duequantfea.a 1 &.bjncooimcnfiirabae^co chela proporrtene det 
la aalla.b.non e fi come da numero a numero,percheie la.a.alla.b,haueffc 
oroportione come da numer a numero feguiria per la feftac he la dettao. fufle 
ìommenlurabile con b detta.bw5c già non e ( dal prefuppofato ) adonque la. a. 
alJa.b non ha propordonecome da numero a numero , e per tanto le quant i» 
Incommenfurabile fraloronon hanno propoftìone come da numeroa numero 
laqualcofa bifognaua dimoftrare. 

Theoretasuvì. Propoficione.VMn 

• Se due quantità non haueranno fra loro proporti'one,come da mi. 
5T mero a numero quelle cai quantità feranno incommenfurabile, 

SI ano le due quantita.a.cV.b.lequale non habbiano .proporrtene infcrme co 
me da numero a numero-dico che dette quantità ono incommenfurabile. 
perche fc le Meno co«menfurabile(per laduerfario la <^>'^<f™ 
fa b.haueria ppotrione come numero a numero(per la quinta di quello) & già 
cUlprJfuppoSnon ha tal proporrione.adonqucle dette quandu.a.o;.bJbno 
incommenluraaileJaqualcoU era, da demoftrace. 

Theoreraa.yiù Propofirionei*. 

7 D'ogni due fupcrfici'e quadrate delle quale li lati communicano in 
£ longhczza,la proportione di l'una ali altra c come di numero qua*, 
drato a numero quadrato.Et fe la propor tion di una fuperficic qua- 
drata a una fuperficic quadrata ferafi come la propomone d'un 
numcroquadrato a un numero quadrato . U laudi quelle feranno 
communicano inlonghcsza ,ccfe blandi due fuperficie quadrate 
ferannoincommenfurabiU in longhezza le dette fuperficic fra loro 
non haueranno proportionc come di numero quadrato a numero 
quadrato , « fe la proportionc di una fuperficic quadrata a una fu> 
perfide quadrata non fera come di numero quadrato a numero, 
quadrato li lati di que Ile feranno incommenfurabili in longhesza* 

planale due linee quadrate.a.&.bjiqmdrad delle quale fiano.c.8c. d. dica 
Sche fe |elinceu.8tb.communicanoinlonghe22a,la propordon deiUOipert 
fide.oalla {uperfide.d.fcra fi come cHnumeroquadratoa numero quadrato. X 
I conuerfo 5: le li duoi lati.a. & b. feranno incommenfurabili in. longhe^a la 
proportione delU iuperfidr.c.alla fuperfide.d.non fera fi come di numero qua 
dratoa numero quadrato* e conuerfo. El primo argomento fc ****** j» 
oueftomodo.Se le due linee.a,&.b.commonicano in longherza queue per « 
|uinta)feran.»o in la proportione di duoi fio^^^^^^T^. 
delli quali fiano.g.flc.h,adoaquc perche la propomone deUa, wpcrt«^au* 
fcpeXe.de fi come quella dfella linea.a.alU lùiea.b^uppilcm(per la dee .ime 
SSadel fcfto/eguìu anchora che la propomone 

S.fi> fi come quella del numero/al nUrncro.f.duplicaiaA "fj" <J5 
la vndecima propofitione del ottano Ubro)Upropordpne dd^J^^g. 
duella del ,e.al.f .dupUcata,E per tanto la propordone dd,c. al.d.e n gome 
nCero%iraro.ginumero ^^uadtato.hfche^e fl prfo P?^ 0 ? leco ^" 
Sa in q(l° modo.eiTendo il fupfide.c.alla fupfde.di eoe el numero od», 
tag.alnumcro quadrato,h.dko ^eleduel^eevu^b.toanowmenfurabU 
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LIBRO 

In longhezza perche concio fia che la propostone del.c.al.d.fìa fi come quella 
che e dal.a.al.b.duplicata(prr La decima ottaua del feflo)5c dal.g. ah h. ( per la 
vndednia del ottauo)fia fi come quella del.e.al.f. duplicata , pcrlaqualcofa an« 
eh ora la (empia del.auLbJera fi come la Tempia del.e,al.f.(perla icfta)adonqi 
le due linee. a. b. fono communicanre che e il fecondo propofìco. El terzo fe 
cianifrfta dal fecondo p er la definì ttione del confcquente. Slmilmente el quar 
co e mani/elio dal primo pur dalla deftruttfone del ccnfequente,& nora the dal 
la quarta pane di quella e manirefto el diametro di cad juii quadrato efler in * 
commenfurabile alla fua colta, perche conciofiache il quadrato deldiametro 
fia doppio al quadrato della fua cofta,& la proportione doppia non lì a II come 
de numeri quadrati feguiia el diametro elTer incommenfurabile alla colta in lon 
ghezza. Altramente condona che el quaternario fia numero quadrato rum li 
numeri esimente pari feriano quadrati & altri infinid liquali nò fono quadrati ì 
Et Arìftonic primo priorum duce a quello inconueniente, che fel diametro fia 
po'lo efler commenfurabile alla cofta.chc'l numero difparo fera equale al paro, 
ìaqualcofa cofi e manifefta, perche eden do el diametro.a.b. commenfurabile ai 
lato.a.c.(pcr la quinta)ctiam.a.b.al.a.c.fcra fi come alcun numero a vn altro. 
Siati adonquequefti numcri.e.&.f .liquali fiano li minimi in la fua proportione. 
& per quello l'uno di loro fera difparo perche olendo l'uno c l'altro paro non 
feranno li minimi in la Tua proportione anchora fia li quadrati di quelli, g. 6c. 
h.adonquefe.e.e difparo anchora(per latrigelìma del nono).g,fera difparo, lì a 
adonque.k.doppioal.h.&(perla dimnirione),K.fera paro perche adonque.a. 
b.al.a.ce come.e.al.f.(per la decima ottaua del fedo & perla vndecimadelor» 
cauo)rl quadrato dcl.a.b.al quadrato de). a.c.fera come dei.g.al.h, adonque.g, 
e doppio al.h.perche cofi e il quadrare dca.b.al quadrato de.a.c(per la penul 
rima del primo)5c perche ctiam-K-e doppio alh.fcguita(pcr la nona del quin* 
to)che.gnumeto difparo fia equale al.K.numero paro Ma fe. e. fia pollo paro 
cV.t.difparo la proportione de.f . alla mira dce.laqual fu.l.iera fi come del.a.c.al 
la mitade.a.b.laqualc lia»a.d.e pero la proportione del quadrato de.a.calqua 
drato dc.a.d.fera lì come la proportione del numero.h.elqualee difparo per la 
trìgefima del nono al quadrato dei numero.l.rlqual fia.m. alqual. k. fia pollo 
tfler ddoppio,elquaLK.(pcr ladiffmfrione/era paro.à: perche el quadrare di 
a.c.c doppio al quadrato di,a.d,(per la penultima del primojlo numero.h.fera 
doppio ai numero.m.&c co.idofia che el numero. K. fia anchora lui doppio al 
medelìmo numero.m.( per la nona del quinto)lo i uj ni ero.h .numero difparo fe* 
ra equale al numero.K numcco paro che cil propoli to. 

. IQ] l'»itTiC2^iui "iltMUmO^tli r -" '''' "*1 1 matiinei ti mtilxt. 
Il Tradottore. 

CO'b Jb JB^j.Oficrì «J. aflabb-iKiii IL ' Z ^ìhhiAtì -iniL ! Ir» t ' 

QVefla vluma parte che fe dimoftra.cioechc'l diametro de! quadrato fia 
incommenfurabile alla coda in la feconda tradottionc fe dimoftxa io l'ul 
rima di quello decimo come al fuo loco fi porrà vedere* 

Correlano* 

o Et da quelle cole di moftrate eglie mani fello che le linee common 
^ (arabile in longhezza neccfTanaraencc fono commenfurabile an«* 
chora in potcnti'a,3£ quelle che fono commenfurabile in potenti a 
non fono neceflanamente commenfurabile in longhcrza, perche li 
quadraci delle linee rette commenfurabile in longhezza hanno Ja 
proportione come da numero quadrato a numer quadrato A quei 
le quantica che hanno la proportione come de numero a numero 
per la fcfta de quello decimo^ono c ommcnlurabili , pcrlaqualcofa 

le linee 
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le lince rette co menfurabt le, non folamentc fono commenfurabile in 
longhezza ma etiam in potcntia , Anchora perche tutu li quadrati 
che fra loro hanno proportione come de numero quadrato a rw 
mero qudrato e ftato dimoftrato come li lati fono commenlurabi li 
in longhezza,aC in potentia,cócioua che li quadrati habbiano quel, 
la proportione come di numero quadrato a numero quadrato, adó 
que ogni duoi quadrati , liquali non hanno proportione come nus 
mero quadrato a numero quadrato. ma Gmpiicemente come alcun 
altro numero a numero,e{Ti quadrati fono commenfurabili,cioe elìi 
fette linee^dalie quale fono defcnttOfono commenfurabile in po* 
tenriamanóinlonghczza,perlaqualcofa le linee commenfurabile 
m longhezza necelfariamentefono etiamcommenfurabileinpoten 
aa , ma quelle che fono commenfurabile in potentianon e necefia* 
rio elTcr commenfurabile in longhezza ,faluo fe non feranno come 
numero quadrato a numero quadrato e per tanto dico che que He 
linee lequale fono ìncommenlurabile in longhezza non e uccella* 
rio eflfer quelle incommenfurabile in potentia,perche le coramen* 
furabile in potentia,pono hauere 8C non haucre la proportione co* 
me numero quadrato a numero quadrato, e per quello quelle che 
fono commenfurabile in potentia pono elTer dC non efler commen/ 
Mirabile in longhezza,perlaqualcofa quelle che fono incommenfu* 
rabiuinlonghezza.none necelTario elTerin incommenfurabiii in 
porentia,ma quelle che fono incommenfurabile in longhezza po/ 
no etiam'in porentia efler incommenfurabi le,ma quelle che fono in 
commenfurabile in potentia neceflanamente fono cium incomme 
furabile in longhezza, perche fe feranno commenfurabile in lon* 
ghezza(pcr l'aduerfario^feranno anchora in potenda commenta' 
rabile,oC tono ftate fuppolte incommenfurabile che[e una cofa alv 
forda,adonque quelle linee che fono incommenfurabile in pocens 
ria,neceflariamente fono etiam ìncommcnlurabile in longhezza. 

Lemma. 

^ Et in le cole ArithmeticeCper lautgefima quinta del ottauo> da* 
to dimoftrato,che li numeri ftfpernciali Amili fra loro hanno prò/ 
porti onc come numero quadrato a numero quadrato, o£ che le dui 
numeri fra loro haueranno proportione come numero quadraro a 
numero quadrato.detti numeri fono(uperficiaUumjU,da quefteco 
fe e manitefto che li raimertiuperficialt didìmili cioè quelli che non 
ha no li lati proportionatoonfaanno proportione come numero 
quadrato a numero quadraco,pcrchefe haueranoul proportione 
perraduerfario,queih teraunorupetficiaU fimUi^aqualcola nonfe 
luppone,a Joaquc li numeri wpernciali difljrnuj, fra Uro non hauy 
no proportione come numero quadrato a numero quadrato. 
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e Puoremodimoftrare la precedente nona propofirione per quello 
5" altro modo. Et pene eglie cómenfurabile la Imra.a.a I la linea . b. p la 
quinta digito , hanno la ,pporn one eòe da numero a numero, hab 
biano adonq-, qlla fi come el numero.cal nùero.d.St multipli ci do. 
cin fé mederoo poniamo che faccia. e.SC multiplicàdo el detto.c.có 
tra.d.poni ao che faccia.f.fii multiplicàdo. d. in fé medefimoponia ' 
tao che faccia.g.adonqucpchc el.c. multiplicàdo in fé ha facro.e.ct 
mulnphcado ria el.d.ha tacco.!. adonque fi come e da l.c.al.d. qual e 
fi come dal.a.al.b.cofiedal.e.al.i.malìcomedal.a.al.b. coftcquel 

10 che uien fatto dal.a.in le medefìmo a quello che uien fatto del a 
nel.b.eglic adonque fi come ci quadrato dcl.a.al rettangolo del. a. 
m.b.cou e lo.c.al.r. Anchora perche multiplicàdo el.d.in fe medex 
fimo uien facto el.g.SC multiplicàdo el.c.fia cl.d.uien facto, l.adonqj 
(per la undecima del quinto^ftcomec ìl.c.al.d.cioeficomc lo.a. al 
b.cofi clo.i.alg maficomecio.a.al.b.cofiequcllo rettangolo che 

I uien fatto,oucro contenuto lotto dcl.a.&.b.al quadrato del. b.adó 

que fi come e quello che uien fatto de l.a.in b. a quel lo che uien ù t 
to del . b.in fe mcdefìmo,coH e lo.f.al.g.ma fi come e el quadrato del 

a. al rerrangolo del.a.in. b.cofi era lo.c. al. f. adonque Q per la equa 
propor tiona hra,cioe per la uigcfima feconda del quinto ) fi come 
e il quadrato del.a.al quadrato del.b.cofi e lo.e.al. g. & l'uno e l aU 
ero c loc.c.&i'g.c numero quadra to cioè lo.e e el quadrato de. c. SC 
lo.g.c lo quadrato del.d.adonque ci quadrato de.a. al quadrato del 

b. hanno la proportione come da numero quadrato a numero qua 
drato laqualcola bifo^nauadimoftrare. 

taoiri: Hìtiuiìlu-jnu:i oan^i'H^ 'jdziiz ' x tzz h:»*joì : : . *!!dn9 
i> \uin jmm03tJu: )iOa tu m .ti -iiiir>.':.;i i*. • • htj 

9 Hor poniamo che ii quadrato del.a.al quadrato del.b.habbia quel 
la proportione che hael numero quadrato.e.al numero quadrato 
g.Dico che la linea, a. e commenfurabilealla linea, b. & per dimo/ 
ftrare quello fia.c.el lacodel.e.&.d.cl lacodcl.g.Sc multiplicàdo. c. 
contra.d.faccian.f.adonquc li tre numeri.e.fcg. fono continui prò/ 
portionaii in quella proporzione che e el.c.al.d.(j>er la decima ot 
raua &C decima nona del fectimo^X perche el rettangolo del.a.in.b 
emedropróportionalefrael quadrato del. a. SC ci quadrato dcl.b. 
81 fra li duoi numeri quadra ti.e.fii.g.elfuo medio proporciona le e. 
f.adonquc 0 cornee il quadrtodei.a*aé rettangolo del.a.in. b. cofr e 

11 numero.e.al numero.f.oC cofi e il rettangolo del detto a. in. b. al 
quadrato de.b.cofi c lonumcro.f,al numero» g. mali come e il qua' 
irato de.a.al retragolo dcl.aaft.b,cofiela lineatila iinca.b.ado^ 
a.&.b.fono commenfurabi li perche hanno proportione fi come el 
numero.e.al nutncro.f.laqnalefi pome del.c.al.d.ciocficomc del. c 
tl.d.cofi e del.c.al.f.p*whe mulriplicado.C/in le medefimo quel fe' 
cce.atquelracdcmo mulripiicadonel^lqurlfece.fzadonquefico 
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DECI M O 

me e il.cal.d.cofì t lo.e.al.f. 

Thcorema.viu* Propofìuonejc. 

g Seferannodue quantità commumcante a una quantità , anchora 
ti quelle quan tita e neceflario efler fra loro comraenfurabile. 

Siano l'una c l'altra delleidue quanrira.a.fid>. communlcanre alla quantità 
c,Dico.a.«,b*fler commeniùrabile perche laa.alla.c.( per la quinta) e co* 
me numero a numero.fimilmente anchora ( per la medefima) la.c.alla. b. e fi 
come numero a nutnero,adonque,(ta il numero.d.al numerae.fi come la. a. at 
la.c.&lo numcro.Ul numero.g.fì corne e bue alla.fa.8c le proportionl che fono 
del.d.al.c.fc del.f.al.g.fian continuate in tre termini.liquali fiano.h.K-l.come in 
fegna la quarta propofirionc del otuuo)&(per la equa proporrionalita) la.a.al 
la.b.fera lì come lo numero.h. al numero. 1. adonque ( per la fetta di quello ) 
a.fc-b.fono comcnunicante che e il propofit©» 

Lmraa. 

e S c fcrannoduemagni'rodmc,tyl , unafiacommenfurabile& l'altra 
^ 'ncommeolnrabile a una medefima magnitudine , dette magnitudi/ 
"e leranno meoramcni urabile. 

Siano le due magnirudine.a.b.& l'altra.*;* fia la. a, commenlùraWlf alla-c 
fc la.b.fia ui commenlurabile aua.medeuma.c,Dico che.a.&. b. fono incora- 
rocnlurabUe perche fe.a.luire commenfurabile alla.b.per o conuerfo della pre 
cedente feguuia cheb-rufle commenfurabile con .cJaqualcoianonlefcipponf, 

Theorcma.ix. Propofidonwò, 

Se feranno due quantità fra loro communicante^ qualunque qui 
- tua , che una di quelle communichi , Anchora l'altra gli coromu/ 
nicara,6C a qualunque una di quelle non communichi, ne edam Tal 
tra gli communicaia» 

pianole due quanrita.a.at.bxomiiiunicante,8t fia poftaqual fi voglia , qoan# 
S tita( F o»amL)con laqualc co.nmun.chi.a. Uico che 
con la u Uiima^quaicoKper la decima di quelle* macello .condofia cte 
l'una e l'altra commuuica eoa u qua.mtt.a.ma fe muleta vo.ta fia P^o^ea 
fc.b.lìauo communicantecomeprima.&fia pur pofto vna ^;CP»^ 
c.)-on laquala non co.umumchi.a.Dxo che. b. non communicaraccn la me* 
du;ma.c q pcrchef«,ccon,m Ull ,caik ^^f^Z^T^ a 2t 
racon el mcdelimo. 0 .(dal pl efcppouto)*iunc(p« *3£^e 
commumeante, era poU che non trano.coawwnicante t erUquatóoue 

uunuetfo quello che haucuio detto. 

llTradottore. 

^ yefta propofidone In la prima ™*^£^?£^ £ U 
Q, con U precedente, wtjak propofidone fc rtauoua foUm«« to » 

fecouda tradottioue fcc, s a 
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che [e la.oa.cV.a.b. non fono ìncommenfurabile (per Paduerfarìo ) adonque 
(per la diffìnitione)alcuna grandezza li mifura ambedue , hor fe eglie podibi» 
le fu chcd.mifurf quelle adonque perchc.d.mifura le dette.c,a.&,a,b,raifuran 
edam elrimanente.b.cflt già mifura.a.b.adonquc cl.d.mi£ùrale dette.a,b.4cb. 
ce per tanto(p la prima ditànirione del. to.)dette.a.b.&,b.c.fono commenfura; 
bile.J* fono (uppofte Ìncommenfurabile laqualcofa e impolTibile.adonquc alai* 
na gradezza non mifurara le dette.a.b, Sc.c. a.e per canto quelle fono incommé* 
Girabile. Ma fupponendo al prefence che la detta, a-c. fia Ìncommenfurabile a 
vna delle dette.a.b.fic.b.c. ùmilmente dcmoflraremo anchora che le dette due 
grandezze.a,b»8c*b.c.fonoincommenfurabile,hor fia primamente alla.a.b. Di» 
coche dette.a.b.cY. b.c. fono incommenfurabile,perchc (e fono commenfurabi* 
le(per raduerfario)alcuna grandezza ( per la diri nirione ) mlfurara quelle , Se 
fia quella tal grandezzate poffibtle e).d.adonque perche.d. mifura dette* a.'b» 
fc.b.c.adonquc mifurara edam tutta.a,c.it mifura etiam. a.b.adonqucd. mifu* 
ra dettc.ca.ftc.a.b.e per tintole dencc.a.aca.b. fono coamien fura bile te fono 
fuppollc Ìncommenfurabile laqualcofa e imponìbile adonque alcuna grandez* 
za non mifurara le dctte.a.b ftc.b.c.e per tanto dette.a.b.tV.b.cfono incornate 
furabile.fimilmenre fe demoftrara che 1 j.a.c.alla rimanentc,b.c>e incommenfu j 
rabile.adonquc fe due grandezze flcel rimanente che feguita.laquale cofaera 
da de ni olirà re. 

Theorcraa.xii. Propofiuone.xuin 

io 

ti Se la pnma £ de ogni quattro quantità proporrlonale ) fera corrM 
mcnfurabile alla feconda , anchora la terza iera cornrncnfurabileal 
la quarta,6X fe la prima fera ìncommenfurabile alla feconda,ancho 
ia la terza fera ìncommenfurabile alla quarta* 

Siano le quattro quantità proportionale.a. b.'c.'d, Dico che fe.acommunìca 
con.b,aiichora,ccommuuicarac on. d. & fe, a, e incommeufurabile con, b, 
anchora.cfera Ìncommenfurabile coii.d.àc fca.communica con, b. in porcnua 
follmente anchora .ccomniuuicara con.d-in potenti a folamente niente di man 
co l'author non propone quello perche facilmente e manif etto per la demolirà 
rione ddle prime parte,lequale fe demolii cno in quello modo , fc.a.communI# 
ca con.b,(pcrla quinta di quefto)fera,a.al.b.ficomc numero a,nu mero fia adó 
que fì come.e.al.t.ma perche(per el prefuppofito >a.al.b.e fi cornee, al- d.fera 
c.al.d fi come elnumero.e.al numerai. adonqne(per lafefta).cccommùnicani 
te con.d.che e il primo propolito, eUecondo e manifefto dal primo dalla del 
lini ttione del confequente,perche fe.a.c incommeufurabile con.b.lc necelTario» 
ceder in cómenfur abile con.d.pcrchc fel fulfe a quello commenfurabiic ( coni 
ciofia che fiacomc.oal,d.cofi,a,al,b,(per ci prefuppofito ) cria ( perla prima 
parte.a.communicante con.b,& non era communicantc, perlaqualcofa e mani 
fedo tutto quello che ha propollo l'authorc ma quella parte che gli hauemo ag 
giunto(cioe che fe.a.communica con. b/iolamente in potcnda, c communica 
con.djfolamente in potenria }e tnanif dio iu quello modo condona che, a. uort 
communichi coa.b.in longhezza ne el.c(per la {èconda.parte de quella) corri 
municara con.ddn longhezza àc conciofu che'l quadrato de, a. commuuichj 
con el quadrato de.b.(dal prefuppohco)iera(per la quinta);! quadrato delta 11 
nea.a.al quadrato della linca.b.d come numero a numero liquali fian.e. flif. Òc 
perche el quadrato de.cai quadrato dcd. e fi come el quadrato de. a, al qua! 
drato debuterà edam d quadrato dc.cal quadrato dcd.fi come el numcro.e. 
al Qumero.fadonqueCprr la fclta),c&,d.communicano in pocentia , Ot perche 
non co.umunicano in longhexza^l pre-ponto e manucfto» 

S Hi 
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i? Se la primate ogm'quattrolineeproportionalepo pia della le/ 
i4conda canto quanto e el quadrato di alcuna linea a fé comraunican 
ce in Ionghezza,anchora la terza e ncccITa rio polle r tanto più del/ 
la quarta quanto e el quadrato de alcuna linea a (e commumeante 
in longhezza ÒL fe la prima fera più potente della feconda inel qua/ 
drato de alcuna linea a fé incommenfurabile in longhezza, ancho/ 
, ra la terza fera più potente della quarta inel quadrato de alcuna h> 
nca a fe tncommeofurabilc in longhezza* 

H Or fono le quattro linee proporrionale.a.b.c.d.fc fia la.a.magglore della 
b, Ma.oddla.d. 6c anchora fia la. a. pia potente della, b .inel quadrato 
della Hnea .c.&.c.fij più potente delta linea.d.inel quadrato della llnea.f. dico 
che fc.a.communich a con.e.in longhezza anchora. e communlcara con. f. In 
longhezza & fe.a|non communica con.eJn longhezza ne edam la. c. comma* 
nicaracó.f.in longezzi Scfe.a.cóntunicacd folamcte.e.in potéria.anchora.ccó 
municaracon.f.folamente in potenria, niente di manco l'authorenon propo* 
ne quello ultimo perche Facilmente e manlfefto dalla demoftrarione di primi 
perche conciona che la proporrione de.a.al.b.fìa fi come deh c. al. idei qua* 
drato de.a.al quadrato dc.b.fera (ì come del quadrato dc.c. al quadrato de. d. 
& perche ci quadrato de.a.e equale alli quadrati de He due linee, b. &.e, finali» 1 
mente al q drato de.ee ecjle alli cedrati delle due linee.d,St.f Ja pportióe di qua 
drari delle due Hnee.b.Sce.al quadrato de.e. (èra il come di quadrad delle due 
tinee.d.&.f.al quadrato def.adonquedifgiuntamenteel quadrato de.b. al qua 
drato de.e. fera fi come el quadrato dc.d.al quadrato de.f.adonqu e del.b. af.e, 
fera fi comedel d.al.f.ancnora per la equa proporrionaUra fera del.auiLe.fi cm 
pie del,c.al.f»adonque(per la prima parte della decima quartale manlfefta la 
prima parte de quéfta &(per la fecondarla feconda 8t(per la terza in qudjuo 
co agglunta)quefta pane aggiunta» 

Il Tradotrorc, 

CHc la proporrione di quadrad delle due due line eb.&.e.al quadrato dell 
la.e.iìa fi come quella di quadrad delle due lince.d,&.f. al quadrato della 
f.emanlfeiro per la decima nona del quinto, 
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Lemma* 



o Se fopra ad alcuna linea retta fera pollo, ouerodeferiteo uno para** 
ìylellogramrao al qua le£ a compire la detta linea ) manchi uno qua** 
drato,el detto paralellogrammo deferitto, fera equale a quello che 
uien fatto fono alla poficione di fragmenti di detta linea. 

Sia porto fopra ad alcuna retta Hnea (poniamo alla.a.b)lo paraleOogrammo 
a.d.alquale manchi a compire la detta linea la fuperfide.db.quadrata. dia 
co che'I paraldIogrammo,a.de equale a quello che vicn contenuto fono de, a, 
c.fe.c,b.5t quello per fc ifieflò e nunlfcfto, perche la iuperficie. d. b» e quadrata 
ci lato,d.ce equale al»cb.fl< loparalcllogrammo.a. d.e audio che fatto c- 
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in due parti commenfurabile. 
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SE fiano Uduclmeea.b&x.5cGi*Jb t tòiggotc fcffe «giunta alla line*.*. 
b.vna fuperfide cqualc alla quarta patte del quadrato odia linea.c.talmrt 
ce che manchi a compire la linea.a.b.una faperfide quadrata , perche queftoe 
polTibile a fare per la vigefìaia orraua del fello LquaUcofa facilmente vien fatta 
in qudto tnodo.ua diuitUb.ia le due linee.a.d,fc. d. b. talmente che fra mieHe 
cada la mita della iiui-a-ccomimumente proportionale (8t qua mente re deb 
bia far quefto lo infegnaremo in fine ddla demoftranoné di quefta ) fc ( per la 
decima fctdnia del fefto> f U r^dede.a.4ftwl.b.aaquale fia.d.e.)fcra equale al 
quadrato delia tnita della Imca-cperlaquallcofa ( per la quarta dd fecondo) la 
neddìou urafubquadru^laal quadrato della linea.c,anchora mancha a com 
pirelahnea.a.b.viuruperriciequadrara,coodofiacofa ch< :fc.a f™*W™ « 
S.g.fc.d.b.liaequaie afg.c.e per tanto dico che fc la ty ridt4 +**t*m 
nea.a.b4n due J arti CT *Ymuoicanri la Unea.a. b. fera più potente della linea.c. 
Inel quadrato de alcuua linea comunicante con lei iti longcsiafceconucrlo,* 
condona che la Unea.a.b.lia maggiore della linea-cJa parte^d iwn (era equa 
le alla parte.d-b.perche fe la mfk equale la fuperficie.cJ.e.ferta quadrante per. 
che riti mpctfidee equale al quadrato della mita della linea egeria, ad.cquale 
alla mita dee* tutta a.b.Ietia equale a rutta ia.Uaqnalcola feria contra el pre 
fu PP ofìto.adonque la.a. d, non e equale alla. d. b. antique deUa maggiore de 
quenedaqualfiJ.d.bOfìa tagliatola parte.dj.cqualeaila,a ; d.&( per a otuua 
propolinone del fecondo ; el quadralo de tutta la.a^fera ^equale a q«lli rettari 
Li/fatti de.d.b.in.d.a.quattro volte fc al quadrato*, f.b. pcrlaqualcofa UH 
n>a.a.b.fcra più potente della Unea.cdnel quadrato della linea ; f.b.laqualc e ne» 
ce!frrio commutare a mrraia.a.b.fela hnea.a.d. e comunicante alla Unta, 
db.perche fe quefto (erala.d.b.fcracommunicante alla, d. f. Ou rquale perla* 
oualcofaCper la duodedma propofitionc>b.f.communicha cori.f.d.e pero corn 
munica ctiam a tutta la.b-d.fc per quafla cauta comnmnica edam con tuttala, 
a.f adonque communica edam con tuta la.a-b.fc cufi e manifefto d primo prò 
pofitc.el conuerfu di queftae mardfeiloin quefto, fiala.a^ptu i potente dc}U.c. 
ilici quadrato della linea.f.b.laqualcommunichi con lei medefimain longhei* 
za dico al prefenre che la iuperficie equale aUa quarta parte del quadrato della 
lineacaggiunta fopra alla iinea.a.b.(talmente che manchi vna tuperhete qu« 
drata tdiuide la linca.a.b.in due parti communicanri,perche fe fu diuiia.f.a.io 
due parti equali in.d.fc fia fatta la roperfide.d.e.del. d. b. in. d. a. fc mancala » 
compire la linea.a.b.ia fuperfide quadrata , fc(per la orraua propofinone del £ 
condo libro)el quadrato dea.b.fcra equale al quadruplo della fuperhde.cu.aj 
al quadrato de.f.b. Adonque d quadruplo della fuperficie de. d.c.e equale aj 
quadrato della.c.perlaqualcofa la fopcrfide.d.e,fie equale alla quarta P*"- dci 
quadrato della^dico adonque che la. d. b. e communicante con la. abitante 
che.f.b.fia communicantecon.a.b.perchefe quefto fera chcf.b. fia communi 
cantecon.a.bieraanchoracommunicante con.a.f.( per U duodecima propo» 
fidone)perlaqualcofa fera edam con.ad.fc con.d.f.a quella equale e per tanto 
etlam.d.b.fera communicante coti.a.dche e fl fecondo propofìto,ma al prelca 
ce e da demoftrare qualmente la linca,a.ò.quando che dia iera pofta maggiore 
della iinea.c.pofla effer diuua talmente che fra le parti di quella cafehi la mita 
della linea, c. continuamente propordona le, perche quando la fera con cu» 
uiù, la fuperfide che iera fatta dall'una parte in Palerà fera equale al qua* 
drato della mira della linea . c. fc effa fuperfide fera equale alla quarta par 
cedd quadrato ddla linea, e aggiunta alla linea, a. b. talmente cne man 
cha vna iuperfide quadrato , perche quefto fera ratto in quefto modo , OU 
uifr a. b. in due paia equaliin ponto, d. fc fi* Untato fc^qudtt loleou* 
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cerchloa.f .b.8c Umilmente ila linea» la^in ca.b, e, perpendicolare «il la /a. b. fa 
quale lìa polla equale alla mira della linca.c.» fia duna la.e.f.equidiffanrr jII.i 
a4>.perfinaa tanto chejafeghija circonferenda del lemicerchio in ponro.f. 
perche e necefiano cheieghi quella (conciofia che la linea, a, b. fia maggiore 
della lineai.)* fia duna la.f. g..perpendicolare alla.a.b,laquale conciofiaeo* 
fa che lafia equale alla linca,c,b,(per la rrigefima quatta propofidone del prl 
no ) fera anchora equale alla mita della linea . efia adonque durre le lince.f.a. 
& (per la prima parie della rrigefima prima propofidone del terzo ) l'angolo 
a.fbjfet a retto e pero(per la prima parte dei correlarlo della ottaua del fcfio)la 
linea.f.g.feta nel mezzo luoco propordonale fra.a.g.8cg.b.pcrlaqualcofa la mi 
ta della lineale, (Lquale e equale a quella) fera edam media propordonale fra 
Je medefime che e el noftro proponto. 
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Thcorerna.xy» Propofnionc.xvùi, 
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l^Sc feranno due linee inequale delle quale fé la fuperficic equale al 
'*la quarta parte del quadrato della più corta porta lopra alla pi u 15, 
gha talmente che manchi al compimento di quella una fupeificie 
quadrata,diuida quella in due parti incommenfurabilc , la più | on^ 
gha fera più potente della più corta in lo augumento del quadrato 
d'una linea incommenfurabilc in longhezsa a efla linea più longha 
o£ fe la più longha fera più potente delia più corta inel quadrato du 
na linea incommenfurabilc in longhezza,a efla linea più longha,6C 
fra polio, ouer aggiunto lopra a ella una lupcrnctc cquale alla quar- 
ta parte del quadratodeila più corra óc manchi a compire la pm 
longha una fuperficic quadratale neceflario che efla lupcrficie po- 
fta oucro aggiunta fopra a efla linea,diuida efla linea pia longha in 
(lue parti incommenforabi le. 
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Verta decima ottaua mette el contrarlo dello antecedente & delconfel 
quente della precedente, Se la difpofirionc in quefta non differifle dalla 
dlfpofirione di quella. & el modo de argumenrare dell'una 6c dell'altra e uno 
medefimo,perche fe.a.d.non communJca con d-b.ne erìannd. f. (alci cquale) 
communlcaracon la iucdcfima.d,b,adonque( perla rerzadedma propofirio^ 
ne><tf»non comunicata con.f.b.perlaqualcofa nanche con u.f,percheu.f. flf. 
d.l.fonocommunicanteficomeelnumcranre &el numerato, e pero ne edam 
a.b.tómunicara con lalinea.f.b.ma fe qfto fera(gla feconda parte)doe fca.b, 
non communica con.f. b»non communicara con. a,.f.'perlaqualcoJà non coni* 
municara edam con.a.d.wcro con.cU.adonque ne.d.b.communicara con.d.a. 
anchora tu puoi demoftrare quefta decima ottaua propofidone , per la premetta 
(a prima parte de quefta per la feconda de qudla-fc la feconda perla prima 
perù deftrurtione del ©onfequentc,pche (e,a.d.6r ,d, b.non comunicano neeti 
im.a,b.cVXb^municaranno,pchc fc.a.b,fikb.f. communicafièno bifognaria 
(per (a feconda pane della premeffa)chea.d.conitnunicafle con.dib \ era po# 
lroche'lnonc»mn^ìcaffc>r^lomedertmo modo fe procederà della lecon; 
parte perche fiE\b.a.&*b.f.non communican ne cdam.a.d&*d. > b.|communJca# 
ranno , perche coromunicando feguiria per la prima pane della premetta che 
s.b.fc, b.f.communicatteno Uquali non communicanno perlaqualcofa e mani! 
ferro ci propofito. 

Theorema 



DECIMO 

Theoreraa.xyi, Protwf.rione.xix« 

•fOgmfaperficie rettangola che contengono due linee rationale in 
»9 longhezza (e proua eiler rationale. 

Siano le due linee. i.b. fcb.c (lequale contengano la fu perfide ikmij» 
1? ScÒrationale in longhezza:dico la fupcrficiea.c.dTere janonalerp che 
defitto il quadrato de quale fi uoglia di ^F^M 09 ^^^ 
na b S«* (petla prima del fefto)la propornone del * 
p efic"ic.fi?o m el?linea.bd.allaUnea. 
£ In longhK»con.a.b<dalpreluppofiro^^ 
Sunica eoa ertaf per la prima parte della dedmiquarta).c.d. 
Snre con.a.c adequi i condofia che.cd.lìa rauonale (per la a^oirJone) 
criam. a.c£ara rationalc:cke e il propolìto. 

Il Traduttore. 

Lteftodl quella dedmanoaa propofldone In U feconda tradotdone di* 
ce in quella forma» 

•< Oeni rettangolo comprefo fotto di due linee ratjonalcCrecondo al 
^cunodi prea^rtirnodOcomrnenrurabilemlonghezzaerationak. 

T AqualpropofidonenonamingtchelederteducUnee fianorariwialelri 
£3£*£2ma póno dTcr rationale edam folamenteinpotentia.pur che 
hrl còmmenfurabne in longhezza : laqualcofa fe dimoftra per U medefìmj 
SS e X di fopra addutte/erche el quadrato di qual fi uoglia é qud e fa. 
« ranonakCclIendocadauna di qudle rationale : in potenza) onde feguitan* 
"o"concluderadpropofito cometa altro moda&quctta cmolto più gè. 
ncraledelialna. 

Theoremajcvii» Propofirionc.xx. 

- Q uando che fopra a una linea rationale in longhezza farà polìa 
20 ^a fuperficie rationale rettangola, lo fecondo lato di quella fa* 

ra rationale in longhezza, «commenfurabile col pruno in loti* 

g he zza. 

O Vdla c quali el conuerfo della precedente, come fe la fuperfidc.a.c,(aga 
oionta ouero polla fopra alla lineaa.b. rationale in longhezza) Tara ra. 
rionale :dico che U fecondo lato di quella (elqualee.b.cO ^""f^"^ 
rionale in longhezza Se communicante al primo Utojperche fe lia.a.d.ei quai 
drato de.a ,b.8 farà radonale(per la diffinitione) Se per quella caufa farà com* 
municante con la fuperfidc. a.crationale.percheadonquc (per la pr ima _ dei 
fello) fi come eia fuperfidc. a.d,alla fuperhdc.a.c, cofi e anchoraua unea.b.d. 
alla Unea.b<.&lafuperfide.a.d.communicaconla^.c.lara (per la prima jpan 
ce delU dcdmaquarta).d.b.communlcante con.b*. adonque farà eriani i com# 
municante con la.b.a.(0iaeguale)3t.b.a.e «rionale (dal prduppofito) perla 
qual cola (per Uomiiùonejetiam.b.c,farararionak!i adonque e manttow 
Ipropofito» 
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Il Tradottore. 

L tefto di quella foprafcrlrta pcopofidone la b feconda tradottane di ce 
in quella forma. 

t6 Se una fupcr fide «rionale fera polla fopra una linea radonale farà 
ió la larghezza rarìona(e,commenfurabile in longhezza all'alerà cioè 
a quella fopra laquale fu polla la fupcr ficie, 

ONde quella e a8ai più generale di quella pofla difopra,perche quella non 
aftringeche la data linea ila rarionale in longhezza ma bada cheiìa ra# 
donale onde tal linea puoi efteretiatu rarionale folamcnte in potenria.perche 
vna linea radonale folamcnte in pocentiae detta radonale (per la diffinitione) 
& tutto queftofe verifica perle medeiirae areumentarioni vfate di fopra , per « 
che ponendo che la fuperfide.a.c.rarionale.fia porta fopra la linea,a.b.rarionale 
folamcnte in potentia,dico che il medefimo fecondo bto ctoc.b.c.fera rattona* 
le {blamente in poientia.flt commeniurabilc in longhezza con la.a.b.pcr le me 
delime ragioni nell'altra demolirà rione addutte perche el medefimo quadrato 
de,a,b.fera radonale(per elfer la.a.brauonaleabenchcfìa folamcnte in poten# 
da ) non rcila che il detto quadrato non ila radonale 0c commcnfurabilc alla 
fiipei ricie.a.cdc cetera, 

Problcrna.nii. Propofitionc.xxù 

57Puoternotruouaredue lince rarionale folamcnte in potentia conv 
*9tnunicantc, delle quale la più longriapofla più della più coita in 
ci quadrato d'una linea a fc commcnfurabilc in longhezz j. 

EL propofito e di trouare due linee rarionale In potenria folamente comma» 
nlciiue delle quale la più longha lìa più potente della corta inel quadrato 
d'una linea afe commenfurabile in longhezza , e per unto toglio alcuna linea 
radoiìale,laqual fia.a.b.fopra laquale deferiuo lo mezzo cerchiaa.c. b. & tolto 
alcun numero(come.d.c) Uuido c]llo in li duo» nucrud. f . ài. tVe. talméte che la 
proportione de. d.c.al.d.t.iu come de numero quadrato a numero quadrato,* 
' ■ " chela proportione del.d.e.al.f.c.non fia come de numero quadrato a numero 

quadrato,* tal numero e qualunque numero quadrato dinùìbìle in vno nume 
ro quadrato & in vno che non Ha quadrato come e. 9, clqualc fc diuidc in. 4, 
e,c.& tutti li equalmente mulriplici de quelli . 8c truouo vna linea al quadrato 
della quale el quadrato della Uuea.a.b.tu fi come el numero.d.c.al numero, d. 
I.(c\qualmcnteeira ferltruouie (lato detto in la demollrationc della decima 
quinta de quc(lo)truouata quella linea ( laquale necetlariatuente c minore de, 

a. b.)!aaccommodo(pcrli prima del quarto)drentodel mezzo cerchio *.cjb,fc 
fia.a.c&. fubllcndaro la linea.ckdico le due linec.a.k&c.c.b, edere quelle che 
ccrcamo,perche(perla trigefìma prima propofidonc dclterzoXangolo, c. (a 
ra rctro.e pero(per la penultima del primo ) Inquadrato de. a» b. e equale alli 
quadrati delle due lince.a.cA.cb.X perche la proportione del quadrato della 
tinca, a.kal quadrato della linea, a-c.c lì comedel.d.e»al.d.f.(p.elprc(uppoiìto^ 
(perla cuerla prof oruonalita)la proportione del quadrato delibi ìnca, a. kal 
quadrato della linea.c.b.fefa il come del.d.e.al.f. e. adonque el quadrato dc.c. 

b. cómunica con el quadrato de.a,b.(p la fella propofidonc di quello ) adoncj el 

quadrato 
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quadrato dc.ob.fcra ridonale (per la difFmirione )condofia chc'I communica 
con una [uprrncie rationale ,Sc perche, c. b.&. a. b . {000 incommeniurabue 
(perla vltfma parte della nona propofitione ) e manifello le due linee .a- b, 
&.c. b.eiT.r rationale in potenria folamente communfeante , ma, perche (a 
linea, a . b. e più potente dilla linea, c. b. inel quadrato della tinca .a . eia» 
quale (per la feconda parte della nona )commumca con (ego in longhcz:a 
e mannello elfere fatisfatro el propofito , Ma fé tu dcJìderide ritruouarne 
più de due rationale in potenria follmente commtniicin teck ile qualcun» 
fu più potente de quala fi voglta delle altre inel quadrato de alcuna line» 
conimunicante con fegoin longhezza.fia come per auanti*la linea, a.b, 
rationale in ionghezza , l'opra iaqualc fu delcritio el mezzo cerchio , a , 
c.b. 6t iìa tolto lo numero, d. quadrato quale fu diuifibile in molti quadrati 
Oc non quadratici quali non quadratica proportionenon fu fi come de a!cu* 
ni di numeri quadrad, fic tali nuuuri che oltra fe danno comeel.jei.elquale 
ediuiiìbile in. 2<.e.u.eanchorain.i6.e.2o.fc fi ni il mente in 9 e. 2; . e anchora 
in.^.e.ji & de quelli non quadranliquali lono.11.20.27.32.tra loro non e prò 
portioneiì come de alcuno numero quadrato a vnairro fu adonque che'l nué 
nuro.J. quadrato tu diuifoin.e.qua dratofit in.f.nou quadrato (X tu il quadra 
to della uueau.b.al quadrato de.la linea.a.cfi come el nuuiero-d.al iiumcioe 
& liaduttala linea.c b b e man' fedo el propolito come per auanti e fiato di.» 
moilrato a.b ScUc-eifer le due tal linee che cercamo,fm>iltnente anchora drun 
dLro.d.in.g.quadrato&in h. non quadrato dt fu el quadrato della linea, a. b. 
ai quadrato della Unea.a.K fi come del.d.al.g.flt iìa dutta la linea. K.b.fc fcrant 
no come prima le due lince.a.b.&.b K.quclle che cercamo per lo ruedemo mo 
do fe fu diuùo unaltra volra.d-in.l .quadrato^ in.m-non quadrato , tu iìa pollo 
la proportioiie del quadrato della linea.a.b.al quadrato della linca.a.n.fi come 
deLd.al.l.itiu produtto la.n.b.fcrauno le due linee.a.b.Ac.bn. quale cercamo 
& feunaitra volta iìa diuifo. d. in. p. quadrato de in.q.non quadtato & la prò* 
portione del quadrato della linea.a. b. al quadrato deila linea, a. r. lera lì come 
del.d.al«p.& iìa protratta la linea,r,b, Peranno anchora le due Imce.a.b. Oc, b. r. 
quale cercamo^ per tanto le linee.a.b.b.c.b.K.b.n.b.r.fono rationale in pocen 
tu folamente communicante vna delle quale(cioe. a.b. ) : più potente de quala 
fi uoglu delle altre in el quadrato duna linea commetuurabiìe con fego in lon* 
ghczza:fe adonque niuna delle quattro linee, b. o b- K. b»n. b«r« communica 
con le altre in Ionghezza e manifello el propofito & quello fcapproua in quei 
ilo modo, perche le manifello dalle precederne che'l quadrato della unea.u, e 
al quadrato dellalinea.a.b.e fi comeel numera Lai numero, d & lo quadrata 
della linea.a.b.al quadrato della linea.b.K.e lì come clnu.ncro.d.alnumero.h. 
adonque per la equa propordonalita el quadrato della linea, b. c. al quadrato 
della Unea.b.K.e lì come el numero.f.al numero, h. in niun di quatto numeri 
f.n.m.q.fono (dal prefuppofiro.) fi come numero quadrato a numeio quadra* 
tc^perlaqualcofa ( per la quarta parte della nona ) le due lince.b- c. 4 b. K. lono 
in com men fura bile in longhezza.de per la medefuna ragione , due quale, lì vo« 
glia di quelle quattro fono incommcuiurabilc in longhtzza adonque e n ( anif a 
ilo quello che volerne 




Il Tradottore* 
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Bifogna notare che la linea, a. b. fe puoi tore rationale in Ionghezza 8c ani 
chora folamente Tallonali in potenria, perche in l'uno e l'altro 11 cdo 
fe Intende rationale per la quinta dlrfiniuo.ic ( fecondo la feconda tradottio*, 
DeJ&pex untole dette due luiee potino elfere ambedue ridonale foUiuente 



<n oubìio 

to petmtfa.eufro l'ima ratJotiale In longhrsza cY l'altra 'folameme fn ponrrn , 
da , vero e che non poffono effer ambedue rarionale in longherina perche fe 
rUno commenfurabilc in detta, longhezra che feria conerà il prefuppofito 
»oeofl*cetera. 



Problcma.y. Propoficionc.xxu. 

1 gftiotemotruouare due linee rarionale folamente in pocenrìa com/ 
comunicante, delle quale la più longha polli più della più corta 

quanto e il quadrato d'una linea a (e incommenfurabile in lonx 

ghessa, 

IN quella anchora rimanga la medefima difpo(ìdone Se li mrdefimi prc fopt 
polìri che fono in la precedente,mutato folamente quello che la proporrione 
del namcro.de.a nhinodiduoi numeri.d.t.5f.f. e. tu li come de numero qua* 
drato a numero quadrato,& quello vlen fatto facilmente pollo.d.e. qual fi voi 
glia numero quadrato diuilo in duoi numeri non quadrati come fe.cte.fi a nuo 
ue Ac.dXfei \.t .e.tr e argumentando come per ausati eccetto folamente quello 
che.a,b.fc.a. clono incommenfurabiliin longhczza C perla vlrima pane della 
nona propolitione) Se e da (aper che le due linee che infcgnaiiodi truouare 
quclta 6t la premeiTa componi no el binomio, t* la minore de quc\le .tatuata 
dalla maggiore quella che rimane e detta refìduo^nchora nota che le Vince rx 
rionale iolamentc in pétentia commumcjnte ponno effer vna ridonale fc l'ali 
Crairradonalc, lì come li lari tetragonici de due fuperfìcie delle quale vna lìa 
vintidnque piedi & l'altra vintiquatrrolono rarionali in potenna folamente 
communicante, perche el laro della prima fuperfìcie e cinque Oc el lato della 
feconda non vien numerato. £t ponno effer ambedue irrationale come li lari 
tetragonici deHe due fuperfìcie delle quale vna fìa vindquattro piedi 6t l'altra 
Jj.pchecl lato nedeli'una ne dell'altra uien numerato òc fonoincommenfural 
bile in longhezra ( per la vlrima parte della nona )Sc fe tu defideraffe anchora 
de rrouare più de due linee rationale in potentia folamente communicante 
delle quale vna ha più potente de quala li voglia delle altre inel quadrato d'a 
na linea non communicante confego in longheziaiìa tolto tal numero elqua* 
lepolla efler cofi dimfo in più parti che la proporrione de quello a niuna del 4 
k Ibe parti ne dalcuna pane a alcuna delle altre.fìa come de numero quadra 
lo a numero quadrato comevinricinque elqualtul poidiuidcre in duoi e viri 
ritte anchora in cinque & vinti àtfìmilmente in fette e deci otto & el procefi!» 
ha ci tu eddirno che dato fatto in la premerla. 

Lemma,oucr o alTumpt i one. 

j\ La linea potente in una area irra rionale e irrationale* 

Pfifdiefc b linea, a.polln vna area Irrazionale doe che quel quadrato qatl 
vieti facto della linea.a.lìa equale ■ vna area ouer fuperfide irrarionale.dic©? 
che la linea a.e irradonale.pchefe pofl&bil fufle(p 1adHeTfario)che la ditta linea 
ftfttfk ratfòaJe.anchora d Idrato che fufTe fatto della Ika.a , fcr ia p U diffinìrióe 

radonale 



DECIMO 

ntìonaIc,Sf(<hl prefiippolfco> toadc»ale,adonque la line* ,i.c Irradonale tei 
guica adonque il propolì to. 

IITradotrore. . -, ?7 

. , i il.nm £• : tip 1; rpo ntorrr&qDl tnu" 

Q vedo lemma ouero adum priorie feritroua fidamente In la feconda tra 
dottionc.elquale lemma dimofbra quello che fe diftìnide in la vlrima 4»fcj 
finiuonedi^ucftodedm© libro , cioè che la linea potente in vna fuperfideitt 
rationak e irrationale perlaqualcofa feguiria la detta ultima cinturinone edere 

fupeiHuj, ■ùJJtl.i.l.fJ: : ; / 

The or cm a, xv ili. Propofitioncxnii. 

, 9 Ogni fnperfi .ricche contengano due linee rationa!c folamcnce po 
ceucialmence comniunicancc,ec e' irrationale, e detta fuperficie me 
diale,ec lo I u o lato tetragomeo , cioè quello lato che poi in quel la, 
e'irrauonale àC c detto linea mediale. 
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Sianole duelinee.a.b.b,c,(condnentela fupern"de.a,c.)ratlonali (blamente 
in potenti* communicanre,lequale qualmente fe trouane dalla premeda Se 
dalia auanri la premetta e manifelto. Dico la fuperficie.a.c.efler irrationale. Et 
per dimoftrar quello lìa. ed. quadrato de.b.cfic (era rarionalc(per el prduppo 
fito)imperoche la iinea.b-c.e radonale in potcnda,& perche ( per la prima del 
feftojla proporrionc del.a,c.a!.c.d.c fi come ddla.a.balla.b.d.iS: la.a.bnon co* 
munica con la.b.d.per che ( dal prefuppofiro ) la non commutrica con la fisa è# 
quale(laqualc e.b.cOftgoita(pw la feconda parte della decimaquarta X'che eti« 
am-a.c.noii cómuirichi coi) t cd.plaqualcofa(per la diffinirione)|a fupertide.a.c 
e irradonale adonque eliuo lato tetragonico(per lo loprafcrittolemmajcirra 
rionale.fc quella fu perfide e chiamata iupertìcie mediale perche e nel mezzo lo* 
coproporrionalc fra le due fupettìcie rationale ; cioe fra liquadrari delle due li 
nee che contengono dia lu paride A la linea potente in ella fu perfide e detta li 
nea mediale perche anchora lei e nel mezzo loco propordonale fra due linee 
«donale communicanti (blamente in potentia, Se quelle due linee fono li lati 
della detta fuperfidc & quello e queHo che volerne, 

Ù 9Ìanotm soni! fini; t nrr2 oflflffl&m Limitai lliì^htTA - 

• Lemma, '" '.' ' »; ,ss 

Cli^L'P fi f.r.U.'', • •</! Ili I-ÌICJKlij'l Mr.'COfM Jft ^If £:L Ptt X.C^.3f)ilKt Ri 

•oiioqsiqolu! 9)Li;p Kilcs'jtul 
e Se fe ranno due linee rette , fi come e la pria» alla feconda , cofì e' 
2 Tqueilocheuicn fatto della prima a v quello che contenuto (otto 
alle due recce linee, 

'• ottoni t, ui;' - .j-iiq li siluri fcicimi f 
rimi ijjirjitiqdltlnq -jbihnoi :?Ì3noiiiub..ii tbneci) nfbnoiV ' 

Siano le due rene linee t f.e»e.g.Dko che fi come e.f,e.aU ( g^ofi e il quadrato 
dc.f.c.alla fuperficie contenuta lotto da «/.e. 6u e, g. flc per dimoftrare quello 
fia ddcritto per la qtradragefima feda dd primo el quadrato,d.f . & fia compi* 
to.dg.adonque perche fi come e .f.eal.c.g.cofi c.f.d.al.d.g.&.d. g. e quella fu* 
perfide contenuta d jli.e,6c.c.g.adonquc fi come e,f .e.al.e. g. coli e quello che *r 
vicn fatto del/.e.a quello che contenuto fotto dcl.f.e.&.e.g.hmilmcnte ancho> 
ra fi come quello dir.contenuto fono de^.e.ftc,ci^ que Ho che vien ratto dal. 
ei.doc fi comc.g.f ,al,cU,oofi e.cgdl.e.f* '•C 
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Uilino Theoremi.xtx. Propcmrione.xxiui. 

£°Quando che Copra a una linea rationale in longhezza Cerapofta 
21 unaCupcrficie equale al quadrato d'una linea mediale, ci Cecondo 

latodi quella fera rationale folamente potencialmcnce 8C incorna 

raenfurabile at primo lato in longhczza. 

ni ,vTir w '.••! ).-•;•' •'• . .. j. ni n 

C"x Vefta equafi 11 conuerfo della premeffa.Sia.a. vna linea mediale flc fìa la 
2, linea.b.c.rationale in longhezzi fopra alla quale fu pofto.oueroaggiun 
ta la fu perfide b.d. equale al quadrato della linea, a. laqualcofa fe fa in quello 
nK>do,fi* fotto aggiunto alle due Imcc.b.c.àc.a.U linea.c d in continua propor 
tionalm.cóe infegiia la decima del fello. 3< la fupjìcie della.b.c.m.c.d.iera equa 
le al quadrato della lin<aa.(perlafeihdjctma del medeumo.) dico el fecondo 
lttode.qutlla-elqtule cd^eler munì. e folamente in potenza incornili, tu 
fufabi!eidJ3nghC"» al lato.Kc.8t fera ( perla precedente; per la diffidinone 
ddialiiy'a mediatele la lirtefca.polli in alcuna fuperficit contenuta ria due 
linee rationale io Udiente in potenria communicanti.laqual Ha la fupethae.i .g. 
lf lati dellaquaìeYiau.e.f.ac.f.g.6clé due fupcrhcie.b.i Jc,e.g<per la pnuu par* 
te della decima quarta del fcfto/cranno de lati mutui , per quello che clic fono 
rqualeA rettangole adonque la proportione de.b.c.al.cf.e li come del.t.g.al 
cd.perjaqualcola condotta chc.b.ccommunichi in potentia con.c.f.(impero 
che li quadran dell'una fede lMtra de quelle fono rationali^dai preluppotfro.) 
f,g.(pcr la dedma quarta Jcommunicara in potentia con.cd.conaolia adow* 
que diel quadratoci*. f.g.furationale(perel preluppolito)aiichora ci quid: a 
ludt.c.d.vpeiila.diffinitionejura rarionale.ac perche lafupertìcic.b-d.e inatto* 
naie ft come lafua rquake.^f \ i r la preme Ila )feguiia chc'l quadrato della II 
nca-cd-nou tonuviunichicon la lupcrhde.b.d, perche el quadrato della ll« 
nca.Cvd>alia fupcrtìde.b.d.( per la prima del lWto)c li come lo lato.c.cUilo lato 
Caperla feconda parte della decima quartajlera che.c. d. non coaimunichi 
con.i^e.peibquàlcoiacouciortache |a.b.c.fu rationale in longhezza(dal prc* 
fuppoi»to>laic. d. l'era irratioiule in |o*ighezia cioè ranonale ioUmente in po* 
tenda.adpnquc e manifesto la propolla condulione. 

V ' / . ,.' .. Il Tradottore. '.ìV V.. : . ' ,f, 

TL iettò dell ifoprafcritta pr'ópofìriooe in la feconda rradortlone paria in que 
fta forma videlizet, p 
-Il quadrato de una linea racdia^ofto Copra a una linea retionale fa 
*Ia larghezza rationale flt incommenCurabile in longhzza a quella 
linea alla quale fu I opra porto, 

T Atoafptopofihoneepiu generale che la (oprapofta perche quefta non a. 
i>Jt eihy ehrti ita* a.b.e.6a rationalcin longezza ma bafta che fìa rarionale 



icku net la ìcconua nauoiuvmc it w»uuui ^«viiim n. >U in» v.«>. vm_ 

il quadrato della Unca.cjd.iMafupei!ficieJj.d.e fi come lo latox.dallolato.c.b 

Thcoicma.xx. . Piopeficione.xxv. 

li Ogni lineacommunicance a una mediale c mediale. 

Q ta la linca.a.mediale alla quale fu pofto la linea.b.effcr communicante ouer 
^in longhezza .ouero blamente m potcnùa.dico che edam la lineale me* 
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diale , St per dimoftrare quello (ìa la linea.c.d. ridonale In longherza Copra la 
quale fu pollala fuperfide.c,f,equale al quadrato della linea, a. 6c aachora la 
fuptide.e.g.equaleal quadrato delia linea.b.(àc a queuiodo quello fi debbia far 
e ttato dc(toujlapren»drademoilratione)3<(per 11 precedente)la lmea.d.f.fe* 
ra rationale fola incute in potenna & incommenfurabile alla linea cd.flt perche 
(perla prima d.l (elio) Jel.e.g.al.cf.e li come del r",g.al.d,f.fl< la fuperfiae.e. g. 
communica con la.c.r.imperocheel quadrato dc.b. communica con lo qu idra* 
lode.a.(per el prciuppoiuo )atliquai quadrati le dette fuperfide fono poftee# 
quale , leguita^per la prima parte della dedmaquarra)che la linea.f.g.commu* 
nichi con la linea,d;t.perlaqualcol».f.g. e rationale foiamente in porenria.fì co 
mee.d.f.* mcommeiifurabite inlonghezza alla lineac.f. condofia che la linea 
d.r (a (ecom nunicante)iia incommcnfurabile al medelìmo.e.f.lmperoche e in 
co nmeniurabile alla fuaequak-,pcrche quello fu prouato inUvndecima che 
fel fera due quantità communicantea qualunque quantità vna di quelle non 
co nmn lica ne edam Ultra glicomraanicara,adonque(per la vigeli na terci ) 
la lupeihde.e.g.fera mediale « lo lato tetragonico di quella elquale e.b.fera me 
dialecheeilpropofuo.iìmilin-'iite anchoraogni fuperfide cj.u n mica-ite a 
vna fuperficie mediale e neceiiario eifer mediale t perche felì* la fuperfide.a» 
mediale alla quale ila pofla la fuperfide.b.elfcr communicinte ♦ Dico la fu perii* 
cic.b.eflr r nudiate laqualcofa in quello modofera mamfeltalìa la linea.c.d. r« 
rionale in longhezza Ót fopra a quella iia aggiunta.ou ro polla la fuperficie. c. 
e.laquale Sa equale alla fuperhcie.a.laqualcola fe fa in qadto rao io, fii trouai 
ta la lmea.c-f.alla quale Iia proporrionale vno di lari della fuperrìcie.a. lì come 
itala Unea.c.d all'altro lato (8c come quella linea femroui e Ihto detto in la 
decima del letto) *(per la quintadecima delmedefimo)la fuperhde.d.f.feraet 
quak aU.fc anchora per ci medettmo modo fopra alla linea, e.f. iia aggionto, 
ouero pollo la fupertìde.e.g.laquale iìaequale alla,b.adonque( per la Vigefìma 
quarta )lalinea.c.f.ferarauonalc foiamente in potenria 6t anchora lera incom* 
menfurabile in longhczia alia linea.c*d.& perche.a.&.b.erano communicand 
fdal prefuppoiito>feranno anchora ,c.e.fl*e.g.(a quelle cquale)communican< 
te adonquefper la prima delieito)* ( per la prima partedella decimaquarta) 
de qucfto feranno le duelinee.c.f.fc«f' g. communicante in longhersa , perla» 
quatcofafper la vigefìma tersala fuperfidc,e.g.fera raediale,conciofia che la li 
nea.ei.ua rarionaie in longheiza fi cornee d. a ld equale ( condona adonque 
chcb.iia equale al,e.g«anchora.b,fera mediale che e n propoiìto , Etnouche 
tutte le fuperrìde mediale communicand cotnponeno fuperfide mediale, onde 
tunalamperfidr.d.g,e mcdiale.perche condofia che le due Unee.e.f.fc.f.g-fìari 
rarionaie in potenria folamcnte,& non communicante in longezza teguitache 
tutta la.cg.ua rarionaie foiamente in potenria & non communicante con la. e 
d.inlonghesza,adonque(per la vigefìma rerxa>d.g.e mediale* per lo mede! 
fimo modo fe ptocedeiia rifondo più» 

il Tradottore, 

Cv Velia vldma parte procura di fopra.doe che ogni fuperfide communi' 
beante a vna fuperfide mediale e mediale,nella feconda tradottioneCen« 
fa vno correlario ma per eiier affai più chiara quella del ditto correlano hauc» 
mo pofpodo ci detto correlarlo* 

Thcorema.xxi. Propofirione.xxyi. 

22 Ogni diff e renti a in laquale habundi una mediale da uoa mcdiaie,fe 
zéproua elitre irra rionale. 

SI a Tuna e l'altra delle due fupetfide.a.b.fc.a.roediale, Dico che U fuperffcfe 
b,(laquale e la dirTereivda di qudle)e irratkraale , e per dimoftrar quello ti» 
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Siano le due lince.a.b.ac.b.c.mediale fòlamcnte in potenda comunica ntc,dl 
co che la fu perricie.a.c,(da quelle ? tenuta) ouet che la e rattorule ouer mei 
a.aie & per dimoftrar quello fian.d-c.el quadrato della Unca.b.c.&.a.e .ci qua 
dato della liuca,a.b.&(dal prduppolìto)qudh duoi quadrati feranno cóam > 
nicand& la fupncie.a.c,(per la prima dd.c.;u-ra mediale lnel mezzo loco prò 
pordonale fra dli quadratica tolto ado.ique la linea.f.g.laqual ila radonale In 
longezza fopra alta qle da agiótoouer poita la fupertìde.f.h.equal al quadrato 
a.cor N.h.cqualcalla (uperncle.a.c.&.K.l.equale al quadrato.d.cSc quelte tre 
fuperrÌde.f.h.h.k.&,K«l.lcranno ptinuamentc pp anfaniti . lì come Iorio le fue 
equalca^ a.cdc,d,c^UquilcouXper la prima del, 6.) nato le tre linee.g.li'h, 
m.3c.m.l.(lequalelono bade de quelle) eranno prinuameiue poortionale,8e co 
ciofia che le iupfiae.f.h.5t.K.l.lunocomunicaui..-,(ì come li duoi quidrati.a.e. 
fit.c.d.a quelle cquali (eguita(per la prima del.6.)k(per |a.| 4 di qucuV):he la 
linea.g.h.fìa comunicante con la.ra. l.ftc luna e l'altra de quelle e rationale in 
potenda(per la.14.de quelto)adonqj la fupet fide dell'una di quelle in l'altra e 
ratio.iale pche ogni iuperheie Uqual che e cotenura da due linee radonale inpo 
tenua.cóuiunicante in longezza necelfanamcnte e rarionale(come e mani! dio) 
(p la prima dcl.6\)*(p la pria parredella.i ^.de qudlo) Se per la dimnitìone del 
k mperfiderauo iale,«pchc(perla prima parte della. 1 7.del.6.)io quadrato 
deUa linca.h,m.e equalcalla lupertìcle della.g.h.in.ra.l.el quadrato della linea 
h.m,ferararionale,adonque fela linet.h.m.e radonale in longezza,oucT cómu* 
nicanteaDalinea.K.mJaquale e equale alla^inea.f.g (per la.i^Ola Oipcrrìde.h _ 
K.lera rarionale.e pero enam la fua equale.a,cma fc la linca.h.m.fìa irrarionale 
In longezza-ouer Incommenlurabile alla bnea.K.m.laqual ecqualc alla linea.f. 
g.ocioiia che dT3 fia radonale al maneo in potenda impoche el fuo quadrato e 
rationale la lug.nde.h.K.(per la.23.)fcra mediale,perla qualcofa edam la fua e* 
quale.a,c-adonq) e manitdto el propofitcflic nota che fe le due linee.a.b.&;b.c. 
lufleno mediale comunicante in longezza la fupfide,a.cfcria folamenre mediai 
le pche la fuperfide,a.oferia comunicante all'uno e l'altro di duoi quadrarla. r j 
& c.d,(per la prima del.6.)* per lo prefentc prefuppofito,& per la. I4.di que# 
ito,e perola.fupfidc.h.K.equale.a efla.a.c-feria comunicante all'una e l'altra (ut 
perncie.f.h,&,K.l.adonqj(per la prima del>.)5c perla.14.di queftola linca.h, 
ru.feria comunicante all'uà e l'altra delle due unee.g.h.&,i.m.& pche ambedue 
quelle fono radonale (olamente in potenda non comunicante In longezza alla 
linea. f.g.anchora la. h.m. feria rationale in potenda (blamente non comunicate 
in longezza alla bnca.f.gSc pero ne comunicante alla linca.h.p.pcrlaqualcofa 
(p la.2j.)la fupetrid&h.k.fera folamenre mediale e pero edam la.a.c-a lei equa 
\c fera mcdialc.ma fc le due lince. a.b.&.b.ofuife no mediale ne in longhezzarte 
in porenua comunicante la fugrìde.a.c.non (aria radonale ne mediale , pche (è 
folle cofi ; doe che le due Unee.a.b A.b.ctulleno mediale ne in longezza ne in 
potetia communicate li dui quadrati. a.e.&.c.d.feriano incómunicand, adonq; 
& le due lbpfide.f.h.&,k.la quelle eguale anchcrferunoincómmunJcand,per 
laquakofa oc le due lmee,g.h.&.m.l.feranno incómenfurabili(p laprima deL6) 
Se per la fecóda pane della.i4.de quello Oc pchel'una e l'altra de quelle erario 
naie folaméte in potentia(per la.X4.)Ufuphcie dell'una in l'altra feria mediai 
(per la,23.)?doùa adonqj che! quadrato della linea. h. m. da equale alla detta 
luperfìde che vieii fatta dd.g.h.ui.m.l,(per la prima parte della.i6.del.é.)feria 
per laUJ^le quello la Unea.h.m.linea mediale, adonqj(per Ia.i9.)la fuperride.h 
K.non ièna radonale ne edam medialcfper la vigdima quarta ) perlaqualcofa 
ne edam la iua equale {era rationale ne mediale, 

U Tradottore. 
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ù (olà, 1 9-d: queftoCdelia fecoda n*dotrionc)doc che ogol rettangolo ouer tu 
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a vìge fìma feconda 6t (Unte tutte le altre pofìt .oni lì come fa la precedente ari 
guaiendo con fimel modo de ma nifellara le due linee.cA.d.clfcr quelle che cer 
camo,Scnou che L* due linee che infegnano quella e la precedenre de trouare 
componeao lo bimediale primo,* U tnenore de quelle tagliata delia maggiore 
quella che rimane vieu detta relìduo mediai primo* 

Lemma, 

° puotemo truouare duoi numeri quadratiche el compofito de cjuc 
2;? gli fia quadrato, 

olan poRifora duoi numcri.a.b.&b.c.St (ìanoouer parl.ouerdifpari &pche 
' 0 (per |a,25,delno.>o)re dal numero paro lia fottratto numero paro , & (e dal 
numero dilparo iìa fottratto numero difparo(per la.N?.dil noncj'o rimanente 
fera paro 'adonque lo rimanente ♦ a , c . fera paro, fia fegato, a, c in due parti 
equale(per la decima del primojùi ponto.d.x fiano clflnumeti.a.b.&.b.couer 
mpcrficiali fimili,ouer quadrati,* fe fono fuperrìciali limili adonque ci produt 
co i de.a.b,tu.b.c>gionto con ci quadrato del.c.d.e equale al quadrato de.b.d. óc 
lo produno de.a.b.in.b.c.e quadrato,perche le manifeliotjper la prima del no 
no ) che fe duoi numeri fupertìdall houli ci duno dc.l'uno in l'altro e numero 
quadrato adonque fono trouati li dui numeri quadrati cioè quello che e produt 
io de.a.b. in.b.c.* lo quadrato dc.d.c.liquali giorni ouer compoifa infieme raho 
el quadrato de.b.d. 

Correlano, 

o_ Et per quello e mamfefto che umilmente fono trouati duoi nome* 
T-) ri quadratici uno di quali e el quadrato dc.b.d.l altro e el quadrato 
de.c.d.)io eccello di quali e quadrato che e el dutto dca.b.in, b. c, 
(Quando che ellì.a.b.&.b, c, lerano iupcr ficia l limili , ma quando 
oonfcrano luperrìciaii limili fono truouati duoi nnmen quadrati 
l'uno di quali e el quadrato dc.b.d.l'altro e el quadrato de.d.clo ce 
cedo di quati^el quale e quel che contenuto lotto d ; .a, b.&, b, c. ) 
pone quadrato, 

II Tradottore. 

O Vello correlarlo fe rirroua folamenre in la feconda rradortione.elqual co 
elude che p le cofe dimolt rate nel fopraferuto léma vten euam a eiler ma j 
Ululo el modo ai trouare dui numeri qdrad che la differenti* dell' iìo all'altro 
fia numero S{ Jrato.flt umilmente de trouame dui che la detta differètia non fia 
nucro quadrato.cioe che quàdolidui numeri.a.bA-b.c.(prima tolti pari onero 
difpan>e ferino fupfidciaU limili la diiferenda del qdrato de.b.d.al q dratode.d 
c(laqual differètia lera la muloplicatione del.a.b,iu,b,c /'era nucro quadrato 
ma fe U detti dui numcri.a.b.flc.b^non ferino luphctali umili la detta dJferen 
da non fera numeto quadra to,pche ci dutto de,a,u,in.b.c.(,qual fera la detta dif 
ferentiaj.ion fera numero quadrato, per lo conuerfo della prima del noncui 
JLemma,oppofito del precedente, 
°_ puotemo trouare duoi numeri quadrati che'l compofito de quelli 
29 non Ha quadrato, 

ANchora fia il produrrò de,aiun.b,c.(come hauemo detto)quadraro Sex 
a. numero paro ft( fia fegato.ca.perla, 10. del primo, in due pri equali in 
póto,d.al prefente e manlfcilo che el quadrato che vien fatto dcl.a.b.in.b£,in# 
fieme con el qdrato de.cd.e equale al qdrato de.b.d, lia cauato del.c^d. la vnl 
ta qual.fia,d,e,adoaoj quello che vien fatto del,a.bjn,b»t t infìemc co el qdrato 
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DECIMO Fo. 

mente communlante* fia-a.pìu potente della-b. 8t. clnel quadrato d'una li4 
nea a fc incommcnfiirabile in longhezia & fu pofto.d.ucl mezzo loco propor 
donale fra.a.&.b.(co rie infegna la nona del fefto)* fia dd.d,al.e.lì come del.a 
al edicole due linee.d.&.e,eiTerqueUe che cercamo laqM cofa ckmoltra in que^ 
fto modo conciofiache'l quadrato della linea.d fia equalc alla fupcrhde chrc 
contenuta foctode.a.fl<.b.(per la prima pane della decima fettiraa del fello; 5t 
la fuperfide contenuta fottode.a.&.b.e mediale(perla vigefima terza)conao> 
fia che,a.&.b. fono in potenriafolamcnterationalecommunicante(perlame# 
defima)la Unea.d.fera mediale,* perche del.a.al.c.c fi come del.d.al.e.8c.a.com 
munica con.cin potentia folamente(dal prefuppofito)fLguua ( per la decima 
quarta )che.e.aiichora communichi con.d.folamentein potcntia,adonque per 
b viselinu quinta lalinca.e.fera linea mediale & etiam perchca.e più poteri* 
tcdclla.cinel quadrato duna linea a fe incommcnfurabile in longhezza,ancho 
ra la.d.(per la ieltadedmaXera più potente della.e.inel quadrato duna linea a 
fc incommenfurabile in longhezza,adonque fe le due Unee.d.fc. e. contcneno 
fcperfidc mediale le manifelto quelle efler quelle che cercamo,ma quelle con» 
tener fuperfide mediale fehauera in quefto modo,condofia( per el prefuppoff 
«oìche del a.aLofia fi comedel.d,al.c.permutatamente dcl.a.al.d.fera fi come 
del.c.al.c.raa dcLsual.d.e fi comedel.d.aLb.(per dprefuppofico) adunque del 
d,al.b.e fi coniedel.cal.e.adonqueCper lacrima parte della decima letta dclfe 
lto)la fuperfide che conrcneno.d.&.e.e equale a quella che conteneno.c &. b. 
Ma.b»flt.c.conteneno fuperfide mediale(perla vigefima terza)condofia che ti 
fc fiano «rionale in potentia folamentecOmmunicante ( perei preuippouto) 
adonque .d.&.e,comeneno fuperfide mediale che e el propofito3 fc tu haueifc 
cura di miouare due linee mediale blamente in potentia communicante con# 
tenente fuperfide mediale delle qualela più longa fia più potete della più bre 
ueind quadrato duna linea communicanre con lego In longhezza, torwnotre 
line«fecondo la dottrina della vigefima prima).a.b.cjn potentia foUrnente ra 
donale & in quella folanientecomraunicante,flc poncremo la linea, a. eflcrc più 
potente della linea.c.incl quadrato de alcuna linea afecommumeante m om 
che—a & tutte le alrrc pofidonf remaneranhocome per auanri & con fimilc ar 
gumemarionl conchiuderemo le duclinee.d.&.e. efler quelle che fe proponete 
trouarr,& nota che fc due linee che quefta trigefima infegna di trouare corapo* 
neno la biraediale feconda,* la minore dè quelle tagliata dalla maggiore quei 
la pane che rimane e detta rcfiduo mediale (fecondo, 

11 Tradottore. 

Q Velia vltima parte aggiunta de trouare fe dette due linee mediale che la 
piulonghafia più potente della piubreue inel quadrato duna lineaa fe 
commcnfurabile in longhezza .nella feconda uadotrionc feda la propofitione 
& e la trigefima feconda fc nella ifpofiaone ^ fine vi fe aggione la prefente 
cioè la feconda parte della prefente propofitione fc della prima parte fe ne fa 
vnaltra prppofitionc la qual e la vigefima otraua doe ne fa due propofidoni 

Lemma. ^ 

t SialotriMgolorewingoloJi.b.c.clquaIehabbiaVaogo!o.b.a:c * 
3Wo,« fia dcdutta(>r la duodecima del primola perpendicolare 
abdico che quello ìettangolo che e contenuto locro dec.b.». d.b . 
eequale al quadrato dc.b.sufiC quello checontcnuto fotf *4tù&K 
cjìx equale al quadrato d«U.c« queilochecontenutofotto 4>t 
d.b. K,d.c.c equale at quadwtochefwdeU4oltt*iii^a«l> 

T aiti 
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quello che uien cótenuto Tocco de.b.r&.a.d.e ecjl a quello che uien 
tatto lotcodeLb.a.&.a.c.cciam in le prime che quello che concenti 
co lociodel.c.b.SC.b. d.fia equa le al quadrato del. a. b. perche mei 
triangolo rettangolo dall'angolo retto in la bafa e dutta la perpenx 
dicolarc.a.d.adonque(j>er la ottaua del/efto)h triangoh.a.b.d. «. 
a.cLc.lono limili al tutto edam fra loro ; &perchc(pcr la conuerfio* 
ne della difframonedel felto)lotriangolo.a.b.c.e limile al mango** 
lo.a.d.b.adonque fi come e dcl.c.b.al.b .a.cofi e del.a.b.al.b.d. aaon 
que quello reccangolo che contenuto lecco del.c.b.oC.b.d.e equale 
al quadrato dct.a.b.perlaqualcofa anchora quello che contenuto 
fotto dcl.b.cóùc.d.c equale al quadrato de.a.c.fic" perche fé in el tri 
angolo-rettangolo dal angolo retto in la baia fìa dutta la perpendi** 
colare la detta perpendicolare e media proportionale fra li duoi (e 
cmenri della bala^per el correlano della ottaua del fcfte^idonque 
fi come.b.d.al.d.a.cofi e»a^Lal.d.c* adonque Q per la decima letama 
dclfefto^quello che cocenuto fotto del.b.d.ec .d.c.c eie al qdraco de 
a»d,anchor dico che qllo che cótenuto fotto dc.b.c.&:.a.d.c eqnale a 
qllo che e cótenuto lotto dcl.b.a.&.a.c.ochecome hauemodecro Jo 
inangolo. a.b.c.c limile al ctiangolo.a.c.d. adonque li come ce», b.c. 
al'Ca.colì e cl,b,a.al,a.d.fiC fc (eranno quattro linee retee proporti o 
naie quello che contenuto fotto alli ci tremi per la leltadecima del 
fcfto,e equale a quello che e contenuto fotto allimediiadonq; quel 
lo che contenuto lotto dc.b.c.ol.a.d.e equale a quello che concenu 
tofocco dc.b.a.ec.a.c.oucr quando anchorcirconfenuemo lopara, 
lellogrammorettagoIo.e.cóCchc corapiempIo.a.f.anchora lo.c.c 
per la quadragefima prima del primo lcra equale a cffo.a.f. perche 
l'uno e l'altro de quelli e doppio de elio rnangolo.a. b.c.8C lo.e ce 
quello che uien facco del.a.ddri.b.c.K lo.a.f.e quello che concena- 
to iocco dcl.b.a«flC,a.c.adonquc quello che contenuto focto dc.b.c. 
fit .a.d.e equale a quello che ed nttntjto fotto de,b.a.SCa. c, perche, 
arfLe^qualeaUe,b. 
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Il Tradottorc. 
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avello lemma ferirroùaìolamente nella fecondo rradotrìonf fl< e moìro 
*1 



al propofìto per dimoftrare la propofidon che fcquita , cioè douc fcaxga 
Ifle per U quarta Mfeftadedma del tetto fé verifica per lo.prefenre lemma, 



Problema.*, Propofitionejcxxii. 



/ 



17. 



' J Puotemotrouarc due lince potenttalmcntc meommenfurabilc SC 
che contenghanofuperfde mediale ,delle quale li duoi quadrati 
tolainfiemefianorarioQalc, 

lui T dpropofìto 



DECIMO Fo. 

£L propofito e di trottare due linee incommenfurabfle fi In potenda come 
ai longhezza lequale contengano lupcrfìdc mediale ftt 11 quadrartele am< 
bcuuc tolti mucine tacciano lup^rhcie raoonale,&aquefta toguo(pcr U «gei 
ma (econda)le due linee.a.o.&.cd.ra donale folamente in potentu coumiunt 
cante delle quale la più longa(qual fia,a.bOlìa più potente de.cd.mel quadu 
to de alcuna unea meommeuiurabae con ieco in longhcS^at lopra la linea, a. 
b.defcriuo el mezza cerchio.a.e.b.& diuido la bnea. c. d. in due para equa.i in 
ponto.f,& dtuidola unea.a.b.al ponto, g. talmente chelatlinca.ct.cada nei mes 
20 luoco.proportionale tra la,a.g.& lag.b.fc qualmente quelto li faccia e lUt j 
detto in U decima letama Oc pongo che la fuperridc.b.h.lia ratta del.a.g.in.g.u 
&(per la prima parte della decima fettiroa del fedo )el quadrato della.c t. icra 
equale alla lupi itieie,b.h.& perche riquadrato della, a f. e equale alla quarta 
parie del quadrato dcila.c.d.(per la quarta del fecondo;* perche la luperncie 
bJi.manciu a compir la Imea.a.b.vna lupcrtiae quadrau,conciolu chca.g.tia 
equale al.g.h.fc perche la Unea.a.b.epiu potente della Unea.cd.inel quadrato 
d , uuabncaaleincommenrurabileinlonghe2ia(dalpreluppofito)taiinea.a.g. 
(per la feconda parte deUa decima ottauajleraincommeniurabile alla linea.g.» 
adonque dal pomo.g.conduco vna perpendicolare fopra la unea.». b. per mia 
allacuconterentiauei mezza cerchio laqual ria.g.e.& prorraho le bnee.e.a.&.e 
b lequale dico eller quelle che cetcamo,perche la.cg.lcra cquale alla.cf.imper 
oche l'un'a e l'altra cade nei me—o luo;o proporttonale fra ia.a.g.&.g.b..La pri 
maCpcrla prima ^ arte del correlano della ottaua del fello)* la ieconda^per e 
preUippoiiro^perlaqualcofa.cl quadrato dell'una & dell'altra de quelle (per 1» 
prima pane ucUa dedma letama del ielto)e equalc ab* luperhoc OcU,g,ui.g # 
b.laquaiee.b.h.ado .que elfi fono tquali,nu perche (per la quarta dellcito) la 
propordone dclla.a.e.alla.e.b.e fi come della.a.g.al.g.e.5É.a.g.&.g.e.&.g.o.l 0 , 
no continuamente proporuonaleperilche fera la proporrtene deila.a.g,aila.g. 
b.fi come quella delUa.e.aua.e.b.duppUcau,palaqualcofa(pcr la decumana 
oa del fellw)1 quadrato della Unca.a,e.al quadrato della linea.e.bdera lì come 
laj.g alla.g.o.cifendo adonque la.a.gJncommunicanrc aua.g.b.(perla fccon* 
da parte delia decima.quarta) ci quadrato della, a. e, l'era meommunicante al 
quadrato della.e.b.periaquan.Ola le due lincea. e.&.e.b.iono incommeniurabi 
te in poteuiu,3cperche(pcr la penulnma del primo)el quadrato deila;a. b-ee» 
quale alli quadrati delle due Imee.juc.fc.e.b.tolti inheme Se lo quadrato della. 
a.b.e rano.ulL-.concioliathc U.a.b.é rarionale in^pQtenria (per el prefappofi* 
to)anchùM li quadradidclledueUnee.a.e.c\.e.b. tolti infiemefcrannoratìonale 
Se le quelle due lince conteneno fuperficie mediale haremo hauuto ci proposto, 
te perche la Hnea.cd.cra rarionale in potcntia de in quella folamente commu» 
nicante alla linea.a,b.perìaqualcofaetiam la lmea-cf. (e pero edam lallhea.gi 
e.a fc equatt )'.era rarjonale,oc folamente in potcntia communicante con la»a,b« 
e per tanto(per la vigdìma terza propofirione)la iuperficie deUa,a.b. In, g. e. e 
mediale , adonque perchc(per la quarta propolidone dd ieitolior o; le ( per la 
prima parte della fdradecirua propolidone del medefimo)la fuperhde della*, 
cin.cb.ea quella (doe alla iupcrtide dcllaa.b.ui.g.e.)?qualeXe,due linee, a. 
e.&.e.b.emanifcftogefler quelle che volemo.fc nota che le due Une che infegna 
di truouare quella trigefima fecondi propofirionc|componeno la Unea mag< . 
gl'ore la minore de quelle tagliata dalla maggiore quella che rimane fe djce 
Unea minore, omGI 

/^He la (uperfide della*a£jn la.e.b.fìa equale alla iuperficie dclla.a. b. In fa 
V^g.e.e raanifeito per lo fopraCcritto lemma.ma perche il cotnmeniaiOK del 
la prima tradortione non lo trouo fu sforzato a concludere tal cofa(per la quar 
a del fefto;* per la fcftadcclnu del medeiimo come di fopra appare. 




] 



L I B R3D3 Q 
Problcma.x. Propofirione.xXxjìi*. 

JgPaotemo trouarc due linee porenrìalmence incommeufurabi le fiC 
34clie contengano fuperficie racionale delle quale liduoi quadraci 
colei infieme fiano mediale, 

Sia In quello luoco In tutto la me definì* difpofitione che e In la prc cedente. 
& fiano le due linee.a.b.&.c.d quale propone la rrigefima & con le limile ar 
gumenudoru della precedente le due linet.a.e.5c.e. b. fera mio quelle che prò* 
pone quefta rrigefima rena perche conciofia che la linea, a. b.lìa mediale el 
quadrato dcquella(per la vigtfiatarerza)(era mediale e paoli quadrati delle 
due lince*a.c.ac.e.b.iono mcdulc(per la penuldma del primo)& perche,a.b.& 
c.d.contcncno.fuperhcie tadonalc.feguita anchora che delia.a.b. in,c,f.( c pero 
edam m.g.e.a leequale)conrenera iu perfide rarionale,e per tanto criam laJ.e. 
In.e.b adonquee mani tt ilo quello che fc cerca , onde le due linee che infegna 
di trouare quella trigefima terza coni poneno la linea potente in «rionale e 
mediale,& la minore di quelle tagliata dalla maggiore quella che rimane e dee 
ta linea che giontaconradonale compone il tutto mediale. 

Probi cm a .xi. pr op oli t ione, xx xiii i. 

Puoremoricrouaredue lince pocencialmence incommenfurabife,' 
Ji — àie he contengano lupe r fi ci e mediai e,dc Ile quale li duoi quadrati 
tolti infieme fiano media lc ; iiicomiucnfurabil al doppio delia fupec 
foie dell'una in l'alerà. 

A Nchorala difpofitione di qlla non fia In cola alcuna dfucrià dalla difpofìti 
J\on delle due pcedente.óc l'uno le due lincc«a.b,&,c.d(della figura della pce 
demc)qualeppone la.31.8t per la precedente argumentationeie due liner.a.e. 
&. e.b.fcrano qlle che cercanio.pchc conciofia che la.a.b.fia linea mediale tiqua 
drad delle due linee.a.e.flt.e.b.tolri infieme icranno mediale.Sc conciofia che la 
a.b.&.c-d-contcngano luperfidemedialc.icguita che la.a.b.in.c.f.(e pero edam 
ln.e.g.aqUaequaie)otencnofuprìcie mediale, perche ognilupfiàecommunicaa 
te vna mediale e necelTario efler mediale come e dado aimoitrato in La vigefima 
quinta adonque la fupcrficicde.a'c.in.c.b.e mediale conciofia che ella fia equa* 
le alla fnperfide de.a.b.in.g.c.fl* perche la linea.a-b.c incommenfurabilcalla li; 
nca.c.d.leraetiam incomnienfurabileaUalùica.c.f.pirIaqualcolaeriam alla Hi 
nea.c.g.per la qu alcofa( per la prima del fedo 6c per fa feconda pane della deci* 
Ina quarta de quello )\i iu perfide de.a.b.in .e.g(ja quale e equale alla fuperfide 
dey/a.a.e./u.c.b.Xeraincommcnfurabileal quadrato della linea, a. b. adonque 
edam alli quadrati delle due Iince.a.c.&.e.b.toin iuficme.laqualcota clfcndo co 
fi feguita anchota che ci doppio della fuperfide de,a.e.ui.e.b.Ga incommeniura 
bile alli quadrati delle predette due linee,a.c.3t.e.b. tolti ififieme & quello era da 
demoilrar Le due linee lequale infegna de trouare quella rrigeùm a quarta coni 
poneno la linea potente In due mediale Ada minore di quelle tagliata dalla mag 
g ore quella che rimane e detta la linea Iaquàl gionta con mediale fa el tutto 
mediale. 

Theorcma.xxmi. propofin'one.xxxy. 

joSe fcranno <htc linee racionale folamence potetimlmme comma* 
^o»cante,c3Cfiatio congiunte direttamente in longo,cutca la linea com 
polita di quelle fera inaciooalc,OCc detta binomio. 

S ano 



DECIMO F<" 

Siano il auc iinee.a.b.ac.b.c.rarionale (blamente In poteiida comunicante 
•onzio.ue in continuo & direrto(lequale tu le crc4ieirai(per la.i i.&vigeiuna 
t , d'co che tutu la linea, a. c compolta da quelle eflere irraconale & dia e 

data binomio.percheCper la quarta del fecondo^ qu a . dr ^^; a ^;"2" a J^ 
Uquadrandclledueuntrc.a.b.a.b.c.fic al doppio della fuperhe e dell unadiqt 
le 1.1 l'altra.* li quadrati de aaibeduefannofuperncieranonale(perdprcftip 
polito) * el doppio della iuperneie dell'una di quelle in l'altra fa fupcrhae me 
dialecperlavigeimwteriajidonqacliquidcatideambeduetolninfi^ 
no fuperhae^iu.enfurabile alla fuperficie de una'dt quelle in l'aIffa,adonq: 
(Vr ia tenad.cum^l quadra.ode.a.ce incommenfurai e alU duoi quadrati 
Celle due lu.ec.a.b.x.b.c?toln mheme prrlaqualcofa e irradonalc(per Udiffini 
none conciona chequeìli duoi quedrati fanno fuperficie ranonafc.e pero el fuo 
u^ucragonicoCel^ale e^.cje anchora irrarionale(per ladirTìnlrione)ador., 
que c manifdlo el propofìto. 

Theoreraa.xxy. Propoficione.xxxvi. 

;i 5e due linee mediale folamente in potenti'a communicantc, « eoa 
imenei lup :rficie rationale,liano congiunte diretraraentejutta la li 
nea compita da quelle fera itr ationalc,K feta detta bimedial primo 
I ano le due linee.a.b.&.b.cco 'giuntelo contìnuo St diremmenteC quale 
S S ppoilo)lequ J trouaraKper la vigefìma nona * rigetti» )dk» mai U 
SelXStottfSSleA e chiamata b.medial primo.perchc el doppio de a 

pSSùo.u.r,» quadra.o'ortla.a.c.lera Irratìo^kpcrocounUlmci 

1 d'l«n P Sìmo ataam.nK.fia la Iin«. d. c. «donale to longhtxaa 
ta^aàua£ da asolilo oocr pollo la fopcrneie, à.f. f qua te alU duoi qua 

?unori l altioa.duo. q aadra U IUmcdul< P crcl pK (uppol.to)i 

luperhde.e.h.c irrauonale & perche^pcr la q u " u ^^^ ione) aqUi i C o 
meo diquellaela unea.a,c^uakfcnuratwnale(perla dtìinuione/aq 

(a biiognauadimottraie. 

Il Tradottore. 

uo come nell'altra fe trouera la Unea.d.lve8cr meoeiimawcu -nr. u«r 



t I B R O 

TJieorana»xxyi\ Propofirione.xxxvii. 
* Se due linee mediali folamente potentialmente commun/cante « 
con ^^^inentefapficiemediale.fian condente dirctttmente,tucta lai* 

nea fera uranonalefiC fera detta bimedial fecondo, 

Siano le due lince, a.b.fic.b.c.mediale constante in cantinnn n, Hiv— 

quelle comporta ellcr irrationalc,& quella e chiama ù himSS ri.« ? ,c,d * 
d lm oftrar q ue,tofiaiaUnea.d.e.rauo q nale!„"o,iT^ 

?Srt a f? Ub J Ì,P E5^- di r C9Ua, r e alUdU0Ì ^ d "« *fc due b *b 
c.toltì inficine :& pcheC dal pfuppofito ) que |li dui quadrati fonoSSinKS 

U hnea.d.g.(laqiee el fecondoUtodi quella); «rionale lolamcn ein rotenl 
& incomcnlurabile n longerza alla linea.d.e vnalrra vJZ fiT^w- 

ttìffif} U fu B«ficie.f.n.mediale,perche (per el sS&t 

fupcrficie deo.b.uiJj.cera mediale,adonoj ci dóppio dinurM .'fi - .1 J * 
lcla.f.h.)(era mediale(per ia.z^adonq, Si nea c rari ™ t , q ' ' W 
[-«tefcincómmenLab^ 

folamente in potcnriacómunicantc(per la prima del 6 s TJirr 1 e j on 
della,, de quella fuperficie d^to^taìu^^S^ 
drato deU una & d<U'alcra,ma pche li quadrati de SkSSSnXJLS q "i 
prekppofito)fcra la detta fuperhaeCp^tlaquako^ ZpZ d 

tU^.f,h.lonoincomenlurabib,adonque(perla prima del 6 * n ,ri,7 J 
parte della., 4«de quella Unea.d.glXcò^ 
le condofia che la fu «rionale in po:«ia(per la SdZ2SÌlS 
d.h.fera binomio flc irrarionale «donane (V>erla ^^SSS^S^ÌS 
«nfequéte^la (uperfide.e.h Jera irrajonale,^ 

UCper la quarta de £econdo)e la Unea.a.c.fegu? a( per ESffiS^lTS 
nea.a,cXu irradonale che era ci propolìto da demoittarc, * lU 

Il Tradortorc, 

Slmilmcntcin queftacome tu dettofopra la precedente el non r n^/r . 
tot la linca.d.e.rationale in longeva ^a » 

K&arguendoa^cdifoprafcguiramedemamcnteU^cS 

1 Theoremajfxvii, Propofitione.xxxvuu 

^ Quando ferannocongi'onte due lince potenriaknentemeommen 

iiquadraatoloinficcne Ganorationaktucta la linea lcra.rr^' . 
leetquellaferadetulineamaggiore, '«airrat.ona 

{Jlano le duclincc.aJ>»ae4j.c,conglontc in continuo & din-™ G r- 

idrati delle due K/fb ^S??? qtta 5 J )j'«»"K"&'"t>«c "111 dui 

«-*- '* jS^tt'M ia CS3 

fia agi onta 
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fia adontala (uperfi'de.d.f.laqM fia equale alll iuoi quadrati delle duelinee.a.5 
&.b.ctolti iniieme,&fc.Ta ratioale(per d pfuppolìto)perhqualco{a(per la. io,} 
circondo lato di quclla,elqiul cd.g.fera anchora ractoiiale in loi)ge=.za,c* co/ 
municante alla Imea.d.e.anchor fopra alla liuea.f.g.ùa agionta la fupfiàe.f.h, 
equale al doppio della fuperfìcie de.a.b.in,b.c.dc fera medialc(per ci prefuppo 
iuo(perlaqualcola(per la.24.)la Unca.g.h.laqle e el fecondo ìlio di quella e ra 
donale lolaméte in potentia adonque(per la.3$.)la Ita ea.cLh, e binomio fcirra* 
tionale.e pei o{per la.20.d1Ua dcltruttto je del coufequente)la fupernde.c.li.c ir 
ranonale perlaqualcola lo lato caragonico di qlla,elqual(pla,4.del.2.eU linea 
a.c.)" irranonale(pcr la dimiutioncjiaqualcofa voleuamo dimoftrare* 

ti Tradottotc. 

MEdcmamcte come nelle alrree (tato detto el nó e neceflario in quefta a tor 
la linea.d.e.rarionale in longez;a,ma balla che lia rationale e conchiude* 
»<uuu uiedeuro. _ % 

Thcorcroa.xxvui. propfmone.xxxix. 

3jlQ_uando feranno cdngioncedue linee pocenrìalmence incommen 
4° 1 arabile,^ continenti lupeifide ranonale del le quale ambi li qua/ 

drati co 1 ti inficine nano mediale cucca la linea fera ir rationale 8C fez 

ra detta potente in ranonale e mediale* 

SI ano eòe in la precedente le due Hnec.aub.8t.b. e In códnuo & diretto con» 
gioiite come le propone & quelle fono da eflcr trouate( per la. 3 J. ) Dicoche 
rutta la lineatetela quelle compofta)ferairradonaleàc quella e chiamata linea 
potente in rationale e mediale,perche condona che lafopfidede.a.b.in.lxc,fia 
rationale(per el pfuppofuo)c pero edam el doppio de quella,* ambi Inquadra 
d tolu lunemc fono mediale ieguita(per la,4.del fecódo 5c per la tercadecij» 
de quello lì come in la pccdcnte)chel quadrato di tutta la.a.c.fu incomunican 
■e al doppio della uiperricic de.a.b.in.b.c.adonquc(perla diflfinitionejquello e 
irradonale 6c la linea.a.c.irradonale che e el propofito.a demoftrar el medemo 
per unaltro modo,(ia come in la perdente la linea»d.e.r adonale in longczza,dc 
aqilalìa agionta hkiperficie.d.f.cqualeallidaoiquadraddelk due lincea, b. 
flcb,c.tolti inlieme & fera mediale(dil p!uppoiìto)adonque per la. 24 te linea 
d.g.fera ranonale tolamente in potentia.uou cóniunicantein longerza alla li 
nea.d.c.ttifiala foperfide.t'.h.agionta alla linea. g.f.equal al doppio della, luper 
fide del.a.b.in.b.cac (erarationafe(per el prduppofito)3< pero(per la. lo. ) Io 
iecondohtodiquella(dqualee,g.h,)fera radonale in longezia pcrlaqualcofa 
(per la.J4.)U llnea.d.hje binomio & irrarionale,& lafuptTfide,e.h.(perla.2o. 
dalla dellrutiione cklcóléquente)e irradonale adonque conciona chela Hnea 
a .dia il lato cerragonico di quella per la.4.del. x Seguita che la. a. clìa irradona» 
e per la ctóflnidone adonque e niinitc (lo fi p re polito. , 

llTradoctore« 

^ yel mede lìmo che e detto dell a llnea.d.c.fopra le pallate fl medefimo fi 
VnJL> debbe Intendere In quefta & nella fequente. 

Theorema.xxix. propoficionc.xl. 

Q^u andò feranno congi'once due linee p oten ti a lm e n te meommen 
- furabili et continente fuperfiae mediale delle quale ambì li quadra 
4 ti tolti ìnfiemcfiamediale^ncoramenfurabile al doppio della fupet 

ficie dell'una in l'ai tra,tutta la linea fera irradonale et (era detta pcv 

lente in due mediale. 
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Slan anchor le due line.a.b.&.b.e.In continuo Se direttamente pgfonre, come 
Ce ppone(lequa|e fono da efler tolte per dic0 che W inea.a.c.compo 
Ua da quelle.e irradonale Oc quella e dona potente in due mediale Se per dimo# 
ftrar quefto fìa aglontoailalinea.d,e.(laqtial fia rarionalein longe:=a)1a fupft» 

de. d.f.equale ali! duol quadrati delle duelinee.a.bA.b. c.tolri infieme &fera 
media lc(p el prrfuppofuo)plaqualcofa per Ia.24.lalinca*d.g. fera rationale ir» 
potentia folamcnte,& incómenfurabile ailalinea.d.e.rarionale in longeva, vti 
altra uolta alla llnea.gi.laquale eequaleatla.d.e.fia agionto la fupfìrie.f. h. la 
qual fia equale al doppio della fuperficicdciruna in l'altra.fera anchor dal pre 
iuppofito,medialeplaqualcofa(pcrla»i4.)ta linea.g.h.fera rarionale 'olamen* 
te in potenda.ma pche per elprefuppofito.ambiduili quadrati tolti infìeme fo» 
no incómenlurabiual doppio della fuperfide dell'una in l'altra el frinita che 

df. fia incómenfurabile al.f h.perlaq1cofa(per la prima del.6.& per la feconda 
parte della.14.de quefto)la linea.d.ge incómenfurabile alla.g.ti.adonq? (per la 
350 f » linea.dh.e binomio & irrarionale,adonque la fupcrficie.c.h.c irrazionale 
& Umilmente lo lato tetragonico di quella elqual c.a.ccome in la pcedente per 
laqlcofa e manifefto el f>poiìto,raa fel doppio della fupfìde dclla.a.b.in.b.c.nó 
tulle incómenfurabile a ambiduoi li quadrati tolti inlìeme.fcria la linea.a.c.me 
diale ; pche la fupfìde.d.f.fcria cÓmenfurabile alla.f.h.c pero& la linea.d.^. alla 
linca.g.h.adonqj tutta L.d.h. feria rionale folamentc in potenda & incómmen* 
furabilein longesraallaUnea.d.c.adonque per la.24.la lupficie.e.h.frria mediai 
fido lato tetragonico di quella dquale e la.a.oferia linea mediale che e il propo 
firo Acacdochc la dottrina delle cofe che fequltano lì faccia più facile hauc ùo 
penfato de demoftrare prima dui antecedenti delti qual t el primo e quefto. 

Antecedente primo. 

q Se alcuna linea fìa diuifa in due parti inequali li quadrati de ambe le 
fectioni tolti infieme/ono tanto più del doppio della fupficic dellùa 
in laltra quato e il quadrato de quella linea in laquale fa maggiore 
eccede la minore. 



HOr fia la lmea.a.b.diulfa in due parti inequali in póto.cA fìa la pte rnag* 
giore.cb.dalla quale (ia tolto la^.d.cqualealla.a.c.Dico cheli quadrati 
delle due Unee.a,cA.cb.fono più del doppio della fupficie dell'una in l'a Itra in 
el quadrato della linea.d.b.pche qllo che vien fatto dalla.acin la.cb.due voli 
tc,con ti quadrati delle due linee,a<cficcb.e equale a quello che vien fatto daf. 
a.cm.c.b.quartro volte.con el cjdrato della.d.b.impochel'una e l'altra de que 
ftifume fono equale al quadrato della linea.a.b.et primoCperla.4. del fecódo) 
& lo feconde : p la ottaua del medefìmo)adonque leuado uia dall'una e dall'ai* 
era fuma cofe equa!e,doe quelloche vien fatto dal,a.cJn,cb.due volte II refidui 
llquali fono del primo,Ii quadrati delle due linee.a.c.*.c. b. & del fecondo qllo 
che uien fatto dal.a.cin.c.b,due volte con el quadrato delk.d.b. fcranno eqli 
perlaqualcofa e manifefto elppofùo.adonq} da cjfto e manifefto che fc alcuna 
linea iera diuifa in due parti inequali li idrati de ambe le parti tolti inueme fe 
ranno più dd doppio della fùperfide dell'una di quelle in l'altra.&per quella 
caufa lo hauemo propoflo. 

Ci 

36 Se alcuna linea fia diuifa in due parti inecjli,&£ anchor a in altre due 
42 gei ineqli li dui quadrati delle due pei più ineqli tolti inficme fon ta 
. topiudcilidui quadrati delie due parti men inequali tolti infieme 
cjuanto e el doppio del quadrato de quella k*net,laquale e fra luna 

d'altra 
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cl'alcfafeft one ,acloquadruppio de quello cheuien fatto dalla 
medciima linea in quella che e trai ponto della fecnonc del le parti 
men mequah SC il poto che diuide tutta la linea m due parti equali 

Sia U unea.a.b.diuifain due pd inequall in ponto.cfic anchora in alrrrdue 
uni nicquilii.1 ponro.dA vnalcra volta in due parti equah in pontone, di 
co clic I: quadrati ddle.duc parti più inrqualr(le quale lono.a.cA.Ci'O ono *** 
io più delu duoi quadrali delle dae lince iiunoiiiequaic\!equaIelouo,a.dA\d. 
b.) guanto e il doppio del quadrato della Mnra.c.d A lo qua Jtuppio de quello 
che vici ratto daUa.cd.inla.d,cpchc v perU.9.d l kvoJo; i quadrati delle due 
linee.a.cA.c.b.tolri inficine 10:10 doppn aJi yuadrauditK due unct,b.eA, ce 
tolti i.ifiaiuv\ v per la mede t: ma, 9.011 fccédò) 1 quadrati delle due ltuee.a.d A 
d.b.tolu ìuliotite^ono doppi! alli quadrati dene due hnec.o.cA.e.d r tolti ìnfic* 
meadonque li quadrati delle due iiuie.a.c&.eD.ic4nuilKme l ecccdenoliqua 
dran delle dac dnee.a.dA.d.b.tolu inlieme in quello che it doppio del quadra 
to della linca.ce.ccccdc el doppio del quadrato della uwed.d.e A queito(j3er ta 
quarta del fecondo)* tanto quanto cne e il dopp» del quadrato della linea, c 
oA lo quadruplo acqucllochc vien tatto dalU.cd.fai U.d.e.pUqualcoU e mani 
felto 11 propoiito.per quitto e maturino che quàto più leranuote lecitone de afc 
cuna linea tnequaic, tato più ferauoo maggiori li quadrati di quelle tolti ùifieme 
& quello e quello perhquakhauemo premerlo quello. 

Il Tradottore. 

C H : la differeotia del doppio del quadrato delU.e.e.al doppio del quadra* 
co ddla.d.e.fia tato quato il doppio del quadrato delU.cdA il quadruplo 
dei dotto dcua.cd.in la.u.e.(pet U,a|.del .2->e manifcfta in quello tuo io oche 
vu 101 quadrato della.cc.c maggiore u'untoiqdratodella.d. e. in un quadrata 
deU'aicra pjmc.d.c.x mei doppio deua lupeihdc deUa.cdin le.d.e, adorajdu 
phcjudo 1 Uii e 1 -Ino qua orato le duplicar a la lor chffcmitu,cioe che liauoi 
quadran detla.c.c ccceocrannolidui qdrati derU.d.e,nel doppio del,quadrato 
dell'altra paiie.c.dA nelquadrupiodJ.aluphck deila.cd-ifi ta,de,come difo 
pia li conclude che e il proposto, 

I hcorema.xxx, Propofiti'onc.xli', 

36 ligi ic imponìbile efler diuifo un binomio in altre due lince fotto el 
^2terinine,di quclle,dalle quale e cengionto,CC nominato. 

Sia U liuca.a.b.biuomio Ae(p U..J5 . ) (era comporta da due linee in potenua 
.olaméte ranonale comunicante^equale liano.<.CflfrC.p. dico che eglie ini* 
poidbil queiU efler diuua in altre due Luce lotto quetta dirLnit.o. ìc.ciot che elle 
iìano ranonale flt in potentia ìolamcte cómunicaiite,pche teglie poiublie(g l'ad 
ucriarìo)rìa diuifa m»a^&.di>Jeqlchan» rauòale loUméteiu potenna comuni 
ciré ila anchora la lmca,e.t,rauonale in lo.igt-sa aUa quale iu agiunn la tup# 
rìcie.e.g.laqual ha equa te ali • quadrati delle due unce.a,c5ccjMoue iniume,x 
la fupcrhae.t.h.laqual tìa equale al quadrato delia linea. a,b A U fuphde.c.g.lc 
ta ranonalé impouie l'uno e l'altro ai quadra n delle lince, a. c fi*, c. b, toltimi 
firme e ratioriale(per el prelup polito Jet U iupuhde.g4i.fcra un diale (_ per la 
2 3.)perchcerla e 1 quale al doppio delia luphcie dcha.a.c in la.cb.(p u. 4. del 
2)adonq) ha vnalna volta U tupticii .r.K.equalc alti quadtau delle due tincc.a.d 
&.d.b.roui inheme.iiqualt pooiia che hauo diucrlc dalle due Unee.a.cA,cb.(p. 
lo.z.diantcccdcn auau dtiijcitrau;!aiuphdc-t.K.ftra diutria dalla luphcic.c.g. 
adóque la dtftercn Jia de quelle fia ta.K. nA(pcr la quarta del lecoudo/o ceeei/ 
lo odia fciperhcie* i, h. {opra U. f. K. (Uqual fia. K« (era equale al doppio d« 
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quello che vìen fatto dafla.a.d,m,<tb.& per quello etiam b fiiperncle.f. K.fera 
radonale,8t U fuperhcic.K l.fera tnediale.adouque la fuperncic.K.g. (concio» 
ria chela fu la cbiferenda delle due fupcrticie ration all'acquale fono.c.g.&.f.K 
fera rarionale persie la «rionale non e differente dal rarionale (e non in quau 
1 Cita radonaIe,3c quello dico dalla diff milione Se dalia duodecima di quello , le 
quale continuano quello.anchora la medefima,condolia che quella ha la ditfe 
renna delle due lu perfide mcdlale.lequalefono g.h Sc K-l. (perla vigefìma Ce* 
Raderà irrationale.laqualcofa e impoilibile. 

g Thcorcma.xxxi. Propofitiouc.xlu. 

17 La bimcdialc prima,diuifa^fecondo el Tuo termine)in due linee me 
4 'diale , le imponibile a diuidcre la medclima in altre due mediale/oc 
f io el termine di quelle, 

Sia anchorainquettoluocolalinca.a. b.bimedlal prima diuifa in due.linee 
mediale folaraente in potenna oommunlcante,St che contengano fupcrticie 
rationale(dalle quale la trlgeiìma {ella alfirma qlla eiTer cópottoJlcqMe liane, j. 

c. fc.&b.Dico che e impoilibile quella eifer diuifa in altre due linee,focto la duU 
nirionedl quelle.Iaqualcofa.fe lera poflfbile(perl , aducrfario)diuidero quella ia 
ponto.dfl* tolta la linea.e.f.rattonale òc lia aggiorno a quella la Giperfìde. e. g, 
equale alli duoiquadrad delle due lince.a.c.&.c.b.flÉ la iuperficic.f.h. equale al 
quadrato della.a.b,& la fuperficie;f.K-equale atti quadrati delle due linee.a.d.& 

d. b.&(per la quarta dcUecondo)la {uperfide.g.h. fera cquale al doppio della 
luperficic della.a.cin.c.b.&(per la medefima ) la fupcrticie. K.l. fera equalc al 
doppio della uiperfidc della.a.din la.d.b.(per el prefuppofìto ) anchoia l una 
e l'altra delle due fupcrfide.e.g.Sc.Kf.fera mediale 6t l'una el'altra delle due.g. 
h.St. K.l. fera rationale,& quello e mipoflibile. perche per el primo la iuperfiae, 
K.g.le ria irrationaìe(per la vigefima frfta)tk per el lecondo.la medefima feria 
iauonalc(perU diffinlrione òc per la duodedmajlaqualcofa einconueniente. 

Thcorcma.xxxii. Propofirione.xliii. 

-gElbimedial fecondo, non puoi c(Tcrdiuifo,renon folamente in le 
jj^due linee lotto el fuo termine. 

SI a come per auanri la linea, a. b. blmedial fecondo diuìfa in le due lineerà. 
c&.cb.mediale,folamente in potentia communicantc^ continenri fuperff* 
demedlale.dallequale(latrlgefima ferrima propone quelUelfcrcom polla ) 
Dico cheeglic impoifiblle quella eller diuifa In altre due linee tetto la diffini. 
rione di quellc,& emendo altramente,fia diuifa in.d. 6c nano come per auanri la 
fuperfide. e. g. f. h. &. f ♦ K • aggionte alle linee, e .f. rarionale & ( per lo pre- 
d ferite prefuppofìto)le fuperfide.e.g.&.g. lul'ana e V altra fera mediale , perla* 
qualcofaCper la vigefima quarra)l r una e l'altra delle due lmee.f.g.fc.g.l.fera ras 
rionale in potentia folamente non communicante inlongeizaalja hnea.c.f.ma 
perche le due linee.a.c.fc. c. b. erano incommenfàrabile in longhczza fcguita 
(perla prima del fefto)5< per la feconda parte della dedma quarta de quello 
che l'uno e l'altro di quadrati delle llnee,a.c,S(.c,b.lu incommenlurabile alla fu 
perfide dell'una in l'altra condona cheli detti quadrati communicano(d4l pre 
fcppofito) feguita che ambiduoi li quadrati tolti inJieme fian incommenfurabi 
k alla fupcriicie dell'una ia l'altra e pero edam al doppio de quella perlaquai 
colala fupertide.e.g.e Incommcnltrabile alla uiperfidc.g.h.c< la linea.g.r.alla 
Unea.g.l(per la prima del letto flc per la feconda parte ddla dedmaquarra)a/ 
donque pei la rrieefima quinta la linea.f.l.c t ii.cmio diuifa fecondo ci fuo ter 
r mine in 
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mine in ponto.g.flc perei medefìmo modo feapprouera quella efler binomio 
(per mez-o delle {uperficic.e.m.d<.ra.h,)diuifa fecondo el luo termine in pon* 
lo.m.laqualcofa e impoflibile(per la quadragefìma prima) perche el non pu 0 , 
erfer detto che la Unea.rU.lia diuifa alli duo! pond.g.cV.mln partì confìmtli,p ( r 
che eflendo coli feria Ulinead.m.equalealla.gd.raa quella e maggiore della li* 
nea.m.l.come enianifefto dal primo di premetu antecedendole queftc( & per la 
prima del feUo)conciofiachela fuperfide.e.m.fìa maggiore della fuperficie. h, 
m.&ilmodo della demoftrarione di quella può efler cornimi ne alla quadrage 
fiata ie condì & alle altre che feguitano quella. 

Theoremsuxxxiii: Propofiuone,xlitii. 

La linea maggiore fcnonfolaraente inledue linee dalle qualee 
2? comporta lotto al termine di quelle,non può elTer diuifa. 

Sia anchora quella linea maggiorca.b.diuifa in ponto.c.in due linee poren* 
nalmente ìncomraeniurabili continenti Oipeifiae mediale delle quale ambi» 
nulli quadriti tolti mucine BanO rat o tale.perche da tale linee e comporta co* 
me afìerma la tngefima otiaua.dico che i-glie iatpolibile ad altro ponto edere 
dmifadlla lo alrre due UneeJbtto qlla dimmrione flit fé qucfto e polibile.fia diul 
fa al ponto.djimangano fono a quella lamcdefima figura &U medimi prc# 
fuppoiìti come per aitami &arguiift(comeinla quadrageitma pritua)la fupec 
fiac.g.K.eiltr rationalc fc irrauonale laqualcola c imponibile. 

Theftrema.xxxiui. propofitione.xlv. 

0 La linea potente in rationalc «mediale, non fediuide fottoelfuo 
^terminede non iolamcnte in le lue due lince. 

ANchora quella quadragelìma quinta frante la prima figura fle pofition 
c;ettocrie denalinea.a.bJia diuifa in ponto.c. in quelle due linee dalle 
quale la tngeli.ua nona dice quella elier compoltade approua licerne in la qua 
dragciìma ieconda,tìt elianto altramente di quello che'l proponc.lera laiuper 
fiae.K.g.rauonale flc irrationate,laqualcofa non puoi cflcr. 

Theorcma.xxxv. propofitionc.xivi. 

Lalinc3 potente in due mediale non puoi efler diuifa in altre due lìy 
4 1 nee lotto el termine di quelle dalle quale e congionta,ma folameny 
47ce e dmiiibile m le lue due dalle quaie e comporta. 

PErche quefta quadragefìma fella diuifa linea.a.b.il ponto.c, in quelle linee 
dalle quale la quadragelìma dimoltra quella dlcr compolla , 8c (tante cor* 
tele altre cole come dttopraji la figura com: le polìcionlfe approua lì come 
la quadragelìma terza , perete dato et co.ttrano del propolùo, feguita il con* 
arano della quadragciiuia prima laqualcoia c tmpoTibile. 

Seconde d.&mtioai, i L \ j\ gic 

Se la parte pfu longa del binomio.fera più potente della pfu breae 

per accrell. mento del quadtaco d'una linea communteante in lon<* 

&hezza alla me de urna parte p. u lunga, & le dapoi la me Jefima par 

v 
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cepniiongl,fera coromamcancc a una linea porta rarionalc,qucllo 
fcchiamara binomio primo,Ma fe (era la pai ce pm cocca che coms 
mutuerai con la decca linea polla racioualc le dira binomio ice ondo 
CCfc ne Tana ne l'altra delie decce pi tei di quello communichara co 
la detta linea porta rationaic le cfomara birfomio terzo. 

Il Tradottore. 

* ± t * ***** 4 »é\m «4SI* A* 1 »i« * mUà t% 

INjlc foprafcrittedifììnitioni St in quelle che feguiuno l'authore n e da a co; 
gnofcerelelpcciedi binomi! lequaic fono in ot w quella prima parte lotto 
brcuita ne ditftnifte il primo fecondo * KtZO,& perche te due linee che compo 
ncno el binomio in generc(per la mgcuiuj qumcaj t bno raaouale & folainen* 
ce in porcndacómunicante.onde feguica cne cadauna di quelleQxf lo conuer* 
fo della quinta diffinidone ddla kcondi.cradotaoiK ) a tortiorc icra cómenlu* 
rabi.c in potendacon la no.lra propoitt ratio.ule (eoe con la noitra pertica, 
i y ouer picde,o paflo ; oonza,cuer altra nmura roiuuta a noltro piacere con laqua 
le rariodnamojperche (e quelle non couimuuicaitcno ne 111 longhezza ne m po 
tenda con la noitra propoira rationalrjlc non Iettano raiionalc^tnc iena conerà 
al prefuppofito)yero cche-amocduc uoapououocflcr couienturabile in lon/ 
gezza con detta noftra propoftararionale,pchc(jRi u decima jieruuo tra loro 
cómcnfurabtle in lunghezza che ieria coi tua la urge luna qujuta.iua lblamcute 
yni,c>uet niuna (era comenfurabile in lunghezza con la detta noitra propoira 
rationalc.anchor dico che le dette due lince che oeuipcncno el blnwuuo iu ge* 
nere.oucr che la più longa e ptu potente della più breue mei quadrato dun* li/ 
nea cómcnfurabtle in longhezza con la medeunu linea più longa,ouer ineòrue 
(unibile. Tornando adoni} al propoiuo quàdo la parte più longa del binomio 
fera più potente della più oreue mei quadrato Jum linea cóiueuiurabite iu lo» 
ghezzacon la detta parte più longa quei raioinoinioicra oucr il pruno, ouer il 
a iecondo ouer il tcrzo,pcrcheoucr che yna delle dette parri(ouer Iniet terà có* 
municantc in longhezza con la noitra proj o ta uuiura rationalc,oucr niuna, fe 
gli in riera una oucr che lcra la più longa.oucrla più cortame la lcra la più longa 
ter a detto binomio pnmo.ic la aia la più cotta lera chiamato bino tuo li concio 
6t fe ninne di quelle fera comunicarne m longc zza alla detu noitra miiura Cera 
b nominato binomio terzo, rua btiognfl notare «.he quela pane die lera comuni* 
cante iu longhezza con la nollra uuiura lera uumcraoilem lenghezza,cioc c e 
. la icra vii numero di quella milura cnc opcrarcmo.o ha j>airo,o pu .o altra uufu 
riformata a noltro piacere.ti quella parte clic non fera couiuuicaurc in longes 
za con ia detta noitra inaura non tira numerabile m longhczza, cioè che la iua 
longhtzza non fi potrà dar ne alfiguare per numcro.uu lolauitnce la fua poteri 
ria cioè li ilio quadrato fera rationale,& quitte tale da pratna tono dette radice 
forde(come tu detto lopra U quinta dithninone tratta dalla lecouda cradonioi 
neomenie di meno tal quantica eiIcudo'linee,comcpiu uolte e itato detto; fono 
'Chiamate ratio naie per eiferla lua portanza tallonale, vero e die (e cai radice, 
oucr quandta leranuo fupcrticie ben fcraiino dette irranoualc per la vigenti)» 
• terza ói chianunic luphac mediale Ot qiio aedo lcra oallau te per la dechu ratio 
ne del primojecondo.fit tcrzo,bmomio,hoc vegnuuio alla leconda parte. 

Diifinirioni fucccllìue alle precedente. 

Anchora fe la parte più longha puoi ranto più della più breue qua 

to c il cjuadiato de alcuna linea incómenfurabile in longhezza alla 

detta parte più longa,©: fe la più longa poi delie dette parti fera có> 

ttumcantcìnlonghcrzaaunapoftaranonale quella fe chiamata 

pfcomio SP»tK)»Ma fc fera iapiu breue ci* cornenunichi in longrs 

za con 
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i sa con la detta pofta r ad ona le fe nominare binomio quinto,8C fc (è* 
ra che ne Tona ne l'altra delle dette portion di quello comrounichi 
con la detta pofta rationale fera detto binomio lefto. 

ta IlTradortoie» 

O Vdla feconda parte de diffinMoni quantunque la ila porta difgionta dal 
la precedente tu lhauetai a intendere congionta con la prima iuccemua* 
mente nielli qual feconda parrete manifefta quando che la maggiore(delledue 
linee componenti el binomio in genere ) fera più potente della più breue inel 
quadrato de alcuna linea incommenfurabile in longhezza a detta linea più lon 
ga quel tal binomio fera.ouer ci quarto.ouer il quinto,ouer il fdto,prrcheouero 
vna delle due lince componente quello lera communicante in longhezza con 
b noltra prduppo la tuifura.oucr niuna fc gli ne fera vna.oucr che la fera la più 
kMiga v ouer che la fera più brcue.fe la fera la più longa fera detto binomio quar 
to le la iera la più corta fera chimato binomio quinto , & fe niuua fera detto bl« 
nomio fcfto lì vede adoaque che d primo binomio non e differenre'dal quar» 
to ne ci fecondo dal quintane el terzo dal fefto,(aluo chela linea più longa(del 
le 'due componente quello;; più potente della più corta inel quadrato de alcu» 
na Urna communicante in longherza a detta linea più longa & qucfto credo.fia 
ballante a dclucidatlone delle lopralcritte ditfimrioni. 

Problema.xu. Propofirione.xlyii. 
IJPuotemo truouare el primo binomio* 

48 0 1» la linearla pofta rarionale,& fia tolri duol numeri quadrad.b.&.c*dlqu» 
India diuihbile in vn numero quadratoCqual fia.d.)* tri vno non quadrai 
toc qual fia.c.)* fi» pollo la proporuone del quadrato della linca.a.al quadrato 
della linea.f,g.iì come del numero.b.al numero,c&(per la feconda parte della 
uoua la linea .i.g.fera communicante alia linea.a(polta rarionale)in lo.ighezza 
fopra a quella adonque fia lineato ci mezzo cerchio,f.g»h.flc fia la proporrione 
dei quadralo della unea.f,g.al quadrato della linea.f.h.tì come dcl.c.al.d.& fia 
dutta la linea,g.h.dico adonque le due linee,f.g.&.g.h,congionte direttamente 
(coaiponcre ci binomio primo perche lalinca f.g.laquale e la più longa) e più 
potente della linejug.h, ( laqualc e U più corta ) mel'quadrato della Uuea.t*h # £ 
(per la trigelìma prima del teno & per la penultima del primo)* la linea.f.h. J 
communicaalla ImeaXgJn loughezza(perla feconda partetiella nona)ooncio 
fia che la proporrione di quadrati de dette.f.g.ftcf.h.fia fi come di duol nume* 
ri quadrati liquali fono,c&.d,fc la Unea.g.h, le conuence efTer rationale in poi y» 
tcnuafolamente non communicante alla linea, i.g.in longhcsu e perone ed» £ 
am alla Unea,a,pofta radonale.perche condolia cne ci quadrato della linea-f ,g - 
al quadrato della linea,f.hJìa n come el numero.cal nuraered. ( per la cuerla J 
proportionauta;:l quadrato della linea.f.g.al quadrato della linea.g. h. fera fi 
come elnumero.culnumero.exonciolìa adonque che.c.fia numero quadrato 
&.e.uon quadrato,feguiu perla vldma parte delia notiate lalinea.g.h.fia irt 
commenlurabile alla Unca.f.g.in longhez-a rimane adonque dia linea.gJi.cfi > 
Icr rationale folamente in. potenria &(per la diffùudom Jie Unec.f.g.fc.g h«c5| 
joacre binomio primo che era da nuouare* x 

Il Tradottore. 

Si per «fola noltra mifura.a.ruTe quella chefe chiami pertica dfailàiri pie* 
li fei 6c che il numcro.b fufle quattro ic il numero-efedeci diuifoin. d, e» 
flcitfia noue telette la Une3uf-g.?eria a efler piedi.duodeci* la Une*.f.h.pfc* 
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di nouc Ac la linea .h.g. verta a efler la radice quadrata de fefanta tre piedi fuper 
ficiali dot die il quadrato della detta.h.g.ieru fcfcuu tre piedi fuptrhcuu aoe 
fcfanra tre quadretti dun pie per tizzi come fu detto (opra la prima dirimine * 
ne del fecondo adonque la Unea.f.g.gionta con la.g h. da pramd Te ddenuera 
in quella forma. 12. più ^tfj.St quello compolio fera binomio primo per la dif 
finidone del binomio primo.EtqueitoefTempio lo ho pofto per aprirti li occhi 
al redur quelle cofe alla pramea li in quella come nelle lequente li che notai» 
bene perche per l'aduenire più non aduro ellempio in numeri per non con* 
fonderlo intelletto ma per te mede-lìtuo Apponendo la linea.a,diuifa fc .ondo 
che ri parerà per fchiuar rotdA bifogna notare che fi potea lenza trouate la li» 
nea.f.h.trouar prima la.h.g.doc che.il quadrato della. f.g.al quadrato dalla.h, 
gjìa fi come il numcro.cal nomero.e. 

Problema.xuu Propofiti'ouc.xlym. 

Puoccm o inueftigarc ci fecondo binomio. 

Sia come per auantlla linea pola rattorulca.Sc Io numero, b. quadrato &.c 
ha numero non quadrato diuifìbile in.d-iion quadrato i in. e. quadratola* 
men in tal modo chela proporUone de mtto el.c. ( elquale e numero non qua» 
dratn)d.d,(elqual e atijhora numero n^n quadrato ~) ùa lì come duo! numerf 
quadrati, óc tal numero e. 1 2. Se. ^.perche e 1.1 2.e dwuioilein- k > (numero qua* 
drato) Jc in. 5 .numero non quadrato Ac la propordone de.l l.a. j.c li come. 16. a. 
4>diquali l'uno e l'altro e numero quadra tot per lo medeiìmo modo.^g.e diul 
Ubile in. J<5,e.l 2. Ai tai numeri coli li troueral.iia. a. numero quadrato \ fu an« 
chora.b.rainor e de vna vniu del ditto.a.cl quadrato del quale fìa.&Ac dal.b. in. 

a. peruenga,d.\(per la prima delti inddenti la fclladedma del nono)d rumerò 

b. lera la aitferenna del, d. al .e. ha dutto el mcdcfiaio.a.in.c.Ac pcrucnga.e.Oc,pcr 
la prima parte del correlano della feconda del nouo).ed*era quadrato impero* 
che luno e l'altro di numeri.a. Acce quadrato(per ci prduppoiìro)fìa tatto vna 
altra volta.f.dal.a.in.d.AcJ.fcra quello el qual cercamo perche (pia vltima par» 
ce del detto correlario)lo numero.f.fera non quadrato imperochel numero. d 4 
rie non quadrato.perche fel uumero.d. ruffe quadrato anchora el. b. feria qua 
drato( per la feconda parte del nu dciimo coirelario della feconda del nono Ac 
per la vigeiìmaterza del otrauo)àc perche.a.e numero quadrato calcaria (per la 
decima fetrimadel medefìmoj/n terzo continuamente p ropordonale fra.a.Ac» 
bJaquuLofa e impoifibile conciona eoe fono diltanri per vna fola vnira adonqj 
el.d.non e quadrato perlaqualcofa neetiam.f.e quadratoci, e equate al.d- Oc 
al.e.pcrche condona che.bdìa la dirlerentia del.d.aUc. ( come e mannello per 
le cofe precedeutL^fera(per la prima dell! incidenti (opra la (élladedma del no 
no)quelloche vien fatto del, adn.de equale a quelli duoi produtti che venga! 
no tatti dala.wi.b.Ac in.c-Ac perche dal.a.in.b, vien fatto cl.d. Ac in ,c. vien fatto» 
eseguita che.d.iìa la duTer entia del. f, al. e. Ac perche ( per la decima ottaua dei 
fetdmojdel.f.al.e.e fi come del.d.al.cpremutatamente del.f. al. d. fera ri come- 
dei. cai. c Ac conciona che l'uno c l'altro di duoi numeri. c.Ac. c. fì» quadrato e 
manifeilo lo numero, f. elTer tal qual volemo , perche e numero no.i quadrato 
diuifìbile in.d non quadrato Oc iti.- quadratola proportione de quello al.d-e lì 
come.de quadrato a quadrato doc come dcl.e/al/c. tutte le altre cofe iìano ce» 
me per auàtLDico che le linee.f.g.Ac.gh.componeiio el fecondo binomio peti 
che condotta che el quadrato dc,a.al quadrato de.f- g.fu fi come del ,b.a I . e. Ac 
vnaltra volta Io quadrato de.f.g.al quadrato.de.g.h.na fi come del.c.al.e.( per 
b equa proporaonaiita)el quadrato del.a.al quadrato de.g.h.fera lì come d b* 
aLcadonque condona che l'uno e l'altro di duoi numeri, b. Ac. e, fu quadrato 
(per la feconda parte della nona; Jc la luaea^.h.fera communicantc in longhez» 

za alla 
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za»Ualtoea.a.pofararIonale,& della linra.f.g.c manlfefto che cfla fia radona* 
le blamente in potenna non communicante aila linea.a.pofta rationalein lori 
ohezza ( per la vlrima parte della nonajlaquale condotta che la fia più poten 
fé dcUa linea.g.h.mcl quadrato della Jinea.f.h. ( per la rrigefima prinu del ter* 
20 & perla penultimadel primo)* la lin caXh.com tnunichi alla linea, f. g.in 
longhezxafper la fecondi pane della nona)icn:>eroche li loro quadrati fono in 
la proporrtene delli numeri.c.fc.d.la proportione di quali e fi come di duoi nu 
meri quadrati(per el prefuppofito^e manirefto il propolìto. A. demofturc el me 
defimo alrramcnte.fiaUunea.g.h.communicantealla Unea.a.( poftaranonale 
In longhezza)Uquale facile de rruouare 5e fìa.c.numero quadrato diuiribile in 
d.quadrato &in.c.non quadrato,* fia la proporrione del quadrato della linea, 
c.h.al quadrato della linea.f.g.fi come d numero.e.al numero.c.fc h. f ♦ g. lera 
^commenfurabileallalinca.g.h.inlonghe22a(perlavltima parte della nona; 
& Ptu potente di quella invi quadrato della linea.f.h. (alla qual communio in 
loschezza primamente per Uconuerfadapoi perla cuerfa proportionallta Se 
per la feconda parte della nona>donque(per la diffinirione)lc linee.f.g.Bc.g.n 
componeno el fecondo binomio, 

Problerna.xuii. prò pofirioncxlix. 

44 

jo^uoicmo inuclìigarc^l lezzo binomio, 

Archerà el terzo binomio coli fe ritroua,pofta(co me perauanrì) la linea, 1. 
rauonale in longhezza fia cl.b.numero primo * .c-numero quadra to d un* 
fibllC m.d.quadrato e* in.c.no:i quadrato tnttc le alrre cofe fiano come per aua 
ti.Dicoche le due linee.t.g &.g.h.componeno el terzo binomio, pervhe ne l u« 
na ne l'altra di quelle e comnienfurabile in longhezza alla Hnea.a. pofra rano/ 
nale.raa l'uni e l'altra gli e commenfurabile in longhezza la.f.g.( per la vltinia 
parte della nona propo:ìrione)3c la.h.g. (p et la equa proporiionalita , 8c per la 
vltima parte della nona)perchc(pcr la equa propordonalita,)cl quadrare del» 
la linea.a.al quadrato della linea. g.h.e fi come lo nuraero.bal numerose. I una 
per mezzo del quadrato della linca.f.g.&c l'altro per mezzo del numero, c. & li 
numeri, b. Se e. non fono in proportione de alcuni numeri quadrati conciofia 
che.b. fia numero primo , perche fe i fuifrno ini la proportione de numeri qual 
drati feria nece»lario(per la dedma fetdma del ottauo) J< per la ottaua del mede 
tao fra quelli frar vno terzo in continua proportion alita adonque (perla deci/ 
ma ottaua del medefìmo)el numerata leria fuperfidale laqualcofà e impolfibi» 
le,conaofia che quel fìi primo(dalprefuppofito)adonque la linea.g.h.e incora 
menliirabile alla Unea,a.pofta rauonale(per le vlrima parte della nona) adon» 
que perche la lineai .g.e più potente della linea.g.h.inel quadrato della :inea.f. 
h.(ptr la mgefìma prima del terzo;* per la penuldma del primo)laqual coni* 
munica a quella in longhezza ( perla feconda parte della noni propofirione) 
& per la euerfa proporrioiialtfa,& per la diffinuione del terzo binomio, emani 
fello la nottata intendone* 

U Tradottore, 

Nella efpofìtione di quella fopraferitta propofìrione il commentatore le in» 
gana grandemente lì nel proceder come nella demottratione perche a 
rio.i ueccflita chela propcrtione dei numero.b. ( quantunque fia numero pri* 
mo)aI numero, e.no .) polli tiler come di nemero quadrato a numero quadi aro 
Oc che'l fia il vero per no 1 abbondare in paroile aduremo folamentelaiipcrien» 
tia per teftimoiìio perche fel drtto numero.b.fulTe.5 . ( che e numero primo ) bt 
lo numero.c.rrenra lei &ilnumero;d.tedcciflt lo numero.e.vlnrifi yede cfprelV 
iamente che la proportione de cinque a vi nd e come de numero quadrato a no 
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mero quadrato doe'quadrupla, pertiche lì vede che anchora te inganna a dire 
che 11 numeri primi non fono (uperfìciali and fono luperhci ali ( per la decima 
oaauadelottauo)ma volendo concludere la fopralattta propoiitione tenia 
oppofìdone bifogna tor il detto numero.b.di tal condicione.pnina chel non lia 
quadrato fecondarlo chela proportione di quello al numero, e. non fi a come 
di numero quadrato a numero quadratò(laquale cola e facilejdapoi arguire co 
me difopra e ratto. 



Problema. xv. propofirjone.1. 



y Puotemo ritr ouarc il quarto binomio. 





NElla tallendone del quarto binomio le da procedere perii medelìmo mo 
do (ì come nella inuendone del primo eccetto che el numero quadraro.c 
ha diuifoin duoi numeri non quadratìliquali iiano.d.&.e.tutte le atre cole in 
quello luoco fono.da et Ut nt gotta te.dalla dimoinone del quarto binomio,!! co# 
me in quel luoco fe negodo dalla diffinidou del primo binomio* 

1 « 

■ 46 problema.xyi. propoiitione.li, 

* 2 Pu°cemo recercare el quinto binomio. 

LA inuendone di quello e lì'come quella del fecondo binomio eccetto che lo 
numero,c.(non;quadrato)fc diuide ta.d-non quadrato,& in.cquadrato ta * 
nien in tal modo che U propordoue del.c.al.d.non ha lì come de numero qua 
drato a numero quadrato,tutte le altre cofe in quello luoco fono da e llcr cerca* 
te fecondo le cofe dimandate per la divininone del quinto binomio , lì come in 
quel luoco fono ricercate fecondo le cofe adtmàdate per la difhnidone del fccó> 
do biuomio.ouero pone che la linea.g.h. fia communicante alla Unea. a. poita 
r adonai e inlonghez^Oc mette el numero, c. quadrato diuifo in duoi numeri 
non quadrati quai funo.d.&. e. adonque mette la propordonedel quadrato 
della Unea.g.hol.quadrato della.l.g.li come del numero.e.al numero^, da poi 
conclude il propolito per la vltinia parte della nona & per li prefend prefup* 
politi, & per la conuerfa 6c eueda propordonalita,& unalrra uolta per la vitami 
pane della nona & per la diifmirione del quinto binomio. 

Problcma.xvri. propofirionc.lii. 
^Puocemo finalmente truouareel fello binomio. 



£L Ietto binomio e da trouar lì come el terzo fic.taraen in quello lo numero» 
squadrato debbe efler dluilo In duo! numeri non quadrattd. fc. e. flc rutte 
le altre colè come ta quello & per la diffinidone del ietto binomio la linea (che 
componeno le due ltaee.f.g.&.g.h.congionte fra loro direttamente fera bùio» 
mio fetto che e il propofìro de rrouare. 



Il Tradottore. 



NFlla inuendone di quefto letto binomio bifogna aduerdre di quello che fu 
detto fopra La inuendpne dil terso doe chc'l non bifogna fondar fc atorc 

fimplicementc 
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frapHcemenre fl namero.b.nnmero primole tal mfhuttloìi c i^znd U^ 
rortofecondo che fopra la inurntion Su terzo fu dato cioè cefi coudmo* 
Sto chc'l "Olì fu quadrato & che la proporrion di quello alnurm 
canede nuero quadrato a nócro quadrare poi feguir come ncUe alrre fe fatto. 

Lemma» 

o Siano li duoi quadrati*. b,&.b.c« Ciano alTettati,ouer poftiCper la 
^decima quarta del primo>almcnce che il lato.d.b.al lato.b.clia io 
Vettaainca.adonque ÓC lo lato.f.b.al lato.b.g.lera in retta linea,* . fia 
compito lo paraleiiogrammo.a.cdico che.a.c.e quadrato , ce che. 
ds.delli detti quadrau.a.b.<SC.b. ce medio proportionale ,ot olcia 
di querto ii:d.c.dclhduoi quadrati. a.c.c.b.c medio propomonale, 
perche.b.d.e equale al,b.r:óC,b.cal.b.g. adonque tutto il d. e. fera 
equaleatutto loi.g.*.d.c eequalc all'uno e la trodelliduoi aa. c 

a. h.k.c&.g.f.eequale all'uno e l'altro delli duoi lati.a.k.c.hA l un 
e l'altro adunque delh duoi. a. k. k. c e equale ali uno e 1 altro delU 
duoilati,a.h.h.cadonque(per la trigef.ma tersa del piimo> para f 
lello2rammo.a.ce equ. latero 6C anchora e rettangolo,adonque lo 
detto paralellogrammo^cCper la quadragefima letta del primo) 

e quadrato 6C perche fi come del.f.b.al.b.g.cou e del.d.b.ai.jb, & li 
come deli.b.aUb.g.Cper la prima del felto>ouc dcU.b.al.d.g.o; 
fi come del,d.b.al.b.ccof« e deUg.al.b.c adonque SC fi come del. a. 

b. aI.d.e_.cofi e del.d.g.al.b. c adonque d. g.e medio propomonale 
deiii duoi quadrati.a.b,b.cfimilmente dico che anchora.d.ce me a 
dio propomonaledelli duoi quadrati.a.cob.perchc ficomc del. a. 
d.al.d.k.cofi e deLk.g.al.g. c perche l'una e equale all'altra adonq, 
componendoli,pcr la decima ottaua del quinto,ficomca.k. al.lui. 
cofi e.k.cal.cg.raa fi coca, k.al.k.d. coli ca.calc.d,5c fi come, k.c. 
al.c.g.pcr la prima deLfefto ) cofie,d.cal.cb.adonqucd,ce medio 
proportionalefraliduoi quadrati, a.ccb.che e ìlpropofico. 

Il Tradottore. 

2Vefto lemma fc rìrroua fidamente in la/econda tradortìone flquale e mol 
to al propofito perle detuoftratione delle cofe fequente quanturq? fe di* 
ano edam lenza eflo lcraa come procedendo vedcraì,ma ui!demottradoa 
fonpiuofeure. _ _ _ . .... 

Thcorema,xxxvi. PropoGaoncinu 

48Sc una fupficiefcra contenuta da un binomio primo,&£ da una linea 
54r adonale , lo Iato che può fopra di qlla e neceflario etTer binomio. 

Siala fuperficie,a.c.contenuta dalla Unea,a.b.radonaU&dVunblnomlopri 
mo clqual Ga.b.c.Dico che'l lato terragonico della fuperficie.a.c.e binomio 
e per dimoiare qutSlo ha il ponto. d.Sl commun .termine delle due poruonl 
del binouuo primou>,c.ddquale la maggior parte fia. b. d.& fera rmcn^ m 
|on*hci;a(iicr la cutfunrtone)j<cc«iuxnlurabileallaUnea.a.b.pdUrattona|e 
anchora Ha d.uiia U minor pcrnone (laqual e.d.c.)in due parte equale al pouj 
iceA UUiiea.d,b4ù (LuiU^ibiU) quetta oondlcione) al ponto,f,che fra le pani 
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di quHfoflaquale fone.b.f.8c.f.d.)cada.d.e,nel medio loco proportfona'eA co 
me quefto fi debbia far fu detto in la. 17 .Se fiandutteielince.e.g.d.h.f.K.rquidi 
frante alla linea, a. bA perche(per la direninone del primo binomio la linea. d« 
b.e più potente della linea.d.cinel quadrato duna linea a fe communicante in 
longhezra.feguita anchorafpr r la feconda parte della decima fettima) chele 
due linre.b.f.f.d.fiano communicanre adonque(per la duodecima)l'una e l'ai 
tra de quelle e communicante a tutta la linea.b.d.perlaqualcofa (per la diffìni-, 
ticne)ambedue fono ra dona le in longhezza e pero(per la decima nona ) l'una 
e l'altra delle due fupcrficie.a.f.&.f.h.c rarionale.adonque fia deferirto lo quadra 
to.l.m.(el lato del quate e.|.r.)equale alla fuperfide.a.f.al quale fia circomponu 
do vn gnomone protratta la dyagonale.l.m.n, a quella quantità che el quadra* 
tode en'ognomone(qualfia.m.n.;fia equale alla fuperrìdcf.h. Se liduoi fuppli» 
menti di quello fiano.p.m.\.m.q liquali e necrlTario efier equali alle due fupt r« 
fide,d.g.&.g.claqualcofa coli fe apprende pcrchr concicli a che ta linea d-efia 
nel mezzo loco \ roporjionale fra le lince.b.f.8i.fd.(pcr la prima del fefto) la 
fuperficie.d.g.fcra nel medio loco proportionale fra la fuperfidea.f.A.f.h. per 
b qualcofa etiam fra li duoi quadradl.m.Sf.m.n.\ perche edam lofupplemen 
to.p.m.c anchora ntl mezzo loco proportionale fra li detti duoi quadrati( per 
la prima del fcfto)fcguira che.p.m.fia equale al.d.g.e pero edam. m. q. al. g.c. 
adonquela linea. I.p.r el Iato tetra gonico della fupcrficie.a.c. quefta tal linea di* 
co e (Ter binomio « perche cITendo li duoi quadrati, lm.&.m.n.rationalj le due li* 
nee.l.r.k.r.p.(per la diifinitione)ferannorarjonale potenrialmcnre.Sc perla pri 
ma del fedo dal.a.f.al.d.g.e fi come del.b.f.al.d.c.ma la.b.f.c incommrnfurabi* 
le atia.d.e.ina perche la.b.f.c fimpRcemente rarionale(comee pruouado^ik fa. 
d,e. perche la commutiica conla.d c. ( r? rionale folamente in potenrfe) edam 
quella fera ridonale fc lanu-nte in potenria(per Ja yndcdma)la qualcofa e mani 
fetta dalli preicnti pre(uppofid,adonque per la feconda parte della dccimaquai 
ta)la fupirfìcic.a.f.e inconimenfurabilralla fupcrfjcic.d.g.adonque& il quadra 
co l.m.al fupplemento.p.m.perlaqualcofaC per la prima del fefto \ per la fecon 
da parte della decima quarta dequefto)lalinea.l.r.e incorame nfura bile aliali* 
oea.r.p.adonque(per lauigefima quinta )c mauiTefto la linea J.p.eflerbinouib 
che era da demeftrarc. 

i! Tradottore. 

Q Velie parte che con facilita fi doueuano concludere per lo fopraferitto lé/ 
ma(per non effer fiato trouato da tal cómen rarorr) lui arguiste per la pri* 
ma del fefto abenche anchor la detta prima del fefto parimente ferua ramen e 
t molto più chiaro a arguire per lo fopraferitto lemma Se medefimamente nette fe 
quente propofidoni.fimiliuente per la vltfma del fecondali debbe formarcvr» 
oaadrato f quale alla fuperfìciei.h qual fia.m.n.Sc quello affettarlo nel angolo 
► m.dil altro quadrato perle regole adurte nel dettolemma.Anchorbifognano 
tare qualmente la linea rationale.a.b.bifogna fia rarionale in longhezza 9t que 
ftoraedefimofi debbe intendere nel cinque lequente. 

Thearerna.xxxvii Propofiuone.luu. 

4$Se una fuperficic fera cótenuta da una linea rarionaleo* da unbino 
>> mio fccódo.Lo lato tetragonico di quella fera uno bimedial prioio. 

Sia la medefima figura,* li medefimi prcOippoftyliquali fono in la preceden 
te &(per la diffinirione del fecondo binomio)fera la linea, d.'c rarionalein 
lenghezza perlaqualcofa(per 1a.i9.Xuna e l'altra delle due fuperrìde.d.g.flt.g 
1 5f P i 1 ?? U duoifil PP luilcnt, -P- n '-m-q'fcrannoradonaUat la linea.b.dfcrara 
tiouajc folamente in pocentia,& diuifà in le due Unce*f.&fc.b. f. communicante 

(Feria 
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(per la diffìnirfone de! fecondo 6lnomfo & per li premerti prefiippofìri fie per la 
feconda parte della decima (etrima;adonque(per la vigefima terza) l'unael al 
tra delle due fuperficic.af.&.f'.h.eperoftiFunoc l'altro di quadrari.l.m.acm.n 
fera mediale.adonque ambedue le linee.l.r.&j-.p.fono mediale, anchoracom» 
municante in potcntia,perche conciona che la llnea.bJ.communi'chl alla linea 
f.d.feguita chela.a.f.communichi alla.f.h.perlaqualcofa el quadrato'l.m-alqua 
drato.m.n.e pero& la linea.l.r.alla linea, r. p.in potenria, ma non comunicano 
In longhczza.percheda vna di quelle all'altra e lìcomelafuperhcle.l.m.alla.m 
p.adonque conciona che la.l.m.non communlchi con la.m.p.impcroche 1 una 
e mediale doe la.l.m.k l'altra e rarionalc cioè la.m.p.feguita c"ae la.l.r. non ed 
munichiin longhezzaconlar.p.adonquc perche elle conteneno luperhde ra« 
dóale^aql e la,ra.p.e roani/etto la UneaJ.pCp la.;6.di dfto)efler blmedial prun o 

Thcorcma.xxxvui. Propofitione.ly. 

So Se una fuperficie fia contenuta da un binomio terzo,8C da una linea 
5<>raaonale,la linea potente in quella fera bimedlal fecondo. 

5 Tante lamedelìma difpolìdone,8c li prefuppofiri come difopra(& da queft* 
prefuppofìri & dalla diffinltione del terzo binomio flc dalla vigefima terza) 
fera cadauna delle quattro &iperfidc(in lequale e diuifa la fuperficie.a*. ) me* 
diale perlaqualcoia l'uno e l'altro di duoiquadrad.l.m.5cm.n ; & l'uno e I altro 
di duo! lupplemenri.p.m.&.m.q.fera edam mediale adonque I una e l altra del 
le due linee.Lr.fc.r.p.frra mediale,* condona che le due fupertcìe.a.f.&.f.h.fia 
no comunicante imperochele due lineei>.f.8cf.d.fono comunicante(per la fe# 
conda parte della.i 7.)le dueline.l.r.fc.r,p.feranno comunicante m poteria ma 
non in Jonghezza,pche la (uperfidc.Lm.non comunica con la fuperficie. m. p. 
impcrochc ne la.a.f.cómunlca conla.d.g.perchela linea.b. f, non communica 
con la.d.e.condofìa adonquc che effe contengano fuperfide mediale laquale e 
p.m.e manitefto(per ia.37.)U linea.l.p.eiTer blmedial fecódo che e Jlpropofcri), 
Theorema.xxxix. PropourioneJyu 
V. Se una fuperficie fìa contenutala una linea rarionale,8C dal quarto 
V binomio,la linea che po in quella fuperficie c la linea maggiore, 

S Tante tutte le cofe come in la preccdente(per el prefuppofitoA per la dlfij 
nirionedel quarto binomio 6i per la.2?.)runa d'altra delle duefeipcrficie.a 
g.fc.g.cperlaglcota & tana e Patera delle due.p.m*ftuti.q.fera mediale 6i li dui 
quadr«ri.l.m.&.m.n.tolti infieme fera ratkmale impoche la faperficie. a. d\e ra* 
tionale(perTa diffinirionc del quarto binomio flt per Ia.t9. )8c perche la. d. b«e 
diuifa in dueparriincommunicantìin ponto.f.(per la feconda parte della deci» 
ma ortaua)la fuperfide .a.t'.fcra incómenlurabile alla fuperiìde. f. h» e pero 6t lo 
quadrato.l.m.al quadrato.m.n.adonque le due iineeJ.r.fl£.r.p,looo ineommen 
furabile in potenria f lequale condofìa che quelle contengano la fuperficie me* 
dialc.p.m.fc ambiduoi li quadrati di quelle tolti infieme «ano rartonaU e mani 
fefto(per la,jg )laIinea,Lp^Ier la linea maggiore cheerattpropoato. 

Theoremi, xl. PropoGrione.lfU. '-V s\ 

Si Se una fuperficie fera contenuta da una linea rarionalc t 9t da uno 
5$ binomio quinto,la linea laquale po in quclla^l fe conuenze de ne/ 

ceffi ca efler la potente in rarionalc e mediale* 

. .suonilo qoiq ♦i;i«.C{i2270rfi i 

ANchora qua In quefta non e da mutar alcuna cofa della difpofirione& pt 
firione ddk primc.perche da quelle ftante fcra(per quelle cole che fon poi 




libro a 

Ite In h cMlnirfone del quinto binomio Ce in, la. » 9. ) Tana c l'altra delle due 
fupertìcie.d.g.feg.c.onde Se l'una e l'altra delie duc.p.m ^.m.q.rahonale àc art 
U la.a.d.medialc,perlaqualcofa de li duot qua il aci.l. m. àc m. ti, colei iniìemee 
tnediale(per la»l j.)Scconciofìa che( per la leconda parte della decima otraua) 
U linea .U\fu in commenfur abile alla lineai.d.c peto & la wperhdc.ad.alia m 
pc rfi de. t. ti. tV lo qiudratci.ai.il quadrilo, m. 11. la a la anca,Ur»incommcn{ura« 
bile in potentia alla linca.r. pana perche effe conteneno la lui; ertine radonale.p 
ni.&ambiduoi li quadrante quelle tolti inficine loi ,o mediale le co.iclude(per 
la trigeiima nomala linea.i.p.efler la potente in ranonale e mediale cornee ita 
prometto da dimottrare. 

Theorcma.xli, Propofitionc.lvrii. 

Se una fupficic fera contenuta dal lei lo binotmo,o£. da una linea ra, 

Jcioaic,u nuca potete in cjl.a le apjpuaeUcria potete in dui mediai 

IN quuu.5 g.nou accade lur a perde» c tempo in dipingere lengmcperchc 
elucuta quelle che fcconnen in le precedente dftpofiQoui ìk poiu.0 me qua 
le itante e nccdlarioipcr le dette cole & per la dupoatioue cioè per u unimmo* 
ne del vltmio binomio,!* per la vigchma terza) .udauna delie lupcniac,a.d. &. 
| d.g.&-gcellei mediale pertiche d( ambiduoi 11 quadrati, l.m.&.m. n. tolu lulav 
me Ok.p.m.ftMii.q.c nect ìlirio cller mediale àc condotta che la.b.t.dct.d. perla* 
qualcola Otiau t.*.f.h.eperoflclaJ.m.óc.miU.luno incomuicniuraDile tOCtaà 
le duelinee,l.r.d[.r.p.mcommeniuci<iiK in porentu,ma perche qui Ue colitene 
no la lupi ihae medlale.p.m A ambiduoi li quadrati tolu mheme tono mediali 
laqual iuu.a e «neon menluraxile al doppio della luperhuedtll'uua in laitra 
laqualceia le apptoua in quello che la ìupeihcic, b. h. eiuconuueniUcabile alla 
lupetficic.h.c.ptT qudta cauta che la linea, d.D.e incomniculurabileallalinea.di 
Coliche le^uita^g la 4t)la linea.Lp.efier qlla che e detta potete ui duoftnediaiu 

Ì* Lemma, 
o Se una linea retta ila fegata m due parti inequali « Li quadrati fatti 
?i 6oda dette due parti incquaii lono maggiori dei rettangolo che e com 
pi ciò due uoitc lotto le dette parti mequaie. 

Sia la retta uiica^a.b.& lu legata m due pam inequale in pòto.cA fiala mag 
;ior.i.e.dico che u dui qdraii tatù daik.i.c«^.u.lOi.o maggiori del retuu 
, o ci»e e jieiuito tetto dcl,a*C,6£.e.L ulac voue, a y duuoluatqltoiia legata 

(j? la, W.dei p rimo jia.a.b.in due partì cqu 111 potcd.adonq; perche u linea ret 
ta.a, b,<- .U'gaci in uue parti cqli in pontv.d.x 111 due inceli in pòtcoaCO q,\pcr 
lic-del lecódo)qlk>ciieptei\uioJotco deua,a.cà». v i>, ìiiueme con ci quadrato 
fatto dalu.c.u.e eqlal quadrato che vicu tacco delu.a.d.à» pct qlto ci rettangol 
cotcnuto lotto deiu.a.c A-cu.e uimor dei cedrato dcl.a.d-a Jonej il doppio dei 
lettalo che pienuco iouo delle due liuee*a.c.di(.c.u«c mmordi.ldoppio.dcl qua 
drato ueiu.a,d4ua li.qdrau delle due parii.a,c6..cb, icuiò maggiori di quelli 
tatù dalie duc.a.d.ft..adJ.adonqjlitjdraci laui dalle due parti. a.»., a;, c. b. 10110 
ttugioridcl 1 tttagul ^cenutoiouo ucne,a.c&.c»b«due uoite che era da dcolbar. 

Il Tradottore, 

aVefto leni au le ritroua louuieiue.iu la feconda tradottione elqual ( per 
dimolirarlepropolicionifcqueutt ). molto al propolitomachcla luma 
tu ^«.ui auddie uue iii.ee.i.c.^iC.^. tuno maggiori del doppio del quadrato 
dciu.a-d.(clqual c tanto cric li quadrati delle due linee.a.d.&.d.b.Xe uiaiuieita 
per loiecondo dclli antecedenu detta quadragettma prima» 

Theorcma.xlu . proponi ìouc.l/x. 

J$Se a una linea rationale/ia aggioco uno rettagoi equale al cjdrato 

pc dunQ biaomio ci fecódo lato di tjilo couicn cifri binomio primo, 

Cjpfflir 
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averle fei fequente propofìtioniforo el conuerib delle fd precedente, per 
ordine,* la intentionc de qudla.e quella (ìa la linea, a. b* binomio diuifa 
»\ ponto cin le duclinee.a.c.*.c. b. fecondo la Tua diffinirionc ouer termine & 
lo quadrato della medcfima.a.b.ua.b.d.fr fiala linea.ej.ranonalc in longnew 
za alla qual fia aggiorna la fupcrficie.e.g.equale al quadrato-b. A dico che i le* 
condo lato de quella fuperheie elqual e la Imea.f. g.e binomio primo * quello 
(e dimoftra in quello modo uà diuiio el quadrato.b.d.in li duoi quadran. l\ h. 
&.h.d.(liquali fono li quadrati delle due porrioni del binomio)* in li duoi fup. 
plimcnti.a.h.*.h.K,diquali lun o e lalrro e contenuto fotte delle due porrioni 
de\ binomio &(per U diffinirion del binomio laqualc fe ha per la rrigcfimaqum 
ta)Vunoe l'altro de quelli quadrati fera rariona|e,*(p« J»'*J->5 uno C J a ' rr0 d J 
dui fupplimenti fera mediale adonque fia figliato dalla fuperfide.e.g.la iuperh 
cie.e.l.equale al quadrato.d.h.& la.l.m.equale al quadrato.h.b.* la.n.p equal 
all'unodidui fupplimenti.a.h.cucr.h.K.* lo refìduop.g. fera equale ali altro 
Jupplementoche reità perlaqualcofa(per la prima del fciìo)lalinea.n.q.eequa« 
le alla linea.q.g &(dallccofepreme(Te)emanifdlocheruna * l'altra delle due 
fuperficie.e.l.&.Lm.eperoeriam tutta la fuperfide.e.n.e rationale.a 1 una e lai 
tra delle due equale.n.p.*.p.g.e pero tutta la.m.g*e mediale perlaqualcofa per 
la vigeiìma luna e laltra delle due Hnee.tUflc.l.n.* rutta la linea.f.n.rarionale in 
longhezza8tcommenfurabileallalinea.eJ.po(lararionale & ( per la.2401 una 
e l'altra delle due.n.q.*.q.g .& rutta, la.n .&* radonale fidamente in potenna 
ìncommen&irabilealla Unea.m.n.epcro edam alla Unea.e.f.(a fe equale) * per 
confequente alla linea.f.nJn longhezza.adonque fe la hnca.f.n.( laqual e mag* 
ciore della unea.n.g.(come per lo primo di duoi antecedenti fotto gìonti al a 
demoftratione della quadragefimaflt per la prima del fello appare ( fiera più 
potente della linea.n.g.CminoreJinel quadrato d'una linea communicantecon 
(eco in longhezza (per la diffinitione del binomi primo fera manifcftola linea 
f.g.cOcr binomio primo;* che quello fia cofi tu Ihauerai in òrto modo . pdofia 
che fra li duoi quadrati.d.h.&.h.b.(per la prima del feilo)la fupei fiderà, h.fia 
media proportionalecl fe conuence(per li primi prefuppofiti;la fuperfide.m. 
a cllcr nd mezzo loco proportionale fra la fuperfidc.e.l,&J.m.onde(pcrla pri 
ma del fcllo)la linea, n. q. la qualee la mita della Unea jug. e nel mezzo luoco 
proportionale fra le duelinec.f.l.*.l.n.adonque quellochc vien fatto dal.fj.in 
U,l.n.e quanto quello che vien fatto dal.n.q.infc(per la dedma fettima del fello 
e per tantofpcr la quarta del fccondo)quàto la quarta parte del quadrato ddla 
linea.n.g.adonque(per la prima parte della .1 7. condofìa che la linea, f. n. ila 
diuifa dalla fuperfìde a fe aggiorna equale alla quarta pa*e della linea.n.g.piu 
breue talmente chea cópir tutta la linea.f.n.macauna fupfide quadratajn due 
parti communicante al ponto.l.fera la.f.n.piu potente della.n.g-inel quadrato 
d'una linea a fe comunicante in longhezia,adonque e manifefloelpropofìto. 

Il Tradottore* 

* . * .* . ..*..*.: w * c 

f*\ Velia parte che di fopra fi conchiude per la prima del fello più fadlment r 
V J.G- apprende per lo lemma auanri la quadragefima terza il medefìmofc 
debbe aricordve nelle fequente lenza che io tei replichi 

Theorema.xln'i, propficionc.lx. 

15 Se a una linea rarionale fera aggionto una fuperficie equal al qua, 
6 dratodel bi'mediale primo,!' altro Iato di ^ quella bifognaraeflerelfe 
condo binomio* 

Siala linea .a.b.la bìmedlal primo diuifa al ponto* c. fecondo d tuo termine 
tu«c le altre cofe fiano come per auanti,Dico la linea.f.g. efler el fecondo bU 
notaio perche U lupcrfide.m.g.fera radonale imper oche Te parti del bimedial 
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primo eondeneno fupcrfTde radonale & (e le tre fupcrfìde.e.l.l .m.& tutta la.e.n 
mediale communicante imperoche le perdoni del bimedial primo fono linee 
mediale follmente in potenti* communicante(per la rrigclìma feib^adonque 
(perla vigefima)la linea.n. g. fera ranonale in longhcs:a commcnlurabileal* 
la Unea.e.f, polla radon ale.4c(per la vigeiìma quartana Unea.f .n.raaonalr loia 
mente in potentia(laquale condoiiache la Ha maggiore della hnca.u^g.j per 
el primo di duoi antecedenti aggiorni alla demottrauone delia quadragehma 
(Oc perla prima del fcilo) & più potente di quella inei quadrato ouna linea co# 
municantecon (ego in ionghezza(per la prima parte della decimafemmajla 
linea,f.g,(per la dimoinone; [era il fecondo binomio che era el propoli». 

Thcorcma.xlini. propofiuonc.Ixi". 

f^Qjiando che a una linea rarionale in longhc z-a fera aggionra una 

l ' : lupcitìcic rettangola cqualc al quadrato del bimedial lccondo f lofc 
condo lato di quella e necci lino clicr el terzo binomio. 

5 E la linea. a. b. fera el bimedial fecondo diuifa per el luo termine al po i to. e, 
6c tutte le altre cofcfianocomeperauanri,fcralalinea.f.g.elierro binomio 
perchc(perla trigefìma ferrimi de per lcnoitre pofitionQ.'una e l'altra delle fu 
perfide e.n A- m.g.fera mediale peri aqualcofa luna e la.ua delleliu ec duci, n, 
&-n.g.(pcr la vigeiìma quarta ) fera tadonalefolamente in p orai tu de perche 
le parri del bimediale fecondo fono communicante (blamente in potentia , la 
fupcrrìcie.e.l.fera communicanteallafuperficie.l.m.e pero cnam la linea.f.l.alla 
Unea.n,l.adonquc(per la prima parte della decima (ettuua)la unea.r~.n.fera più 
potente della n.g inel quadrato duna linea afe communicame in longhezza. 
6c condotta chela fupcrricic.a. h. & lo quadrato, h. b. nano toccuameniuraotte 
imperoche le Unee.a.cfltf.cb.fonoincomnienfurabile e pero tuam li duoi qua* 
draritolti infìeme ( alli duoi fupplcmenri tolti inhcmc imperoche li dui quadrati 
fra loro Infìemecommunicano ( per el prefuppofito ) li ìupplenienb anchora, 
condoiìa che fra loro fono equali fegujta chela lupeiticje.e.n, lìa incommenfu> 
rablle alla fuperfìde.m.g.e pero etiam la linea,f.ivalla linea,n,g.adonquc ( per 
U dirluiirione^la linca.f ,g.e binomio terzo che e el propolito. 

Tneorema.xlv. propofioone.brii f 

f - Se a una linea ranonale fera aggiorno un rettangolo equale al qua 

<Tjdra to della linea magtore, l'altro lato dt q l lo (era el quai to binomio 

SE anchora quella linea.a.b.fera la linea maggiore diuifa tondo il fu o termi» 
ne al póto.cOr tutte le reltan te cofe non l'uno altramente che per auanri tei 
ra la lin?a.f.g.el quarto binomio,pcheconciolìa che ambiduoi li quadrati del* 
le portioni della linea maggiore tclriiniìeme iiauo ranonale la iupeifìcie.e.n. 
(era radonale.epcro(pcr la vigeiìma )!a linea, f. n.ftra ranonale in longhc:» 
coowmnicanteaJUUnea.e.f. polla rauonalc.fc la fuperfìcie. m.g.fera mediale 
per cjuclloche le portioni delia linea maggiore contenerlo fuptrficie mediale, 
adonque(pet la vigeiìma quarra)la linea -n.g.e radon ale folamente in potentia 
& perche le portioni della prefatta linea, a h. fono potcnaalmeme Incommen* 
Girabile la fupcrfide.e.l. fera incómenfurabile alla.l.ni.e pero edam lalinea.f.1» 
alia lìnea.l.n.adonque per la prima pane della d:cimaottiua)la linca«fai. e più 
potente della linea ji.g.inel quadratoduna linea a fe incoaimenliarabile, adoni 
qaefper la diffiwaonrJlaUnea.f.g.e binomio qaano,che era il propofito» 

irieorema 
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Theurema.xlyu PropofiuoacJaiu 

58 Se a una linea racionalefia aggi'onto una forma de una parte pia 
*4ionga,equale al quadrato della linea potente fopra rationaIe,8£ me 
diale,! altro lato di quella,e neceffario efler el quinto binomio. 



P 



k 



,R jpofta la linea.a.b.quclia che po fopra la mediale & rarionale diutfafecó 
p.. do U diflinirioue di quella al ponto. c.5c non fia murato cofa alcuna delle 
paliate^ fcguita la linca-Lg-elfer binomio quinto.perchecondofia che le parti 
di quella unea.a,b.contcncno fuperficie rationale.e nccclTario che la fuperfide.g 
m.e peroetiam(perla vigefimajla linea.n .g.lìa rarionale & condotta cheam» 
bi H quadrati delle para de queita linea tolti mfiemafiano mediale icra laliiper | 
fide'.e.n.mediale, &(j>cr la vigcuma quarta )la linea, f. 0* rarionale (blamente in 
poteutia & perche k-pard della predetta linea fono jncommenturablle in poten 
ria la fuperhde.e.i.fera ìncommenwrabue alla Giperficie.m.l.e pero cnam la li* 
nea.f.LalU linca,n.l.adonque(pcr la prima parte della decima ottaua)la4inea. 
f.n.e più potente della linea.n. gJnel quadrato duna linea a fe incommenfura* 
bile adonque(per Udiftinirione del quinto binomio)condude il propefito. 

Theorema.xlvii. Propofitione.lxiiiu 

5 ? Ogni uolta che a una hWrationaleJera aggionta una fnpficie retv 
6$ tango la , equale al quadrato de una linea potente in duoi mediale, 

el lecondo lato della medefima lupeifkie cL'fe conuence efler el fez 

Ilo binomio* 

IN quella fexagefima quarta fia la lineaua.b. la linea potente , fopra duo! me* 
diair.fc rimangano tuue quelle politioni li come ndle altre precedente a 
queita &al prefente icra la linea-f.g^l fello binomio laqualcok tu non'la puoi 
ignorare fc tu uo.i ierai kuenricheuole delle cole premeife cVdi quello che pio* 
pone la quadragefimadf co ì emanifeltoin quella la noltra uueutione. 

1 heorema,xlviu. Propofitione.lxy. 

£ 0 Ogoì linea communicante'in longhezsa a qual fi uoglia di binomu 
gelile appio ja quella efler binomio,lorxo la medefima Ipecie. 

Sia la linci. j. vn binomio di qualipede il uoglia & fia la llncab.a fe commu 
ncante ui longhczza.Dico la mici, b, dler un binomio di quella medefima 
i^ede della quale c.a.&pcr dimoftrar queOo fiano le parti binomiali della«a.c, 
oc.dUto fcranno amoedùe raoonaleàc communicante lolamente in potenda per 
(Uingelima quinta) Jt la linea,b.fiadiuiia(per latetzideclma del letto)in.e.&, 
t.fccondo la propot uone della parte.oalla parte,d,&(per la coiglonta.o: cucn 
ta,& premutala proportìonaliu ,)ielli.c < alla.e.fl»,dalla^lla.f icra fi come della 
aulla.t).adouquc,co.iaotìache u.a.&.b.lunocommunicante,etiam (per la pri 
ma parte della decima quarta>c.o«,&anchora.d.&.f.feranno communicante 
adonque le lax.fcra ranoiule lolamente in poienna edam la. colera ridonale 
lo.amente in potente oc le la Cera ratiouale in tonghexza 6t eriam la. e» fera tu 
rionale in Longhena,* per lo medefìmo modo le Uud.e rarionale folame.ite in 
poienna ouer mani in io.ighczza & U,f.fcra anchora fimilmentc & ( per la fe< 
uadccim'a ) le la. c . cpiu potente dclla.d.inel quadrato duna linea a fe corame 
lutarne in lunghezza, oueco anchora incómenlurabile/era eriam flt U.e.piu po 
tete della,Miei qdiato duna linea a fe cómculurabile oucr eoa incómenlurabile 
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In longhezza adonque lenecdìario( per la diffinirione delle fd fped e di bino 
mil)che.a.8t.b,fiano binomi! duna medcfima fpede. Ma Te la linea. b.communi 
ca eoa el binomio. a. (blamente in potenti» , fera eriam la linea. b.binomioma ci 
non enecdlarioefler de quella medelima fpecic. immole impunibile che am# 
biduoi indente cadano fotto U prima fpecie di binomii,ouer fono alla feconda, 
quarta oucr quinta . Ma eglie ben neceffarìo che ambidui cadano ietto alle pri 
mi tre ouer alli tre vlnmi.perchc le imponibile uno de quelli cITcr in alcuna dei 
lette prime fpede.flc l'altro in alcuna delle tre vltime . perche condotta che. a« 
communichicon.b.folamcnte in potentia anchora.c.con.e.Oc.d.con.f. commu* 
nicara folamente in potentia (per la dedma quarta ) adonque fe l'ima o l'altra 
delle due lineca&d.feranno rationale in longhezza.la Tua comparata delle li* 
nee.c.&.f.non fera rationale in longhezza. Adonque non e poflìbile che.a.Cc. b. 
cadtno iniìeme fotto alcuna de quelle fpedebinomii in le quale luna delle due 
pordoni del binomio e rationale in longhezza.fle quelle fpede fono la prima e 
la feconda e la quarta eia quinta Se perche(per la dedma fe(la)le due lince.càc. 
e.infiemefono più potente delle due Unee.dA.f.in li quadrati de due linee a fe 
communicanriouerincommunlcantiinlonghezzaeneceiTario che ambidui li 
binomii.a.Scb.infieme cadeno fotto le tre prime fpede de binomii ouer infie/- 
me fono le rre vltime(per la diffinirione di effe fpecie Oc la linea. b. che tu dubiti 
rfler binomio,petche conciona che.c-Cv. e. fianocommunican te in potentia fola 
mente,fimilmenre anchora.d.&.f.&.c.&.d.fiano rarionale folamente in poteri 
da communicaute d fe conuenze.e.cV.cf.tfler rationali folamente in potentia 
communfeante lequale perche communicano in longhczza fi come nelle due.c 
ac.d.proportionalea quelle efle indubitatamente componeno binomio ( per la 
trigelìma quintale quello. 

Theorcma.xlix. Propofirionc.lxvi. 

éi Ogni linea commenfurabi'le o all'una o al I 1 altra delle bimediale ci 
67 fe conuence de neceflìca cfTer bimedial Tocco la medefìma Tpecie. 

COmmuuIcando alcuna linea o all'una oraltra delle due bimediale ourro 
In longhezza ouer in potentìa.quello che detto ha in fe verità . Hbr fia le 
due linee communicante.a.flc.bin qual fi voglia di preditti duoi modi. &: fia.a, 
lo bimedial primooueroìl fccondo.Dicoche criam.b.e bimedial primo ouer fe 
condo fi come fera.a.pet che diuifo lo bimedial . a. in le fue perdoni bimediale 
dalle quale e comporta (per la trlgefima fefta flc trìgefima fettima)lequalefiano 
cflc.d.diuifa anchorala.b,ln.e.8t.f»fccohdo la proporrioncdella.c.alla.d.( co* 
me Infegnala duodedma del tefto)8c polla la fuperfide g.conrenuta fotto della 
efle della.d.fle la fnpetfìde.K é contenuta fotto ddla.e.8c.t.8c pollo lo quadrato.h 
della,d.flr.l.dclla.f.(perla congionta 8c euerfaflc permutata proporrionalita)fe/ 
ra fi come in la premefla dclla.c.alla.e.8t della.d.alla..f".fi come della, a .alla. b. 
adonquefper la pofirione)ficome.a,8t,b.fiancommumcantio fia quello in lori 
ghezzaouerin potenriacofi.c.flc.e.c anchor^J,flti.fèrannofìmilmentecommu 
nicanri ma perche.c8t.cL fono mediale folamente in potentia communicante, 
fcguira(pcr la. 2 5-)che,e.a<.f»fìan edam mediai 3c(per la dedmaquarta)folam £ 
re in'potentia commu nicanri condotta che die fiano proporrionale(per d pre 
loppofit o)come.c.al.d 8c condofia che (per la prima dd ftrfto)fia del.g.al. h. il 
come dd.oaJ.d8c del.K.al.Lfi come dd.c.al.f.deLg.al.h.fera ficomcdfl.K.aU 
Lfltpremuratamentedel.gaLK.fi come del,h,all. adonque perche.h.e commu 
nleante al.Llmperoche li duoi lati de quelli liquali fonadflef. communicano in 
longhezza ouer in potenria.fecondoche.a.ft t .b. communicano in l'uno ouer in 
l'altro feguita(per la decima quarta)che anchora.g.8t.K, communicano fra lo 
ro Infieme adonque-K'fera rarionale ouer mediale fi come fera, g* (per la diffu 
Bidone delia iuperfide rarionale ouer (perla vidima quinta) perche folamétc 

In quello 
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in oucftae differente ci Wm-dial primo dil bfmefflal fecondo che le porrfon* 
del Sin rifai primo ( in ledale vien d.uifo fecondo elfaot er oimO contenerlo 
fupaficie radonale,* quelle del bimedial feconda media le.adonque fe.a, fera 
bimedial primola fuperfide. g. fer i rarionale perla qualcofa edam la wp«h * 
dt.Kc pcro.b.£era edam bimedial primo(p la rrigefima fella) ma fe.a.fcra bimcj 
dia! fecóndo la fupficie.g.fera mediale * p quello eria. K. adonque. b.(per la tri 
ectima fctrima)(era blmediale fecondo , pcrlaqualcofa e manirefto el propofico. 
A demoilrar el medelìmo alrramente,alla linea , c .d.rationale(fuppofto.a. I un 
o l'altro di duoi bimediali * la»b.a fe comraunicante in longhesza^uer In potè* 
tiaìfìa aesionta la fuperticie.ce.cquale al quadrato dca.flc la.f.g.equaiealqua 
dta^rodeiÌa,b.fltleIuperfìde.c.e.8c.f. g .reranno communicantc.impochc li qua- 
drari a quelle ftmatfoqoali fono li quadrati delle Iincea.*.b0 fono communi- 
cana( L ptetupporuo;adonque(per la prima del frfto * per la decima quar< 
ta di quello )le due lince.d.e.&.c.g.e neceffario e(Tcr communicante . * perche 
(e lacera bunedial primo la linead.c.fera el fecondo binomio ( per la fcxagefi> 
ma)- pero edam la.e.g.fera fecondo binomio(per la prccedenie)perlaqualcofa 
lo Uio mragonico della Oil erfiue.f.gfelqual fi*> bimedial P r,mo(prr la quio 
quageiima quartina fe.a.fcra bimedial fecondo la lineale fera binomio ter* 
?o(pVr U fe?agefima primate pero Se la.e.g-e binomio tetso( per U precedra* 
«)perlaqualcofa el la w'te i/agonico della Èperncici g.(* quello e la linea.b> 
fera I bimedial fccondo.adonquee mannello effcr el vero quello che e propofto» 

Theorcma.1. Propofirione.UY". 
£*Ogm linea communicante alla linea maggiore^ linea maggiore. 

AMchora que[ta(Ìè alo™* Un** fcra comraunicante in qual modo fi voglia 
Ula linea maggiore jfe verttica.hor fia.a.la Itaca maggiore,* la linea, b. a 
quciia commumeame in qual.modo fi voglia-Dico che h.bdrra linea maggio. 
?e imperoche diuifa.a.in quelle portioni dalle quale e comporta (per la ingefi# 
m'a o£aua)iequale uano.c.*.d* la.b.(fecondo la VW^*^*** 
tt.f.Oc poitochc la.g.lia la «perfide contenuta fotto dclla.c* della, d. & la. K. 
fono ddla.e.*.t\*.m.*.h,tiano II quadrati della-c* della.d.* li quadran.n.ae 
l della.e.*.dclia.f .Icra del quadrato.m.al quadratogli come del quadrato.no! 
ciuadratol f per la feconda parte delladedma ottaua.del fefto)* congionta^ 
mente del. mi *.h. al. h. fi comedeL n.*.Ua* 4 premutatamente del.m.*.h. 
al,n.*J.feratì come del.li.al.l. adonque percheh.commuiuca con.l.(imperc* 
chechcui.coramunicaco:i.f.ouer in longhezzaouerin potcntia;iì come chea 
commuuica con.D.fegulta che ambiduoi li quadrati m.*. h. tclu mficme comi 
munichenocon ambiduoi li quadrari.n.*.».toln infieme, adonqjconaofia che 
duoi primi roln imitine bano rarionale)per la trigeiìma ottaua ) etiamU duiul 
tirai ieranno anchota raiionale(perla diffmidonc;* perche la fupcrhde. K.e 
necelTarioelfer mediale ri comeia.g.(per U vigefima quuita)* le linee, e.*. U 
eflcr incommenturabili in potenda n-comc la.c-*.d.(per la decima quarra; ci 
Ìeconclude(pcr la rrigefima ottaua)la luiea.b.elfrr la linea laquale e detta mag 
enoteche el propofifo. A demoftrare elmedemo altrameme.conciofia chca.na 
fa linea maggiorerà qual communica la linea, b. ouereflendo quello fa lon. 
ehezza ouer in poiama tolta vna Unea raaoinlc(laqual fia.c.d. ) Ha agionro a 
quella la (upcrhdc.ce.cquale al quadrato della linea. a.* dapoi la. f. g. equale 
?i Quadrato della Unea.u.adouquc conciofw cheU quadran dette due Unceo.* 
b.fLocommunieanti(>:ttlt»tefuppofito)lafupeihat.c.e.tcracommun^ 

te alla lupcrrkie.f.g.e pero^pa b puma del leilo * per la puma parte dcJa de 
cioia quarta de quWtuu. la Unea.d.e.alla Uocw.gdn long' ezza, & perche 
(per Ufexageliuu fccoudj)labnea.d.e.e binomio quarto^nchora(per la (exa. 
«finia quintu)Jalinea.e.g.ierabiiiomioquarto,adonc| (per la quinquagefima 
leua)laUnea,b.pounte uiUfugficiei.g.e la UneaMUggwrc che dei gpo.uo. 




r l'fBRO 
Thcorcma.h'. Propofitionc.lxvi'iu 

6} Se alcuna linea cororounicara alla linea potente in rarionale & me 
Odiale elleapproua quella eflcr potente in raaonalcdt mediale. 

y° frtlotc .vT : f.'^up q V. : tlilorn &*.^ .j». >ni^:j'l slofciK.y . 'ì:1> 

AN. hora e il vero che a qualunque modo fi voglia , alcuna linea fi 1 comi 
nunicantc alla potente In rarionale e mediale o lìa in longh--;a ouero (o 
lanunte in potrnriaanchora quella e vna l'nea potente in rarionale e mediale, 
laquaicofa lì come per auanriin duoi modi fé proua, Se e neceflino inquanto al 
prfo modo che fi rome le due linee. c.&<d. Gano in potéria incómcnfurabih cefi 
fian anchora le due linee.e.St.f,(per la decima quarta j3c ì cornei». g.e fuperfw 
de ratio >ale(perche tal fuperfìdeconrien le proportioni della linea potente in 
rarionale e medulejcofì ctiam.K.(per la dimiitione)fìe rarionale, ir fìcomc li 
duoi quadrati. m. fc. h.tolri iulieme fono medule.coil anchora(per la vigelìma 
quintali duoi qiudrari.n.Scltolti infieme fera n no mediale,adonque la linea* 
b.(per la tf igefima nona)e potente in ra rionale e media Irjma quanto al fecon 
do modo,le neceflario(p la fexagefima ter; 1 ;che la linea-d.e. (ìa binomio qum< 
to,e pero anchora(per la fexagefirna quintana ltnea.e,g.e binomio quintotper* 
laqualcofa(perla quinquagrfima lettini 1} o lato retra fonico della fuprtficir.f. 
g.(clqualee.b.)fera vna linea potente in rarionale 6t mediale che e el proporlo. 

Thcorcraa.lu. Propofiti'one.lxir. 

.'.\0"'1t Cllk'JU.. '^Vì^^llil tYiBWl'.L'Atlli'BCllQS titilliti*' C : 

^4 Ogni linea communicante,alla linea potente in due mediale ancho 
70 ra quella e potente in duoi mediale. jA 

ANchora qudta (fante le medefime difpofitioni flt* pofirionOfi come In lapre 
cedente in duoi modi fe approuera rflcr vera ocomniunichilalinea.b.con 
la linea.a.poteniein due mediale In longhezza; Otero in potenria , fior quanto 
al primo modo della argumenrarione(per la quadragrfimajla fuperfide.g.fera 
mediale e pero eriam.K (per la Vigefima quinta )conciofia che'l communichia 
quella anchora li duoi quadrati.rn.5f. h.tolri in(ìrme( perla medefima quadra 
gefima)fcran mediale e pero etiam li duoi .n.&l.tolri ìnfirme (per la vigefima 
quinta W percheli duotquadrari.m.5c.h.toltiinfiemf(per la predetta quadrai 
gefima)fonoincommen(urabili al doppio della fuperfide.g.feguita( perla de 
dma quarta 8t per le noftre polmoni ) che anchora li duoi. 1. 6c. n. tolti infie 
me fianolncommenfurabili aldoppio della fuperhcie.K-adonque condona che 
rA.f.fianoincommenfurabile in potrntia fi come la.c Std. (per la quadragefia 
majla linea.b.fera potente dui mediale, ma quanto al fecondo modo della foli/ 
ra argumenttrione(pcr la fexagefima quartajla.d.e.fera binomio fedo e pero 
edam la linea.e.g.(per la fexagcfima quinta/era binomio (erto , perlaqtuicofa 
(per la quinquagrfima ortaua)lo lato trtragonico della iuperficie.f.g. elqual c« 
b.f era potente in duoi mediale che e el propofito. 

Thcorcma.l iii. propofìtione.lxx. 

Se (eranno eongionte due fuperficie delle quale l una Ha rationalc 
— & l'altra mediale,la linea potente in tutta la fuperficie da quelle co 
^ pofta,fera una delle quattro linee irrationale ,ctoe ouero binomio 

ouero bimedial primo , oucr linea maggiore , ouero potente in ras 

Clonale e mediale, 

come 
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COme fc Ua.fia fapcrfìde rarionale Se la.b.med?ate.La linea potente In tur 
u la fuperfidc.a,b.(era alcuna delle predette quattro liuee . laqualcofa (e 
dimoftra in quello modo.Sia la lineacdrationale alla quale fia aggiorna la fu. 
petfide.ee. equalc alla.a.* la.f .g.equale alla,b.fr(per la vigeiìma propofido/ 
ne)la |inea*d.e.Ieraradonateinlongezsacommunicante all*linea.od.poilara 
donale flt per la vigeiìrua quarta propofirionejla linca.e.g.fera radonale Còla* 
mente in potenrìa,*(per ladedma quintana linea.d.g.lera binomio del quale 
condofia che l'una delle pordoni binomiale(laquale e la.d. e. ) fu radonale in 
longru-zzaconiaiunicante alla linea polla rarionaKlaqualeela.c.dOquclla k* 
raCper la diffinitione delle fpede di binomi! ) ouero binomio primo , ouero fe, 
condo^ouero quat to.oucr quinto,ma el non iera ne ter io ne fefto(pcr la dlffini. 
done)adonque (perla quinquagelìma terza .quinquagelìma quarta.quinqua 
ectima Idia,* quiiiquagefimaletrimapropolitione)la Tinca potente in tutta la 
c.g.(laquale ecquale alle duca.acb.infieme)fera , ouero binomio , ouero birne* 
diale pruv.o.ouero linea maggiore,ouero potente In rationale e mediale!, che e 
ci propofito.cettamentela non fera la bimcdiale fecondo, ouero la potente in 
duoi mediale.perche fe la fulTe la bime dial fecondo ( per la fexage fima prima 
propofitionc)!alinca.d.g.feria binomio terzo & fe la hifle la potente in dm me» 
diale ( perla fexagcfima quaru)Ulinea,d.g.ferìa binomio fello & non era alena 
ne di,quclìa pertiche c manif erta la noftr a|iniendone. 

Il Tradottore. 

Sila IuperfìcIeradonale.a.fera maggiore della fupcrficle rredialr.b.la linea 
d.g.fcra ouero binomio primo.ouero quarto.flt la linea potente nella fuper 
hde.c.g.fera(per la quinquagelìma terza 6c quinquagelìma feda propofirion) 
ouero binomio,o Jtro.linea maggiore.ma fela fupcrfiderationale.a.fera mino/ 
te della fupcrficle medialc.b.la unea.d.g.fera oueto binomio fecondo ouero bi< 
iiornio .c,8< la linea potente nella fupficie.e.g.fera(per la quinquagelìma quarta 
\ ropofirione fle quinquagelìma feuuna )Oi»cro la bimedlal primo , ouero la po* 
tinte In radonale & mediale, 

Theorema.lniw propofiuone.lxxu 

6cQ_uandofcrancongionteduc fuper fici'e mediale incorare enfuray 
^2bii<",la l inca potente in tuttala fupei fiae , fera o l'una o l'altra delle 

due linee irraci ona le : cioè ouero lo bimedial fecondo , ouero la po/ 

teocc in duoi mediale, 

COme vert>I grada fe.a.8e.b.fian duefiiperfide mediale Incommenfurabf le 
perche le quelle fu (Te no commcnfuraoile la fu perfide coni polla da quelle 
feru mediale (per la duodecima Oc vigeiìma quinta ) perlaqualcofa Se la linea 
potente in quella teda mediale(per la vigeiìma terza ) Jlco che la linea potente 
in la fiiperhcie com polita da quelle due.tcra ouero bimedial fecondo,ouero poi 
lente in duoimediale,Sia la liuea.c.d,ratioualc,& la luperfidc.cr.gionta a que 
la fìa equale alla.a.at la fupertìcie.f.g.equalc alla.b.dc (per la vigefim a quarta) 
laÌlnea.d.e.flc umilmente la l/nea.e.g.lera ratio. ìale (blamente in potenria,8t co 
doli s che le iupcrntie.ce.àc.f-g.tiano iucommeniùrabili fi come,a.&.b.(a quel 
le equale)? peto edam le lince,d.e.&,e.g. (per la prima del itilo & per la ded/ 
ma quarta propolìdone de quetto)la hnea.d.g.(ptr (a rrigeiima qum ta/era bil 
nonio del quale condofia che l'una e l'altra delle pordoni binomialc(lrquale 
iono.d.e,&.e.g.iiano incommenfutabiìi alla linea pcila ranonak( laqual e la.c, 
d )(per la diftunuo u ) . ilo fera binomio ierzo,ouero fello, adonque la linea po 
teme in tutta la lupertide,cg.(equale al comporlo della.a.flt.b.) (per la quin/ 
quagefiou qiunu * quii) quagduna otuua)tctt ouero biaiedial lecondo.oucro 







,/ì LIBRO 
potente In duo! mediale che e el propofito» $ c ^ 

Thcorcraa.lv; propofirioneJxxifc . Qtb 

éjQuando fera polìa una linea binomiale o altre delle "irrationa^ 
72lechefegukano quella alcuna di quelle non fera Cotto al 'termine 

dell'altra. 

£L uol che fé alcuna Hnea(verbl grarla come,a.)fera vna delle fd liner imu 
donale hauute per auanti(le quali fono el binomio, & le cinque compagne 
di quello)quel!a non fera alcuna delie alrrr,perche fe alla tinea.b.c.rationale fia 
aggionta vna fuperfìcie equale al quadrato di quella laquale fu la. b. d.'certat 
mcntefc.a.fera binomio(pcr la quinquagefima nona propofirione) la linea, e 
d.fera binomio primole* fe la fera la bimedial primo la.cd- (perla fexagefima) 
fera binomio fecondo & fe la fera lo bimedial fccondofper la (r xagefima prima 
d pcfirione)Ia>od.fcra binomio reno & fe la fera la linea maggiore la'cd.( per 
la fexagefima feconda propcfìtione)fcra finomio quarto.ik fe la feralapoten* 
te in radonale e mediale/iur r la potcrtein duoi medialefperla fexagefima ter» 
Sa propofirione)la.c,d,fera|binomio quinto ouer (per la fexagefima quatta prò 
pofirione)fera binomio fefto.&t perche le impofflbileeffer la. ed. infiemeforto 
le diuerfe fpecic de binomiÌ(perUdiffiuitione) e imponibile effer la.a.infieme 
forco de diuerfe fpede.delle fei linee irrarionale hauute per auanri.etiam della li 
nea mediale e ma mirilo anchora che ella non fia alcuna delle fei frquenre cioè 
ne binomio ne alcuna delle compagne di quello, perche conciofìa che e/Tendo 
aggionro a vna linea ratìouale vna fuperfiae cqiule al quadrato della linea me 
dule.lo fecondo lato di quella e radonale in \ otenria ( per la vigefima quarta ) 
i\ conciofìa chela fuperfìcie equale al quadrate del binomio, ouer de alcuna 
delle fuc compagne lo fecondo lato di quella e vn binomio ouer ci primo, ouer 
el fecondo & cou delle altrefper la quinquagefima nona propofirione & le cin 
que fequente ) perlaqualcofa quello e irrarionale e in longhczza * in potenria 
Cperla trigefima quinta ) adonque conciofìa che le imponibile vna medefima 
Ùnea eflvrrarional in porentia eriam irratiooaletì;in.longhezia come in poteri 
ria.pur rroppo e imponibile vna linea mediale c.Tcr binomiale ouer alcuna del* 
le cinque fuc compagne, 

U Tradottole* 

O Verta propofìdonc nella feconda tradordon non vi e fo rmar a propoli* 
tione.ma bene in fine della fettuagefìma feconda il m ede mo in foflantia 
ieconchiudc.ouer dimoftra,iIche mi da a credere che Euclide fia flato antiqua 
mente defcregolato & rrasbahato come intcruiene.o per conto di guerre.ouero 
altra limile occafirione Se che da li a uno tempo fia dalli dilettanti ftatorecer « 
cato & reaftettato fecondo che di lui hanno truouato,9t cadauno vi ha aggion» 
co quello che a lui parca che vi fé conuegnefle e peto molti propoffrioni fe attri 
bilfcono li commentatori eflere da loro aggionte, che fono purdil medefimo 
authorc come ogniuno può confederare fi nella fopraferitra propofirione ma in 
Infiniti altri luochi fi della prima come della feconda tradotdone. 

1 hcorcraa.lv. Pi opofitione.lxxni. . J, 

fi$Sefcta ragliata una linea de unaltra linea enferanno ambedue ra> 
73tionafefolamentecoramenfurabile potentialmentcjla linea ritirai 
«ente few inationalc few detta tefiduo, 

Sia tagliata 
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SU tagliata la Inea* bachila bnca Ji.b.8e fiano ambeclue ridonale Wameme 
in porenria communicante(quale iniegoa di truouare.la vigcnm a pnmafc 
vtaefima feconda 6t quelle fono quelle che componeno el binomio ) dico ch e U 
rimanente.a.c.e irrarionalc & quella fechlama refiduo.perche c martello ( ptc 
la fetrima del fecondo)chc li quadrad delle due linee.a.b.&.b.c.tolti tnlie m e (H 
duali componeno fuperfide ratinale dal prefup polito.)* (per la U«Im) 
della fuperficic rationale fic per la duodedma de quello lonoiantoquaroel dop 
dìo della fuperfidedella.a.b.in la.b.ccon el quadrato dclla.a.c.& condofia che 
( per la vleHima terzana fupetfide dellau^.in la.b.clìa mediale e pero edam 
ci doppio di quella e medialc(per la vngefìma quinta propofiaone)e pero e ir« 
rarionaìe(pe?la yigefima terr.a)feguira che ambidui li uadrati delie due linee 
ai>A.b.c.ioltiin»emfc fiano incommenluf abili al doppio della Oiperhae del* 
luna di quelle in l'altra per la qualcola ( per la tcrcadedma propofirione )9t al 
quadrato della linea.a.c,(per la dimntrione)adonquelo quadrato della hnea.a, 
c e irrationale condofia che quello fia incommenuirabile a una rationale doe 
alli duoi quadrati delle due lince.a.b.&.b.c.told infieme adonque perla diffini 
rione jeriam la linca.a. ce irrarionale che e il propofitc.ElTempUlmente in figu 
ra fia la fuperficie.cg^quale alli duoi quadrad delle due urtcc.a,b.i*.b. c. told 
infleue&ftn ratlonale \ Umilmente fia la fuperfide.di^quale al doppiodeW 
la fuperfide dell'una in l'alrra&(per la yigefima rena propofitione ) fera me* 
diale Saperla femma dei fecondojla fuperfide.f.gfcra equalc al quadrato del. 
la linea.a.cA condofia che la fuperfide. e- g. fia Incommealurabile alla fuperfi* 
de.d.f .(per la terzadedma propofirione) la medefiraa fera Incommenlurabi e 
allaXg.perlaqualcolà la.f.g.eirradonale & lolatotetagonicodiqucua( quatte 
ra la linea.a.c> ra me&fìniamente irrationale che e il propofito. 

Thcorema.lyi. Propofirione.Ixxiui, 

6?Sc fera tagliata una linea da unaltra linea Si fiano ambedue mediale 
74fo!aroentepotenualmcnte comroenfurabili fiC che contengano fu> 

perfìcie rationale la linea rimanente fera irrationale & fera de tu re 

fiduo mediai primo. 

Stx tagliata la Unea.b.cdalla Uneaa.b.8c fiano ambedue come fe proponete 
quale per la vigefima nona Se trigefima)tu le intonerai & quelle fono quel* 
le che co nponeno lobimedial prlmoDico che la Unea.a.c che rimane fera irra 
rionale & quella e detta refiduo bimedial primo , perche ambiduoill quadrati 
de quelle told infieme (tran mediai, Jt el doppio della tuperfide dell'una in lai 
tra fera rationale e per tanto ambiduoi li quadrad told infieme fono incornine 
fura bili al doppio della fu perfide dell'una in l'altra;adonquc perche ambiduoi 
Squadrati tolti infieme fe componeno dal doppio della uiperfide dell'una In 
l'altra 5; dal quadrato della linea ,a,cfeguita(per la terxadedma pt opofirione) 
che el quadrato della linea.ax.fia incommen Curabile al doppio della fuperfide 
dell'una in l'altra perlaqualcola cofi dio quadrato(come la.a.c. lato di quello) 
e lrradonalc(per la dirliuitionc )adonque d propofito e manifeflo , laqualcofa 
parendoti tu la puoi dechiarare efiempialmente in figura fi come la precedei 
te A dimoftrarlaanchoraperunairromodo. 

Siala linea.cU.radonaleinlonghezza alla quale fia aggiontala uipetficfc,di< 
equale al doppio della fiiperfiae dell'una in l'altra 6c la fuperfide.g.ccqualea 
ambiduoi li quadrad told infieme fltfper la fcrtima del fecondo)la fuperfide. f. 

. ^ Tnrrvr„_- J ^.j u.,„«»i«,*r, iP 4 
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fide e.fi.ffa rati onale ( per ri prefappofito ) la llnea.d.h. (per la vlgeffma ) fera 
rationaie In longheiza.adopque ( per la fettuagrfin a iciia)la linea.g-h. e refi 
duo 8t irrationalc e prro(per la vigefima per la deftrurtione del confequente )la 
fuperfidc.f.g.e irrarionale Se lo lato tetragonico di quella (clqualca.c. je irratio* 
naie & cefi e manifefto il propofito, 

Theorcma.l vii . propoftt i'one.1 x x y. 

2? Se unaltra linea fcrafegata de unaltra linea,8C ferano ambedue me 
7^diale,communicantefolaroentepotenrjalmente,fiC che contengono 

fupei fi :ic mediateca linea reftancc fera irrationalc & fera dettarci 

fi duo mediai fecondo, 

Sia anchora In quella tagliata la Hnca.b.c.dalla linea. a.bA lana e Ialrra delle 
dette.a.b.à:.b.c.liano come fe propone(Sf quelle (e ritrouano per latrigeii/ 
ma primazìe fono quelle che componeuo lo btmedial fecondo, oico chela li* 
nea rc(ìate(Uqu*l e ia.a.c. ) • irraiionale Se quella e detta refiduo bimedial fecon 
do prrche(dal prefuppoiìto & dalla vigefima quintajambiduolll quadrati del 
leduelinee.ad;.Se.b.c*roltiiniìeme fono mediale , Umilmente anchora el dop* 
pio della fuperficie dell'una in Ultra e mediale conciona adonque che per( la 
vigefima fella) vna mediale non e differente da unaltra mediale fe non in ma 
iuperfieie irrationaledcra lo quadrato della linea.a» c. ( inelquale perla femma 
del fecondo) i duoi quadrati delle due linee.a.b.Se.b. c. tolti infieme eccedeno, 
el doppio dilla (upeificie dell'una in l'altra irrarionale , perlaqualcofa eri m U 
Hnea.a.c.fera irrationale.anchora per diempio figurale tu puoi delucidare que 
Ilo come per auanti perche (e (èra la lu perii eie. e. g. equale a ambiduoi li qua* 
drari della. a.b-àc. b.cinheuic Se la.df.al doppio della fuperficie dell'una in l'ai' 
rra,la fupcrhcic.f*g.(per la fettlma del(econdo)fera equale al quadrato della. a 
c.laqual coucioiìa che la fìa la diiferentia dell'una mediale.e.g.la fuperficie me 
dialc.d.f .quella e irrationale(per la vigefima iella) .V lo lato tetragonico di quel 
la(elquale e la.a,c.)e irrationele che e il propofito , A deraoftrare il inedeii.no 
altramente, fu la linea.d.e.rationalealla quale fia aggtonto la fupcrtkie.d.f. e» 
quale al doppio della iupertìde dell'una ini' altra & la-e.g.equale a ambiduoi li 
quadrad tolti infìeme Se; per la fctri.na del fecondo)lai.g.(era equale al quadra 
to della.a.c Se perche la.e.g.e mcdiale(per la vigeiima quana)la linea.d.g. fera, 
rationaie folamente in poten tiaiìuulmente anchora conciofia che la.e.h.fi? me 
d iale(per la m< deiìma)la linea, dh. fera rationaie umilmente in potentia Se per 
C he la,a*bA la. b.c. fono lncommenlurabile in lon.ghezza e pero edam lo qua* 
drato dell'una & dell'altra alla fuperficie dell'una in l'atra , Se per quello ambi* 
duo! li quadrad told infieme , Uquali(per el prefuppofitojcommunicano fono 
anchora incommenfur abili al doppio della fupertìde dell'una in l'altra, feguita 
che Uue.g da incommenfurabUe alla. h.e. per la quale Se la linea.d-g.alla linea*d. 
h.adonque(per la fettuagefima terza) la linca.g.h.e refiduo Se irrarionale e pe/ 
io edam (perda vigefima propofirione dalla deftrutrione ckl confequente )U 
(upcrnck.t,h.c irrauonal St la.a.c.lato tetragonico di quella e irrarionale. 

TheoremaJviiù propoficionc.Uxvi, 

71 Se ona linea fera detratta da unaltra linea & feranno ambedue pos 
76ceutulmentcincommenfurabile,8C continéte fuperficie mediale ,K 
ambiduoi li quadraci de quel le tolti infieme fian rationaie* la rcfbn 
te linea fera uiaàooale SC fcchiamar a linea minore. 

Setolano 
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SE feranno la.aJ).cV.b.c.quale fe propone, Irquale fe rruouano( prrla rrigrf?» 
ma fccondj)3t componeno la linea maggiore dico che U 1/nea.a.c.frra irra* 
rionale & lei e quella laquale e detta linea minore.laqualcofa che firmameli re te 
nera le polmoni della precedente^ diligentemente attenderà in dui modi quel 
la facilmente approuera fi come la antecedente. 

Theorema.lix. Propofitioni.lxxvii. 

Il Se una linea fera cauada fora de unaltra linea & feranno ambedue 
77pocentialmente incommerifurabile , fiC conrinente fuperricie ratio 
nale:K ambiduoi li quadraci de quelle tolti inficine feranno mediate 
la linea che rimanera fera irrationale & fera detta la gionta con ra' 
donale componente el tutto mediale. * c 

A Nchora quella non puoi ignorare imitando le precedenti pofìtioni falco 
fe non te feranno vfìte di memoria , perche porte le due linee.a.b.Sc.b eco fe 
me fe propone(lequale fe ritrouano per la rrigefima terra)* componeno fa ff# 
nea potente mrariona!e,3< mediale 8c cofila rimanente.a.clera irrationale , 5c 
quella vien detta quella che giona con rarJonale compone il tutto mediale. 

Theorema.1 x. propofiti one.bcx yuì. 

7 jSc una linea fera detratta de unaltra linea X feranno ambedue po> 
^tenrialmente i ncom menfur ab i I c,Sc" c ontinéte fu perfide mediale , tX 
ambiduoi li quadrati di quelle colti inCeme feranno mediale incom 
rnenfurabileal doppio della fupcr ficie delluna in l'altra,la linea che 
rimanera fera irrationale fiC fera detta la giona con mediale che fa 
il tutto mediale. 

Siano anchora in quella la.a.b,ficb.c.quale vlen propofte lequale(per ta trW 
gefima quarta/e trouar anno & quelle fono che componeno la linea poten* 
re in duoi mediale fic la rlmanente.a. c.fera irrationale detta quella che gion U , 
con mediale compone il tutto mediale.laquale aedoche facilmente tu la conclu 
di te amonilco che m attendi diligentemente al proceno delle due argumenta* 
rioni della ferruageiìma quinta , Ma eglle da antiponere in quello luoco vno an • c 
•ecedente alle demoftrationi delle (equecte neceiTario che e il propofito. 

) . onz a oth s'^upib òiiuq.' enei sui • .:ulsfl- , ; ; . 

Antecedente. 

Se feranno quattro quantità delle quale la differenti a della prima 
74alla fecondarla fi come della terza alla quarta, fera premuratameli' 
° cela differenza della prima alla terza fi come della feconda alla 

quarta. , 

OVefto fi de Intendere delle quantità rrfTerte per un medefimo modo, doe 
che quando la prima fera maggiore della feconda cefi anchora la terza 
Ha maggiore della quarta Se quado la fera minore fia etia minore, exépli grada 
fiala dirferéria del,a,al.b,fi come dcl.cal.d.dico 3,1 differcria fera del.a.al c tala 
(era datb.aLd.pche p qfta pcetrió de aio la differcria delli eftremi e cópolla delle 
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differenti de quelli alt! termini di mezzo , verbi grada la dlffraenria def.a.aU 
t comporta di quella che e dal.a-al.b.A; de quella che e daM>.alc.At quella :hee 
dal b.al.d.(per la medema j>cetrion^e comporta de quella che e dal.b.al.ci de 
quella che c dal.oal.cUAc perche ( per ci prefuppoli to ) la differenria del. a. ai. 
b*e fi come dal.cal.dA quella che e da l.b.al-ce communa ieguira(percotnmui 
tu foca ciacche e la d Jlereima dei. a. al- c. tu fi come dal. b-al.d.chc e il {polito 

Il Tradottore. 

Q Vello antecedente fe rltroua (blamente in la tradotrione dil Campano At 
mold hanno applicadoalle quattro linee.a.b.c.d.quattro numeri propoe 
aouali(doeaU,f I.& al.b.g al.cé.al.d^. )*voleno che le dette differenne 11 
intendano geometria Al quefto affirmamedefimamenrebrate Luca dal Borgo 
l'opra quella medema antecedente ,Ac iodico tutto al contrailo uoe che le dette 
differentie fi debeiio intendere arithmedee At non geomctrice At che'l fia il ve. 
ro(oltra che nelle ifpofidone del detto antecedente fe efplica chiaramente ).iel# 
le argumentarione ddle fequente propofinonifi manihfta . ma quclti tali le lo* 
no inganad in quello, che loro non hanno ben apptefo la demottratioue del det 
co antecedente laquai le tonda Copra quella communa concetrione deUnimo, 
laqual in vero non e cofi communa come Io commentatore la fa quantunque 
ci fiala verità .doeche la differenria delli eftremie comporta delle differentie 
de cadauno dell! detd earemi alli termini dimezzo .verbi grada poniamo che» 
a.fia quinded At.b.duoded(la differenria di quali e tre)3tx.lerte At.d. quattro 
(la differenria di quali e pur tre fi come quella del.a,al.b.)hor dico che la dir" e 
fercnda deUa,aLc(qual e otto).* quanto quella che e dal bul.d.(bqual e pur ot 
Co ) At quefto fe dimoftra perla fopradetta communa concetuone doe che la 
differenria delli duoleftrenii^.A£,c.antecedenri (laqual eottc)e comporta da le 
due differentie de ditd duoi eftremi aUb.( lequale differentie l'una e tre e l altra 
e cinque che in fiimma fa pur otto)fi come quella fola/imilmentc U differenti» 
delli duoi efttcuihb.i.d. confeqtiend ( laqual e pur otto ) e pur comporta delle 
due differentie de detti eftremi.b.Acd.ai termine di mezzo(cioe aLc.)lequal dif 
fcrenric l'una e cinque l'altra e tre che gionte infieme fanno pur otto u.come 
l'altra fola At perche la differenria dcl.a.al.b.e quanto quclla(chee dal.c. al. d. 
perei preluppofito) gionto communa mente all'una e l'altra la differenria che 
cdal.b.aUc.le dette due fumme de dette due e doe differentie ( per commuti» 
(denda)(éninno equale lequale due (unirne Trina vini a effer la differenria che 
e daU.al.c l'altra quella che e dal. b.al.dche e il propolito. 

Theòremailxi. propofitione.lxxi'x. 

7*Nulla linea £ fa Iuo una folam ente )poeflcr congionta al re fi duo, 
7«chefiano ambedue Tocco al ter mine di quelle crac erano auanti la 
feparacione. 

Siala linea.a.areiìduolaqualc fa rimarta tagliata la.b.cdalla.a.b.af.a.b.fifb. 
eferanno rationalcfolamente communicaute in potentia(per la. 7 5.) Dico 
Che ladetxa linea.a.ca niuna altra linea che alla-b.c. (Cotto quefta «Mimuonc) 
po eflercompofta nea una maggiore ddla»b,c ne a una minore della detta.b.c, 
flt le quefto fune poflìbile(per j*adueriario)iìa comporta con la.cd.indifferenre 
mente maggiore,ouero minore che U»c,b.df per quefto ambecue le Uucc.a.d.Ae 
dxjcrannoratjonalecommunicante folamtntein porenria,adonque pache 
(per la fetdma dd fecondo)!! quadrad de ambedue le linee.a.b.Ac.b.ctoul infTc 
o»e eccedeno d doppio della ùipcrfìdc dell'una diqocUe in l'altra ioloqua* 
dratocleUa.axJìmilraéte anchoralt qdrari delie dueiinee,xd.Ai.d.c.tolriin(ic# 
«e eccedalo il doppio della fiipcifictenicll'una di qlle in l'altra inel quadrato 
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della medefima.a»c.fegtrlra ( per Io premetto antecedente ) che la differenrfa , 
di duoi quadrari ddle due linee.a.b,&.b.c < roltI inHemr,alliduoi quadrati delle 
due linee.a.d,fc.d.c.tolti infieme,fia fi come ladtfterentiadd doppio ddialu* 
perfide della.a,MnIa.b.c.al doppio della fupeitìciedclla.a.d.in la. d.o Se con* 
dofia che li duoi quadrari dell'una e dell'almi fecrionc told Infieme fiano rado, ^ 
nale(dal prrfiippofito )fc ridoppio della fuperfide dell'una delle porrioniln — 
l'altraCdelTuna e ddl'altra fecrione ) fi ano mediale<per el prefijppoiìto flc per la 
vigclìma terza)(éra vna medefima differenda delle due fu perfide rarionale , & 
delle due mediale St quefto e impoftìbilc.perche le fuperfide rattonaL* non fon 
differente l'ima dall'altra faluo cheln fu perfide ridonale come e manifefto per / 
la diftìnitione delle fuperfìcie rarionaleffc per la duodedma)& la fuperfide mei ^ 
diale, non po eiTer differente da unaltra mediaJe(prr la vigefima feft3)faIuo che 
In vna fuperfide irrationalc.àc quefto fé fa pi» manifefto in figura doe in quefto 
modofia aggiornala (bperfide e«f,alla linea^.g.rqualealli duoi quadrati delle 
duelinee.a.b.flc.b.c.tolri lnfieme,& la.g.h.fù equale al doppio della fuperfide de 
Cuna in l'altra, & la.f.h.fera equalc al quadrato ddla linea, a. c. ( per la feftima 
del fecondo)fimilmcnte anchora fia aggionfa la. KXallaUneaJC. m« equale alU 
duoi quadrari delle due linee.a.dfc. &.d.ctolti infieme Se la.m. n. fia equale al 
doppio della Giperfide ddl'una in l'alerà,* la fuperfìde,n.l.(prr la fetriraa de. 
fecondo)fera rquale al quadrato della linea.a.c.e pero e eriam equale alla, h, f . 
adonquela differenda della.c.Ulla^.h.c fi come deliaci alla.m.n.perlaqual/ 
co(a(perlo premeffo antccedente)premutatamente la differenda ddla.e. falla, 
K.l.(& quellafìa la.p.)fc™ fi come della.g«h.alla. m. n. & perche l'ima e ralrra 
delle due fuperfide.e.f A.rCl.e rarionale & Tura e l'altra ddle due luperfide. g. 
h.Sc.m.n.e mediale feguita Io imponibile doe la fuperficie.p.effer rarionale . & 
irrarionale* ^ 
Theorema.Ixii. Propofiaone.lXMU 

25 Mi u n a linea fé non (blamente una po efler congionta al reftduo me 
8°dial prìmo,che fiano ambedue fotto al termine di quelle che etano 
auauri la frpar a t ione. 

ANchora.quefta fé approderà per fimfl modo che fa approuata (a pxfou, 
perche efTendo ambidui li quadrari tolti infieme in l'una d'altra fecrione 
mediale,* perche come prima, (a medefima differenda e di quadrati dell'una 
fecrione allf quadrari deiralrra.che e del doppio ddla fuperfide dell'una aldop 
pio deHa fbperfide ddl'altra A la differenria delle'due fuperficle mediale * dd 
le due rarionale fera vna medefima fuperfide laqualoofa e impollinile», 

Thcorema.lxiii. Propofìtione.lxxxi. 

Ninna linea e eongiongibile aL refiduo mediai fecondo che fiano fot 
JL 6 'to ci termine di quelle fe non folamente quella dalla quale era fez 
8* patata auanri. 

HOr fia la.a.c.e! reffduo mediai fecondo(laquate fa d tefìduo)taguaea IaJ> 
cdalla.aj>.*(per lafetxuagefima quintale due linee.a.b.&.b.c'firarmo 
mediale folamente in potenria communlcantc continenti fuperfide mediale, di 
cocheefTa Hnea.a.cnofl po efTer congionta zd alcuna altra linea dteallax'b'fo* 
co quefta diffinidone,* fe quefto rafie poffibile ( per l'aduerfarto ) fia congton 4 
ta alla linea, c d. Se fiala linea -e , f , rarionale in longhezza , alla quale fia 
congionta la fuperfide. e. h. equale sdii quadrati ddle due linee, a .b.*.b# 
e tolti infieme . 6c la.e.K.cquale alli quadrati delle due linee* a. d. cV. d. c. told 
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mfiemedalla quale fia tagliata la.c.g.cquale al quadrato dd la li nea.a.c. Scia fu 
perfide.l.h, (per U fettima del fecondo ) fera equale al doppio della fuperfide 
della,a.b.in la4>.c.flt la fupetfide.LK.fpcr la medeiima fettima del fecondo/e» 
ra equale al doppio della luperfiac dcila.a.d.in la.d. c. perche adonque li qua» 
drart de ambedue le parti della prima fectionc fono mediale,6c edam el doppio 
della fuperricie e mediale incommeniurabile alli duoi quadrati tolti infieme (la 
qualcofa lo diligente geometra elqual fcruera diligentemente le pofitioni non 
potrà ignorare)fera la uiperficie.e. h. mediale conciona che ella fia equ le alli 
duoi quadrati rolri iniieme,edam la fupertìde. 1. h. fera mediale conciofia che 
quella iìa equale al doppio della iuperHde dell'una in l'altra (perla vigeiìma 
quarra)adonque luna e Ultra delle due lineeXh.&.g.h. e rarionale folamente 
in pocenria,* perche luna e incommenfutabile all'altra imperoche la fuperfide 
c.h.e incommenfurabile alia fuperfide, h, I» fi come li duoi quadrati al doppio 
della fijpficiefper la fettagefima terza)la linca.f.g. fera refiduo , petlaqualcola la 
linea.f.g.che e reliduo fc compone alia linea-g.h.'acdoche fiano ambedue fotro 
al termine de quelle che erano auann la feparaaone,fimilmente anchora tu ap 
prouerai la medefima.f-g.componerfe con la linea. g.K. con la medeiima eoa/ 
dirione(per mezzo delle fuperfìde.e.K.ac.K.l.delle quale la prima e equale alli 
quadrati delle due linee.a.d&. d. c told inlieme, & la feconda al doppio d Ha 
iuperfide dell'una in l'altra,laqualcofa eimpo(Iibile(per la fettuagciima nona) 
& quello modo de demoftrarione puodler communcalla omiagefima ficalle 
altre quattro che feguitano quella» 
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Theorema.lxnii. propofirione.lxxxu. 



^Niuna linea c congi'ongibilc alla minore che fiano fotto alfuoter* 
gimine,fe non folamente quella laquale gli era congionta auantila 
ùvauone. 

CDnrend? che cola fia la linea mlnore,&fetuteIhaì defmenricato reccorri alla 

fettuagefimafeila , Se lenza alcuna difficulta tu concluderai el propofito proce* 
dendo fi come in la fettuagciima nona 6c fc te apparerà tu poterai procedere fi 
come in la omiagefima prima, 

Theoremajxv. .propofitionclxxxiii. 

33 La linea checongionta conrarionale f a el tutto mediale, non può 
8? e(Tcr congionta fe noa folamente a una linea,che (iano fotto el ter/ 
mine di quelle, ^ 

GHecofafiala linea che Te propone tu Ihalhauuto nella fettuagefìma fetd# 
mi adonque quando de quella votai demoftrare quello che per quella otta, 
uagefima'terza e detto non te deftore in cofa alcuna del procedo della orruage* 
fimama fe tu te deietterai per acuir lo ingegno tu potrai procedere fi .come ir» 
a octuagefi ma prima* 

Theorema.lxvi, propofitionc.lxxxiiii, _ 

Alla linea qual gl'onta con mediale fa el tutto mediale, non po ef/ 
g^r« aggiorno fe non folamente una linea che fiano fotto el termine 
d» quelle che erano auantt la l'epa ra ci onc. 

9 ti *hU lì*' I * II '1 & * Hl : r 1 '9*1 4 \ #- • r ì **■ * 

|T\E quefta linea(qu al gionu con'mcdiale compone il tutto me diale)! a fettua 
JU/gcumioctaua c rnatfra della quale ( quello che quefta ottuagefima quar. 

tacofi 



DECIM O te. CLXVI 

ti «li oropocit Cent coltrcttc concludere fi comt condudffldel tcfiduo medW 
"«idi <llitialptri.il otniigtSn» prima), «aio enonuarc. 

Terze diftioitioni'. 




PofteaaeHoeel , 1W arat;o M |«:«l'a!a»refidoo.«>gg.ontaaIc l u , S 
D Um.a.enòref 1 duoAecondo,tt«rm. n «diqaelo,ferii«.o«lcoa W 
potto d" cai agg.ong.memo, fera più poterne della Imea agg.on« , 
me IquadraroSuDalme» eomnmmcawein ooghezzaa cllorurro 
d" po^omedetoocuteofera commerrfurabdem b n gb«z=a,allah 
n rpolla,ar,onal,quell O re0duocheer,pofto,f«r,de,. O reMuo 

p,,^av.a.el.era chela Imeaagg.oM.eomrnan.cb^ 
alla Imea polla i auonalc fera derco refiduo fecondo,«fe 1 una e lai 
„alera,nc P o lD r D «nlu t »b l l«.ulor,ghezza»lUpofta.»t 1 onalef«cbi. 

mata refiduo terso. 
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li Tradottole. 



p£ rlc foprafcrltretre di^^fe—J^ 
r "ce che ^ngi^.tc compongono d F parte reftante fonano 

lemedefimefottrahendola f^^^l^^^^^Mt formano 
d primo fecondo & tcr:o "^gjX cl primo refiduo.doe che 

?XeTrS^ 

Se tutta la linea fera più potente della linea aggiorna .nel quadra/ 
todunalinea.m 

defima tutu commuo.cn, in longheiza aUa bnea poftarauonaie, 

^c^^toLhc»3lal«U peftei^oMle.fecluiomicfidaa 
qumtò.Marel'unael'altra fera incooWuiab.le alla linea poto 
rationale fc adiinandaraiclkluo letto. 



Il Tradottore* 

dalle ire prece* ' ] 



SVanranqne quelle tre dlfflnidonlfiano pofte dlfgjonte dalle tre prece* 
den ™!e T debbeno Intendete a queUe congionte iuccefliuamente .neUe 
aente.icnacpucu faftanria f fi come nelle precedente tre) che 

q"^»^ e ^^iS^g5£«aiB Uniiore dalla maggk>re)cau g 
^.q« femc ^5g5^*c^«ueUa parte de linea che tettata * 

noftra P^^^^^^^ìiomm^ communicanie 

f,duo fdio PfoWcmajcYÌii# ?to? oGàMirixà* S i 

8p Puotemo ioucftigaic el primo lefidoo. 
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IVXJD OU*BJU03 

LA. in uen rione per ordine de tutte le fpede de binomi! ne aflotue facilmente 
dalla inuenrionede wttelefpeciederefidui>perche in qual fi voglia Ipo 
de de binomii fé la minor por rione fera tagliata dalla maggiore la linea rWhn 
cederà el refiduo de rimile ipecie come e manifefto(pcr le diifinirioni ; fi di bi> 
nomiicomedirefiduLtamen non fé partendo dalle proprie inuenriom di refi* 
dui in quello modo inueftigamo d primo, fiala llnea.a. pofta rationaie alla qual 
fia reità la ib.c. commenta ra bile in longhezza.&c fu, e. numero quadrato diuifo 
in.f. non quadrato & in g. quadrato & ha la propor rione del quadrato.della linea 
b.c.al quadrato della linea.cd.fi come del.e.al.f.8<(per la vltima parte della no 
na)Ia.cd.fcra ranonale folamentein potcnria ; adonqueconciofiachela.c.b.fia 
più potente delia.c.d.incl quadrato duna linea a fe commenfurabile in longes 
za laqualcofa e manifefta fi come in la ifpiauatione del primo binomio ( per la 
dirtuiirionf jk manifefta la linea. bd.clkr refiduo primo. 

11 Tra dottore. 

^i/l i%Ì Hlc'nnrifiì ■ ' ir- r-» t%t k - .J . 

IN quanto alla operadonedi quello problema(per la Hnea.b.ofe debbe Interi 
derc quella fopra (aquale e deferirtod mezzo cerchio, fi come fu fatto nella 
ìnuenuoue del primo binomio.tal che giongendo la liuca.d.c.dirertameme alla 
linca.b.otutta la linea coli comporta feria binomio primo.ma in quanto alla ed 
dufionc fi debbe intendere perla Iinea.c.b.la linea.ob. inferiore ( tanien pero 
e quale alla primi cioea quella doue deferitto fopra el mezzocerchio)* di quel 
la ìòttTjJtOiie U detta, c.d.la parte rimanente cioè la.d.b.(per la dufidoncjfe* 
ra refiduo primo. 

problema, xix propoficionc.Ixxxvi. 
afeBgMe pofTibile a efplicarc e! fecondo refiduo. 

AVorrrh auer el fecódo refiduo fia la linea, a. pofta radonale flt (a, ed a queW 
la toinniunicanrr in longhezza.fc fia del quadrato della.c* d.al quadrato 
della.b.c.fi couicdcllaXallauN&la.b.d.(per la difTmitione)fera el fècondo/efi* 
duo,fe tu dubiti , ouero che tu non lenii li prctappofiri pofti per auand , ouero 
che tu hai de bifogno della rcp orinone del fecondo binomio, 

Problema.xx. propofitione.lxxxyii. 

g 2 Puotcmoinueftigarc il terzo refiduo. 
87 

EL terzo refiduo fe trouera Inqu cfto mo do, fia pofta come prima | a |j n ea^ 4 
rarionale.&Jo numero.e.quadrato diuiioin, f. non qoadratoflt i n , & qUa ^ 
drato & tolto lo.h,nurnero primo.&lo quadrato della linea.a.al quadrare» dd# 
la linea.b.cfi come del.h.al.c.8f fia el quadrato della linea.b^-al quadrato dcU 
la Bnea.cd.fi come dei.e.al.f.cV(pcr la dimnitione)!a linea.d.b.fer a c l terzo re 
flduo della qualcofa fe tu dubiti configliarai d con el terzo binomio, 

IlTradorrore. 

T Nla fnuentìonedi quello terzo refiduo blfogna aduerrfrfcdi quello che fu 
± détto fopra la fnuenrione dfl rerzo binomio aoe che'! non fatùfa a tor il nu» 
incro.hjiumcro primo , and bifogna torlo con le condinoni derte(del numero 
b.)fopra la detta inuenrionedd rerzo binomio dot che'l non fia quadrato Se 
che la proportione di quello alnumcro-f, «on fia come di numero quadrato a 
sumero quadrato ai 



Profilenu 



DECIMO Fo. CLXVI 

Probleraa.xxi. propofiuone.Uxxv»tt« 
STpoPtemo riaouaie el quarto refiduo. 

^ I a fa ouefta lì come In la fallendone del primo refiduoU ^***^ f 
5nk^nialinea.a,poftararionalemalo numero.e.quadxatc ifìa diuilo ini. 
ÌT Si lSn^o e l'altVo non fìa quadrato & fra el quadrato deUa linea.b. cai 

^^d2S5SS£S % ~ 3 Wnricheuole de quelle cofc che tu 
operato fa la fallendone del quarto binomio, 
w problema.xxu. propofia'one.ixxxix. 

84Puotemo demoftrare cl'quinto refiduo. 

Vind0 uorai trouar el quinto refiduo la linea, c. d. fera comunicante 
O ^ a liuea!"pofta «rionale fa longhc^a ( fi come eia fa la ^ndone 

morula inuenuone del qufato binomio, 

problemajtxui. propofitionwc 

spinalmente uoglio ritrouare el fedo refiduo. 

9 ° r -, r frfte ^duo leritroua fa quefto modo/era come prima la linea. «.po!fa 

2euùone del Ietto binomio. 

il Tradottore. 

ìimrnrr nella fauendóne di quefto lefto refiduo bìfogna aduerrire dlquel 

,1 ..umeroWimpItaiin.te num.ro primo ma Wfogoicht habbta U Oue.w 
(licioni ckitciópta U imimtioncdd kcm rciubo fcko* c 

Theorcma.lxyu. propofioonexa. 




^Seanafapcificiefetacootaiwa da una linea ratinale, K «P»; 
|t f ;ropr.mo,lol«oc«cragoa.cod. <j U ell.« n cc«lTar.o din «fidi» , 

fticondldoncfa pontc.f^&»U.UÉ,& laiAlub.e, d-nelwcctto ioocorkh 
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portinaie fc( per la feconda patte della decima fettum ) la. .b.f.fcn com/ 
SScante inlonghez^ alla/d.adonque(petla ^^J^^l 
curile communica con tutta la l.nea.b.d.periaqualcofa(per la d mnmonc; ani 
oWf<»onitonaktalaighezzaepcm^ 

SSSSt alla.t.bACper la dedma nona)l'una e l'altra de le due ^upctuctr 
a?f.*.g.d,fera «rionale adonquefia il quadraro.l.m'equalc aUafuperficie. a.f. 
& fera rationale * lo lato di qudlo fera ottonale in potenria. protratta drenco 
la linea J.m.dlagonale di que? quadrato , * fìa deferirto lo quadrato.l.n. equale 
alla luperfideid* quel fera «rionale * lo lato di quello fera rationale m pò* 
55 fian protratte le due linee.n.p.q.n.equidiftantamcnte ali ari del cor, l 
quadratolo adonquelo qua drato.p.r.e<Ter cqualc WWfcftftt 
S di quello(elquale e^Odlcr refiduo.petchc códofi a che la linea.d.c.fia( da! 
prcfuppofito)nel medioluoco prcporrìouale fra la.b* & a.f. d. ( per botta» 
deliefto)lafuperfide^h.ferainel luoco medio proporrionalc ffra le due fu* . 
P crnde.a.f.& P g.d.cpero etiam * fra li duo! Quadrati ljn.acn.1'* conaoiì a che 
f P "r la prima del fefto)la fuperficir.l.p.fìa nd medioluoco propendale fra li 
medeurui duoi quadrati fera la uiperficir.lp.equalc all*d.h.ctiam alla. h. c. Se 
pcheloqdraro.ln.eeqicalU.g.df^ 

Scofcritto al adrarom.n.eeqie alla.c.g.* oche locjdratoJ.m.era éaTe a**! 
rimane a ES alla a-c* che la.m P (lato dd qdrato.m.n.;iu refiJno 
cefi feapprende.pichc l'una e l'altra delle due linee.p.t.ik.t.n.e ra nonakui po 
Sa imperché l'uno e l'altro quadratoci.* .n.l.e rationale,* 'una di quel 

c c incommenfurabile aU'alira(per la prima dd ^^n^TJ^co 
a uefto)imperochelo quadrato.l.m-e incQmmenfut abile alla fiipctfic e.l.r fi co 
le la fupertìde.h.d'.delle quale e mamfefto che quel fono in- 

^ommenfurabilcpercheCter la prima dd felina di quelle all'altra c fi con e 
la Hnea.b.f.(laquale e rationale iu longhc;:a>!la Hnea.d.e.laqualc e «nona e 
fólamente in poVenria. Adonqur(per U (ettuagefima terzana uP^J^Sf 
po in la iupernde^.c.c refiduo & quello e quello chetotendemodcdiawftrare. 

Il Tradottore. 

INfUmaggiorpartedouedifoprafearguilTeper la prima del feto fi puoar* 
euiref*con maggior intelligenria)pcr lo lemma porto auanti alla quinqua* 
oefima tersa che cofì fi arguifle in la feconda rradorrione , ma perche lo efpofi* 
Tore non rruouo lo detto lemma fu tforzatoa arguire come di fopra appare , * 
fini ilm ente nelle fequentr. 

Theorema.lxyiìi. Propofiti'one.xcii. 

S/Se alcuna fupetficie fera contenuta da una linea rationale, & dal fe 
facondo refiduo la linea potente in quella medefima fuperficic feta re 
fiduo mediai primo. 

A NcJiwata quella arguifle fi come in la precedete per la diflfinirione del 
x\lecondo refiduo fit per la feconda parte della, 17.*.! 2.*. 13 &.i Q.&.7 4. 

Theorema.lxtx. Propofirione.xciii. 

ggSe una fuperficic fera contenuta da una linea rarionale,cX dal terrò 
9 jrcfiduojla linea potente fopra di quella fera refiduo mediai fccordo 

SEguItaalU prima denteandone,* facilmente concluderai il pr^pofito,pcr 
la diffinitionedel terzo refiduo* per la feconda parte della dedma fettima 
& per la duodecima * vigefinu terza * fettuagefima quinta. 

Th ce ve ma 



DECIMO Po. 
Theorcma.lxx. propofiaone.xcuii» 

$9 Se una fuperficie fera contenuta da una linea «rionale,» dal quar 
94to refidao;Ia linea potente fopra.di quella fera la linea minore . 

ANchora In quella non proceder altramente che prima, perche a te fera fa* 
cile concludete el propofìto, fe non tharai feordato la precedente ( per la 
diffinitiou del reliduo quatto flt per la feconda parte della decima otraua fle per 
là duodecima flt per la vigdìma Wa & per la decima nona flt lettuagclìma fe. 
fta et cofi fera manifeflo lì propofito. 

Theorema.lxxi. propofirionc.xcv. 

*>Se una fuperficie fera contenuta da una linea «rionale,©: dal quin* 
* lQ reGduo,lo lato tetragonico di quella fera la gionta con «rionale 
componente mediale. 

E innate ncUa premeffa argomentartene ( per !a diffìnirione del quinto teff, 
duo & per la feconda patte della decima ottaua & per la duodecima flt vige 
fìma terza * decima nona flt fettuagefima fettima>:he e .1 proposto da concia 
dere» 

Theorema.lxxii. propofitione.xo/i. 




L ordente anchora quello che vltimamente per quello e detto Ila dillgen 
vtediconduder<perladilfinltione del feftotefiduo flt perla fecoidapar* K 
tt ddla decima ottaua flt perla duodecima flt vigelìm i terza & fetmagefima^ or. 
nùTfcniunaw^ tutte quelle propoutioui. 

le lacrima di quelle perfenamente imparerai flc in memoria renerai,*: anchora 
ouel chela Gippone prudentemente attenderai,* fep cafore ocorreife qualche 
dubloincl quadratoa.m.a teiera neceflario con elmo ingegno. & reccorrere 
al fuo equale ia la luperficic>d.flc feranno manlfclll. 

Theorema:lxxiu; propofitionc.xcvii. 

! Se a una linea racionale fera applicada una fuperficie equale al qua 
^draco dun fefiduo,raltro lato e necdlario cfler un reliduo primo. 

O velie feifequente propofidoni,lbno le conuerfe delle fc i precedente per 
ordine flt la intenrione di quella prima e quella che fe la luperficie.a.cag 
gionta alla linea radorttle*a.b*qual al quadrato dun reliduo elqual ria la linea 
ciclo fecondo lato di quella(elqual e la,b.c.)fcr a neceftariamente reliduo pri/ 
m o perche fia aggionro alla linea.d.e.(laquale fe propone eller telìduo)la IJnea 
perla incilìone della quale efta fera reliduo flt fla la aggionra a quella la. e. f . fle 
(per la fcnuagefima tersa)luna e laltra delle due linee.dJ.flt.f.e: fera fatatale 
in potenria flt luna di quelle incommenliirabile all'altra in longhezzvdonqu? 
fìa^fcrittolo quadtato della linea.f.e.(elqual lìa.c.g.)8f Io quadrato d.lla.d.e 
laqual e polla clfcr rcfiduo)elqualfìa.c.h.k nau aggiorni li lupplimcnri,d.K. flt 
HAlo quadrato.g.h.fera fi come lo quadrato deìla linea, di.flc lo quadrato.^, 
h,fera ficome b iupalkfe,a,c*aam lunoc laltro di quadratj.g.h,3t.g.e,ftra ra* 
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donale* Sia adonque aggiorna la fuperfìcic.a.m.alla linea.a,b.equale al quadra; 
to.gh. j* per queito fera radonalc,perlaqualcou(per la vigefima)la linea.m. b« 
fera radonale in longhesza,8t la fupertK.e.p.n.ua equale ai quadrato, e. g.la» 
quale edam per queito fera ridonale &(per U yigelima jU liuea.m.n.fera rano 
naie In longhe:za,adonque ruta la linca.b.ndera radonale(per la duodecima) 
bor Ha diuiù la.cn.tn due pani equalc in po uo.q 5t lìa ducta U.q.r»equidiila 
feaUa.a.b.fc(per la prima delfcttojU fuperricic.cr.lera equale alla.r.n. Sterna 
Difetto che quando tutu la fuperfìcie.a.n .fia equale alti duo* quadrati.g.h .flc.e 
g.told in(ìeme(liquali fo io li quadrati delle due lince.d.f.fc.t.c. )xU fugate .a 
efia equalc al quadrato della llnea.cLc.laquale e.e.h,( per la fectima del fecon i 
do)la fuperficie rciìdua dclia.a.n.(laquale e la.es. ) fera equale al doppio della 
fuperficie della.d.f.in la.f.e.perlaquaicofa 6c la miu di quelle lequaletono.r.n. 
&.d,g.eneceflarioeffaequale&conciofia adonque che(per la prima del ietto) 
la fuperficic.dg.ha nel medio luoco propordonaJefra Uduoi quadrad.g.h.&.g 
e.St la fùperfirie.r.n.fera nel medio luoco proporrionale fra le Jacfupcri"cie. a» 
m.&.p.n.e pcro(p la prima del.6.)edam la linea. q.n.(era nel luoco medio prò 
portionale fra le due linee.b.m.&.m.n.& conciona chela.q.n. li a la mica della 
IJuca.n.c&c la linea.b.n.iìa diulfa in ponco.m ia due parti communicanrefra le 
quale cade la.a.n.nel medio luoco proporrionale féguira ( perla prima parte 
della decima ferrini -Oche la linea.b.ti.fia più potente ddla linea, n. c. inel qua* 
drato duna linea comniunicantecon fego in longhezza adonque perche Ufu* 
perficie.d.g.e mediale(per la vigeiìma terxa)5c la fuptrficie.cr.a quella equale 
(dal preùippofito)e mediale Oc la linca,c.q. radonale iblamente in potenn..(pcr 
la vigeiìma quarta)e pero edam el doppio di quella(elquale e 1« linea.rucje n 
rionale (blamente in potenria,adonque perche ia.b.n.c radonale in loughiiza 
communicante alla lineau.b.pofta radonale in più potente della.n c.inel qua* 
drato duna linea a fe communicante in longhezza U guita ( per la duTuuaoue ) 
la Uhea.b.celTcr reiìduo primo che e ci propolito. 

Theorema.lxxim. Propoficione.xcvui. 

9 1 Q_uando che a una linea rarionale fera agi onta una fuperfide equa 
-gle al quadrato del refiduo mediai primo l'altro lato di quella lcra 
uno refiduo fecondo. 

aVhiila linea.d.e.fera refiduo mediai primo,* la llnea.e.f. fera quella per 
tagliamene della quale la.d.e.era ftata refiduo medial'primo.dico che I» 
xa refiduo fecondo laqualcofa non puoi ignorare fe tu feguid & pigli! ben 
In prarrica la demoftradone della precedente &che vigilantemente tu habbl 
attefo quale linee bifogni efìer la.d.f.&,f.e.deua qualcofa fe tu dubbiterai in al* 
cuna reuederai la letmagefìma quarta* 

Thcorcrna.lxxy. Propofitione.xcix. 

£*Se a uni linea rarionale fera applicata una fuperficie equalc al qua^ 
99 drato del refiduo mediale leco n do,U> fecondo lato di quella coux 
uieo ci Ver refiduo terzo» 

OViu» anchora fera la llnea.d.e.lo refiduo mediai fecondo & feguirara che 
lacb.fìa uno terzo refiduo laqualcofa accioche fralmente la concludi 
egm tarai aila ckmoiradooc della prima & quale linee conuien effe la.di. St. 

U*tccogliei« 
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fe-recoglielo dalla fettuagefima quinta. 

Thcorema.lxxYi\ Propofirioncc* 

*Q uandocheaunalmearationalefera aggionta una fupefficiee* 
E> quale al quadrato d'una linea micoi* 1q lato fecondo 4i quella fé 
raunoiefiduoquano, 

SE la.d.e.fcra una linea minorecomr propone quefta centefima.D.co xhe la 
b c era in quarto refiduo.* quii linee fia necrftinp 
(q « ndoJhè laVfrra una Une? minore ) ru »^^ d ^^^S 
fefta & ci propofito fi debbedimourair per ^/^P"**^^ 
ouefta & E le due fcqntc e neceffario diuiA^luw W P™£ J^SS 
?ar.i»ncommenfurabileJequaleinJerrepreced<ntrnec^ 

eranolhtecommunicante in P««**P^^ mh p^™ ffi? fl SSS 
ia«lcommunican,i,perlaqualcef, k Iffap^^.P^{^ JJ™ 
ti de quelle eranoftate communicante,per hqual caufa & 
„X q m.n.eperaedam in le ne precedente la lineai^ f^J^J$™£ 
rea.nx.inel quadrato d'una lineacounuunicanteconfegu n J^J^PJJ 
prima parredclla .t 7 >m In quefte fcinle ^ f ^^K^ 
r.fono incómcnfurabìle in potetu come ^PP^f^^^J^S 
fima frtrima & fmuagefimaotraua>peroemm h ^^ H *S^S£fc ì£n 
cofa eriam le fuperfiaeaon.atpo» Wincwimirufurabili f*» b ^^^2 
k due linee Km.8c.m.n.fono incommenmrabilr,e p«c<per a prima pan : del 
ladecima o«aua)fi in quefta come in le due fequente e n^™ 1 * 
«ffer più potmredella Iinea.n. c. inel qoadratoduna linea akincammenfarai 
felle in longhez=a,ratte te altre cofe cera come per auanu. 

l! Tradottore» 

Svetta Se la precedente fi feruinodella figura della rK)nagtfimafettJmafc 
n^«fiu^SSd«! che ncldueleuuerifleaaueUa.ttmeclefiinor* 
cduoiicquenre» 

TheorcmaJxxyiu PropoGrione.cu 

*Se a una linea rarionale fia aggiorna una foperficie equaleal qna> 
wdrato della linea con «rionale eoamente inediale lo Uto feconda 
ài quella fera rcfiduo quinto. 

C Imflmentequtui pOT e!almea.d.e.efTerqud^^ 
S pone e! tutto mediale,* quale linee bifogni e *^dW: la. * 
hfcttuagtfima fetrima & concluderai fenra alcun impedimento la 
^refiduoquintofetu frguitrrai le neceflarie demc4rxaoaru uamite per auauxi 

Theotema.lxxuiiù propofiuoii&ciu 

A7 Sea una linea ratfonalefiaaggiontouna ^^.«Wj"!^ 
~ 2 drato della linea com mediale componente mediale^ alito laro ai 
quella fera refiduo fedo. 

HOrinuldtnolaUnea,d.e.conuIen effer quella laquaTegìonta cemmedTale 
compone clruuo n«dulc^a,wa^^ 
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E et il ragliamento della quallalinea.d.e.era fiata quella che fe propone)* qual 
nee bifogni eflerUd.i.fc,f.'e. tu lo intenderai dalla ferruagefima ottaua fela 
printtarzumenadonehTtnamente tenera! fenza oppofìrione, fimilniente po. 
tra concludere la linea.bx.dkr refiduo feftoA fe per forte te occorrere dubita 
re in cofa alcuna del quadrato.g.h,confirirallo con la foperncie..a. n.a lui equa* 
le 6c coli fe manifeftara elpropofito noftro. 

TheoremaJxxvtiu» propofiuone.riiì. 

♦jgOgni linea commenfurabile a uno refiduo anchora quella in termi 
Tc^ne^òC ordine e el m ed efimo refiduo* 

avello che propolTe la fexagefima quinta fle le quattro che feguitano quel 
la del binouuoA delie cinque compagne di quello queiU.103.df le qua* 
oro cne feguitano proponeno effer el veroMcl refiduo Ac delle tue cin que compa 
gne.che hauera dato opera a quelle per fina che le riabbia ben in memoria non 
poterà ignorare quelle, veramente ogni cofa che c detto in quelle de commu: 
nicante uilonghezza,drloiamenteinpotenria il medehmo infogna intendere 
anchora in quelle, perche ogni linea communicaiue al relìduo in ioughezza, 
ouero (blamente in potcntia,dia anchora e relìduo* le quella communica m 
longhezza.non folanaente quella c refiduo,nu etiam eretiduo de queila mede 
finta fpecie, verbi gratta la linea communicante in ionghezza al rcliduo primo 
c relìduo primo,* quella che e communicante al fecondo e fecondo, de cefi an* 
chora de 111 alni ma quando la linea communica a uno relìduo loUmcuie in po 
renna quella anchora e neodiario effer relìduo ma non della medelìma Ipcae 
and le imponibile che vna linea communicante iolamcn te in potenna a vn refi 
duo primo.oucr (foondo.cutr ttrzo.ouer qoarto,ouer quinto calchi inficine wó 
quello fono la mcdilima fpecie nu ben e uccellano che ambe cadai.o iuiicme 
fono alle tre prime fpecie oucr ambe inficine fono alle tre virine . e per tanto 
fia la lineaceli duo alla qual communichi la linea.b.in longhczza^ico che la 
ìinea.b.fcra refiduo de quella mcdefimafpede con la.a.ha aggiorna la lineale, 
alla linea .a ,\ fia quella per la abcilìone della quale la linca.a.tu refiduo Se alla, 
b.ne fia aggiorna unaltra.laquale fia la. culla quale coti gli fia la.b.fì come la.a 
alla.c* coli la comporta della, attedia la.e.* la comporta dtlia.b.i.d. fu lai. 
&(per la premurata profordonalitaJa.a.alla b.feraficomcla,cjilla.d.5;(per U 
Cerzadecimadcl quiutcj'.a.r.alu.f.Ura ficomela.a.alla.b.ourrii come ia,c. aU 
' la.d-concioiìa adonque chela.a.communichi con la.b(pcr la decima quarta)!* 
edera communicante con U.d.oc.e»anchora (era communicante con ia.fJk per* 
che anchora e uccellai ic (per la premutala propnrtionalùa)dclla.e.all4.c. cller 
fi come della. halla,d,ieguita( per la feuadecimajche fe Ia.e.itra più potente del 
U.cinel quadrato duna linea a fe communicante in longhezza,oucro fe la tulle 
perauentura foconimenfurabile,ferafimilmcntela.f,piu potente dilla, d. nu 
perche ogni linea communicante in looghezza.a.vna linea rauonalc,quciJa lì* 
nulmentc ranonale ^ùmilmente dico , perche ambedue 1 eranno ranonale ni 
longhezza.ouer ambedue iolamcn te in potenti j,feguica(per le dilflniiio, 1 e di re 
fìdui);he la.b.lìa relìduo della medelimafpede chee.a.ma fe la. b. commutile* 
con.a.iolamentc in poteniu:efla anchora fera refiduo tamen neceffaria mente 
non fera de quella medema fpccic.aia fera li come e detto la demortranone del» 
la qualeCper quelle cofe elidono Hate dette itila (exagefinu quinta} del Uno» 
mio e da efler raccolta. imo^mQj j 

5 j a Theorema.Ixxx, propnfìuone;cùu* 

4^0 g*" linai communicacc a qual fi uoglia refiduo mediale e refiduo 
•cu mediale 
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mediale fatto ci termine SC ordine di quello. • . 

VNa linea ,ouer communichi con qual li vog u re fiduo mediale in longhrr 
ZA,cxicr in potencia.eglieel vero quello che te dicr,hor hi la.uqual* «o< 
glia refiduo mediale alla quale commuuichi la.b. in loughrzza ouer in porem 
na:Dico che la.b.e edam relìduo mediale tal qual fera la, a. horlia aggiùnta la 
linea.c.alla linea.a.óc fu la.oper la in cifione dilla quale la. a. fu reiiduo mediale 
& alla.b.nefia aggiorna vnattu laqual ha.dàc Ha della.Kalla. tL&èAiM'j&&)*. 
a.aUa.cflt tuualacoiupo(UdcUau).0(,c.fìa la.e.&delu.b.fc.d lu ia,UudelUit 
IO adonque li quadraci dcila.c.3cdella.d.liquali iuno.g.\.h3t la fupcrficiedel-e 
in.c.iia.k.& del.f.in.d ùa.l.dt pache eglie conte p*itua dtt,e.aU«& di^f l.d.iì 
come di 1. a.al.i.)..\ la.e.&wijuo nurdiaie folamenie in potenda conimunicanie 
(perla.74 &.?S-) trguiUvper la.Z$.)che la.t.4i.d, (a quelle cóinuiiicautej.iauo 
cciam mediale iouuiente tu potcntu comunicante A e manifeitoipex la prima 
del Untorelle la.N.a ila.j.ua 11 q me la.e.alla.cfc la.UUa.h.li come la.f.alU.d.3c 
perche igtK dalla. e. alia, di come dalla.f.alla.d.fcguÌGchedallj.K.alla.g.fu li 
comedatta.UUa.h.àc pcrmu catana ente dalla.K.alia.l.ficome dalla.gulla.ri.c0* 
ciouaadonqueche la.g.comaiuuichicó la.h.feguiuchcu.K.cómunichicon la 
Ladouque le la.k.fera rauonale^che e cl'reliduo mediai primo > tiam la.l.( per 
Iadirfuitunr);cra radonale f perUqualcora(perla.74«)ériamUb>e rendilo me 
diat primoA le la.k.ftra meaulccciic e iuel reiiduo mediai fecondo)crriam la.l.p 
(1a.z5j.era mcdulc.c ptro eriamla.b.)perla.7C..)fcra n lìdno mediai fecondo, 
perlaqualcofa e manifeitoil própofuo.A demoftrar el medemo altramente feda 
linea.D cóniunica con la linea.a.(laqual e quii fi uoglia refìduo rhedialè)mTó 
ghezza ouer in potcntia.ua angioma alla lmea.c.d.rarionale lafuperfrcfe.c.e.e* 
quale al quadrerò dclu-u-i u t uperficie,f.g. c quale al quadrato della, b. e per 
quello la.ce.&.r'.g.feranho comunicante fi come etia li quadrati delle linee.a.fl* 
fc,aiquelle equal^adonq^per la prima del fello)* per la decimaquarta di que* 
fto);a.d,e.&.e.g.lorio comunicante ui longhèzia flrperthe fela.a.e re fi duo rh e 
dui primo.&c la unca,d,e.fera el fecódo rclìduoCpe r la.<>g.) & fc la, a.c refìduo 
mediai fecondo la linea.dcc reiiduo terxoCper la.^oj.na quàdolaknea. de. 
e reiiduo fecondo la Unei.e.g.e edam reiiduo fecondo oc quactoqùdlaé tt terzo 
! umilmente & quefta e ci trrzc<perla.io}.)feguita adonoXperùi.9i,&. 9 .} j c hr 
la.b.fia ci reiiduo mediai primo ouer el fecondo fi come (era la.a.chc'1 fpofito 
Thcoiema.lxxxi. Propoftrione.cv. 
<oo Se alcuna linea communichara alla Linea minore anchora quella 
^iera linea minore. ;jp 
fj Glie facile a prouarc quella per dui modi fi come la pcede nte.oucro fìa che 
X2 alcuna nncJ còmumcm con (a linea minore in longhezza ouer in pocentia 
& porto quello quàto al primo modo che quando ha dclla.f .aila.d fi come deh 
la.e.alla.cAp. ia prima parte della. Z 2-dd feftojlo qdrato dclla.f , al quadrato del 
d. le ra 11 come lo quadrato della.c.al quadrato delia. c.flt cógiuntamence li qua* 
drau delle due luice.f.&:d,al quadrato cklU.d.iera fi come u quadra ri delle due 
linee.e.ot^.al quadrato dclla.c,& pcrmutamenre li quadrad delle due linee.f.ftc 
d.alU quadrati dcile.due linee.e,c\.cfera fi come lo quadrato rtfJla.d.al quadra* 
co della, c.5c lo quadrato della.dcómunica al quadrato della.c.adonque li duoi 
quadrad delle due linee. t . Òt, d.tolri.inlieme cómunicano.có li dui quadrad deh 
le due lince. xcjioI ri infieme 6t pchcfjper la.76. )h quadrad deie due iinee.e.& 
clolri infieme fono radonale &(j)er la difTiniaoue)cnam li dui qdrari delle due 
linee.f.&.d.iolri infieme fera rat tonale,*, quando la (uprick. K. 11 a mediale «ria r 
la.Ua qUa comunicanti /era mediaic,adon9;per la.70^la.b-c litica rhltfotófl^h-, 
inguaio al fecódo modu(per la.iooj'.a linea. d.e.fcra rehdno cjrto e pero edam 
(per la. t j ; ■) 1 Unea.e.g.iera edam reiiduo quarto e pero etiam(per la nonage 
lima quartana linea i?.e linea minore. tuoi t i 

IlTaadoaore. iaJilC 
fupcrfìdetKA4«(e debbe intendere u come nella figura della precedete 
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ce de* la fuperfide.K.lé pigna per la fuperfidr drlla.e.In In la.c.fif per la r uper< 
fideJJe intende per la fu perfide della.f.nelU.d,fc umilmente perii fecondo no 
do fearguìffe fopra la feconda figura deUa precedente ideo aduertr. 

Theorema.Ixxxii. Propofitione.cvi. 

ot Ogni linea communicante alla linea con rauonale cópoue nce me 
~o6 diale, e con rationalecomponente mediale. 

ANchora quella non e difficile approuareal predetto modo p due vi eouer 
fiainteia della communicanda in Longhena , oucr dellacónunicanria in 
potenria folamentc.ma quanto al primo modoliduoi quadrati delle due, linee, 
f . &.d.toUi intìeme feranno mediale(per la vigefìma quinta ) fi come fono li dui 
quadrad delle due linee. e.&. c.tolti infietne ( per la fettuagefima fetrima )alle 
quale effe comunicano fi* la fuperfide.l.fcra rarionale(per la dirTinirione ) fi co/ 
rne e la fuper fide.K.(per la fettuagefima fetrima)cómunicante con qudla.adó 
que(per la,77.)la.b.e com rarionaie cóponenre mediale,quanto al fecódo mo 
do la.d.e.tera refiduo quinto(per la.74.;e pero edam la.eg.(per la. io jprrh 
qualcofa la.b.eoom radonale componente mediale ( ola nonagefima quinta) 

il Tradottore. 



L 



A argamenrarione di q uefta fefonda fopra le figure delle due precedente 
_ypropou«oneel fecondo modo parla ouet fe ferma Coprala feconda figura 
della andana alla precedente, , , ' 

TheorcmaJxxxiu. Propofitione.cvii. 

io* Ogni linea commenfurabile alla linea com mediale conftituente 
Ì07 mediale e com mediale conftituente mediale. 

ANchora In quella Cappone alcuna linea comunicare con quella che co me* 
diale cóponemediale'.IndirTerentcmentc inlonghezzaoucr folamcteta po 
tenda come vorai,3c con due areumcntationi al premetto modo fenza dlfficul* 
tat»ncUjderai.anchot^uellaeflcr có mediale cóponere mediale.quantoal prl 
mo modo la iuperfide.Uera anchora mediale fi come cria la . K.fic anchora li dui 
quadrad delle due Hnee.f.flt.d.tclti mfieme feran mediale fi come edam li duol 
quadrad delle duelinee.e.fc.cSc perche anchora lì dui delle due lfnee.e. ficcai 
la.K.fi come Udui delle due.f.ftt.dalla.l.& pciofia che li dui priminó comuni* 
can con ridoppio della k.(per la fettuagefima ottaua)ne li dui fecódi comuni* 
earano còri doppio della.l.(p la.i^Oadono/perla. 7$.)la.b.ecó mediale có) 
ponenremedialcma quàto al fecódo modola.d.e.fera refiriuo fcflo( pla.toi. 
e pero 6c etià la.e.g.(pcr la.i o;.)perlaqu»Icofa la.b.e com mediale componen^ 
te mediale (per La nonagefima feda. 

Il Tradottore. 

Slmilmente quella fi come le altre due paffete fe ferma nel arguire fopra fe 
figure della ppofidone.t04.8t delIa.ioc.fic 2° * <-V' a reccorri p. tao cflcnipio. 

Theorema.lxxxiiiu Propofitione.cviii. 

siili TU jff iMilt-t* v > *•! T **A/9i ' * • •** *i * # *• 1 ! ** - « - ■ .1 / ?0 

*°ìSc da una fupetficie rationale fera tagl iata aua fuperficie , mediale, 
'ògla linea potente in la fupcrficicreftanre, fera l'unadelle due linee ir 
rationale onero refiduo,ouero minore. 

C la «utta la fuperfide compolla dalla.a.&,b.raticnale,dalla quale fia detrai 
<3tabub.Uquale fia mcdiale.Dico che la linea potente in U rcQantc.a.ccuei» 

tcfiduoi 
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refldoo ctìeroUnearalnore.fiaadonqueu liuca.c.d.ratiouue« la fuperficle.c. 
e ?a!dUa«'o,in lu cauto quanto ia.a.3t- la.f.g unto coa>e U.D,* rutta la. c. 

foer la vidima propoution. ). C rarationale mlonghe--a & u.t.g,tera in. au* 
le e D«o7p'r la ramina qua. u propouuour) mani 1*. C, & icra raoonale lou. 
ÌSSSSSS^S la uScX^cr ,ad.rfin>uoncJ c rcliduo primo 
mera .duino a don MpefU iwuageuuia primi *i.o ugtimu quaua ItaUi 
«a ^ucta la £$2Sfc* pero euam m U lupcihcu:.*.^ quella cquaic j c 
tcliduo ouer linea iu»:o. e che e a pcopohio. 

' Taeorema*lxxxY. Propofiuone.cix. 

4 Se de una fuperfijìe m; Jiale fera detratta uo*fup:tficie rati'oaale 
4 °la linea potente io la lup«n;,e reduce (era t*» delle due Ha :e ir 
tacionaie oaeio elrclidao m.-dule primo, ou-ro A acom acidule, 
co npoacnce m ;dia le* 

. wrhoraauefta fi approua fi co ne la precediate perche fe tutta la.a.b /era 
A a ' ?5S.riuo:ulej> M che ulla:a potente mia celiare lup erhdc 
a^^lomSSt pr n JLpoec eoa tatioaale co.npo.iente mediate*» 

fera rauoaaleio;aoi:«uc w pJUUdaA coaaofiacheU.f.g iucqa-iic al U.b.pex 
ffJSffiSÌSSei»* rarlonale in longhez^oaque^r L duBuuo 
£ Va S "d.e!fcr a d reuduo tecondo,c»ero ci quinto peruqua foUfrl U no 
na^Vau fecónda nonageiiau quinta) o lata retragoaico della La^x.c. 

componente tuedialejche e el propofuo nouro. 

Il Tradorwre. 

x-^ vetta inficine con la tequeute nel arguire fe refferWeno alla figura defla 
V j.prrcedcnte« 

Theorema.lxxxvu Propofuione.cx. 

|OS Se una fuperficie mediale fera detratta da una fuperficie mediale, 
1*3^ ÒC fia la rei ta are incommenlu. abile al tutto , la linea potente in li 
detta rettante.fcra l'uoa o l'altra d -Ile due irracionale.cioe ouo o ci 
icfiduo mediai fecondo, ouer laconmedialc componente mediale* 

ih G li j'.ÌR ittOpt 

SE tu non te dettorai dalla danoftraiione delle due precedente fensa difttcu/ 
a concluderai el propohto,hor lu tutu la.iA&U.Unic<lale di ira la rrttf 
te.a.uicotnxuenUirabae ai tutto , perche dTeudo altramente la. a* fcru mediale 
(pei la vigetì na quinta) x lo iato rctragouico di quella (cria mediale( per la vi* 
«lima rèria ) il prdeute dico che la linea po lente miau* reliduo mediai fecó* 
uo ouer la con mediale componente mcdule,pcrchc condona che la.cgua ti 
quale alla.a.o.^per la vigcuau quartana uuca.d.g.itra utiOOTle.fo.amenteirt 
potenriaanchoraj>erla medelima)co itiolìa che la.f.g.fia equale alla.b. eda 
Ue.giera radodaie u- baiente in potuituA condona ette la.a, iu incomenlii. 
cabile a tutu uu.bdad.g fera mcoamietiiurabde 4lia.cg.fc pero (per li prima 
del leu» 3* per la d;ciuu quarta de quello; Lucifera euam incommenmubie 
alla, d, g. adouque c per la dittuuuoiie ) u linea, d. e, tesa tefiduo terzo onero 
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to al tcrrnme,« ordine de alcuaa delle altre linee irrationale che fc> 
cuicanodno al biuomio,3C condola che l'ordine delle linee mano 
naie fu poflìbile efler produrrò in inriairolnon e polTibile alcuna di 
quelle conuemre in termine <3C ordine con quella che precederà. 

. vole per quella propelletene che le errdefelinee irrarionakd^e mule 
hin que< t od?amo eliaco dimoltratoacqaeftefonolatiaeam^ulee l mno, 
ta li S cinque compagne.el reiìduo * le cinque compagne di q«Uo/«/ 

^r^oroditìfc-rcnte a mia per una .» tpà*.*^™*TS^1£ 
inlìemcfortoadue.oacroa più fpecie di quelle.* che le fp<cted^^tt»- 
"onale Scio eflér produtte in inlimto dellequalc nmna "««^^Jj 

e dnque^Smpagne di quello.el relìduo 6c le cinque compagne d. a^Uo>un 
toiSSrta «dice che eglie feto dimorato di lopra della mediale In U vii 
oSS^c^d binomi delle cinque compare di quello in Umgefima 
£ L n lcanque che frguirano fi* del reiidao 8. delle fue£ compagne 
in b etm gefima .rr-a flc in le cinque che leguira.no quelb.ma ^ 
ite credei c ìtneeirracionale porti conuenire in i^S^^S^SS 
ni que lo modo fc apprende.poniamo che a una me delima linea MOOMM : in io 
shr-a feno union e le fupetficie equale aUl quadrati delle predette tredefe , % 

nuana )'o lato fecondo della pnma di quelle tredefe lu pemae icra "rionale io 
iTn "ce m P o emù A U fecondi lati della lecondade * 

cioè c i iD inomioprimo,fecondofl<da li in drio per hna al fdtoflt 
arioordi fu dimoiato in la qninquagefìma nona to le cinque che ferrano 
So aquellaAU fecondi la?i della terza fuperhdefcdeUe cinque che^guua^ 
nrt niK-Ha fono le foede di reiìdui per ordme.cioc ci relid no primo,* io rtuauu 
fcffi* °ttta arioperft» al ùftolaqualcofa lo haueUi 
fcmW* dalle cinque die (eguiuno que.U)conc.ofu adunque xhe detu lu^a 
rationale folamence in potentianon conuenga con alcuna pccie d Jjnomll 
onero con alcuna di rdìdui.perche ogni binomio (per la erige Urna qutou i & o# 
Zi rcfiduoCper b fettuagehma ter-a* linea irrauonaieet» long ,ixa e topo 
fenda fl< condona che nmna fpede di refìdui conuenga con ^nafpeae debi 
nomKper la feconda parte delb precedente ) fegu.ca che metili fecond lac de 
audle tredele fuperricie.liano fra loro diuerle e pero(per la prima del fello )ed 
?m quelle ttedefe fuperfide fono diuerfe condofia che la altezza de ogniuna di 
queUc lìa vna mcdeiinia perlaqualcola edam effe tredefe linee irrauonalc prc* 
polle fono a vna per v.u diuerfe, ma le fpecie di quelle tredefe linee : irrauona 
le polteno effcr produttc in tofinico,perche le fpecie delle linee mediale fono ta 
finice.mchorainnmcc quclledi binomii.flecon de grado in i grado ^ualtofaH 
manifefta in quello modo.fia la linea.a.mediale flc lu tolta la vmea flt quii u u o 
glia numeri primi come.M.e.j.* uanoartantele ltaec,b.c ; ± 
Sumeri primi colei flc fiano li quadrati de quelle ltnee,b.c.d.al quadrato deDw, 
fi come li numeri primi alla vnira flc(per la vigcfima quintale l»"*^™ 
no mediale.perche effe communicanoin potenria con la linea^.mediale.ma 1 cut 
ce feranno diuerfe dalla.Un longhe fia euam fra loro (per la vlrinia parte deb 
b nonaWhe la proponionc de niuno de quelli numeri al a vnita, ne de alcu 
no dequclUaU'alrroCperbdcdmaJfetcimaflconaua fleper el correlarlo della le 
conda del orcauo Se per lo ptefente prefuppctoo)e lì come de numero quadra 
to a numero quadra cc^donque b.a.& cadauna a q u ^» c ^ mu " ican ; c J"!^ 
ghez=a lera forco la prima fpeae delle linee mediale.flc b.b.flc cadaune a Te x5# 
municancein longhfzia fera fcuo alla feconda la.c.flc tutee le commimicar» 
oucro cómenfurabjU a quella medema fera loeio alla cerzi,anchora k.d*int 
qUc che fono a lei cómunicante to lóg( xca lera lotto alU grta,a: pchj II nui 
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fia fano.k.perlaqualcoCa.e.e ci lato tetragonico de.k.adoncj e manifefto e 
pofuo Rdta adonque a dlmoftrare quello che fu propollo, lìa adonque 1; 
fiae.a.raiionale detta da vno numerochenonfiaquadrato(come.f.)6t fia 
neaj.el lato tetragonico di quella & fiano tolte quante linee lì voglun ratlona t 
le in longhez:a lequale lìano.b.c.d.c& fiano dette da numeri di quali culaia 
precedente lia el lato tettagonico del profumo fequente,come fe.b.liu.duoi d.c. 
fia quattro eLd.fedeci 6t lo.e.Ju cento cinquanta lei 6c a quelle linee rationalc ii 1 
longhez-a fia agglontouna fuperficie equale albua.AH iecondi lati di cadauna 
feranno rauonaii in longhezza(pcr la vigefima)come lo iecondo lato dtlla.b. e 
duoi e mezzo lo Iecondo iclla.ee vno e uno quarto. 5c lo fecondo della, de vno 
e un quarto e vno fedclctìmoCdoe un ednquefedefefimi)Sc lo fecondo lato de W 
la fuperfide. e. fera vno. 64. efimo Se uno .25.6 .etimo, ( cioè iniumma dn 
que . 2<6.efimi ) fia adonque.t.lo lato tetragonico della.b.flc la.g.lia ci lato tetra 
gonicodel fecondo lato della denaduperfiae.b.fct per lo premeiTo antecedete) 
iera che dal.f.in.g.fia fatto.a.vnaltta volta fia la.h.lo lato tetragonico del fccò* 
do lato della Uipeihdc,c.o£ fia anchora.K.el Uto tetragonico de,h.& per lo pre 
detto antecederne lera chedal.b.in.h.fia (arro.a.5idal.tan.K. fia fatto cllato te* 
«•agonico de,a.)qual fia-Lfiada recauo, m, lo lato tetragonico del fecondo lato 
della fuperfide.a.àt quandoche.n.fia el Uto tetragonico de.m. &. p. el lato te* 
tragonicode.n. Ót (pio predetto antcccdétc)fera che dal.oin.m.ha tarto.a.Sc dal 
b.m.n.ha fattoO.fi» dal.einp.fia fauo el lato tetragonico de.1, (qual lia.q.) ma 
più iia.r.el lato tetragonico del fecondo lato della fuperhde,canchora m.i.lo 
lato tetragonico dcr A.t- lo lato tetragonico des, &, u. fia lo lato tetragonico 
de.t.fc feguitaiper lo detto antecedcnte)che dal.d.in.r.fia f aito.a.flt dal. c in. s . 
fia fatto.i.flt dai.b.in.t.fia fatto.q.flt.eriam dal.f.in.u.fia fatto el lato tetragonico 
dcq-Cqual iia.v )5< cofi in inhnito.Dico adonque quelle linee.a,l.q.x(dcUequa 
le la.a,e corncradical prindpip; efter irrationale la.a, folamcnte in longht z-a, 
tutte le altre in longhezza fc in potennaA dico che niuna di quelle conni en con 
alcuna altra in cUmuirione ouer in ordine.perche conciona cne daU ,in.g.8t.K. 
vengono fatdu.flt.l dera dal.a.al.l.fi come dal.g.al.K.& pcrche(come e nianiie» \$ 
(lo dalli detd preiuppofin.) g.8ck,iòno incommenfurabili in longhezza & in po 
cenria.feguiracdam che-a.ou-luno wcoramenlurabili in longhezza & in poten 
da & per la medefima ragione etiam,a.8t.q.perche dal.a.al.q.e fi come dal.g.ai 
p.& per la raedeiìraa cauta criam.a.flc.xxoudofia che fiano fi come. g. óc.u.6t 
per quei ti via anchora e necelTario chc.l.ficq. fiano fimilmente incommeniura* 
bili li ui potcntia quanto in longheza,p«che condotta che dal.f.in.K.& p, , lia« 
no fatri.l.&.q.fera del.l.al.q-couie del.k.al.p.ma.k.e. p.non fono commenlura* 
bili in loaghezza ne in potenda.perche eflèudo commen(urabili.h.à(.n.feriano 
commemurabiii.it non fono,anchora.l.& «x.e neceflario eller incommeofurabi* 
li In l'uno e l'alno modo perche daM.al.x.e fi come daik.al.u,impcroche daU « * 
iiuK.&.u.lo io fatti J.fi<.x.&.k.flc.uibnoincommen(urabile in lunoe laltro mw 
dOfPerche ponendo chefuffen» per l'aduet fatio feguina^.flt.h.eifer commenfu 
rabili che e ineonueniente. 

M a chcq.ac.x.fiano anchora Incoramen far abili in potéda Otin longhezza da 
quello cinauifettochedal.q,aUx.c fi come dal.p.al-u.Sc e manifefto che.p.&.u. 
fono incanmeruur i bili,perchc fe non fono.n. or. t. feranno commenlurabiii e 
pero euauyn A.s S< non fo ìo.adonque e mannello dalla linc5.a.ratiomlc fola 
mente in poteuda eller produnc inhnite lince irrationaleincomraenfurabile in 
longht z^a 8t in porcina e pero etiam differ ente in difTtnitione e in fpcdc.raa 
alpreientene reità a dimoltrare che iurte le linee irranonale che fiano genera 
te pc r quella via da alcuna linea rationalc folamente in potenua fono diuerfe fi 
inlongezza come in potérla di tutte quelle lequale fiati generate perquefta 
Via nicddìma da qualunque ama linea rauonalc folanicnie in potentia.clqua 
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drato della quale al quadrato della prima non Ha fi come do numero quadrato 
a numero quadrato.quelto anchora cofi fi manifefta.fiano.a.&.b.raiionali fola 
mente in potenda communicanti,ouero fiano li lati tetragonid d-- due l'upètft 
eie detti da numeri non quadrati & fu che quelli numeri non liane iti la prò/* 
porrione de alcuni numeri quadrati.anchora le linee che procedalo per quella 
yia dallau,fiano.cd,e.& quelle che procedeno dalla.b.fiano.f.g.h.dico che : .iu 
na delle lince.cd.e.communica in longhezzaouerin poteutia con alcuna del* 
le uneeXg.h.perche conciofia chc.o&.f.fian li larirerragonid dea A.b.&.d.Ce 

g. nan li lati tetragonid de.c.&,f.ac.e.&.h.fiano li lati tetragoiu'ci de. 1.6 .g.non 
e pofiibile che alcuna de qutftcc.d.e.communichi con la tua compa i ata 'ielle, 
f.g.h.ouer in longhezza,ouer in potenda.perche porto che» e. comnuinichi o in 
l'uno o l'altro modo con.h.feguua che.d.communichi con.g.flt.ccon. f per 1 1 1 
qualcola 6c etiam.a.con.b.in longhezza che contra al prduppofito,& e vmucr 
talmente vero dire qual fe voglia de quefte efler incommcniurabile in l'ujio e 
l'altro modo a quala fi voglia de quefte,impcToche datochc.d.commtin ;hicó 

h. edam in poteutia fola mente , feguita che anchor.c.communichi con.g. àr. a. 
con.fMaquaicofa non e pofiìbile^ma bifogna aducrtire che quando dico ti la/ 
co del lato non intendo altro che d laro d'una fuperficie denominata dal primo 
lato onde lo lato tetragonico della linea, a.chiamo quella linea che poin la fu.- 
perfiae detta ouer denominata dalla linea, a. & tal lu perfide e quella laqualee 
coniti .uta dalla linea. a, & da vna linea rationale in longhezza detta ouero de 
nominata da uno,adonque fel te pare de tremare ci lato tetragonico de qua Ili 
nea te piace fiala linca.a.della quale uoglio trouare el lato tetragonico & fia.b 
vna linea rat io.iale in longhezza denominata dalla vinta (Su quella e la minima 
de tutte le linee rationale numerate da intreghiV)Ma.c.fia nel medio luoco prò 
porrionale fra quelle adonque,c.(per la-fcltadecima ( dcl itflo)e ellato tetragc* 
nico dca.perchc dal,a.iu,b& dal.cln.le vien tatto vna medefima fuperHci- . Se 
la fuperficie fatta dal.a.iu.b.c detta dal,a. perche cadauna quantità [aguale fià 
produtta da qual fi voglia quàtita dutta i uno e denominata da quella di r ami 
tiplica vno,& nota che quando.cfera ellato tetragonico deUa";Unea^.indirF; reti 
temente la linea, c*accadeetfcr maggiore & minore della linea.a.fì come fera cri 
am,b*maggiorc ouer minore. 

Il Tradottore. 

O Vetta fopraferìrtapropofitione In la prima tradottone e la vlrima dique 
(lo decimo libro & mite le propofirioni che feguitano per fin fn vlrimo 
de quello dedmo(lcquale fono lette jfcritrou ino folamentc in la feconda ira* 
dotuone.anchora bifogna notare che lo impofitore {opra la feconda parte có pa 
role aliai ofeutamente ifprime il fuo concetto ma in follan ria non voi inferire al 
ero faluo che fel fera vna linea rationale Colamento in potentia( c ~e da prattici 
(e chiamano radice forde)poniamo.a.laqual fia radice quadra di duodeci pie< 
difuperficialiflt di qucfla.a.erTendo trouato iUato*tetragonico(doe della fu per* 
fide contenuta fono della linea.a.it di unaltra linea longa vn piejlaqual fupcrtì 
de veda a efler pur la radice di duoded doe tome vnaltra Volta la radice quala 
fia.b.elqual.b,(parlando pratticalmente) (era la radice della radice di duo irci 
aqual veda aeileruna linea mediale incommenfurabile alla.a.in longhezza & 
in potentia.at diuerfa da quella in dim'nitione, hcr tolendo unaltra volta tara* 
dice dilb.(pcr il detto modo)qual fia-eelqual (èra detto ?*kc duodeci \ quello 
efera differente in diffinidone dal.a.fl* dal.b. & cofi,procedendo cioè tolen do 
la 9 del.cquala fìa.d.ftc cofi le potrà procedere in infinito il.medefimo (eguiria 
colendo la.a, vna delle, i y linee ir rationale e procedere come di fopra e detto. 

Theorema.lxxxix. propofitionccxiii. 

2 Porta una fuperficie rationale fopra a uno binornio'la largherra 

di quella 
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di quella fera un refiduo,li nomi del quale Peranno commenfurabil 
al li nomi di quel binomio 6C in una medefiroa proportionefiC olerà * 
diqueftoquellocheuienproductodaldertorefiduohaucraunme f c 

demo ordiue ; a quello che uicnproducto dal detto binomio; ■ 



Si, u u Uhm a rateale la . b . c . fi* vno binomio , d nome maggiore g 
diqaS - 
ìa Sui c 5 quadrato dell*... hor dicoche la detta, e.f. e ynorehduo li nomi 
commenfurabili * quelU del binomio doe alli derti.cd.fc.db.* 
taZntMwwvtiwA*™ di niello la* f.ha vnamcdeiima prò, 
oc Orione al a ìcuL cpa dunctrar quello fi* unaltra volta quello che e con. 

cornuto fono dclle.b.c.fc.e.f.c equale a quello che contenuto (otto ddlc.b.d. 
l S denau rfper la feconda parrcddla felUdecima del fcfto)lì come e ■ lax. b. 
Si? b d ? e 1 1 b alla UM la.cb.e maggior della.b.d.adonquc( per la ded, 

mi ? eer la iettima & vndedma del quinto):i come e U.c.b.alla.b.d.coli e la.h. 
? a Ma a jo C per la decima (rotea del quinto* man.fefto che fi come a 
ed alia' ì f kh.f.alla.f.c.fc fi comela,h.f.alla.t.e.cofi fia fa"!*;** »lb 
K c ^ adonqùc runa la.h.K.(per laterzadedma del quinto)* rutta la.K.f.efi co 
me S f Mia 5x.perch.- fi come uno de antecedenna vno d. confequentf.cofi 
e u n b recedei a tutti li confequenri &(p,r I* vndeetma del quinto)» co 
me i K* alla.k.e.cofì e la.cd alla.di.adonque per la decra undcdma del quto 
?o)S fi '£m a.h *3L*J cofi e la.c.d.alia.db.fc lo quadrato ddkde m 
menlurabile a quello deila.b.d.adonquc (per la decima quarta de quello) ilo 
^ noddU^ 

del fdtalfi come e lo quadrato dlla.h.K.a quello ddla.K.f.cou e la.h. K.aUa, 

rdonquerpcrladed»* quarta dcqurao^U.h.K.ecommenOirabile in longe= 

^ a llE perlaqualcof/cper la duodecima di quello ) * la.rue. e commeniu* 

«bile alla.e.K.in longhezza.fc perch^il prduppoiuo>oquadrato de.a. c W 

ouale a quello che contenuto lotto ddle due lmee.edvb.a.fc jo quadrato de. a.e 

n rionale adonque edam quello che contenuto torto ddle due tinee.e.h.b. d.e 

rarionale fc e porta Copra a quella.b.d rarionale.adonque enam U e.h e ratioru 

le fc commenfurabile in longhezza alU detta.b.d.perUqualco)a la.e.K.) i quel. 

la commenfurabile ) e ranonale e commenfuraoile alla medehma. b.d.in lon. 

che— a adonque perche fi come e la.c.dalla.d.b.cofi e la.r.k.all*.K.e.fc le ditte 

c.d.d.b!fono commenfurabile folamente in potenti* adonque criamied.-ae.f, 

K K e (per la decima quarta de quefto/ouo commenfurabili blamente in poi 

ce nri'a,etiam la.k.e.e rarionale de commenfurabile in longhezza alla.b.d. *do.iqj d 

la.kXe ranonale fc aila.c.dcommenfurabile in longhczia.adonque le auct.K, 

K.e.fono rarionale commenlurabUe lolamentcin potenna(pcr la decima quar 

tadiqueftoJidonquela.f.e^vnorefiduoSteceriocheU.c.tU più potente del 

a.d. b ouer inel qu adrato d'una Une* a fe commeniurabile ouero a te incanirle 

lurabile,certamcnte fela.cd.po più deUa.d.b.ind quadrato duna finca a le co» 

menfurabile edam la.f.K.(prr laldladedm* dequ dio ) po pia dcU*.K.e.ine 

quadra» duna linea a fe commenOirabUe, & fcla.c. d. Itr* comaicnlurabue al 

vna pofta rarionale in longhezza e tiara la.f Jt.fc fe la fera la.db.enam la.k.e.K le 

ne fumi ne laltra delle detie.cd.fle.d.b.edam ne l'una ne l'aura ddle dette.f£ 

K.e.ma le la.cdpo più de dTa.b.d.inel quadrato duna linea a ie incommenju 

rabile.etiam la.f.k.po più de di**.k.e.inel quadraro duna linea a leiiuon nenki 

bilefcfela.c.de coni menfurabirem longhe;;a a vna propoli* ranonale « 

iìmUmente 1 a.f .k.fc fda.b.dfc U. K.cfc fe ne l'una ne laura deUe.c.d*d.b. eaa 

ne luna ne l'alt/a deUe.f.k .k. e.peraquxlcofa U dettale refiduo deU* quale 

Unomi.f,k, k.e^onocommenfurabUi a quelli nomi che fono dd binomio cioè. 
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a dB^dAbA In !a medefima proporrtene fic ha ci medefimo ordine a rflo.b 
oche era da deaiofharc. 

I U Tradottore. 

PEI 'trouai jalfaaJ.K.che fu In proporrione aLe.k.come ela.hJ.al.f.e.cjuj. 
wn ^ faMh ll i jl f ( pfM h r la.h.f.e maggiore della.f.c.percbeetiam la.cd 
e maggiore d«ua.d.b.pcr el prefij p ponto) x rorai la differe nria de ditti h.f.&.f- 
e.quai pomamo fia.lpoi fi come lad.alla. h. f, trouerai la quarta in quella prò* 
poraone al.f.cqual pongo fia.f.K.dal qual uè cauaremo la.f.e.rcftara. e. K- per 
tooconicquente conte vedi in tìgura. 

Anchorabifogna notare che il commentatore non d fmoflra la feconda parte 
della propouuonc cioè cheii produttj del refiduo in fe hauere uno meddimo 
ordine al produttodcl binomioin ie laqualcofa facilmente demoftraraiin q Ue< 
ito a o o j.o.ieudoU detti duoi quadrati fopra a una linea rarionale & Io freon 
do Uto ai i un(per la quinquagehma nona )lera binomio primo Se di l'altro ( p 
la nonagelioia iettima)icra rcliduo primo, Oc perche ti nomi del binomio Se dd 
rchduonaueram.o vno mede-fimo ordine fra loro perilche(pcr la prima del f c< 
ttojic loro uipcrhoe haueranno il medefimo ordine che e il propofi to. 

Theoreraa.xc. Propofitione.cxirii. 

V* Mettendo una fuperficie radonale fopra uno refiduo, la largherà 
foinuuno binomio^inomt dil qualelono comincnlurabih a lino, 
mi di elfo refiduo & in una medciima proporcione & olerà di qacfto 
quello che e generato dal bmom.o,occieuc uno me i efimo ordine a 
quello che generato dal refiduo. 

SU la ratkwale, a. flt lo refiduo fia la.bxd.ac al quadrato della, a . fii «quale » 
quello chefe counene lotto delic.D.d.&JC.h.^cciochc quella funeffide ra. 
Donate fatta dalu.a.poita (òpra a efIa.b.d.^efiduo),a largheisa di quella fac« 
dala detta.K,h.olcociicla,k:h,e vno binomio unomidllqualefonocommen* 
fcirablil ali! nomi del deaab.dA in una uiedeumaproportione.fle che la mede 
tìmaJUi.hauera uno medefimo ordine alla.b.d.lia la. d.c. la linea conueniente 
alla.tMi.vpcr la Éeauagetìma no ia di queito^adonque le due lince.b.c. e d. Co 
b lcuuagcuma tersa 01 qucitcjijno nuonau comiuenuirabili folamente in po 
cenda 6t m quella luperficie latta daUaii le fia equalc a quella che contenuta fot 
to delle due uuce.u.c.ac.g.& poda fopra alia.b.c*rationale a Jonque( per la vi^ 
gefimade quelto>a.g.c rationale oc eoinmcnlurabilein longhezia alla detta b 
cado ìque perche quello che contenuto lotto delle due lincc,b.c*&. K , e equaìe 
a quello che contenuto loao delle due o.d.fc.K.h^ per u feftadecinu del fello) 
iouo jpportio.ulc cioè u come U,b.c.aUa.D.d.coiiela.fc.h.alla.g.;3i;la b ccnue 
giore aeiia.twi.adouque edam buK«lue maggiore della^. fa toiu ou'ero taglia < 
U la.k.e.equale alla.g.adonquela.K,c,e commenlurabilc alla.b^. in longheiza 
& perche u come e Urf,b,alia.o.d,colì e la.h.K.alla.cw.e,coiuierténdo adonque 
(per io correlarlo della decima nona del quuiu )ù come e»la,b,calla.c.d.coij e 
U>.lualla.lueJiOf iìcomela^.h.alla.h,c.LO.i fia iarxaladi.iaaa.f.e.adon'que Se 
la rimancntc»K.t.alla.h.t.eii comela.k.h.alu,h,etic quello e fi come la. d.c. alla. 
od*ic le dette: j.c.i^c.d.iono conuncnfutauik lolamente in potentia , adonque 
(per la decima quarta de quelite dette due.K.r.àc.t. h. fono cummcnfurabUr 
lolamentc in potcnua,& perche n comela.k.huadaJvccofi e la.k.f,alla.hd.ma iì 
co uela.k.huila,he,colì e Ja»h,f,all4U>e.adonque(pexla vndecima delquinto) 
euam fi come la4ùf»allad.h.cotì e la h,ttaUait,e.perlaqualcofa(per ci corre) ario 
della deanu nona del .eij/i come la prima ala teua * coli eel quadrato della 

prima 
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orimi al quadrato della feconda.adonque(pcr la vndedmidel quinto)* fi co 
me la.K.f alla.f.h.Stla.h.f.alla f.e.colì e el quadrato dWiXfcal quadra ideo 
la f h Scio quadrato della.K.f.econmienfurabilealquadratodeUa.f.h. pcjche 
le' d'tte K.f &.f.h. fono rommenlurabilc in porenria,adonque ( per la decima 
quarta de que[lo)la.K.f.ccomnKnfurabile alla.f.e.in longhesw.perlaqoaleoja 
enam la.e.k,(per la duodrcima di quello): commeofucabile in longheiSwUa. 
f.e &Cper la d.-cima di quello jla.K.f.e rano.iale & co'mmcnfurabilc u lou^z. 
sa alla.b.c.Sc perche fi come la.bc.alla.c.d.cofì e la. K.t.alla.f.h.anchora premu 
tatamcuteCper la fellid-Nriou delquintojlì cornee Ub.c. alla. k.f.cofi cla.d. c . 
alla f.h.i la.b.c.e co.mnenfurabik alla.k.t.adonque erìimla.f. h. e coai^. b 
rabile alla.cd.3celT-.b c.c.d.fono rationalecommenfurabue folamente in po. 
tcntia.adonqueetiam ck.k.f.fc.f.ri.fono radonalecommenfurabite folamente 
in potentia.adonque la.k.h.e vno biooaiio,ado:ique(pcrla feltadccinu diquc* 
Ilo ) e la.b.ce più potenti! dclla.b.d.lnel quadrato duna linea a fe commenlura 
bile edam la.K.f.fcra più potente della, f. h. inel quadrato duni linea a fe comf 
menfurabile * fe la.b.ce commento rabile in longhe^a a vna polla ridonale 
& la.f.h.anchora,ma le ne l'una ne l'altra delle due.b,c.5c.c.d.erìam ne l'uda ne 
l'altra delle due k.t.X.f.h.ma fela.b.c.epiu potente dclla.c.d.inel quadratod'u 
na tinca a fe incommenfurabile.fìmilmente la.k.f.£éra più potente dela.f. h Jnel 
quadrato d'una linea a fe incommenfurabile, Si fe la. b. c. e commenlurabile in 
lonolicz-aavna polla rarionale.fimilmente edam la.k.f.ór fe la.c.d.eda a. f.h. 
& tene l'una ne l'altra dclk due.b.ccd,fimiimcnte nel'una ne l'altra delle due 
kf.f h.adonque la K.h.c vno binomio del quale li nomi.k.tf.h. fono commen* 
Curabili alle due.b.cc.d.nomi del detto refìduo 8c in una medefima propordon 
ìc oltra di quello la.K.h.alla.b.c.hauera vn medemo ordine che era da inoltrar. 

Il Tradottore. 



DOuc che di fopra dicc(p la undecima del quinto)* fi come la.k.f.alla.f.h* 
*la.f.h.alla.r.e.cofieU quadrato della.k.f.al quadrato'deuaj.h, voi infe# 
rireche quelle due proportionichegiaceno fra quelle tir linee continue prò* 
porrionale.in fammalono quanto che quella fola proportione che e del qua 
dt ato della.k.f al quadrato della.h.f .(per la undecima del quinto) Anchora do* 
ue che di fopra conchiude chr(per la decima di quello)la.k, f. e tallonale Ateo 
menfurabile alla.b-c in longheisa tal conclufione fe verifica in quello modo, p 
che di fopra fu demoftrato che la.k.e.era,rattooale(per eflcr cquale alla.g.)* co 
menfurabile alla.b.cin longeva & la.k.f .vien a eller commcnfurabile alla me 
defìma.k.e.(per la duodecima di que(lo)adonque(per la decima di quefto ) le 
due linee. b.c.&.K f. vengono a eller commenfurabili fit perche la. b.c-c rationa* 
le(largo modo)etUra la.k.fderaradonale(pur largo modo)ctoetalonghcss», 
ouer folamente in potenria, 

Anchora blfogna notare che a voler trouare la .h.f.alla.f .e fi come la.h k.alla.h, 

e. bifogna(per la ter; adecima del (èflo)far ddla.h.e.due tal parti propordonali 
come e anchora la.h.k.alla-h.e.laqual k pone che la fia Ic.eiA.fnAla.f.h.alla 

f. e.faa fi come la. k.h.alla.h.c.poite in longo luna drieto all'altro. 

Anchora bifogna notare chel pare chela ifpofidone nondimoltri cofa alcuna 
a propofito.nc che fi conuenga a quella feconda parte della propofitione(co* 
me fu detto anchora nella precedane)-"* doue che'l dice che quelb che vien 
generado,ouero produtto dal binomio, otdene vno medefimo ordine a quetto 
che vien generado,ouer produtto dal relìduo taqualcoia fe diiuoflra fi come Ai 
detto fopra la precedente perche l'uno di tai proda tri e denominato fecondo 
la denominadone e ordine del binomio primo}* l'altra fecondo la denomina* 
rione fit ordine dei refi duo primo UquaU ordini to.io umili idecficc. 
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Thcorema.xci. Propofitione cxv. 

H4 Se un* a«a «era comprefa focto a uno refiduoflC a uno binomio 
qualelinomi fìano commenlurabilialli nomi dil detto rcfiduo« 
m una medefima propor rione, la linea potente in detta fuperficie le 
ra rationale. 

Sia compreia una area fono al rcfiduo.a.b.flc al binomio.c. d. Se fiano li co* 
mi dcquelbinomio.c.e.e.d. per la.u j.)qucrto)commenfurabile alli nomi. 
— i.u.dc quel rehduo Sem una medefima pioporuone St fia la.g la linea poteri 
te in quella fupertieie contenuta fono dtlle.a.b.c.d. dico che b detta linea, g. e 
rauomle percne cllend o polla torà li linea.h,rarionale de fia porta fopra alb li» 
nea.cd.una fuperheie equalc al quadrato della.h.bqual faccia la larghezza K. 
Udonquc U.K.U vno rdiduo(ptr la.f l ydi quelto)ii nomi dil quale(hano,k.m 
, m.l.);ommeniurabili alli nomi ji quel binomio liquah fono le.c.e.&.c d. Se in 
na raeddima proponine perbqualcofa Se lemedilìmc.K.m.l.m. (per la de# 
cima di qurttojrono conmuniuratuli alle niedcfune.a.f.f.b. fltin una medefima 
proporuone.adonquc lì cornee la.a.f.alb.f.b.coli e la.lUn.alla.m.l.l'una e l'ai» 
tra adonquc(pcrla idtadccmia del qumu\)efi come la.a.f.allaJc.m.cofì e b.b.f. 
alla, i. in. a donque cium la rdtame.a.t>.(pti L decima nona del quinto )nla re* 
ftanre.K.t.e li come la.a.f.alb.K.m.Àb.a.f.e commeniurabilc afb.k.m.adoiicj 
(per la decima quarra de queitej.'tiam la.ab.eco.umenfurabile alb.K.I.&c per 
iacollruttioneii cornee la.a.D.alia.K.l.cofi e quello che e cótenuto (orto delle.c 
d.&.a.b.a quello che contenuto lotto delle.c.uA.K.l. ador.qj etiam quello che 
coutenuto lotto delle.c,d.flt.a.Ue counncnluuoile a quello cne contenuto folto 
ddle.c.d.&.k.l.ma quello che contenuto [otto Jcilc.c.dA.K. I. c equale al?qua« 
draro de.h.adonque quello che coutenuto fono dellc-c: d,3c.a,b. ccommenui» 
labile al quadrato de.ri.ma quedo che contenuto [otto delle .c>d*a.b*e equale ai 
quadrato drlb.g.adonque t ram lo quadrato della.g.ecommenfurabile al qua 
dratode*h.& lo quadrato de. h. erauonale adonque mani lo quadrato, de, g, 
adonque(per U diflùiiriouc de queilo)la linea-g.c rationale Se quella e la potè* 
ce in la area contenuta fono delle due iinee.c.ddc.a.b.adonquelc una area (era 
comprila lotto a vno rdiduo , Se lo retante che it gu.ta che era da demoftrart 

1 1 Tradottore. 

CHc la fuperfide contenuta folto delle due linee. a.b.&.c.d. alla fupeifidecó 
tenuta lotto delle due.k.l-A: c.d.lìa fi come la linea. ajb.alb linea. K.Uadl/ 
mente fe vetirica (per la prima del fc fto)pcrche tale fuperheie hanno vna mede 
lima altezza b quale e la linea.c.d. 

Correlano. 

o Perlaqualcofaanoi e fatto mamTefto chceglfe potfibile una atea 
li^rationale ciler contenuta fotto de linee rette mattonale. 

Trieorema.xcu. Propofitione»cxvi 

£. Infinite linee i'rrarìonale,uengono fatte dalla mediale delle quale ni 
11 5 una di quelle Amile ouer medefima a ni una di quelle che erano per 
atlanti. 

Sia b.a.una linea mcdiale.Dico che dalla. a. vengono fatte infinite irrariona» 
ie& niunae limile ad alcuna delle prime.f" polla fora la linea .b.raiion ale 

Se a quello 
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& a quello che e contenuto Tetto delle due. a. b.(per la d<fdma q uarta del fc* 
condola cquale al quadrato della.r«adonque la Uuea.ee inarionalc & quello 
che contenuto (òtto a una linea irrarionale oc a una rarionale(per la lemma del 
la vieelìma tersa de quefto)e irrarionale 6c non e Conile ad alcuna di quelle prl 
toc perche pofto d quadrato de alcuna di quelle prime a una ratio naie la lar 
ohe;:.i farà una mediale,hor fia unaltra volta quello che contenuto f xro delle 
due^.c-equale al quadrato della,d.adonque el quadrato dclla.d.e irrarionale8c 
lìmilmcntcla.d.fltnone fimilea niuna di quelle prime perche pofto el quadrai 
code alcuna limile Copra a vna rarionale la larghezza di quella fera limile alla, 
cfimilmente anchora feguitara quefto odinejprocrdendo in infinito : adonque 
e manifefto che dalla mediale vengono fatte infinite irrarionale & niuna di q«d 
le e limile ad alcune delle prime» 

Il Tradottore* 

IL procedere di quella ifpofirione oueco propofldone e Umile a quello per 
noi pofto (opra la. ni. propofirione & e un procedere fchietto e chiaro d 
quali! può applicare a cadauna altra delle. Ij.irrationale. 

A demoftrareflmedcfimo altramente. 

SI a la Unea.a.c+mediale:Dico che dalIa.a.c.vengonofatte Infinite linee Im 
donale fc niuna e limile ad alcuna delle prime.fia eftrarta la linea.a.b.a an< 
oo'i rctdfpcTla vndeciraa del primo)fopra alla.a.cfc la^.b,fia rarionale & lì* 
compito lo rettaneolo.b.cadonque ii detto rettangolo.b.c,(prr a vJgefirna ter 
za di quefto)eirranonalefc la linea potente in quello eirradona k.anchora per 
\ n iJmi auanri la ( vigrfima tersa di quefto)la potente m quello fia la.c. da* 
fcSS^tó^ * non e fimile ad alcuna delle prime perche pofto 
ci quadrato de alcuna di quelle ad alcuna linea rational tara per larghezza ima 
linea mediale vnaltra volu lia compitolo tettangolo.c.d.adonque lo derto,ret 
taneolo.cd.e irrationale fltla linea potente In quello e irrarionale 8c fìa la detta 
« rotente in quel!ola.d.f.adonc$ la^f.e irrarionale,* no e fienile ad a cuna delle 
Erime percheeHendopoftocl quadrato de alcuna di quelle :doe d una fi tnile 
fo D ra vna rarionale farà la larghezza vna fimlle alla.cdadonque da vna Unea 
mediale vengono fatte infinite irrarionale & lo rcluiite che feguita che era da 

demoftrare. _ . 

Il Tradottore. 

* 

COa quefto medefìmoprocedere(come di Copra dirtT)fi puoi dlmoftrare che 
dal binomio vengono fatte infinite altre linee irrarionale del le quale niu 
ria di quelle (era limile ad alcuna ddle andane U medefimoie approuera de 
f efiduo fc di cadauna altra delle fue compagne. 

T heore ma .xeni*. Propofiuone.cxyu. 
e • 
ìTó 0 gal linea comra enfu rabi le alla linea minore e linea minore. * 

Sla.a. vna linea minore fc a qu-fti.a. fh «mn-nfurabife la. b 'd ciche 
!a.b.e vna linea minore Se per Jimoftrare quefto fia pofta la.cd. rarionale Se 
(bpraquella(perhvigdimaottauad;lfeft3)fia poftiiafuperffde.c.e.equale a 
quadrato da lla.a.che fauUcghfz-uc.f.adonque la,c.f.e voo refid io fc Èopca 
la.f .e.lia polla la.f .g.equale al quadr a to deliache faccia la larghezza.f.h.adó 
que perche U.a ecommenfucabilealla.keriam lo quadrato dcìla^e c.omajeii 
turabile al quidcato dcila.b.fc al qu idrato deUa.a.e equale la fupcrfide. c.£(ar # 
»1 quadato dclU»ke equalc la farjetóde.f.g.adouque la fopeifiie, c. e, e, coi» 
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menIurabHcilla,f.g.8c 1? comela.c.r.alla.f.g.cofì r la lfnea.c.f.aIIa.f.h.adonqae 
Ir cf.c commeniurabfle alla.f.h.in Ionghexza Se la,c.f.(per la ccntefuna di que 
fto)erefìduoiJrto;adonqKtiam la.f.h.e refiduo quarto (p lafexagefìraa quinta 
di qiìo) la.f .ce rarionale Se fé una arca fìa còpre la fono a una linea rationalr, 
Oc a uno refìduoquarto.la linea potente in quella area e linea minore(pcr la no 
nagefima quarta di quefto)Se la linea potete in la detta area.f g.e la linea.b.adó 
que la.b.e linea minore che era da demolirà re. 

Il Tradottore, 

A Volere mettere fopra la linea.cd.la fuperficie.c«e.equale al quadrato del 
la.a, ta p roblema non fe puoi efequire (per la vige fì.iu otuu j del idto)co 
nic d ice l° eipofitore and alle due Uner.c.d.&.a.bifogna ( perla decima del fc/ 
fto^truouaruj una terza in continua proporuonalita quala ila la.cf .onde la fu* 
pe r g c ie.&e,fera equale al detto quadrato della. a. 

Thcorema.xciiii. Propofitione.cxvui. 

e Ogni linea commenfurabile con la linea gionta con rationalecom* 
uy ponente ci tutto mediale:e linea gioma con lationalc componcn 
te el tutto mediale. 

Sla*aJa linea, gionta con rati onile conponente el tu cromale \ la. b. fu 
commeiiuiraoile a queita,dico che la.b.euna linea gionta con rationale co* 
po.icnteel tutto medialc.tia efpo.ka la linea.cd.ratiJiuie Se lopra la det a.c. d< 
fia mena la fuperficie.c.e.equaic al quadrato delUu.che taccia laUrgheir a ^,f 
«donquela.c.f.Cperla.ioidtquelto;.: renino qjnitoA t'opra la.f. e.iì a mr^ h 
Lg»equale al quadrato della.b.(per la vigelitiu ocuua d-'l fefioj.he faccia la lar 
ghez;a.f.h.adonque perche la.a.e commcnlurabilc alU.o. adonque lo qu tdra* 
co de.a.c co.nmeniuTabiic al quaduato de.b.fc al quadrato de.a.la (upertìcie. c. 
ceequaleftalquadratodeUa.be equale la.f.g.adouquela fuperfiae.c.e.e coi 
rnenfurabile allafupcrncie.f.g.perilche la lliiea.c.t.e co nmenfurabilc in longes 
sa alla.f.h.3* la.crf.e refìduo quinto.adonqne Sé la.fh.e renino quinto & la .f*c. 
e radonale & le una arca fìa comprefa lotto a vnaitin-a ranonaieAi a vno refi* 
duo quinto la linea petente in quella arca,e la linea gionta con rationale comt 
ponente el tutto mediale ( per la nonageuma quinta di quello ) Se la linea.b.e la 
potente in la detta lupetti :ie.f.g.adonque.b.e la linea giouta con tationale com 
ponente el tutto mediateche era da deuioftrarc» 

Il Tradottore, 

ME definì amente quello che in quella \o ifpofìtore vole che fc efTequlfca per 
la vigefìma ottaua del fello biiogua ieruine della decuna del fello come 
fu detto Copra li precedente perche la detti vigefìma ottoua propofìtionc no 
e,apropofito. 

Theorema.xcv. Propofiuonc.cxix* 

SLEflendo a noi elpropofìto di inoltrare che in le figure quadrateci 
* Odiarne tro e incommcniurabilc in longhc zza al lato» 

Sta d quadra to.a.b.c.dSc lo diametro di quella fia.a.cDfco che lo diametro 
a.ce mcommenJurabiletn longhczza al laro.a.b.perche fe eglie potabile (o 
f aduerfark) che fìa commeoiurabue, dico chel aduenira chcl numero paro, et 
^ loduparo 
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lodJfparoferannouo mcdefiroo,cmam«ite fglje manifcfto (per lapniuldgia 
del primole c ci quadrato del.a.c.edor pio al quadrato del.a.b.fc perche la.c. 
a. e ccm uen Curabile all*a.b.adonque la.a.calla.a. b. ha proporrionc comedi 
numero i nuroero(per la quinta di queftojhor poniamo che habbia qudUche 
ha lo numero.e.f.al nunu70.g.3c fianc^.f.&.g.H minimi numeri che habbhno 
la ruedefima prò. ortione de quelli adonque.&f.noncla vnira perche Ke.f.e la 
vnita St ha U proporrionc al-g.che ha Ia-a.calla.a.bA la.a.c.e ma-More della. 
a.b.adonquela vnita.e.f.c maggiore del num«o.g.chceimpofffbffe,adonquc 
e.f.nonela vniu .adonque enumrro,fic pcrchecficomrla.a.calta.a. b.cofle 
e.f.aU.adonqucfper a vn decima del quinto)fi come lo quadrato del. c. a. al 
quadrato del.a.b.co(ì e el quadrato del.e f.alq ladrato de.g & ]o quadrato de. 
«.ce doppio aiadratode.a.b,adon9eriamlo qdratode.e.f.c doppioaiqdrato 
dc.g.adonque al quadrato de.e.f.c numero paro perlaqualcofa eriam.e.f. e pi J 
ro perche fel fulTe dil'paro el Oio quadrato feria dffparo(per la vigrfima nona del 
nono;pctche effendo comporti lnficme qualunque numeri difpari 5cehc la mol 
titudine fu difpara,etiam el tutto (era dffparo.adonque.e.ke paro fia fegato (p 
a decima del primoj.e.f.in che parti equali in ponto.h.fc perche li duouiume 
ri.e,f.g.fono li minimi de quelli che habbia no la medefima proporrionef perla 
vigeiima terza dclfetumojfono fra loro primi,* l°'«- f ' e paro.adonque. g. e di* 
fparo.perche felfuffe paro Io numero binarlo mifuraria niniduoj.e,f.ac.g»8f 
che el numero paro ha le pani medicanti primi fra lorolaqualccfa Mmpoffij 
bile,adonque.g.non e numero paro f*perche.e.f.e doppio de. e. h. adonque el 
quadrarod.*.e.f.e quadruplo al quadrato de. e. h.fc lo'quadrato de e. f. e dop* 
pio al quadrato de.g.adonqueel quadrato de.g.e doppio al quadrato de. h. e. 
adonque el quadrato dt .g.? paro,adonque per le cole dette ci g. e paro St di* 
fparo laqualoof i e imponibile e per tanto te dlarnetro.c.a.non e commenlura* 
bile in longhesza aU.l>adonque eglie lucomme ufurabUe. 

A demoflrareflmedcfimo altramente 

ALtramenrcc da effer demofErato che el diametro de! quadro e Incommen 
(uribile al laro.per el diametro fìa.a.Sc per el lato Ga.b dico che.a.e incorri 
menlurabile in looghezsa al.b.perchefe poffìblle e (per l*aduerfario)fia com» 
menfur iòttc & lìa fatto vnaltra volta fi come.a.al.b.cofì fìa el numero.c. tal nu 
mero.g.ot fian I» detti numeri.e f.g.U minimi di quelli che hanno la mede lima 
proporr orn , adonque li detri r.umeri.c f.g.fono primi fra loro,prlmamentr di 
co che. g. no i e la vnita ptrcht Ce ruffe poffibile,fia (a vnlu 8t perche fi come.* 
al b.celi e.c.f,al.g.adonque(per la vndecima del quinto ) edam fi come d qua* 
drato del. a. a i quadrato de.hcofi e el quadrato dee. f. al quadrato de.g.fc lo qua 
dratodeuue doppio al quadrato de.b.adonque Scio quadralo de.e.f, e doppio 
al quadrato de.g.Ac.g.ela vnita adonque el numero binario c numero quadra 
to laqualcola e imponibile e per tanto, g. non e la vnita adonque e numero 9t 
perche e fi come el quadrato de.a.al quadrato de.b cofi e el quadrato de.c. f . a! 
quadrato de.g. vnaltra volta fi come ei quadrato de.b. al quadrato de. a. coli e 
el quadrato de.g.al quadrato de,e.f.& lo quadrato dc.b-rr ilura el quadrato de 
a.&io quadrato de.g.nufura riquadrato de.e.f. & pa effer fu pfofiogl'adurr - 
(an o che il lato del quadrato dc.b-cioe.b.fia commenfurabileal lato del quadra 
co de.a.cioe al.a.pUquaJcofa et iam lo lato del medefimo.g mùuta lo lato de. e-f. 
ettam.g.fe mifura fe mcdefimo,adonquc.gmìfura ambldui.e.f.g.liquali fon pri 
fra loro laqualcola e irapoffibìle e per tanto.a.non e commenfut abile al.baaó* 
que eincommenlurabilCjChe bifognaua dimoiar are. 

1 1 Tradottore. 

Vetta medefìma propofirione fe dimortra (bpxata nonalaqual notia^eja 
Ce oima la la prima ti ade telo ne, 



o 
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{^Ulnfrafcrltte fono alcune poftìlle ouer uplanadoni fopra b precedente, 

SIadquadrato.a,b.od.&lodiarnctrodi quello (ìa.a.c. \e raanifeiro cheto 
:nangJo.c.d.a.c libicelo doeche quello ha lo laro.d.a.eqtiale al lato.d.c.Ac 
umilmente lo triangolo.a.b.c.e ifofcelo, (ia adonque el latad a.de qu itero vai* 
ta.outr de quinto piedi.Jcfìa etiam.c.d.quattro.pcrlaqualcofa emanifefto che 
d quadrato de.d.a.e.i 6.vnita ouer. 1 6. piedi 6c coli erjam el quadrato de.o d, e 
fedeli vinta ojer piedi aia pcrctie ci quadrato de.a.ce equah: a quelli duoi qua 
dratide.da.oid.u.iico.nc eltaiodinio.tratoinla penultima del primo* e ina 
nifelio che el quadrato dr.i.c, e doppio al quadrato dcid.a A lo quadrato de. 
d.a.t de lèdeii vinta adoncjtcl quadrato del diametro fera t. ct .it duoi cioè fera ci 
doppio,uia perche le liucc couuneniurabile in longhezza fono quelle che alca* 
na quanuu li milura li quadrati delle quale hannola proporno. . e come nume 
ro quadrato a uumeroquidrato^ua tacendo, jl-alcu. ia quamua nonio nnlura 
per liuto ne ecuoi li quadrati di quelle hanno proportione come numero qua 
drato a numero quadrato,perche nlud numero quadrato c doppio d'uno a. 
auOnque lo diametro e meo umenturabile in longru-;;a alino ; - t irrche quello 
che fa treuuduoiil latode Evinta e de muiuu.)cxxix.lequ Jj dn que vniia e mi* 
liuti trenta noue e quattro non hanno alcuna commuti a mifura pniaqualcofa 
trenta duoi a fedeli li come detto nd.i ha proporaone.c jau- de nume; oquadra 
eoa numero quadrato, 

fi Tridortore, 

LA foprafcrltta demoftratione e aliai confuU 5c madime douechc el lato del 
quadrato di trenta dui oc uiuqu evinta c.39. minuti lequalc cinque *mta 
& uoita noue minuti de quattro vinta uon.runno alcuna commuti j uwuira 5cc 
laqual parte mi pare fora d: propomo m due cofe la prima eh 1 o < iOd^ue iui 
truouicheel lato del quadrato di rrentaduoi lìa tinq >e vnitj.' unita noue mi> 
nuti&fe purfumcofi(laqualcoUi.o 1 c)z\ detto U10 de cinque vinta òc trenta 
noue minuti feria commeniurabilc alle quattro vmta li cooiouiua )or raifu* 
ra feria uno minuto laqualcoia e t'ora del prop oluo.ideo S>cc. 
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L prefente delle troutte rette linee. a.b.incommenfuraoile fn longherz* 
A piu altt e forte quantità ouero grandene per le due d:uiiione vengono irò 
uate.dico delle fupemcie incommeulurabile fra loro.perche ic trouare no la. e- 
media proportionale fra le due rette linee .a.b.adonque li,come e la. a. aiia.b» 
coft e qualunque lpccte de iuperticu- delcntta !o f ira la.au vnaltra fìmilc deferii 
ta fopta la.co nano quadra u.ouer altre ligure rette linee iimile,oueroetiam cer 
chii artornoalll diarnein.a.&.c.5r.perche certamente li e reni! ira loro fono fico 
me li quadrati ddli loto diamctn>adonquc lòno trouate iupertìde piane fra lo* 
ro incomtnenfurabilr. 

IlTradotrore. 

ANchora in qu erta altra foprafer irta ifpolì rione tal commentatore preterir 
fe alquanto l'ordine dll'authore maiiime in quella parte doue dice che 1 
cer chii fra loro fono iì come U quadrati dell! lor diametri, laqualcoia per le cofe 
dette Se dimoili ate per fin a quello luoco non habbiamo nonna alcu na d> ut co 
ftivero che nel aduenlre nella feconda propolitlonc del duodecimo fe nunife* 
il a,m a non e licito a parlar in quello lu oco di quelle cole che non feue ha hauu < 
lo n o ti ri 1 ne a vrir di quello che p roponc il tetto. 

I, per tanto per le demolir ate diiferendc di due diuiiìoni delle fuperfìde ini 
Jcomraenliirabili,deinoifraremo quelle fpeculauoniche fono per li fotidu 
qualmente li foìidi fono tra toro commenfurabili & incomnicnfur abile, perche 
* fi fopra 
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fifopra quelli quadnddc,a.k.b^c4HtoemofolIdidefuperfidecquid;ftanti de 
cquilalusieouerò pyraaiid.'. juer prifnir.feranno li detti corpi coitituii li co/ 
me le bafe Riedita loaii icra.i.io commenfurabili , fc fe le bit tranne io* 
coaiiueniucabiri edam loro ieraunoinconimenfurabili & fe dilli duoi ptopofti 
cercmidetcriucremoconiouirocyliiid.i de equilatere, fermilo tri lo o lì 
come le bafe,cioe n come li cerchiLa.b.fc fc effi cerchii fo.io co -nincnliiraoili.li 
milmeatc fc eili coni e cylindri feranno commenfurcbili fc fe li detri cerchil (ci 
ranno incommeofurabui, anchora li coni e cyilndn fer anno incomm •nfurabtf 
li,fc a noi cucca manifato che no i follmente in le liner, fc inliUipeilìaefono 
comaienfurabili fc uicommcufut aoue,raa quello fc ria uoua anchora bi le ;i£u« 
.eioliJe. 

il Tradottore. 

S imamente le foprafcritte iofe fono fora de ordine.cioe a'voler parlar de cor 
pì.con^cylmdriiauantiU dittinirionedc quelli lequal figure le diffinifcono 
nel fequencc libro. 

Fine del libro decimo de Euclide, 



I N C O M I N T I A 

LO VNDBCIMO LIBR.O DI EVCLIDE 

D I CORPI,! N CENERE DA NICOLO TAR* 
talea Brifdano reintegrato fecondo le due tradottionì, 
& per communi volita dal latin in volgare txav 
dotto con ifpoliuoni chiare fopra a 
cucce le diffinitioni Oc alti! 
palli ofeuri. 



DirTiniuone prima. 



i EI corpo e quello,che ha Ioaghezxajlarghezza,*: altez%a,li terrai/ 
7 mdil quale lono lupcrricie. 

Il Tradottore, 

• >. : -'Vii ..... 

duella prima dirtinitione per effer da fe chiara altramente non la,fpongo* 

dirtinicioncai. 0 

•' t ■ J*>n i J ». • «r 

i Li [inca eretta fopra una fuperficie e quella che fa li angoli retti, co 
~2 cadauna delle lince a le concerna na le cae fc ifpandano in quella fu 
pcrticie.flC quefta linea le dice elice perpendicolare fop a a quella 
Uiperncie,oiftar Copra a quella mede/ima otthogonalmente, 

Sliintefalnli Unca,a.b.ellcuar;e fopra et piano tdmente chc'i pontora. (ia I 
immaginato in acre Achia piano flc dal ponto, b, Gin d a tre più linee (nel l 



LIBRO 

inedeflmopfino,comela t b,c8t.b,d.ac quante altre fi voglia , adonque fefcr a 
coti cheIalinea.a.b.conlalinea.tw:,8econb Unea.b.d.& con qualunque 3lrta 
linea protratta dai ponto.b.ln miei piano co n tenga angolo reno quella e det< 
fa efler perpendlco a re a quelle luperfideinla quale fono protratte quefte linee 
tioe.b.c.ac.b,d.& altre con le quale quella e polla contenere angot o reno. 

DifTinirione.nù 

I Ma una fuperficie fe dice efler eretta fopra a una fupficie ogni uol^ 
taebedaunoraedcfirno ponto,dclla linea che e coniai un termine 
di quelle fuperrjcie,fopra ftanno due perpendicolare conterminale 
continenti angolo retto lequalc nano fitein quelle fupei fi eie, 

Verbi grada Iia immaginata la fiiperrTcic,a.b,cd.ellcuata in aere it la Cupe* 
fide.c.de^.gtacere tu piano Oc intendemo la linea.c.d.eiicr el voaimun ter 
nune de ambedue,eper tanto in quella iia tignatoci poito. g. dal quale nano 
eftrane due line perpeudicolare alia luica,c.d.doe Uaa in la lupcrrìcie. cd.c.f. 
laqualfiala.g.K.&l'altra in la iuperficieu.b.c.d,U qual Iia la. g. h. fe adonque 
rangolo,che cóoen quefte due linee perpendicolari cioe f g.h.&.g.K jera retto la 
fijpcrriciea.b.c.d. e detta orthpgonalmcntc ererta fopra la iuperhcie.c,d.e.£, 

Dirlniaone.iiii f 

o j j *; V J, I CL Q Si (1 IA 

~ La inch'nauocie d'un piano a un piano e la compreheniione de l'an* 
golo accuto fono a quelle lince che iono dime ad angoli reta lopra 
alcommun legmento a uuo medeiimo ponto m IVooe laltro di 
quelli piani. 

Il Tradottore. 

LA'foprafcriru dilBninlone ne aduerrifle(per le cofe che feguita);he cota uo 
glia dire,ouer che cola fu la inclmatione d'utu iu perfteie a vna iuperficie la 
quaia incUnanone non e altro che la compreheiiliuue dell'angolo accuto louo 
a quelle due nnee.K,g.&.h.g,della figura delia precede n:c,aoe iclc dette due li* 
nec contcneranno augolo retto la mpcrhclcaio.c.a.tera creta lopra alla fnper ' 
fidc.c.d.e.i.come fu detto fopra alla precedente . Ma quando le dette due linee 
contcneranno vno angolo acuitola iupcrhae,a.b,c.u.Ie dna cilcr inclinatalo, 
pia alla luperrìde.c.d.e.t.éc la detta incunanoue nou e altro £ come detto di io* 
pra)che la comprehentìone del detto angolo accuto & nou che quella dimiu# 
ilout le ritroua iolamente in la feconda tradotuone, 

DirTinitione.V» 

ti tf • i j ■ 

Z Vno piano e detto efler inclinato a uno piano fi come unaltro, a un 

» *ltro,quando u angoli delle predette inciinatwm leranno -fra lai<ò - 
cqualji 

1 1 Tradorrore, 

QVefta difflnitione ne da a cognofeere le inclinarionl limili . ouero equale 
ddlelupcrficiKOucrpiaiUlequalelécogiiolcono per li angoli deHc loro 
lncuuationi,perdhe quando a detu angoli tono squali le iacluuuom fono urui 

lioucr 
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II ouer e quali.fc quando li detti angoli fono inequali le dette Indinationi fono 
diflimilùouero inequale 6cc, A nchora notarai che quefta cliffinidonc fe ritroua 
(blamente in la feconda tradottone. 



DirTinin'oncvi. 



V 



4 Le fapcrfidccquidiftanrc fono quelle, che protratte in'qual parte 

6 fi uoglia non concorreno, etiam fe quelle fiano produtte in infinito. 

O Vello che e ftato detto el fe intende . tamen tu dei fapere che tutte le pia t 
ne fiiperficie,ouero chelleano fra loro equldilìante, ouero che protratte 
da ogni parte concorreranno in alcunoluoco flc fe fegaranno fopra vna retta 11 
neamain le linee rette quello none neceflario , doe ouero t fiere equidlflante, 
prratte in f una e l'altra parte concorrere certamente quelle che non fon in vna 
niedciìma fuperfide.non fono equidiftante fra loro ne tamen prorratte quanto 
fi voglia non concorranno. 

DirTinitione.yii. 

; ' Ì. 1 1 j ( 1. 1! ±L • 

5 Li corpi umili fono quelli che fono contenuti fotto a fuperficie fimi 

7 U de numero equale* 

Il Tradottore. 

"Eròi grafia fel fune duot corpi luno contenuto fotto di quattro triangoli 
equilateri l'altro fotto di ono pur triangoli equilateri , abenche ambi* 
duoi fu fe contenuti fotto a fiiperficie limile ( perche tutu li triangoli equilateri 
fono fimili>amen li detd corpi non ferian fimili , perche bifogna che! numero 
de (le ,'upcifide che courien l'uno ila equale al numero delle fuperficie checon 
rien rauTo(douendo efler fimilOma fe ambiduoi futleno contenuti fotto a quac 
tro triangoli equilateri ben feriano umili & Umilmente ambiduoi fotto a otto 
c pero dice e de numero equale. 

Difi!nirione*yùk 

s Lì corpi fono fimili SC equali,di quali li terminale fuperficie fono fi/ 
S miliSC de numerose quantità equale. 

1 1 Tradottore. 



v: 



Kjd aiangvni ut i uuu pwuu tuci ui maggi uic lupcrrnwcue qurui all'altro epe 
to quel corpo feria maggiore dell'lalrro.ma quando li triangoli di l'uno fudéno 
cquali in fuperfide a quelli de llaltro alf hora.U detti corpi feriano fimili & equa 
li,5c coli lì debbe intendere fe fuffeno contenuti fotto a maggiore numero de 
triangoli ouer de altre fpede di fopei fide umili de numero & de quantità e gle. 

DifTiniuonc.ix, 

~ Q_ucl corpo,che contenuto da cinque fupcrfìcie,del[e q ua i c tre f Q 
n ao paraicliogtamme fiC due triangole,c detto fetatilc. 

No tetto pollo fopra a una cafa la quale h abbia quattro parlete equid.ftan' 
te che la cimau de quel tetto fia una fola linea & li* «quale & equini Haute 

Z 1 i 
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•III Iati delle duefuperfìcie di fopra.ha la ifprcITa ftmllftu ilhe del corpo feratìl« 

Il Tradottore. 

O v efto corpo che di {opra e detto fcratile,in la feconda tradottane e detto 
pnfma, vero c che qfto nome prifma e più generale del feratile come pia 
CWXmitione appare in la detta fccòda tradotuone laquale dice in quella forma. . 

PRiTma e vna figura folida comprefa da fuperfìcie piane del le, quale le due 
che fono dal capi oppoiìti equale , fono limile Ot equidiflantede altre Cono 
paralellogramme, 

PErilche feguira che non folamentefl feratilefechiarna prifma , ma rrfam o • 
gni colona laterata,onde feguira che ogni fcrarile e prifma ma ogni prifma 
non e feratiie.perche prifma e nome generale, e feradle e nome {pedale. 

Diffintti'one.Xt 

|o Lafpheracil tranfitodcl arco della circonferencia del mezzo cer 
— chto ci rcoadutto per fina a canto che ritorni al iuoco doue dcccc 
principio a circoauoluerfifjtaate il diametro fermo e fiflo) 

Il Tra Jo.core, 

CI oe fatto va femicrrchlo fopra qual fi voglia lin ea , Se fermando quell a Se 
.he quel tal mezzo cerchio le meni attorno alla detta linea per fin a tanto 
che quel le retorni al luocho doue li dette principio a mouerio, quella figura, 
ouer corpo che vien compreso jer defcritio.iotto a tal reuolutionefe chiama 
fphcr.'jX quella direninone ha lnfegnato adii artifici il modo di formare le pai 
le di pietra/) dalrra materea,At che'i tia il vero el lì la che le uno a rurìce voi fare 
vna palla ai pietra che fu pei rerum eiite.al fen:o tonda lui torma prima vn mei 
zo cerchio vacuo in qualche banda di ferro,ouer di legno, ouer dalrra materia 
grando.outr piccolo leeone ola qualità della palla f ouer palle che defidera fot 
mare, poi va Icarpellando attorno attorno fecondo l'ordine del detto vaca» di 
cuezio cerchio cioè giurando IpclTo quella forma fecondo che va fcarpcliarido 
& con piau piano la redulie a perteiucut. 

DifJinirione.xi. 

°_ Aflis della fphacra elahnea che (la ferma, attorno laquale uien re/ 
*J<goltatOjCl mezzo cerchio. 

il Tradortore. 



G Vetta diffinidonefe ritroua fedamente in la feconda rradotrione laqual ne 
da ad intendere qualmente quella lineauttorno dillaqualc vien circorv 
ouctoel mezzo cerchiofnella deferittione della fpherajfe adimanda affìsdeUj 
detu iphera laql aHis vie a edere el diametro del dettoraez;o cerchio circédut j 

Dininitioncxii. 

«Elcentrodella fpheraequeliocheeetiacentroiel mezzo cerchio 

il Tradottore. 

Vetta cflfflnlttone ferirroua folamente in la feconda rradordone laqual per 
1,2 , efadafec^aalgamentenonUfpongo, Difflnitìone 
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m Dimettente della fphera e ana certa linea retta dutta per il centro & 
cerminau dall'una e l'altra parte lòtto alla fuperficie di efla fphera 



Il Tradottore, 



/^V Velia dimnirioneiimiltnente fé ricroua follmente In la feconda rradocrio 
\^ ne per qual di.1 micio ìe par faccia diif erenda fra a Tu de fphera 6i dime, 
cienceouer diametro di fphera, hauendo di fopra nella vn decima diffinitione 
diffinico laiTis della fphera,5c in quelli diifiniendo lo dimerienre ouer diametro 
pertiche tengo che uintentione di l'aurhore fu che dimenriente di fphera fia 
nome generale Se ams de fphera iìa fpeciale cioè che ogni alTu di fphera e crii 
diamecro,ouer dimenriente di tal fphera ma non e conuerfo doe che ogni dia * 
merro,ouer dimenriente di fphera nó e affo di tal fphera ma (blamente laflit e 
quello iòpra dal quale gira ouer iì volta la detta fphera, perilch e ha voluto dirli * 
rur lailis differentemente dal diametro ouer dimenriente* 

D i fTi ruti o ne. xiiiù 

li Piramide Iateratae una figura corporea laquale lefupfici'e chela 
lócontien da una reftante delie quale fono in Tufo erette a uno ponto 
oppofiio, 

IN ogni pyramide lacerata tutte le fuperrìde che circondano quella dalla ba 
fa della detta pyramide fono fuleuatc a vnpóto elquai e detto cono della pytf 
ramide.Sc tutte quelle tuperiìde laterale fono mandole : & la bafa fre quenta > 
mente non e triangola. 

DirTinitione.xV. 

f . Piramide rotonda e una figura folida,8C e el tranfìto del triangolo 
^ rettangolo(ftante fermo e filTo l'uno di Tuoi lati continenti l'any 
*7golorecto) oC circondurrò il detto criangolo p-r fin a tanto che 
quello ritorni al luoco doue c ornine io a eiTer moucfto, OC Tel lato hf 
io fera equaie al lato circondurrò la figura fera rettangola :8C (ci (e* 
ra più lo ago fera accuriangola,& fcl (era pia corto fera oteufiangcw 
la,o£ latti* de detta figura e il lato filTo , K la baia fua uno cerchio c3C 
quella figura e detta piramide della colonna rotonda* 

SU ci criangolo»a.b.c,elquai habbia vno angolo retto clqual fi a . b. & fia fica* 
do fle rermado l'uno di duoi lati continenti l'angolo retto. k& fia lo lato che 
r ficado.a.b.clqual fino fia circondutto el triangolo per fina a tanto che re torni 
al luoco donde comincio a mouerfijl a figura corporea Uqual vicn deferirla dal 
cuoco de quello triangolo vien detta pyramide to.onda, della quale fo no rredif 
fercntie,pcrchc vna e rettangola vnalrra e accuriangola la terza obtufiangola, 
& la prima e quando il lato.a.b.fera equale al lato.b.c.hor fia come la linea. b, 
c.quando dal rotato triangolo pcruicn al ficodelUJinea.b.d.talmcntechelpon 
co.c.ca da fopra el pon to.d.& ha facto vna fo! linea cioè come quella allhora fia 
congionta al firo dal quale comincio a mouerfi fecondo la rcttitu dine, 6t fera I a 
linea in quello luoco come la.b.cd.Sc perche(per la crigefima feconda del pri , 
mo Oc per la quinta del mcdefimo}l'angolo.c.a.b.c la mita del retto e pero Pan 
goloc.a.d.fera recto perilch e quelta pyramide e detta rettangola;ma fel laco.a 
b.lìa più longo del Uto^.c fera accuriangola perche allhora (per la crigefima 
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feconda de! primo 5c per (a dedaia nona dd ntrdcfimo)l , angc4o.c.a. b. fera tnU 
norcHla mira delretto e pero tutto Pangolo.ca.d.e min or del retto cioè accu* 
|o,perliqiulcofa iapyramidceaGajPangola.Mafcllaro.a. b. fera più corto del 
Ì.uab.oiefalo aajplo.c.a.H. maggiore della mita dqno rerto(per latrigefima 
feconda del primo Se ("per la decima n ona del med emo) & tutto l'angolo.c,a,d 
elquale doppio al detto.ca.b.e master* del recto , adunque e ornalo &la pyt 
ramidr jueniewcmcte ai prefcQte (e diceocrufiigpb^ la linea. a.b.e detta aflis 
pequefta pyramlde,\ lodrcolo chedeferiue la linra. c. h.fopra el cenno, bw c 
detto baia de quella ,anchora quella e detta pyramìdf H Ila colonna rotonda , 

Sbc di quella che delcducru (da! m-wa Tuo ) Il patalellograraaio che peruiene 
al lato, a.b .Scb, citiate fermo Si fitto il lato.a.b. 

I! Tfadorrorc. 

Ci Vrirafpede-de pyeamide rotondatila fecondi ttadortlonr e detta co< 
Ino tic non pyramide,&ni rdrfimament? da AppoHemto pergeo.* da Art 
chfmede Syracufano Cono pur oVwe coni S non pyrintfdrl* fcwledi quaioo» 
ni dal detto Appo Ionio pergeo fono aframente dimnite & intefecome nella 
opera dia appare, & ùmilmente da Archimede. 

Diffiattioncjvi. sèmOX 

Mt-a figura corporea rotonda cherdjafe della quale fono duo» cerv 
*S chii i piani in le eftrcmi'rac craflìtudine cioè le alcezrc cqualefìa ci 
cefìiotodei paralellograrnmo rettangolo fermato ci laro che con^ 
teftel'angoloretto,cX!adetca fuperficte circondurrà per fin a tauro 
ehclatOrnlaHaogorooKchtamafe quefta figura cotona rotocóda 
Onde della colonna rotonda Si della J'phcra & del cerchio fi a uno 
medefimo cencio, 
m*£i.i<*) !?b olitali la 9 Vi r." - '■ - f J: '- ai r>f laoidij^tn, <\ f ! fl 

Sta lo psrralelfogrimmo rettangolo. V^c.'cl.fc l?a fcrm a dolplato.a,b.5( quel» 
lofiffofìa cjrcondttttb torto lei p<fraÌelbgrammo per fina a ramo chrlcada 
cuer nrorni al loco fu a adonqur la figura corporea deferìtta dal moto di quefto 
paralrUoprammofe nomina colonna le bafe della quale fono li duoi cercini l'u 
no di quali e aorTlo chedeferiue la linea.c b» nel moto fuo ci centro del qtiile e 
H ponto-b.fcl 'altro e qaellòchedcfcgna la linea.d~.a.nel moro fuo el centro ri*el 
qaatee il pontco.&t la line.i.a.b/lsqoal rimane ferma nel moto del paralelIo< 
orammo) vien detta atfsd» quella colonna , ox quando haiiererno immaginato 
lo paralellogrammo.a.b.c.d. quando quello fera peruenuto(nel fuo girro )al fi* 
to.a .H-c.f .riTer congiunto al iùo(dal qual comincio a mouerfi Jfccoudo la conti* 
nuadoneduua fupfiJep ma cioè che tutto fi a lo paralcllogramo.d.c. r.f.flrcoe 
io quello haucfJt mo pi orrartolo diametro. d.t . (era anchora lo diametro, d-e. 
diametro della colon na.Sc perche el fe dice elTer uno medefimo el centro della 
colonna c\: della fphera 9c dd drcolo,quefto debbe elTcr int :fo condotta eh e de 
godìi la linea diametrale e vna medefima » verbi grada perche hauemo detto 
che la. d. e. e nec^flario haucrc il medefimo con el centro della colonna, perche 
xondofia chela linca,d.e,fcghila linea.a.b.in ponto g.&.g,fcra el centro delia 
xcluooa, perche h diui ic Patiti della colonna in due pard equale 9t lo diametro 
della colonna pur in due parti cquali laqualcoia e nianifdta ( per la .16. <U l 
prinao)jpcrcheli angoli che fono al g.fono equali perla quintadecima del pri 
njo o: ti ao£o'i che IcnoaJiJ.5«: alb.fono rerti(dal preJuppofiro)anchora la linea 
a.d.e e quali, alla b'nea.b.c.adonque.d.g.e equale al.e.g.&a.g.c cquafe al. g. b. 
c.0,1 dov* che liaii^aWc'à»i.ÌPi?o reta le iopu ci ponto, g. fera defer kto u no 

cerchio 
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cerchio fecondo d fpario.d.g.fopra la linea .d.e.quel tranfira ( per Io conuerfo 
della prima parte della trigefima del terzojper 'i pourt.ck.f.adonque ri pon* 
to. g. e centro del cerchio el diametro d 'I quale e d dumetro della colonna c 
pero e diametro edam della fphera.perlaqualcoCaemaniteftoche d cerchio 
& la fphera de ogni colonna ro tonda efler drconfcritribili a ogni paralellogra* 
no rettangolo & colie manifefto quello che uol-quefto theor e ma. 

Il Tradottore. 

QVefta figura cc4umnale(d»rliniudifopra feconda che fc condene In la 
prima tradotrionejin la feconda tradotnone fe chiama cylindro pero bi 
logna notare che tanto voi dire vno cyimdro quanto vna colo.ma rocoada & fi 
ouimente da Archimede e pur detta cylindro vocibol greco. 

D.ffimcione.xvii. 

0 L'aflìs del cilindro e quella linea che (la ferma circa U quale fe uo] 
lutalo para 1 c l lo ^ram m o,3C le bafe tòno li cuculi dcfciiai dalli oppo- 

liei lati circonduce!. 

Il Tradortore. 

ducila d. ffinldone fe ritroua folameqte in la feconda tradendone. 

DirTinuionc.xyiiu 

1 « Lo angolo corporeo ouer folido e quello che coroprefo fono a pia 
7 de duoi angoli piani coltituidi a uno modellino ponto , hquaii uoa 

fiiao fui uì una medcùma fupcitiwic- 

D Voi angoli piani non pono cottimi re vi o angolo folido, fi come edam 
due lince rette non potino chiudere lu perbue,auchora li angoli piani con 
tuteliti vn j an ;olo foli do conuìen che qurui uon nano lui ia vna medcùma lu 

Eerrìde,main d uerfe ti come due linee rette coitiiuente vno angolpuno a quel 
: non coouien ttfcr appucade fecondo il lieo della re toni dine. 

DirTiniQooejQx» 

if Le figure corporee rotonde o (iano colonne onero le piramide de 
*Ajuelu: ono limile quando che li alLs di quelle adi diameui delle 
lu : baie ibuopropoc Clonale. 

f) Erche fe due propofte pyraraide rotonde ouer de due colonne roeonde,fen 
, la propocuoucdell'aill* d'mu di quelle al diametro della lua baia , fi come 
l'aifis cLll'aitra al diameno della tua oaia, quelle due colonne ouer pyramldc 
fono dette elkr tra loro limile. 

DifTinitionc.xx. 



• Elcubo e una figura folida concenura Tocco de fei Iati quadraci» 

Il Tradottore, 



Il dado'con dqual fe gioca e fabeicato de figura cubica» 



* mi 
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DiHImnooe.xxì* 

• Lo otto bafe e una figura folida contenuta fotto di otto triangoli 
ix quali U equilateri, 

Dininicionc.xxii. 
o EI dodcci bafe e una figura folida , comprefa fotto di dodeci quio** 
2 > quangol!,evjuali àC equilateri dCequiangoli* 

Diffinitione.xxuu 
o Loutntibafee una figura folida comprefa fotto di uina triangoli, 
adequali AC equilateri. 

1 1 Tradottore, 

avelie quattro vldme diffinltloni Te rirrouano folamentc nella feconda tra 
dordoni & bifogna notare che li predetti corpi nel terzodedmo Se qu.ir* 
to jecimo & quintodedmo libro molte volte ù ifprìmcno (per breuiarc fai:ru» 
r ascondo il lcrmon g rcco c ' oc al vintibafe fe gli dice ycofedmnt al doded ha 
(étiodeordron,ouer dodecahedrum al otto bafe.ocìahcdruai ouer octoecdron 
al cubo , exedrum ouer. exaedron alla, pyramide di quattro bafe o triangolare 
equilatera, tetrae dram ouer tetraedron ouer tetracedroo Oc perà bifogna in do 
aduerdre» 

f Tbeorema prima Propofinone prima. 

— D'una linea retta le imponibile dTernc parcein pianoSC partein alto 

Sia la linea rettala Jvdico chel non e po!TIbile che parte di quella ùa in pia# 
no flc pane dcuau in fufo,perchc Teglie poilibile fu l a parte.a.c.dt quella lì* 
la in piano.flt parte di quella laqual e .cb.pofta in alto & ila protratta la^cdi* 
rettamente taci piano ne! quale dia e ila per fina al.d.Sc fera,chea una Se a quel 
b medeilma linea laqual e la linea, a» c fianaggionte due .linec al tutto diuerfe 
(lequal ibno le linee.c.b,flt>c.d.)da vna medeùuji parte direttamente: laqual» 
cola e imponìbile (per fa terzadedma dd primo.) 



Theorema.il. Pcopofìrione.ii. 
)gni due linee delle quale l una fega l'altra fono fice in una fuper« 



~ ficic,6C ogni triangolo tutto Ita in una lupcr ficic. 

Siano le due linee rette.a, b.&.c.d,fcgandofe fra loro in ponto.e. dico quelle 
eikr in vnafuperfick.flc ogni rriaogolo.dico efler mito in vna fupcrnde , te 
perdlmollrar quello ùa Ugnato il ponto.f.inla Iinea,c,d.Sclo ponto, g. inia 1 i ^ 
nea.a.b.&lìa dutta lalinea.f.g.LacaulaadonquedoepiTchecllìa imponibile 
che del trun^olo.e.f.g.cfTerne partein piano & partein alto, equefta perche 
' anchora l'una ouer più delle lue linee terminale : ùmilmente pane ne feria in 
piano 6c pane ùmilmente ih alro>& condona che delle lìnee rette quello ùa irà 
pombik(per la precedente)anchora fera impoflibile del triangolo,adonqur tue 
to d triangolo^.f.g.c in vna fuperhcie.e per tanto da quella feconda patte , Ce 
dalla premetta e mani/erta la prima pane de quefta feconda propcùrione, 

Theoreraa.iii. Propofitione.ùu 

La communafecoone d'ogni due fuperfirie piane fra lot feghan te 

leunalinearetta. 

Qlaho adonque le due fcperfide pianejub,flcod. Iequale fe fegfcfno fra loro, 
O D ico che ia communi fcctionc de qlle fera vna linea rctra.horùa li duoi pó 
ti.e.&.f.li termini della commune fectìone de quelle Uquallùan conrinuadi per 
Ipea rena laqual ùa,e.f,fe adonque U Unca.r J.e In l'una el'àUta delle due fu, 

i s perfide 
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perfide .a.b.&.cd r manlfefto d ppofito.mi fe la no e In l'uni ne.fn l'altra ouer 
chela ita in l'una o l'altra di quelle.condofìa che acnbiduoili ponrl.e.&.f.fìano 
In l'una c l'altra delle fu perfide .a.b.3c.c.d.in que Ha fuperfìde fai laquale e(Ta nó 
fera i iìa protratta vn a linea reru laqual fìa la.e.h.f.adonque feranno due lin*e 
rette.e.f .flt.e.h f.lequale hanno dui termini communi che e irapoTibilc, perche 
effondo cori due linee rette inchiuderiano fuperfìde laqualcofa e con tra alla vi 
rima pernione del primo libro, 

Theorema.iiiù Propofirione.ini. 

4 Se dal la mdfione de due linee rette fra loro interfecanredera ereta 
4 una linea orthogonalmente quella fera perpendicolare alla medefi 

mafuperficie. 

SI a la line*» i.iymhogonalraente eretta fopra la indiìone delle due linee. c< 
-I. x e.f fra lorjfegantcin ponto.b.delle quale e manifefto( per la auand alla 
precedente Jche clic fono fi te in vna fupcrfìdejdico chela linea.a.b.e perpendi 
colare alla fu perfide di quelle , tt per dimoftrar quello fìano fatte le.c.b.&.b.d. 
equale Se la,f.b.5t la.b e.equale òc fìano protratte lclinee.e.d.&.c.f.lequale fera- 
no equale(perta quarta del primo ) 8c equidiftante per la vigefima fetnma del 
medelimo,adonque da alcun Ugnato ponto in la linea, e. d. ( elqual iìa.g. )lìa 
dutta la linea.g.b.hACperla.Ió.del primole. g.fera equale al.t.h.adonqjdal 
ponto,a.(ouer da qual fi voglia ponto In la linea .a,b.)fìano ptrattc* yp otuniif* 
fa 1 mente le linee» a.c, a.d , a.e, a.i, a.g, a.h.ftc(per.la quarta del primo j.a.a.c.ie/ 
ra equale alla.a.d.& la.a.ceqle alla.a .f.anchorafpcr la.g.del mcdemojf angolo 
a.e.d.fcra eQ le alfagolo.a.f ,c.adoncj(per la. 4-del medemo ) fera la^.g.equale 
alla.a. h.e pero(per la.g.del medemo)l'àgolo.a.b.g.feraeqle aU'agolo.a.b.h.pla 
qualcofa(p la diff tnirione)l'un e l'altro e retto & la linea. a, b.ppendicoiare alla 
linea. g.h.anchora cófiratl modo tu approuaraila medema efler gpeudkolare 
a tutte le linee .ptrattc dal ponto.b.in la fupfidc delle due llnee.c.d.\.e.f. adóqj 
(p la difTinidone)e manlfefto la lin ea.a.b. efler perpendicolare alla fuperlide fai 
|a quale fono fìte le due linec.od.à.e.f.fra loro feccante che e Upropolìto, 

Throrema.vr. Propofitione.y. 

< g c alcuna linea retta darà eretta orthogonalmétc fopra tre linee ret 
~ te dalcómmun termine di cjlle,quelle medera cere lince fer ano porte 

in una Superfìcie.! 

S l 'a la liaca.a.b .erètta orthogonalmente fopra el cómun termine delle tre li* 
lucejj.c b.d.b.e.otingente fra lor angolarmente in poto, b, delle qle niuna 
fia a pplicada all'altra direttamente che e el medemo & fra lor infìeme fe leghi* 
no in pótab.gche protratte fe fegarano.Dlco chele ore taee,b*c.b,d.b.e.fon po 
fte in vna fuptìde hor pche cglie manifefto che cjlunque due di qlle che fon po-- 
fte in vnafuptìde(p la fecSda di^fto)ouer(per U prima pane della.2. di qfto) 
adonq} fe la linea.b.d.(p l'aduerfat io)nó fera in la fupfìde delle due linee- b.c4> 
e.ma qlle duein piano cqfta in alto, fera cheq^efuphaein IcqHe fono portele 
due linee.a.b.&.b.d.fe ferino ptratte(& p quello che enoto fopra Ué.dimmno 
neXegara qlla in laql fon pofte le.b.c.ot.D.e.5i(p la.j.di ó;(to)la comuuejecrionc 
Oe qlle fera una linea retta & qlla fia.b.fuicion^pche(pU pme/k,)la linea.a,b.e 
ppendicolare alla fupfìde delle due linee,b,cA.b,e.feguita(p la difunidone)che 
qlla fìa ppendicolar alla linea.b.f.plaqlcofa l'angoLa.b.f.e rettoodofia anebora 
che l'angolo^. d.fìa retto dal pfuppofìtoleguita l'impofiìbile dor :a parte 
efler equale al luo tutto. 

Thcorcma.vi. Propofiuone.vi. 

< Se Peranno due linee perpendicolare (opra una fupcrfcìc eneceflay 
* rio quelle cfla equidiftante. 
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Siano (e duelWe.a.b.fle,c.d«perpend(colarla vna fuperfide, Dico quelle ef* 
fcr equidiftante,percheefTendo protrarrà la linea. b.d. (per la d ffìnnfone)!! 
duoi angoli.a.b.d.&.c.d.b.fcranno rettiadonque fe ledueHncr.a.b.c<.cd,fono 
in vna fuperfide quelle lono cquidiftantc(per la feconda parte della vigefima. 
octauadel primo) & colile apprende quelle cflfer in vna Cu perfide dal ponto.b 
fopra la linea.b.d.inel piano al quale (Unno perpendicolarmente, a.b. in- ed. 
protrahe onhogonalmence la linca.b.f A culla linea»d.c.torai.de.equa!e alla 
b.f.& protrane le Imee.e.b.&.c.f.àc.d.f.adonque li duoi lari.e.d.&.d.b.dcl trìan 
golo.c.d.b.reranno^qualialli duoi lari.f.b.K.d.b. del triango!o.f.d.b. Se l'ango» 
I o.c.d.b.cquale all'angolo.f.b.d(condofìa che l'uno e l'altro fia retto; adonque 
per la quarta del primo la linea.b.c.e equale alla linea, d. f . anchora conciona 
cheli dui lati.e.b.&.b.f.del triagolo c.b.f.fiano equali alti dui lari.f.d.&.d.e .del 
triangolo.f.d.e.8c la bafj.c,f.communa(pcr la otuuadel priniojl'angolo.e. b. 
f . fera equale ali'angolo.f. d.e.conciofia che l'uno e l'altro fìa re tro, perche adon 
que l'angolo. f.d.c.e retto(per la dilf>nirione)eriam langolo.e.b.f.fera retro, a dò 
que (alinea. f..b.fera ppendicolarraente ceretta fopra el comune termine delle 
tre lince.b.a.b.d, b.c-conringentc fra loro angularméte in ponro.b.plaqualcofa 
(per la precedente) quelle fono in vna fu perficie.adjnqu e condofù che per la 
prima parte della (econda di quello la.lineax.d.fia in la medefìma fuperfide? 
co luna e laltra delle lfaee.e,b.A(.b.d,feguira le due linee.a-b,3<.c d e!ler in vna 
fuper fide adon que e mauifcfto el propofito. 

Theorema.vu. Pfopoficione.yii. 

7 Se da duoi ponti 'figliati in due linee equidilìante fia dutta una Ii> 
7 nea retta dall'uno all'aleroni feapproua quella necedariamente ef 

fei coftituda anchora lei in la medefìma luperficieia laquale fono 

coftitude quelle due linee. 
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ilanoleduelinee.a.b.&.c.d: equidiftante delle quale c ma nlfeflo(per la diffì 
|nidone)che die fono in vna fuperfìde,(ìa Ugnato in quelle li duoi ponti.e.ftc 
f.Ae (ìa produtu la linea retta. e.f. Dico adonque li linea e.t elTcr polla oucrofita 
in la fuperfide delle due linec.a.b.&.cd.& efiéndo alrramente(per l'aduerurio) 
fia, e. f.in vna altra fuperfide che dr pendi di fopra laqual fuperfide fe la (era 

Erotratta necedariamente fegara la luperfide in laquale fono lite le due lincea 
fic.c.d,&(per la terza di qito)la comune fectione di quelle fera vna linea retta 
terminata alli medeiìmi ponu.laqualcofa e imponìbile perche eflendo coli due 
ìnce r ette conchiuderìano fuperfide. 



Theorema.vi". Propofiuone.viu. 

Se feranno due linee rctcc,equidiftantc,8C una di qaelle fia perptns 
I. dicolare ad alcuno piano 5C l'altra anchora conuien efierc perpens 
8 dicolare al medefimo piano. 

/"^v Veda e quali el conuerfo della feffajhor fia no le due lince.a^.o;. c. d. equ a 
V 2_ dittante 6c fìa vna di quelle poniamo la.c.d.perpendicolarmente fopra a 
qual fi vaglia fuperfide.Dico che l'altra di quelle laqual e.a-b.efier perpendico 
laralla medefìma fiiperfidc,perchedIendo fatto in tutto la medefìma difpofi 
tionc che inella fcfta,0t fera (come in quella Jche'unoe l'altro di duoi arigdll.ed 
b.cV.f.b.c.fia rettoci primo per la poli t ione Scio fecondo per la otta u a del pri. 
mo petlaqualcola(pa la quarta de quello ) la linea* f. b. e perpendicolamente 

cinta 
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fretta (oprala fuperfTde ìntaquale fono le due lmee.b.d.3<.b.e.c5dolìa che per 
fa precedetele due linee.i b.&.c.d flano in la meiefliria fuperficie con le dtte U 
nee.b.d.teH.e.feguitahHiiri.f.b.efTer perpendkdfarmente eretta fopra hfu< 
pertìefe (nlaqaalee la Hnca,ba.(per la dt(finirione)adorique fera langoto-f.b.a. 
retto:* perche edam l'angolo.d.b.a.eretto'per la vltima parte ddl i vfgdfcha 
nona del prirnoXfgu'wCpcrla quarta de quefto)la linea. a.b»efler perpendt'co' 
lare alla fuperfìrie in laquale fon j (ite le due Unee.b.'d, Se b* f. perlaqualcofa e 
raanlfelto el proposto. 

Theorema.nc. Propofìrione.ix; 

% Se due linee feranno equidlftance luna medcGraa linea SC non in 
9 una fuperrìvie^anchQra quelle eneceflano eifer halorcquidiflame 

Sia l'una e l'altra delle due liriee.a.b.fc.c.d.equidiltante alla linca.e.f.ne fiano 
tutte in vna iu perfide. Dico chele niAietime anchora fraloroinfìeme fono 
equidiftanre(dc quelle che fono tutte in vna fuperficie eglte (tato approuatop 
Utrigtfmudd priuiojhor in quello luoco a reità ad approuar de quelle che 
non fono in vna fuperficie come in quelle che la.e.f.eintefa de (ufo eretta in ali 
rb.adonqae iìa (ignaro In quella el po.uo.g.dal qual (ian dune le due perpend. * 
colare alle due huec.a,b.&.c.d.lequaic iiano.g.h.&.g.K.&(per la quarta di que« 
frolla Kneà e.f.fera perpendicolare alla fuperficie( ctoc a quella in laquale fono 
finiate le due linèe.g,h.&.g.lc.)idonque(per la precedente tolta due volte )l'u* 
rut e l'altra de quelle due linee. a. b, &. c. d. e perpendicolare alla medefima fu 
perfide cioè a quella in laquale fono fituade le dette due linee g.fi.&.g.K. (per 
la fcfta propoiirione di qucìtojadonque qu elle fono fra loro cquidiftante che e il 
proposto, 

Theorctna.x, Propofidone^c, 

!5 Se due linee che fi tocchino fra loro angularmenre feranno cqm> 
M dittante ad altre due che pur fi tocctTìno fra loro a loro oppolkc, *3i 

non Canoni unafuperfiae,U angoli che da quelle fono facu fepro/ 

uano fra loro eiTcr equali. 

•■■ » • » 

SI ano le due Uneejub.aca.cche fr tocchino fra loro angularmente In porr 
taa.equidurantea altre due lequalr fiano.cLe.3i.d.r. fra loro anchora li toc 
chino in ponto.d.ne fianocon quelle in vna fupcrficie.Diool'angolaa.efferee» 
quale all'angolo.d.hor IL» latta Uiinea.d.cequale alla lineaAb.aila quale e po 
ftaeifcrequJdifbnte,aela.d^equaleafla,a. callaqualeetiacn #pofla equiditfa- 
Bedaquellaik liaaodutteklinee.daAc^.flc.f.c.d<(perla trigrfima terza del 
primojpiguata due uolta l'una el'akra delle due Unee.b.e^c,f.equalek equi 
dittante alla uneaa.d<adùnque per la concettione 6t per la precederne)^ mede 
fin» lonofra loro eqtulc & equidiftanteadonque( per la trigefitna terra del 
primo de ncuo reperka)& le due linee, b. cA.e. f.fono edam cquale fle equidi 
Ifcwce. adouqur (per la omuu del primo e manifefto il propofitoj 

problema primo, Propofìuone,xù 

ft. Da ano ponto fignaco in acceda quello puoccmo condurc una per/ 
"pcndieoiar cauii» duca luparie. 
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S.Vrel^ 

cleome a cafocadera)ilU quale d^^ 
«^.fecondo la dot/no, ddla.ilde^ 

quello piano(atquale edaefTer duttalape^^ dulponto. j. ia 

fa la linea.d.e.!aqual fìa ppendicola" al£ fi £ ?ì P 0u «>^ lw cllr J r ' 
AnchoraaqucftÌI,uea.d.e./ìaTt^ 
bqn.lfiiAf.qudh dico cfTcr quella ™qua ^ 
fto fia tirata la Unca.f.^.equldilhntcallJh, L h 'l P f, r dinioftrar 

duci angoIl.b J.a.&.bfd.f?c C (pe 1 a quana d^* i« SE? mo ^^ * 
pendfcotare alla («perfide in laquale e eì ?rColo ? f? } UnCi - b ' d ^* P« 
ottaua de qucaojla linea £> f fera . nrrn^nS i 8 u f# f pwo etUm ( P« I* 

Problemjuiu propofiuone.xu. 

^£S32^sfé * da , un ponto fi «° ato ■ 

02 cjuelloengar una linea ortogonalmente alia deWuperficie. 

inaSe tu cSà^a^f^ a,t S 0 P< T* P ° ft ,° a 11,0 P***" * 
U precedente laquale fe Fa cali t i l "^P™ ruprrfide co ™ infc 8»« 
crrchi, m afela' ,on c £ n"S\ nol^ 10 ì d fal che tu 

cu ducerai SeSSfeST.n P° nt0 - d * q udl ° ™defirno augnato ponto 

Theorema.x/. Prppofirione.xfó, 

pcrTen^rr Snr !?° P °Tr Chc ? a dentt «>duna faperfide cauar due C c 

far Der KSBft Bn iff * BcddfaM fuperficJe. perche fc quello poceifccl 
fcnte:adàiqueS 

altra fuperfide pfa«^ÓSS^ ak T* ^P^P'™/^ una 
cinte ha tW, 0 " no ^° nalmc n«, & da alcuno ponto della fooer/icir fr. 

iuiegna 
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fnfegnala duodedma del primo.Sc dal ponto inel qaal taglia con la communi 
fecdonr vnaltra perpendicolare fìa durra alla medefima commune fecdone in 
la fu perfide Tegliata come indegna la vndecima propofìtione dd primo A per 
la diffuiirìone della lu perfide ererta orthogonalmente fopra vnalrra , l'angolo 
che conrieneno quelle due linee perpendicolare, e retto , perla qu al cofaf per la 
quatta di queflo) la prima de quelle due perpendicolare e anchora per 
pendfcol are alta fuperfide feghau ,adonque da vno ponto fono protratte due 
linee perpendicolari a vna medefima fuperficie laqualcofa e impofllbile.adon/ 
que rimane elnodropropoiito. 

II Tradottore, 

avello che di fopra fe dimoflra in quella propofidone mal fi p uoi dare fi 
gura intelligibile , ma bifognaconfìderare e fìg orare mentalmente tutto 
qncllo che fol con parole te depinge ilche non e difficile» 

Theorema.xu* Propofirione,xninj i 

Se una linea ftara orthogonalmente fopra due allignate fuperficie 
' ^ Anchora fe quelle due fu per ficie feranno protraete in qualunque 
parte in infinito mai concorrano* 

Sia porta vna linea Ilare a due fuperfide orthogonalmente, hor fe poffìbfle e 
( per l'aduerfario ) quelle due fuperficie concorrere inla con nune fecdone 
de quelle laquale(per la terza di quello/era una linea retta.Sc fìa tignato vno 
ponto a qualunque modo li uoglia nella detta linea , dal quale fiano protratte 
due linee in quelle due fuperficie a quella linea laquale fuperfla perpendicolari 
mente fopra a quelle.. Ac fera coftituito vno triangolo da qucfle due linee fie dal* 
la perpendicolare.adonque l'uno d'altro diduot angoli del detto rriagolo(che 
li danno fopra la perpendicolare) e retto come per la diffinidone della linea 
dante perpendicolarmente fopra vna fuperhcic,& quefto e imponibile ( per la 
rrigefima feconda dd primo. 

El conuerfo anchora, cioè fe fopra due fuperffcie equidiftantf c*Cc9 
ra una linea retta laqual fìa perpendicolare a una di,qucllc anchora 
quella fera perpendicolare all'altra* 

Sia fnrefoa due fuperfide podi equldidand vna linea retta penetrante ambe 
due quellr,laquale all'una di quelle fuperdla perpendicolarmrnte,dlco che 
la medefima linea fopra da perpendicolarmente al/altra fuperfide , flt per di* 
modrare tal cofa ria intefa vna fuperfide fegante le predette due fuperfide equi 
didantifopnla linea penetrante quelle,& la commune fecrione de quella fuper 
fide fegante Se dell'una delle fegate cioè de quelle alla quale la linea penetrarli 
te e poda dare perpendtcuUrraente contenera angolo retto con la detta pene* 
trame per la dittmitionc della linea perpendieuiare aduna fu perfide, adonque 
fé l'altra commune fecdone de detta fuperficie fegante.Sc dell'altra delie due fe 
gate in la meaVrìma linea penetrante non cótenera angolo retto(per la vldtna 
perìrìone del prio)feguira che qlle due comune fectioni in vna parte protratte 
necedariamente concorreranno petlaqualcofa edam le fuperficie che fono dare 

E ode equldtdante necedariamente concorreranno de perche quedo e impodibi* 
feguira che quel angolo e retto,*: per lomedefimofeguira dcqual fi voglia 
luperfidefegantclemedetìme fctperfick equididante fopra la medefima linea, 
•donqueper la quarta di quedo, & per quella dedma quarta e manifefto edere 
il vero quello hauenio detto. 
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Thcorcma.xiiù Propofiti'one.xv. 

f M Sefcrannoduclincechefralorpfitocchinoangolarmcnrc,equi'<fì 
15 dante a altre due che pur fi tocchino angolarmente , Si n o n in una 
fuperficie,leduefupcrficiecontenutedallc medcfimc lince cflcndo 
produtte quanto fi uoglia in niuna parte potran concorrere, 

SlanoIeduelmée.a.btk.acJequalefe tocchino angolarmente in ponto. a .e* 
quidiftanteaUeduelinee,d*e.flc.d.f.chefi tocchino angolarmente In ponto 
cn& non fiano in vna fupcrfidc:Dicole foperfide di quelle in qualunque pane 
protratte & quanto fi voglia e neceflario che mai concorrano,& per diraoftrare 
quello fia protratta dal ponto.d.(comc infigna la quinta de quello ) vna per* 
pendicolare alla fuperfide delle due linee.a.b.&.a.c.ftc fia la.d. g. & dal ponto.g, 
fia dutro.g.h.equidillantealla.a.b.fc la.g.K.eqiiidifhnt;aUa.a.c&( perla diffi# 
nirione)l'uno e l'altro di duci angoUd.g.h.Sf.dg.K.fcra retto&( per la nona) 
la linea. d.f. fera equidiftante alla linea, g. KA la linea.d.e. fera equidiftante 
alla linea.g.h.(perlaqualcofa per la ultima parte della vigefima nona del prfr 
rio lunoe laltro di duoi angoli.e.d.g.f.d.g.fera retto e pcrc(p la quarta di qoe 
fto)la linea.d.g ff ra perpen dicolare alla fupetfìde delle due Imce.d.r.&.d. f. & 
condofia che quella fia anchora(per el prefrppofito)perpendicolarealla fuper 
ficie delle due lince.jub.aca.c. adonque per la precedente e manifefta , che e el 
propofito, 

Theorema.xuri. propofin'one.xvi. 

una fupCrficic fegara due fupetnci'e equidiftante le commune fe* 
té cafoni feranno equidiftante. 

LE min?fefto(per la terra)che vna fuperfide feganre qualunque due (operi? 
de equidillante.Ie commune fectioni de qu elle forano duelinee rette.lequa 
le condofia cheambedue quelle fiano finiate in la (i'pcrfide legante, fe quelle 
non (erannorquidiftante(perl'aduerfarfo)fia fuppofte concorrrrea qua! fi uo> 
glia ponto.adonque (era che vnomedefimo ponto fia in l'una e l'altra delle due 
commune fectionfjcondofia che una di queile commune fecfioni e in una delle 
due fuperfide (egate & l'altra in l'altra, fegu ita adonque quelle fuperncie(chefo 
no fuppofte efferequidiftantcjconcorrereac quello eimpoffibile>adonqueIecó 
mune (ectione de quelle erano equidiftante che e il propofito.Da quefta U dal» 
la precedente fe puoi formare vna condufione fimile alla rrigefima del pri» 
ino doe quefta fe feranno due fuperfide a vna equidiftante quelle medefime an 
chora feranno fra loro equidiftante.fiano pofte rre fuperfide delle quale l'una 
e l'altra delle eftreme fia equidiftante alla mrdia.dico che le neceflario quelle et 
ftrem e equidiftare fra loro.hor fiano feghate rotte tre quelle fuperfide da due fu 
perfide fra loro feghante,8c per quefta ffftadedma le commune fectioni delle 
due eftreme (uperfidefe ranno equidiftante alli fecrioni della mrdia.perlaqual* 
cofaperlatrigefima del primo quelle fectioni delle due eftreme fiiperfide fera n 
no e quidiftanre fra loro,& perche quelle fe toccano in la communa fecrione del 
le due fuperfide feganteje tre (uperfide pofte per la precedente euidentemen 
te e ni ani fello quello che hauemo detto, 

Thcorema.xv. Propofin'onejcyi». 

1 7 o>t due linee rette che fi tocchino fra loro ouero che fono equ 1 di> 

dante 
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ftante feghino trei'ouerpiu fuperficieequidjftanti',feportionidj 
quelle lineati prouano fra loro cfier prop ormonale. 

Siano intdé due Unee rette penetrante a qualunque modo fi vogU 1 tre fup* 
fide equidiftante ouer etlani più di tre.adpnquc dico le due pontoni di quel 
le linee tolte fra quii due fupcmociì vaglia etfer propornonale a qualunque 
duealrre intercette da quelle luperficie equidOtante.it per dimaftrare quello 
fiano congionte le due etlremita di quelle due linee, dutta fra quelle con una \U 
nea tirata diagonalmente,* quella diagonale (era con l*una e l'altra di quelle 
due penerranteilc fuperfidc propofite in vna wperfide legante quelle luperfii 
eie propofte equidiftanteadonque fc con la mente tu protrarai le commune (e* 
ctionidi quelle fupertìcie,lequale(pcr la precedente peranno equidlftante ( per 
la prima parte della feconda dd felto^tìrra. manifdlo il propofito, 

Theorema.xvi. Propofitione.xyiii, 

13 Se una linea Clara orthogonalméte in una allignata fuperficie,ognì 
f 8 luperficie ducca da quella iinea:pcr qual uerfo ne paraferà ortho/ 
gonalincnte eretta lopra a;ianiedeuraafupci fiac allignata. 

SIalalinea.a.b.erettaperpendicolarraente fopra atta figliata fu perfide ,8t 
dalla linjM'.b.fu produrla vna fuperficìc per qual veriò li voglia , hor'iìa 
U.e.i.laqual dico elkr perpendicoUrmente eretta fopra la a/Tignata fuperfidc: 
perette conciolia chc'lla leghi la lupertìde allignata la commune fcctione de 
quelle fera una linea retu(j>er la terza di queltoj 6c fi a la . f. g. adonque figliato 
qual lì uogua ponto in quella commune iccdonc(qual fìa.d..)* da qudlo fii e 
(tratto in u luperfide che e produna dalla lui ea .a.o. vna per pcndicolare alla li 
nea.f.g laqual lìa,d.c,fc(p. la feconda parte della vtgefima ottaua del primo }la 
linea.c»d.lera cquldittante alla linea,a,b,e pero(per la ottaua di quello Jla linea 
c.d.eeriam perpendicolare alla lupertìde propoita^donque perche per quello 
modo qual ti voglia linea protratta orthogonalmenre da qual lì uoglia ponto 
della Imea.b.cLad ella unea.b.d4Ìn effe fijpernclce.f.che e produtta per la linea 
a*b.e perpendicolare alla propolla fuperrìcie(per la diffinidone della fuperficie 
e retta orthogonalmcnte lopra a vna uiperfiac e manifdlo eflerel vero quello 
che e propouo, * 

Theorema.xyu, Propofiuoneoix* 

M Se due fuperficie che fr a loro fe feghino feranno erette or tgogon a 1 
•9 mente fopra a uoa fuperficie:la comune iecnone di quelle feri per/ 
pcndicolare alla medefima fuperficie* 

Sianole due fuperficie.a b.5c. c d, che infieme fi feghino e rette orthogonaW 
mente fopra vna allignata Ai perfide, & fia la commune fcctione di quelle la 
linea rcita.e.f. hor queltj.e.f .D.co rifer perpendicolare alla allignata luperficie 
dlendo altramente(j>er l'aduerferìo)dal ponto.f-dquale e cómun termine del/ 
le fecrioni delle due luperficie infieme ieganfySt della terza luperfide fecta, fia 
produrla vna linea retta m lalupfiae,a,b.(laqual fia.f,g.(perpendicolare alia af 
tignata fuperfidc Umilmente dal medefimo ponto fia dutu vnaltra perpendi* 
culare alla medefima luperfide che fia limata in la fupcrhcic.c.d.flc quella fia.f . 
h.òc le due unce.f.g.&J.hderannoifilten te orthogonalmcnte alla tuperbcieaf* 
figliata fopra vn pócoM 4H0 c imponibile per la.» 5 di queRpft no buogna da 
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Htar chel no pofll efler ptratre (ai liner dal p6to.fJn Pda e l'altra delle due fup 
ficfe.a.b.fc c.d.quadochc.e.f.non tulle ppendicolare alla allignata fuphcie.fia ùi 
tefa la llnca.f.Ucómunafecdoncdella , fupcrficic^.b.& della liiperfiae allignai 
ta,& la HneaXd.deIla fuperfide#c,d'ac della (uperficie allignata, adonque fe la Hi 
nea.c.f.fc ra perpendicolare all'una e l'altra delle due linee.f.b,&.f.d.quella an 
chora fcra perpendicolare alla fuprrfidealTignata(pf r la quarta di qutftoj ma 
fe la non iéra perpendicolare all'una ne l'altra(per l'aduerfario)fia la. I. g. per* 
pendicolare aUa,f,b.& la.f.h.perpendicolare alla.f.d.dapoi dal ponto/.protra» 
rai in la fuperficie affignata.vna linea perpendicolare alla linea.f J?.laqualc(per 
la di Mininone della fuperficie eretta orthogonalmcnte (opra vna!rra)contcne* 
ra angolo retto con la linea.f.g.adonque(per la quarta di queflo)la linea.f.g.fe 
ri perpendicolare alla luperficie allignata. Anchora per lo oiedefìmo modo prò 
eratta vnaltra linea dal ponto.f.in la fuperfide augnata laquale Ila perpendico 
lare alia Iinea.f,dièguira(per fa diffinidone preditta fc per la quarta di quello,) 
la linea.f .h.efler perpendicolare alla fuperfide aflìgnata,Iaqualr ola e impoflìbl 
le(per la terzadecima dequcfto)ma fcl'a duerfario confella la linca.e.f. cffere 
perpendicolare alla'linea.f.bjna non alla linea.f.d. feguira per fimelmodole 
duc.e.f.fc.f.h.ctTcr perpendicolare alla (uperfide allignata che niente dì manco 
e imponìbile. 

Theorema.xvùu Propofitioncxx. 

*oSetrei angoli fupcrficia li contengano un angolo foIido,ciafcuni 
zoduoi di quelli colti infieme fono maggiori dill'altro/ * 

SI anoletrelineea.b,a.c,a.d.pyramidaImente erette fopra allafuperfi 
cd.continente tre angoli luperfidali delle quale vicn compito l'angolo ioti 
do in pomo.a,uìco quali duoi angoli fi voglia de quelli angoli fuperficiaii(colH 
tuenti l'angolo folido in ponto.a.tolr infieme effer maggiori dilterzo,pcrchefc 
quelli irci angoli fuperfidali feranno fra loro equali, cuerfeduoi feranno folaé 
mente equali & Io terzo ftia minore l'uno e l'altro di duoi equalJ e manifcfto g 
communa fdenria efler il vero quello che fiato det o, ma fevnode quelli tcra 
maggiore di qual fi uoglia deli ì altri duoireftànri.o fianopofH equali, oucro no 
equa' i al prefente e manifefio quel maggiore con qual fi uoglia delli altri duoi 
rettami tolri infieme efler maggiore del terzo,ma de quelli duoi minori tdri in> 
fiemecofi fe apprende efier maggiori di quello terzo chefia uippolroclfermag 
giore di qual fi voglia délli altri duoi. fia chedelli trei propofti angoli fuperfi» 
dali l'angolo.c.a.d.fia maggiore di qual lì voglia delli altri duoi rimanen n.adó 
que tagliaro de quello.e.a.d.equalc all'angolo. Ira.d. protratta la linea.a.e.àc taf 
gliando da quella linea.a.e.|alinea,a.g.& dalla linea-a.b.la linca.a.f.lcqujlcpo 
nero oucro faro equale ór protrato dal pontp.g.vna linea in la fuperficie delle 
due Unee.a.c .oi.a.d.cafcante come fi voglia per fina a tanto che quella kgh i.a, 
oln ponto.h.flt.a.d.in ponto.k.k qudla fia la.h.g.K.Sc produro le liner.f.h.Sc* 
fjucondofia adonque che.a.f.fiaequalal.a.g.pofta.a, K.commune(pcr la quar 
ra dil primo)Ia.f.k.iéra equale alla.k.g.&perche(per la vigefima del primo j\ c 
due lince.h.f.flc,f.k,fono maggiori della linea.h.K.(perla quarta conceMone) 
Uh.f.fera maggiore ddla.h.g e pero(per la vigclìma quinta del pruno cena o» 
Cache lalinea.i4f,fiaequa eallallnea,a.g.)fera l'angolo.f.a.h.maggioic dell'i 
golo.h.a.g.adonque(per la concettionr)e raanlfello 11 duoiangoli.h.a.t.i. A .k. 
(old infieme efler maggiori del angolo«h,a.k4aqualcola era da demoftrare. 

2| Theorema.xix. Propoficionc.xxi, 

£1 Ogni angolo folido ci fe ap,pua efler minore de quattro ago 1 1 retti. 

l a quantità 
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LA quantità dell'angolo folido fe determina dalla quantici dell! angoli fojjer 
Scali che contengano quel angolo folido. Adonque quella vigffin.a pri- 
mi propotrionalmente propone ancl.ora che quii fi voglia ingoi (uperfcu. 
h che contenghino qualunque angelo folido tolti infieme eder minor, d qua* 
S angoli retti . hor (ìano li triangoli della pyramide.a.b. e d . della quale con. 
dofu che l'anno fupprem* fai erfef qual fi voglia di fuol angohtan.en 
£ quello luoco La-Del qual dico che li trei angoli (uperfiaah che ccw neno 
I d no angolo.a.fono minori de quattro rettùperche eg icnuniiello(pr la tri 
gruma leconda propofitionedel>imo;,l, nuoue angoli de «re mango ,.ag 
condanna quella P yramide(fr quelli fouo.a.b^a.c^a.d.b. eflér 'W^*M 
angoli retti?* di tre angoli della bafa di quella che e triangolo bx.d , e tifar* 
i & anchora (per la medefima)che quelli fonoequali a duoi ™Zo\i.™U con< 
, a adonque che li fei angoli d. tre prederri triangoli drcondann quefta no. 
Sra pyramide(dclla quale daremo del fuppremo angolo) d.coqu, I e ar,, c 
ooh che contengono con li altti tre angoli della bafali altri rreiangol. fol.d. de 
U yramide(pcrla precrdente)tolta tre uolte fiano maggiori d, ne angoli del 
triangolo del a P bafa.feguita adonque quelli lei angoli e&agg.or. de duoian 
gol rftt.ndonqueleurdoviadallinoueangolidi tre triangoli circondatitela 
pyram.de.queili fei angoli li trei reftanti feranno minori.de quattro retri,* quel 
S fono quc'u, che conft.unfcono l'angolo.a.foli Jo.m a fe angolc ,.a uppreme , in 
, tolta pyramide fera contenuto de più che tre angoli bqualcofa 
età fecondola moltitudine delliangoli delUfiia bafa condofia adouque che li 
angoli de tutti li ciangoli circondanti detu pyramide tolri infieme equalmeiu 
«(perla rrigeiima leconda proporzione del primo) fiano cquali a tanti angcH 
li retti quanto e el numero del» angoli della fua bafa dupplicado : imperoche 
tanti r neceliarioWIer li triangoli drcondann la pyramide quanto feranno U 
angoli della fua bafa, & conriolìa che 'rutti li angoli de a fua baf. fiano a tauri 
S retri equali, q uan.oc el numero dupplicado delllfuoi angoli e da quelli 
tra rtone quattro( come in la rrigefima feconda propofidone dd primo t ila* 
tocUm Mlr.da ) condofia, adonquet che tuttiliangoU di triangoli (circondanti 
la P yramide)che ftanno fopra li lati deUa bafa di detta pyt amide tolti equalmc* 
te tnlieme fiano maggiori de tutti li anguli della bafa tolti egualmente infieme 
come euidcnten.ente e manifefto(per la preccdente)repcdta tante volte guari 
ti angoli hauerala bafaJior feguita neceiTariamenre ( pefeommuna fcienria) li 
angoli fuperficUliconrinenti l'angolo.a.foUdo tolti equalmentc Infieme eiTere 
minor de quattro angoU rettifico minori in quello che tutti li angoli de : trfanj 
gol! drcondanti la pyramide liquali Hanno ordinatamente fopra di Iati 
della bafa della pyramide eccedeno tutti li an goli della bafa told cqualmen 
te infieme. 

Il Tradottore. 

OVeila prefente propofidone nella feconda tradorrione dice in quella for* 
mavidelicet. 

Theorcma.xix. Propofitione.xxi. 

ri^Wrrt * l't'r -* ■ ^en^ Hbffittt 3)1 rftoficiQ ortt X' 

Ogni angolo folido c comprehefo fotto mende quattro anghol 
piani. 

LA-qual propofirlone parla più correttamente di l'altra perche In uerol'an 
golo folido non e comparabile a angoli piani pero non polliamo dirr(fen« 
za reptehenfione jche uno angolo folido fia minore ne maggior ne e r^e'a quai* 
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ITO angoli retri ideo, Sic 

Thcorcma.xx. Propofirione. xxu. 

15 Se feranno tre angoli fuperficiali Hi quali ciafcuni duoi tolti infieme 
1* fian maggiori del terzo. AC tutti fra loro fiano contenuti de lince e* 
qualerdclletrebafejchefotco tendono a quelli angoli Q dalli rer>» 
mini di dette linee equale) eglie poff bile a eflfcre cònfticuido uno 
triangolo* 

Sianoli tre angoli fuperfidali.b.a.c. f/d, f. h. g. k eome fe propone dot tali 
*he dafeuni duo! di qucIH'fiano maggiori delterzo.fc nano li fd Unprinend 
quelli equa; j.liquali fianca. b. a,c. d.e. df. g.h.g.K.fc lìan protrine di Cotto a 
quelli le tre baie Icquale fiano.b.c.e.f.hJi.Dlcoadonque che da quefte trebafe 
poi eflercoftituido vn triangolo.hor fia fatto rangolo.b.a.l.equafeall*angolo.d 
& lalinea.a.l.alla linea,d.e.5t fian protratte leJ.b.l^fcf^per la quarta dd primo 
la Hnea.l.b.fera equale alla linea.e.f.flt dal prefuppolìto)e mantfefto lo total an» 
golo.a-eHer maggiore dell'angolo.g.perchc.dafcuni duoi(dellltre)angoU.b.a« 
cd.&.g feranno maggiori del terso adonque ( per la vigefima quarta del pri» 
mo)la linea. l.c.e maggiore della Hnea.h.K.fc condofia che(per la vigefima de! 
primole due linee.l.b.at.b c.fian maggiori della Hnea.l.c. fcguita.le due linee. 
Ib.Sn b.c. ellcr molto più forrr maggiore della linea.h.Ladonque perche, I. b.< 
equale alia.ci.le due linee.o.c.&. enferanno maggiori della linea. h. K. adonqj 
perqueflomodoe maniftfto dafeune due linee delle tre Hnee.b.ce.hh.k. cfler 
più longhe della terra,adonque(perb vigefima feconda del primo) e ma nife* 
(lo eflér il vero quello che e (laro detro.folamente aggiontoui quefto che fe li.dui 
angoli. b.a.c.&.d.tolti infiemefiano equali a duci rerri,le due Ùnee.l.a.Sc.a.c. (p 
la decima quarta del primo ) feranno vna fol linea laquale condofia che la fia 
equale(dal prefuppofito)alledueltnee,g,h.ar.g.K.!equale<perla vìffrdmx del 

Erimo)fono più longe della linea. h.K-fic condofia che(per la medefima) le due 
nee.l.b.&.b.c-fiano più longe ddla linea.l c.feguira come prima.b.cJ<.e.f. tol- 
te infieme effer più longe della. h. k . ma fe li duoi predetti angoli fono maggiori 
de duoi rettl(per la vigefima prima del pricuo)le due linee.a»1.9t .a. e e pero & 
le due.g.hA.g-Uferanno pi u corte delle due lequal fono.l.b.&.b.c.periaqual« 
cofacome prima, b.c.&.e.f.tolti infieme fono piu longe della linea.h.K. 



Problema. in'. Propofirione.x xiiù 
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>fh' tre angoli fuperfic(ali,di quali qualunque duoi tolti rafie* 
23 me fian maggiori del terzo, &£ rutti trei infieme fiano minori di quat 
tro angoli retri , con altri tre che fiano a quelli equali ptiotemo rt*> 
ftituirc uno angolo folido. 

ano propofH tre angoli fuperficialiliquali fiano.a.b.c. con tre alni a quelli 
O equali volemo coftituire vno angolo fcUdo.el bifogna adonque ( per la vi* 
gefima propofirione di quefto)chc qualunque duoi de quelli tolti infieme fiano 
maggiori del terzo &t(per la vigefima prima propofirione de quefto ; che tutti 
tre tolti infieme fiano minori di quattro angoli retti: 3 donque fiano tutte quefte 
coie in quefti.Sc li lari i continenti quelli fian fatti rutti fra loro cquali, fl< a quelli 
fian facto tendure tre bafe Se quefte fiano,d.c.e.f.ac.f.d.*( (per la precedente jdc 
tre Unte e quale a quelle balie (era poflMc cilcre coitituido uno triangolo. 

Sia adonque 
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Sia adonque da queOe(fecondo la dottrina della vige fima feconda del primo) 
coftituro lo triangolo.d.e.f.a1 quale ( fecondo cheinfegna la quinta di 1 quarto) 
fiadrconfcriitolocircolo.d.e.f.fopra»lcenrro.2.& fan protrae le.g.d.£,s &t. x 
lequale condona che quelle fono fra loro equale(per la dtff.mtioiie del ctr^. 
&Ulatidrcondanrilitre propoltiangoli/ono edam equali(dal prefuopolitoia 
eglie necrilario che cadauna di quelle fu minore di cadaunodiquelli lau,&q fl 
ImpolTibile efler equale ouer maggi ore, perche fe la linea che vien dal centra g. 
alla drconferenria del cerchio.d.c.f fulTe equalc adalcunodl lari a d.*.^b*ijr 
f^f.c<Lfceuitaria(pcr la otraua del prfmo;li tre angoli propotta«b.c.dTeie\èi. j 
quali allirreangoli.oUg.e.e.g.f.f.g.d.acconciofiache queftirrc angoli ti ano r* 
quali a quattro angoli retri (come facilmente e manifefto dalla tercadeci ma del 
primo)protratra per un pocchetto vnadefle linee che dTenodal coltro alla ar 
conferenria in continuo & diretto/eriano edam li tre angoli.a. b. c. anchora c« 
quali a quattro angoli retti che e contra al pre(uppoftto f niafela fuflc mag£; 
re ponendo li tre rriangoH(delli quali li Sgoli fon.a.i>.c,)fopra alti tre triangoli 
che diuidonoel triangolod.e.f.cioedafcun de quclu fcpra quello con el quale" 
comunica in balatalmente che le bafe equale fianopoite fopra alle baie equa t 
le flt li angoli.a.b.c.cadano alla parre del ponro.g.Ieguiraria ( per la vigefima 
prima del primo)u crei angoli.a.b.c.efler maggiori deUirreUquah fono. d.g.e. 
e.g f f.g.cLadonqueferiano maggiori de quattro retti che e molto più contra* 
rio dalle cole fuppoftc.adonque retta dafiàinodi fei latidrcondanri litrei pro« 
petti angoli eflcr maggiore della lineache vien dal centro.g.alla circonferenria 

d. etf c pero e più pctenre.fia adonque più porente incl quadrare della linea g 
h.laquale(fecondo la duodecima di quello ; fie orthogonalmente eretta (opra 
la fuperficic delrriangolc-ouerdel cerchio.de.f.& fi ano protratte le tre yporu* 
miffe.h.d.h.e.h.f.lequalc dico contenere trd angoli fupertìdalif equali alli trei 
propofui.coftitu«*nri lo angolo iblidoin ponto.h perchc condona chcl quadrar- 
lo dellailinea.a.d.fia equale alli duoi quadrari delle due linee, d. g. &. g. h. dil 
prefuppofito:& lo quadrato della linea.d.h.fìa equale alla meddinu(per la ve 
«ultima del , primo)enccerTariola Hnea.a.d.efler equale alla linea.d h.i p ionie» 
delimo modo edam la llnea.a .calla linca.e.h.adonque ( per la otuua del prf* 
mo)conciolìacheleba(é fiauoedara equale/angclo.a.fcra equale all'angolo ,d 
rue.fimilmentc anchora l'angolo b.fera equale all'angolo.e.h.f.Ac l'angolo.ce» 
quale all , angolo£h*d.perlaqualcofe e manifefto eiTer fatto quello che hauemo 
deporto di fare. 

— -, Male per cafoel centro del cerchio fera in lindi lati del triangolo 
2> poniamo chefiainlolato.e.d.flC chefia.g.5£ (ia tirata laltnea.f g.di/ 
co nnaltra uolta che lo lato.a,d,e s maggiore di.f.g.fiC fel non e mag 
giore oacr che il detto.a.de equale al detto.f.g.ouer che eglic mv 
nore h or poniamo(fe eglie pofiìbile}che prima fta equalc adonque 
le due linee ouer lati.a.d.a.e.(che fono quanto chc.b.e.&.b. f-oue ro 
c.f.SC.c.d.yono equali alledue linec.e.g.&.g.f.che e come tutta la. 

e. g.d.raa la dctta.e.g.d.e fuppofta equale alla bafa.d.e.fjkl triango 
lo.a.d.e.)adonqj li dui lati.a d.&.a.e.del triangolo.a.d.e.lono equa) 
alla bafa.d.cUaqualcofa e imponibile , adoncg lo lato.a.d.non e equa 
le alla.g.f.fimi 1 mente anchora fe potrà dira oftrarc che I non e mino* 
re,adonque la detta.a.d.c maggiore della.g.f.hora fimilmente le la. 
tt.d.e maggiore della.g.f.lei lera anchorptupotente,horfiaancho 
rapiu potente nel quadrato della linea.g.h.laqualc Ha porta perpen 
dicolare alla fupcr fìcie del cerchio in póco.g. SC protratte m edcmfia 
mente le tre Ypocuraiflc.h.f.h.edrd. OC fera coftituido d problema. 
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Il Tradottore. 

C H e n lato.a.d non pofh efTet e minore della .g.f.fe verifica In quello imd o 
perche fu p palio eh e fia mlnore(per l'aduerfario)fegufria che la bafa.d.e. 
fa I- maggiore delH djoi lari.a.d.&.a,e.laqualcofa e imponibile ( per la vigefi* 
ma propofitione del primo» 

Ma fe per forre il cenro del cerchio fera ruora del rria n gaio. f. e. d. ponfa * 
no anchora nel ponro*g.& fi* tirata la.g.f.:* fimilmenre le.e.g. Se. d.g. 
D<co anchora che la.a.d.e maggiore della.g.f.Sc fe la non e maggiore? per f ad» 
uerfario)aier che la e equale oucr che la e rainore.hor fia prima menre r qaate, 
ado.ique le due linee,a,da, e ,eriamledue.b.e.&.b.f.fono equale alle due.e.g.g. 
f.(cioe luna alluna e Ultra allaltra)3c la bafa.e.f del triangolo.b.e.f.(da! prefùp 
pofiro)e equalc alla ba(à.e,f,del triangoioe.g.f. adonque l'angolo che fotto de. 

e. b.f.Cper la ottaua del prj m o)e equale allangolo che fotto de.e.g.f.per le mede 
me ragioni òc quello che e fotto di.f.cd.e»equale a quello che fotto di. f.o,d.adó 
que tutto l'angolo fotto di , e ,g.d.e equale a quelli duoi lotto di .e .b .f .& . fc. 
d.ma quelli che iono lotto di.e.b.f.fc.f .cd.fono maggiori di quello che fotto de. 
d.a.e.adonque quello che fono di.e.g.d.e magiorc di quello che e iorro di.d.a .e 
& perchele due.a.d.&,a.c,jono anchora equale alle due.e.g.d.g.ftc la bafa. d c. 
del triangolo.a.d.e^dal prefuppolito)e equale alla bafa.e#d,del triangolo.e.f.d 
adonque l'angolo che fottoalle.e.g.d.(pcr U ottaua del primo)e equale a qufl 
lo che lotto alie.d-a.e.At e manifello che e anchor maggiore che e una cofa abfor 
da,adouque la.a.d.non e equale alla. f.g. anchora demoilraremochelanone 
minore,* dunque lei fera maggiore edam più potente fia adonque più potente 
nel quadrato della linea.g.h.l aquale fia polla anchora perpendicolare alla fu* 
perfide delcerchio in ponto.g.c fu colutuido il problema. 

HOr dico( come di fopra e detto)che la.a,d.non e minore della.f.g.St fe que 
to e pofTibilc(perl'aduerfario3anchora la.b.e.a IH equale fera purmlnore 
delia medefima.f.g-hor fia pollo ouer fatta la.g.K.equale alla-b.e.Ma-g.l. equa 
le alla.b.f.Sc fia tirata la.M.Sc perchela.b.e e equale alla.b.f.h.g.K. fera equa * 
le alla.g.l.pcrlaqualcofa e ilreftante.K.f.feta cquale alrrlhnte.U. adonqueU. 

f. e,(per la vigefìma ottaua del primo )e paralella alla. k.,1. perche il triangolo 

f. e.g.e equiangolo al triangolo.g.kd.adonque ( per la fella del fello ) fi come e 
lo.g.f.al.f,e.coli e lo.g.K,a\.K-l.& vicimm(ctoe permutatamente per la decima 
fcfladelquinto)ficome.g.f,al,g.k.Cou e,f.e.aLK,l -^.g.f.c maggiore della detta 

g. k.adonque & la.f.e.e maggiore della.k.l.ma la.f.ce equale alla bafa. f. e. del 
triangolo.b.e.f.adonqucSt la bafa.f.e.e maggiore dclla.Kj. (Se per la decima 
quarta del quintojadonque perche le due.b.e.b.f.fono equale alle due.K.g.gJ» 
(cioè luna a luna,jc ultra allaltra):x la bafa.f.e.r maggiore della bafa.K.l.adon 
que l'angolo the lotto dellc.e.b.f.(pet la vigefima quinta del primo)e maggio/ 
re dell'angolo che fotto delle due. k.g.l.fimilmente anchora \t pigliamo la.g.m 
equale all'una e l'altra delle due.g fc.g.I.Se rirata la.k.m.demoftremo che l'ango 
loche fotto le.f.c.d e maggiore di quello che fotto di. K«g.m. fia adonque coftì* 
mido(per la vigefima terra propohrione del primo)alla linea retta. f.g.nel pò* 
ro.g.fangolo.f.g.n.cqualc airangolo.e.bJ.Ac langolo.t.g.o.equale all'angolo.f 
c.d.fc fia fatta luna c l'altra d-'Hc due,g.n.6c.g.o,(per la terza de! primo)equa 
leaila.g.K.flt fian tirate le linee.K,n.K.o.or.n.o.& perche lcduerJnee(b,e.b.fdb 
no equale alle due- K.g.&.g.n.fic langolo che fotto delle.e,b.f.e equalc all'ano» 
lo chi fotto dcllc.k.g.n,adonq}labaU.e.f.(per la. 4dclprimo)e equale al b.lv .n 
& perle medemeragio.il edam la.f.d.e cqMe alla.K.o.acpjhelcducf.^f.d.fono 
equale alle duc.K*n.k.o.& Uangolo fotto di.e.f.d ) iti ccrcnfoje maggtore.df l'ai 
golo che fotto di.n.K.o.adonque la bafa.e,d(per la vigefima quinta del primo.) 
leu maggiore della bafa.u : o,ma la detta. e. d, c t quale alla bala.etd.del triango 

lo.a,d.e. 
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lo.a.d.e/per!a quarta del prfmo)adonqueIa dctta.d^.e maggiore della mede* 
fima.n.o. perche adonquele due.a.d.a.e.fonoanchorai<5requaIc alle due. n.g. 
g.o.& la bafa.d.e.e maggiore della bafà.no.adonque l'angolo che fotro di.d.a. 
e'.Cper la vigefima quinta dtl primo> maggloredi l'angolo che fono di. n .g.o 
ma l'angolo che ferro df.n.g.o.e equale a qurlfi che fottodl.e.b.f.&.f.cd.adonqi 
quello che fortodi.d. a. e. emaggiore di quelli che fono fotro di e.b.f. Ocf.ccfe 
ectiam minore(daI prefuppofiro)laqualcofa e imponibile. 

Il Tradottore, 

PErche el triangoto.f.e.d.(drconfcrirto dal cerchio)fu fatto in principio dal. 
le tre bafe di rrc triangoli cioè delle baGr.d.e.e.f,fc.f.d.& la bafa.d.e.del man 
golo.a.d.e.cuippoua equale pur alla linea oucr bafa-e.d.pcfla net cerchio:*; fi» 
niilmcnte la bafa.e.fdd cria ngolo.e.b.ffe fuppone equale pur alla.e.f.pofta nel 
cerchio & cefi la.f.d.alla.f.d.penlchebifogna aducrcire nella foprafcrirta argu 
mentanone che tal hora li parla delle bafe fora del cerchio Se tal bota fc parla, 
delle medclime polle nel cerchio ideo . C Che l'angolo, e f. d. (.nel cerchio^lia 
maggiore dell'angolo.n.k.o.c nunifdto perche lo detto angolo, n. K. o. c parte 
ddl'augolo.I.K.ui.&lo.i.K m.e cquale ai.e.f.d. perle cofe demoftrate d< lopra. 

Ptr trouar la linea.h.gdoe la linea potenre nella dirTerenda che il quadrato 
della linca.a.d.(maggioic)ectedc il quadrato dclla.g.f.(minorc)le die prò 
cadere in quello medo.fopra allalinea.a.djiaddcrirto lo mezzo cerchio. a*b.d. 
&ncld~tto mezzo cerchto(pcr la prima del quatto fiacoaptada vna linea equa 
le alUf-g.^qual fia la.a.b.Sc dal ponto.b al ponto.d.fia tirata la-b. d laqual.b. 
d.dico etfi r quella che et reame: perche rangolo.a,b.d.c retio( per la tngefima 
prima ddtcrzo^il quadrato della. a.d.(per la penultima del primo > cquale 
aili duoi quadi ad deUe due linee.a.b.&.b.d.tolii infit me,adonque u quadrato 
della a.d.eimgioie del quadrato della.a,b.nel quadrato della Unca.b.d8e per* 
che la.a,b.fu toita^-quale alla .f.g.e manifeiìo il propofito , e pero pigliando poi 
la linea.g.h.cquale alla.b.d.e leguire co aie nelle l'opradette argumentationi 
p: propone fctifolucra upropolto problema, 

Theorcraa, xxi. Propofitione,xxnn. 

i^Sc unofolido fera concenuco de fuperfìcie equidiftance le fuperfìcie 
24 0 ppofice di quello fono ecjualc,8C de lari equidiftanu. 

Clafcun folldoche e conrenuto de fuperfìcie equidiftanti, aieri dicono necef» 
fidamente efirr conrenuto da fuperfìcie pare lequalefì come non ponno 
cfler manco difei,cofi ponoelTer in ogni numero paro eccedente el fenarlo, p* 
che e manlrefto la colonna elTagona poffer efier conrenuta da orto fuperfìcie te 
quale le due e due oppofìte fra loro fono equidiftanri,cofì anchora laorrogon» 
da diefe,lad?cagona da duodedSe alla fimilirudine di quelle infinite, ma de 
rutri quéfiifolidi contenuti da fuperfìcie equidiftanti ( liquali pronontio efiere 
intìniti)folamentc quello e detto parale! logrammo del quale tutte le fuperfìcie 
circondante quello fono paralel logramme,8c quello folamente e necc/Tario ed 
fcr da fei fuperfìcie drcondarq>dlco adonque quello che propone quella vige!? 
ma quarta douer eHer intefo dlqllochedrcódaro folamente da fei fuperfide'» fia 
adonque tal folido d corpo.a. b. del quale fa che tu comprendi co i la mente 
diligentemente le fuperfide che circonda el dettofolidoftc te fera manifefloca^ 
dauna di qudlefegare quattro delle alrre,li fati delle qual quatrro (códofiache 
fiano le communefectione de erta fegante ) Se delle quattro fitgare:Jc fiano due 
c due di qlle quattro fegate(lequalefeopponeno fra ioro)equid llanrcdal pre# 
fuppofito:fcguita(pcrla dedma Celta tolra ducfiade)cheli quattro lati dique* 
fia fuperfìcie feganceA delle qu«ttrolegate fiarwfraloro a duea dueeqdiflanre 
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•donque e manlfrftod fecondo propofito&(pCT la trìgrfiim quarta propoff» 
rione del primo )emanlfefto rutti li lari oppofiti di quefte Tei fupfìde eiTf re eqli 
Àdonque II dui lari prinenri l'angolo plano di cadauna di quelle ferino equali 
alli duci lari continenti l'angolo piano in la fuperficie a loro oppofìra,anchora 
U angoli contenuti da quelli duoi ftc duoi lari(per la decima di quefto )feranno 
equali.adonquefper lo conuerfo della penultima communa fentenria polla nel 
Hbro)e neceffario dafeu ne due fuperficie oppofite incl lolidca b. etTae fra loto 
equale che e il propofìto* 

Thcorema.xxii. Propofirionc.xxv. 

M 

ij Se alcuna fuperficie feghara alcuno folido paralcl/ograrumo e^ 
quidiftantemente alle due fuperficie oppofite diefTb folido, li duoi 
corpi partiali (liquali fono copulatia quella fuperficie legnante co> 
me a commun rermine^fono proporrionali alle fue bafe. 

SIaflcorpo.a.b.folfdoparalcIlogrammoA lafuperfr :e.c. d. feghrqucl'o eg 
diftantemétealle due fuperficie oppofite di quello lequale fbno.a.r.&.f.kfc 
fi«lafupeifidc.g.b,bafa del detto folido.a.b.dclla quale cmanifcfto(prria pre. 
ce d. ntc>fferdr lari equidjftanri & la commune fecrione delle due fupcrrlcfe.cd 
ft.g.b.fia la linea. h.d.della quale e manifeftoCper la terrari quefto cheque!» 
la e una linea retta Caperla dedma frfta di qucfto)che qui Ila e equidiftante al 
la.g.e.e pero le due fuprrfide.g.dSc.h.b.fono delari equidlftanriA quelle fono 
bafe di duoi corpi partiali in liquali la fuperff cie.c.d.diuide el fo!ido.a.b.adoncj 
dicoche la proporrione del folido.a.dal folido.b.ce fi come della bafa.g.d.alU 
bafa.h.Khor perdimoftrar quefto fìano protratte ( quanto re pare) dall'una e 
l'altra banda le quattro linee penetrante la fuperfide.c.d.fopra li fuoi angoli Se 
quelle lono.a.f.fc.e.b.con le altre due a quelle rquIdiftanteA fian tolte di tutte 
quelle le porrioni dalla parte del ponto.b.quante te pare, lequale fiano poftea 
vna per vna equale alla linca,b.d.& dalla parte del ponto.e.fimilmenif quanr 
re altre te'piace.lequale fìan polle equale alla Unea.e.d lopra lequale dall'una e 
l'altra banda fiano coftirufdi li folidi paralellogrammi fecondo la longesra del* 
le fueA fiano dalla parte del ponto.kli fòlidl.f.K.&.l.m.& dalla pane del pon- 
to e.H rolidi.a.n.flc.q.p.a( ( per la diffinltione di corpi equall 6c limili )cad uno 
di folidl.f.k.fic.l.m.e equale al folido.cb.fc cadauno dell! folidi.a.n. flt. p.'q.e et 
quale al.a- d.adonque ita fatto l'arjjumento fi come in la prima del f< fto:perche 
el folido^m.ecofimulriplice al folido.b.ccome la bafa.h.m.alla bafa.h.K& lo 
folido.q.c.ecofì muldpliceal folido.a.dficomelabafa.q.h.alla bafa.g.d Afe 
(a bafaji.m.e equale alla bafa.q h.lo folido. c««m.e equale al folido.q.o («per la 
ctìffidlrione di corpi equali & fìmlli^Sc fé la bade minore della bafa *lo folido 
e minor del folido,&,fe e magiore e magsiorc.laqualccfa e manireflaCpetla me 
defima diffÌnirione)refeghata dalla maggiore bafa alla equalita della rafoorrjfe 
dcfcTirtofopra a quella el folido paralello£rammo,adonque(per la d'fT.nirione 
c*e la inconrinua proporrionalira)la proporrione del folidou.d.al folido.c.b. e fi 
come la bafa.gd.alla bata.h.b.che c il propofìto & fe alcuna fuperficir f fcgh.»ra 
ri corpo feratile eqdiftantemente alledue oppofite fuperfide txiafcularcdiqllo 
U'duol corpi partiali liquali fono copulati a quella fuperfide feghante ( come a 
commun terminr/cranno proporrionali alle fue bafe,hor fìa.a.f.el corpo feratl 
le del quale le due rrigonal fuperfide fiano,a,b.c,d.e,f.adonquc e manifdto ( p 
la difflnitione del feratile)cadauna di quelle tre fuperficie.lequale fono.a.b.d.c. 
b.c.e.f,a.cd.f.eHer paralellogrammo.adonquc la fuperfide,g.h.K.fégh| quefto 
feratile equidiftantemente alle due «oppofite fuperficie di quello lequale fo» 
no. a. b. c. d e.f . Dico adonque che la proporrione del feratile. a. K.allo fe» 
rafie, g. f, e fi come la baia* a, K, alia bafr.g, f, laqualcofa fc prooua fi .come 

del folido 



VNDECIMO 

drl folldo paraleIloeraramo,perche protratte in l'una e l'altra parte le Hnee.a, 
d b e cf & fard intra quelle dalla parte del'ponro.e.li frrarili equali al foratile, g 
f & dalla parte dei ponto.b.altri equali al feratlle.a.K.de che numero va dall'a 
na e l'altra banda le con la mente vigilante procederai(per l a difflnitione del* 
lainconrinua própordonalita)non te fera diffìcile concludere quello che haue 
fflo detto. 

O peratione.im, Pr opofiefone .xxvi. 

!f Sopra uno dato ponto de una data linea retta puotemo coftituire 
**uno angolo folido equale a uno propofto angolo lolido. 

Sia el propofto angolo folldo.a.elquale fu contenuto dalle tre linee.a.b.a. e 
a.d.flequale contengono I tre angoli fuperhciali.che coftituifcono cito ango 
lofolidoVqualeCfopra ci ponto.r.della propofta Unca.e. f. . ( laqualc ^ftU come 
pare al preponente.rioe dirtela in piano»ouero e mata In fu o) derideremo de 
cotouire vno angolo iolido equale.Sia d fìto delU linea, e. f. come fi uoglia 6c 
dal ponto.g.fignlto doue tu uorai produrai la linea. g.e.3t(P« U fecoda di que 
aol due l?ne£e.f.fc.g.e.fcranno in una fuperheie , adonque in quella fuperfi \? 
de fopra el dato pouo.e.in la augnata linea( fecondo ci modo della yigcfima 
terza propostone del primo)womutuiiTe vno angolo equale all'angolo. b.a.e> 
e quel tu.f.e.g.dapoi dilla lmea.a.dtagliaU linea, a. h. li come tu vorai Se dal 
ponto.h.produrai la perpendicolare, h. K. alla fopemde in laqualc fono le due 
linee.a b.5c.a.claalcofa come fe debbia fare el te lo infegua la vndccima di que 
(to)adonque a ti non bifogna pigliar cura dalponto.K.perchc el non te impor 
a o che l/perpend.colate.hX. C co iducta alla fuperheie to laqualc fono le due 
bnee.aJ>.& a.cO;afchl fra elle linee ouer d» fora via ou er in vna di quelle con. 
ducerai blamente la linea.a.k.a* ponerai el poito.l.in U inea.a^doue votai fle 
protrarai la linea.k.l.&.l.h.& merte l'ingolo-U .m.(in la fuperheie delle due 
ne.e.f.3<.e.s.)-quJue aU'angoìo.b.a.K.ai la linea.e.m. equalc alla linea, a, Kac 
dal la lineafe.f. taglia la linea.e.p.equale alla lineaci* dal ponto, ni. conduce 
la liuea.m.n.perpendicolare alla fuperheie in laqualc iono due unee.e.f. fc.c.g. 
e pone quella equale alta.h.K.flt dra le Unee.e.n.n.p^cp.ni.dico adonque ie tre 
Ìinee.e.f.e.g.c.n.conunere v"o angolo folldo in pomo.e.cquale al propofto ana 
golo.a.laqualcofe dimoitra in queito modo conciona che ( dal prefuppotito ; li 
duoiUti.a.iC.fr.K.h.dcl triangolo.a.K,h.fiano equali alii duoi |ati,e.m.&.m.u, 
del tmngolo.e.ra,n.fc li angoli che fono al.K.Sc al.m.io io retti(per la dittmino 
nc)della linea ppendico'armente eretta fopra vna luptìde feranno(per la quar I 
ta del primole due linee.a.h.fc.e.n.equale anchora {jpct la medehtna ) le due 
Unee,lU.&.m.p.feranno equalc e pero eriam(per la medefima).h,l,&.n,p.lera* 
no equale conciona che.h.k.&.K.Uano equale alle.m.n.&.ru.p.& Uango.i.h. 
k.|.&.n.m.p.retti(pcr la ottaua del primo)adonque l'angulo.n.c,p. fera equale 
all'angolo.h.a.t.anchoca per fimclmOdouiapproueratl'angoto.g.e. n.clfcre 
equalc ali'angolo.csucUdonque e manifctto noi hauer fatto quclloche volcmo 
O ftudiofo lettore (e ponerai ben cara a quefto che hauemo operato di fopra da 
te fenza impedimento potrai coftituire U propofto angolo; a.tche fc adimanday 
fu contenuto da quanti lati fi voglia. 

Il Tradottore. 

D One che fopra il cómentatore dice che dal póto.g.fìgnatodoue vorai prò 
durai la linea .g.e.&c A. me non pare che il detto ponto.g.fi polla tor do* 
ue ne pare anci tal parlar mi pare fora di propofito e i'upcrt luo ; perche fariafa 
folamentea dire che fi debbia (òpra il ponto.c.coftuuirc (per la vigeiinu rerza 
del primo Jlangolo.f.e, g. equale all'angolo, b. a. c» e feguirepoi come iegu|ta» 

Oc ni i 






\ 















LIBRO 

Problema, v. PropoGrione.xxvii; 

^rSopraa una aflignara linea puotemoeoftituiie uno folido firn ile a 
*7uqo dato fohdo de fuperficie equidistante. 

Sia la allignata liuea .a.b.del (ito del quale ouer giaeda in plano, ourr fia in 
ileo dleuatael non importa niente, i fu Io corpo, e d. lofolido paralello* 
grammo allignato alquale fopra la linci. a. L>. defideremo fabricare unofolido 
limile.lianoadonque le tre linee continente li angoli fupeifidali dalli quali vie 
comporto l'angolo.c.folido delle infcritte littere.c.e.c.f.cg, 8c (fecondo li pr ei 
cetti della prccedenre)fopra el ponto.a. della linea. a.b.fia coftituido vnoango* 
lo folido equale al.cfia contenuto dalle tre linee.a.b.a.h.a.K. &con lo aggiutto 
(.della vndedma del feito)fia la proponici e della, c. e. alla. a.b.fit della. e f.al 
la.a.h.ftc della. g-c. alla. a. k.vna medesima propordone,dapo( dalli tre pontib.h 
k.fia protratte lei linee doe.h.l.rquidiflanre alla linea.a.b.fic.h.m.equidiftante al 
la lincs.i.k.anchor.b.l.rquidilràre alla iinea. ah.&.b.n.equidiflantc alla linea. a 
K.anchor Ha rirata la linea . I .nequidiftar ir alli.a.b.flt.k.m.cquidiflante al.a.h, 
&,piu fiano protratte.m.p.rquidiftanteal.h.l.fc.p.l.cqoidiftante al.h.m.anchc. 
rafia protratta la linea .p.n.fc fctacompirioel (olido raralcllogrammo.a.p. el 
qual d co efler limile al folido.c.d.Sc quello (per la diff tnirìone ) d i U c fupc rfide 
fimile,àc(per la dirTinitione di corpi umilijfadlmenti tu concluderai Te tute ari 
cor die -ì de quelle. 

Theorcma.xxin'. Propoficione.xxviii/ 

2S Se alcuna fu perfide regara uno folido paralellogrammo fopra qua 
2gledueoppofitefuperfkie terminale di quel lo fi uoglia SC fopra li dui 
diametri di quelle,quella medefima fuperficie c nccelTario feghare 
quel corpo in due parti equale. 

Sia el corpo,a.b.folido paralellogrammo del quale fia fuppoflochc (a fuperfi 
de.aj>cd.reghl quello fopra li diametri delle due fu perfide oppofìte ter4 
minante eflofolido,lcqualefiano.a.d.fc.c.b Dico che la detta fuperficie diuide 
qflo folido ppofto in due pti equali pche eglie manifrflo :he cjlla diuide quel fo* 
lido in dui ferarilidi quali le due c due fuperficie quadrilatere comparate fra la 
loro.fecondo che elle fono li lati oppofìri del propoflo folido ( per la vigefima 
quarta de queflo)e manifefto elTrc equale,concicfia che') folido del qual parla* 
moe pollo effer paraleliogrammc:anchora(per la medi fima & per la quadra* 
gefìma prima del prìmo)e manifeflo le fuperficie ttilatere di detti (eratiie eflére 
cquale:adonque(pcr la divininone di folidi e quali Jc ntanifcfto il prcpofiro. 

Thcorema.xxini. Ptopoiìtione.xxix. 

^Tuctilifolididefaperficiccquidiftanti equalmente airi' 6£ in una 
locncdcfimabafajSi: cofticuti fopra una linea feprouano eflcr equali. 

VEro e che 11 folidi de lari equidiftanti equilmente alricofHtu idi fra fuper 
fide equidiftanti 6t fopra una medefima bafa fono fra loro e quali , fi come 
delle fuperficie de equidiftanti lati fopra vna bafa Accoftimterra Mnec equidiftan 
ri,come in la trigefìma quinradd primo e flato dimofbato.ma de tai folidi alai 
ni fono detti eflercoftiruidi fopra vna line a, & qurfti cali fon quelli, di quali li dui 
lad oppofiti delle fu preme fuperficie protraiti. fecondo la rettitudine fono vna 
fol lineai de qucftj tali quella v igefitua nona propcne de den offra re rutti que 
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fti efler equa» fra !oro,ma li altri de quelli fono quelli Uguali non fon o detti ef* 
fer coftiruidi fopra vna linea * fono quelli di q u .li qualunque duoi iat. oppofi 
ti delle fuprenie fuperficie che lìanotolii fecondo la rettitudine proiram non fo 
no una fol linea,* de tali la fequeute propone da demoftrare tutti quelli anche, 
rarilerfra loro equali. Siano adonquell duo! folidi paraldtogramniiequalmen 
Ce alti ewer coftiruidi fra fuperficie equidiftanri.a.h.&.a.n.fopra vna baia laqual 
fla.a.cdi quali lefupreme fuperfide(quandofiano protratti fecondo la rcrtuu 
dlne)vna linea,* quelli fiano.e.m.*.f.n.Dico adonque che li folidl.a.h.*. a. n. 
fono c quali * quello fe fabricarai la figura de quello fecondo che bifogrta m at 
io.ouer con la mente,* che ru procedi fi come in la trigefima qu tota del primo 
facendo il medefimo qui di ferarili come in quel luoco di triangoli tu poterai fa 
cìlmente concluderei la medefima duerfita a te occorre in quello luoco in li fo 
Udi.che hai vitto efter occorCo lui in le fuperficie. 

Theorema.xxv. Propofitione.xxx. 

?o Tatti hToUdi de fuperficie cquidiftanticqualmente airi che feran/ 
30 no coftteuri in una medefima bafa,fiC non fopra una linea , fe appro/ 
uano edere cquali. 

Sia al prefente duoi folidi paralcllogrammi equalmente alti ouer in fiipetfi* 
deeqÌiftanrci*fiano fopra vna medemabafa,m»noncoftituidi fopra vna 
linea denouo :Dlcoqlli efier eq'i.hor fianoH dui folidi paralellogrami.a.b. *.a. 
cequaLnente alti ouer intra fuperficie equidiftanticolhtuti fopra vna baiala» 
qual fu.a.d.ma non fopra vna linea * fìano le fupreme fuperfide d*: quelli.cb 
*.f. c. delle quali li larioppofiri protratti fecondo la rettitudine non feranno 
vna linea* conciolìa che elle fiano(dal prefup politoci vna Oiperhcie impero* 
che li propoftifolidi fono fra fuperficie equidiftanri,c ncceflario che 1 duoiUtl 
de vna di quelle protratd fecondo la retatudinc,feghlnpjW duoi lati de 11 altra de 
quelle protratti fecondo la rettadine.adonque fiano protrata U duoi lari oppo 
fui delle fuperfidce.b.liquali fiano.e.g.*. h. b. * li duoi oppoliti della fupcrh* 
de.f.cliquali fiano,k,f.*.c.l.& leghimi fopra li quattro ponti-ro-n. p. q.* la fu- 
perfide.m.n.p.q.leradelari equidiftand,equale aciafeuna deUc tre fu perfide 
delle quale vna e la communa baia ddli propofli foUdi & quella e *, d.* le altre 
due Tettante fono le fuppreme fiiperfide di medefìmi folidi,* quelle iòno.e.b.& 
c/odonque dutte le linee dai quattro ponti, m.n. p.q. alU quattro angoli della 
bafao.d.reflferri fecondo la diretta conuenienda lequale fiano.n.a.m.r.p.s.q.d. 
fera vno perfetto folido paralellogrammo.a.q in la medefima bafa con l'uno e 
l'altro di duoi primi * equalmentc alto & fopra vna linea con l'uno e l'altro de 
qudli(per la precedentejadonque qual fi voglia di duoi ptopotti folidi Uquatf , 
fono.a.b,*.a.c.eequale al folido.aq.adonque(per la concetdone)el folido.a.b. ^ 
e equale at folido.a.c.perlaqualcola e raanifcfto el propofito , parendoti tu poi 
anchora prouare el conuerfo di quella & della precedente, ducendo al importi» 
bile,perche ponendo qual fi voglia duoi foli di paralcllogrammi efler equali * 
coftitud fopra vna medefima bau * tu demoftrarai quelli eller equalmente alte 
& quella e la precedente feranno el mezzo delia tua demoftrarione,* lo impof» 
libile al qual tu ducerai,lèrala parte after equale al fuo tutto.laqualcofa eulden* 
temente appare,fe de quel lolido(dquale mendfle l'aduerfarjp effar più alto) 
condofia che ambi Gano polli equali,* coftitud fopra vna naedema baia ne ita* 
gliaral vno folido paralcllogramuio cqualmente alto al più ballò,* quello raglia 
to tu conuencerai ( per quella * per la precedente ) ditte equale al più baft*oe # 
pero(per communa tcntenda ) etiaru a quel tutto dal gualeru haueral tagha 
to quello. 
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Theorcma.xxyi. Propofitionc.xxxù 

;i Li fob'di de (uperfieie equi dittatiti codienti in bafe equale/e Peranno 
J» cqaalmentealri,& le linee angulan de quell i daranno orthogonals 
meacefopra le bafe/cranno equali. 

ET quello anchora e vero che tutti li folidi paralellogramml cofllturi in bafe 
equale & intra fuperfidecquidilliiui ouer equalmente alti fono fra lor equa 
li u comc(in la trigdìma feda del prlmo)e (lato prouato delle Cuperticie de equi 
dittimi lari coltitud fopra equal bafe Se intra linee equi Jiflmd , ma de tal (olidi 
alcuni fono delle quale le linee angolare fono erigate orthogonaloiente fopra le 
file bafe,Se de qudli tali quella rrigciìma prima propone de denio.1rare quelli cf 
fer cquali.ma poi egliene fono duna altra forte dell» qu ali le linee angolare non 
fono erette orthogonalmen te (oprale fue baie fic di quelli altri cali la iequenre 
J>?one de di.noltrareq^limedeauméte eller equaU,Hdo!iquefiauointcic iopra 
le due bale.a.b St.c.d.llquali fiano equali Se de equidtitamt lari , ma tamen non 
iìano duna medeiìraa crearìone,ma (ìa.a.b. tetraugo *.o igo i.cd.urt limile heU 
muaym li duoi folidi de equidiitanti lati colliruri eq ulneurcald Se liano le li* 
nee rette fopra li angoli dille propolle bafe perpendicolare a quelle; dico qu( (li 
duoi folidi erterequali fra loro,per tanto iìano protrata li duellati della bjfa. a, 
b.(jk ìimìo quelli che conrien l'angolo.b.)per fina al.f.Se.e ,6c ila tatto l' angolo 
f.b.g.equate all'angolo.c.dclla bafa.cd.5c iìano toltele due llnce.b,f.&.b.g.cqle 
aUiduollati della bafa.c.d.lequale contini l'angolo, c Se lìa compiti la lupetti» 
eie de lad equidi(lanri.b.h.laquale Cera equale de fimile alla bafa.cd òt dapoi lìa 
protratta la.h.g.e.equidiftance alla.b.f.J* la.f.fc.cquidittante alla.b.e.Sc la .uptr» 
Hckquadrilatera.b.k.de lati equidiilanri fera equi le alla.h.b. (per la tng luna 
quinta del pnmo)ftt conciona che.b.h.iia equale al,cd.(pcr li conccttiom- 
b.K.fera equale a ila.a'b. adonque (ìa compita la iuperficie de lati equidiftauu.b 
(.protratta la linea.K.f.per fina a tanto che quella concorra in ponto Leon uno 
di lad continenti langolo.a.adonque fa che (opra le tre (u perfide de lati equidi , 
(land ( lequ ale fono.b.h.b.K.b.lJhano coftituidi li folidi equa (mente alti al fo, 
lido coflituido fopra la bala.a.b.fc iìano le linee de tutd quelli folidi erette per - 
pendicolare fopra le bafe & nano le bafcSc li folidi coilituidilopra quelle chia. 
madi de medefimi nòmi,adonquee manifriic(per la d ftiniuone di loiidi equa 
li A; limili) che liduoifolidi.b.h.&.c.d.fonocquah tu limili: uà dilli fclidl.b.h.St 
b.k.e manifello(per la vigelima nona che qui ili fono equaliipcrche bue equal * 
mente aldLAe coltituidi fopra una medefima bafajSe quella fera la fupeifìde eret 
ìa fopra la linea.b.f.Sc fopra una iinea,Sc(per la vigelima quintana proportione 
del folido.a.b.al folido.b.l.c (i come la bafa.a.b.alla bafa.b.i.&cCprr la medelìma 
del folido.b.k.al folido.b l.)fera fi come della bafa.b k.aila bafa.,b. 1. òt conciona 
che dell'una e dell'altra delle due bafe.a.b,Ar.b.k.alla bafa. b l.ua una niedema 
proporrione(per la prima parte della fettima del q liuto ) dell'uno ic dell'altro 
di duoifoIidi,a.b,8c.b.k.al folido.b.l.fera vna medennia ptoporrioue , adonque 
(per la prima parte della nona del quinto)!! duoi folidi.a.bftÉ.b. lederanno e* 
quali,Sf perche elfolido.b.k.e equale al folido.b. h.& lo folido.b.h.alfclido.cd* 
Kguita(pcr communa idenda)elfolido.a.b.elTcre equale alfolido.c. d. che e ci 
propouto. 

Thcorcma.xxyii. Propofitionc.xxxii. 

Se li folidi de fuperficie cquuiiftanti :colTi tuti in bafe equaIe,fcranno 
^ equalmente alu,G£ le linee angulare non daranno orthogonalmen* 
te lopta le bafe,quelli e occeflario efler equali. 
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F Rubricati duo! corni carne fe proponete che fiano de termini equidiftan 
ci,& equalmente airi Se fopra bafe equalc.ma non cretti (opra le lue bafe per 
perpend.coUrmrntr, m i aniSida M i nclinad fopra quelle & fe dalli quattro ani 
Soli d'Ile fu preme fuperfìde de quelli lian dutte le perpendicolare alla f uperfi* 
de doue fono (ite le fue bafelequale (per la fefla ) cadauna di quelle acadauna 
de Ile altre fera e. T ii.iifl ince.Se etiara per el prefuppofi co cadauna acadauna e# 
quale, perche quelle diflf.nifcono la altera di proponi folidi , & fe Jnrra que tic 
fian fatti folidi de equiddhnti lati.fera manifefto(per la precedente)quefli duoi 
folidi vlrimamente coftiruidi effer fra loro equali, 8t condofia che delli duo! pri 
mi & deUi duoi virimi Sano in mrdrfime bafe.doe le fu perfide fu preme de quei 
li e manifefto(per la vigefima nona oucr trigefima)* per quella commune len 
téntia quelle co»c che fono equale a cofe equale fra loro Infierite fon o equale ef 
(ér el vero quello che flato propello . per quelli medefimi mezzi fel te pare tu 
poi demoftrare li conurriì di que fta & della precedente , ducendo quelle indW 
rertemrnte per lo medefimo medo & al med rfimo inccnuenientefi come in U 
conuetfi dell? due anteccdentr,perchc fe tu poni li duoifoltdi paralellogramml 
efler equali e fopra equal bafe,flt tu conuenceral quelle effer equalmcte ald cuci 
fe pone» quelli etfere equalmente ald 6t equali 8c tu couuenceral queUi cflereio 
pra bafe equale. 

11 Tradottore. 

LLe due pr -cedente propofirionlinella feconda tradotdone fedtaoftraran 
no in vna.fola ptopofidone doain la trigefima prima. 

Theorema.xxvni*. Propofirione,xxxm- 

33 

*J Tutti li Midi de fuperficic cquidifanti equaltncnte airi fono pro> 
> por rionali alle fuc bafe. 

SI ano duci folidi de fu perfìdie equldiftanri equalmente ald coftJtuidi fopra 
Ir due bafe.a b.&.od. Dico chela proportione dill'uno allaltro di quelli dui C 
foHdi.e fi come la proporrione delle due bafeflequale fono.a.b.8t.c.d.)dell'una 
all'alrra.certamente e manlfeflo(per la vigefima quarta/una e l'altra delle due 
bafe efler de lari equidiftanri.adonque li duoi lati oppofiri & equldiftanri in la 
fuperfi Jr.a.b.fìanoprottarri & fra quelli fia fatta vna fuperfìde de lari equidi* 
diffami laqual fia f.e.equalealla.c.d.dapoi fopra la lùperfide. f.e.fia compita 
vno folido paralellogramnso equalraente alto a quello che e coftituido fopra al 
la ba fi. a. b A fia coni mun termine di ambiduoi quella fuperfìde che c elleuata 
fopra la Hnca.b.f.fc quelli folidi & le fue bafe fiano chiamadi de medefimi nom 
perche adonque la bafa.f.e.e equale alla bafa.c.d.(per la trigefima,prima oucr 
trigefima fecondalo folido.f.e.fera cquale al folido.cd.ma perche la fuperfìde 
chefe clleua fopra la linea,b.f.fcga el total folido.a.e.eduidiftanmente alli duo! 
lari oppofitiCper la vigefima quintana propordone delfolido.f.cal folido.a.b* 
fera fi come la bafa J.e.alla bafcua.b.ae condofiache fi le bafe come li folidi.cd. 
fc.f.e.fiano equali/e bafe per el prcfnppofito,& Il folidi(per la trigefima prima 
ouero trigefima Ieconda)feguita(per la,fétrima del quinto tolta due volte , vna 
perle bafe & vna perii folidi che la propordone di folidi.a.b.6t.c.d.ac delle btf 
f e.a.b. Se. od. fia vna medefima come voleuemo demoftrare,anchoralo conuet 
fo di quefla non e difficflrde demoftrare per mezzo di quella fi come li conuerfl 
delie precedente,perche ponendo duoi folidi paralellogramml effer propordo* 
nati al' e fue bafe , 8t tu conuincerai quelli efler equalmente alti perche tagliato 
da quello che l'aduertario poneffe effer più alto: vno folido paraìellogrammo ci 
qualmente alto all'altro che uippofto effer più ballo , lo tagliato 8c l'altro poto 
(«ranno propordonali alle lue bafe (per quella trigefima terzane coadofìa enei 
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total più afro (dal qualelrt tagliato el parrialr ) e fioche e flato fnpofloeflere 
più bafiò.nano proporrionali alien rdr fin e bafrfdal prefuppc fiio)fr coita (per 
la prima pam della rena dr! qiT>r,rc>l forale (che I aduerfariodilfc eflere più 
alto)&Iopardale:cJic fu ragliaro da quello clTere equali laqualcofa e imponibile 

Thcorema.xxix. Propofitione.xxxirii. 

J4 Se duci folidi de fuperficiecquidiitanti& le linee delle altezze ft<a 
3^no erette orthogonalmente fopra le bafe:feranno equali e ncccfTa 
rio le bafe de quelli alle altezze di mederai elTer mutue.Ec (e le due 
bafeferanno mutue alle fue altezze , li detti folidi e neceflarioefler 
fra loro equali. 

O Cui volta che duoi folidi de fuperficieequidiftanri fono equali le bafe& le 
altezze de quelli e neceffarioeflcr muruchefiettx e conuerfo fi come (delle 
fijperficie equiangole de equidiflanri bri)propoffe la quarradecima del fellema 
quella rrigeiìma quarta propone da demoftrare di quelli fetidi paralcllograrm 
mi in ligli le linee delle fuealrezze llano orthogonalmente, alle fue bafa parale! 
lograrumc,& quella che feguita propone el medefimo di tutti li.alrri.fiano adon» 
que al prefente 1 j duci (olidi paraIeHogrmi.a.b.&r.cd.equaIi le bafe di quali fia* 
ti o,a .e.&.c f. 6c le linee delle altezze de quelli fiano erette orthogonalmente io* 
pra quelle bafe 6c fiala altezza del folido.a.b.la Hnea.e.b.&del fblido.c.d.la li» 
nea.f.d.adonquefele duclinee.e.b.v\.f.d(determinantele altezze de efli folidi) 
ferau no fra loro equali.conciofia anchora che efli folidi per el prefuppofito fia» 
no equali(pcr ci conuerfo della rrigcfìma prima )!e bafe de quelli lequalc fono.a 
e.Sc.cf.feranno equaii.e pero le bafe& le altezze fera mio mutue, & coli fe mani 
feilara la prima parte del prefuppofito & al contrario fe manifeilara la feconda 
comefe le altezze fide baie fono murue.cffrndopc ile le altezze equale fera n no 
anchora le bafe equale,e pcro(per la trigefima prima) fit li folidi equali e cofi e 
manig lia la feconda parte,ma fele lim e.e.b k.f.d.non feranao equali ih mac» 
giore.f.d.& da quella fia refegato.f.g.alta equalita della linea. e..b. 6c dalle altre 
tre linee lequale fono le altere del folido-cd. fiano refegate alla medelima'mi* 
fura in li ponti, fc.h.fic fia compirò il (olido paralellogrammo.c g.equalmenteat 
toalfolido.a.b.flt(per la precedcnte)dcllo.a.b.alio.cg.fera fi comejdella bafà,a 

e. alla.c.f.adonqueconciofia che lo folido.c.d.fu equal al.a.b.Cper la prima par 
te della fettima del quinto)dcI.c.d.al.c.g.fcra fi come della bafa.a.e.alla baù.c.f 
cV(perlaptccedentcla proporrionedel.cd.al.c.g.efi comela bafa. m.f. alla ba» 
fa.f.Uaqualcofa e manifefla fe vna delle fuperficie di bri del folido.c.d.(& quel- 
la fia.f.m.)fia intefa bafa di queIlo,\(pcr la prima parte del icfro)dalla.f.m.alla 
la.f.l.e fi come dclla.d f.alb .f.g.c pcro(per la fettima del quinto)!! come la.d ,f, 
alla.b.c.adonquc h.a e.alla.c f .e fi come la.d f.3lla. b. e. adonquee manifefla la 
prima parte,La feconda parte condofia che la fia al contrario della prima tu la 
prouarai per lo modo contrario, perche fiala medema difpcfirione Haute la prò* 
pcrtione della.a.e.alla.c.f.fi come laidi alla e.b.al prefente dicoli folidi.a-b.fir. 
cd.cfTer equali,perche(pi rla ff «ima del quinfo)della.d.f.alla.f f g.{era fi come 
deUa,a»e.alìa,c t f.ma(per la prccedente)lo.a.b.al.c.g.e fi come b.a.e,3lb.c,f.ad' 
onqueIOta,b.al,c.g.eficomela d.f.aIla.f.g.fi((per la prima del fc(lo)la,d.f,alla. 

f. g.c fi comela, m.f.alla f l,5c(per la precedente)1o.c}d.al.c.g.e li come la.m*F. 
aUa.f.l.adonque lo.c.d.allo.c.g.e fi comelo.a.b,al.c.g.adonque(per buona del 
quinto)li duol folidi.a.b.fic.cd.fono equali che ci propofieo, 

XI Tradortore. 

Doue che Otello di quella propofìrione dice.Sc le linee delle' altezze (liane 

erette 
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erette orthogonalmentefopra le bafe.piu corretramente k ftarIa a dire.fclcHnre 
bterale che in alto fc dleaano ftiano erette orthogonalmente fopra alle Tue ba » 
feperche Irlinee che determinano (altezza di fofidi Tempre fono perpendicola 
ré alla bafa di rai folidl(per !a quarta diffinitione del frfto ) ouer alla fuperhcie 
doue fono fite le derte bafekqueftetai linee della altera non Tempre fono e» 
quale alle lince laterale che in alto fe leuano di fai folidi il medefimo fi debbe 
Stendere nel commento di qudtyetiam della fcquente propofitione. 

Theorcmajcxx. Propofitionc.xxxY. 

34SC duoi folidi de termini cquidiftauti fcranno equali le bafc di quel 
li alle altezze di mcdcfimi fcranno mutue,©! fc qualunque duoi cor 
pi de (uperficie equidiftanti,le fuc bafc alle fuc altezze fcranno mu/ 
tue fcprouano cllcr equali* 

Q vello che propole la precedente di folidi paralcllogrammi di quali le \U 
nf e delle lue altere fe dleaano'orthogorralmmte iopra li fue bafc. quei 
ltatr .; imi quinta propone indffrtotaracntc de tutti , maconuiene demo! 
ftrare quefta per lapreceiente.fi come hauemo demografo in la rrigefìma fec5 
da p^che fabricJtl duoi folidi che fiano de equidiftanri lati fe le lince 
delle altezze alle lue ha r .' f ranno erette ortho^onalmentetcmanifciro efferil 
vero quello che e detto per la precedenre,ma felle non ferannoorthogonalmé 
teerette dalli quattro ponti angulari delle fuperfide fuppremein l'uno c laltro 
folido fìanptrattc quittro lince ppendicolarmenreaUebafe.ouer dai penti an* 
golari delle infime fuperfide ne fia erigato quattro , imralequale compifeano 
duoi folidi paralellogrammiequalmente alrialli folidi primi,(& per la.29.ftc tri* 
cefìma^quf ili duoi folidi fcranno equali alH duoi primi folidi, condona adoncj 
che de qucftìedequelli:fianolemcdefimebafeAlemedefìme alrezze, 8c( che 
perla prccedente)fìa el vero quello che propone afta rrigefìma quinta di quel* 
li fatti in vlrima,!! medefimo {era il vero edam di primi. 

I ! Tradortore. 

vfte due precedente propofitione in la feconda tradottione fe dimoftra*- 
no in vnafola doein la rrigefìma quarta. 

1 heorema.xxxi. Propofici'one.xxxvi. 
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SI ano li duo! folidi j.b.ftf^.d.paralellogrammi & fintili, Dicoche la proporr 
rione dell'uno de quelli all'altro e fi come la proporrione trepltcata di l'uno 
di lati di quello all'uno di lati dlU'altro a lui rclatiuo fi come che la proporrio* 
ne de due fuperficic fin ile.e fi come la proporrione duplicata di fuoi bri rela* 
tìui,come fu dimoflrado in la decima nona delf efto: perche li folìdka.jb. fc. ed. 
fcranno equali con de fia che fono Ita pofti fimili ( per la difFinitionc di corpi fi» 
nùli,& delle iuperficù: umile )iutriliiari di uno fcranno equali alli fuoi relariui 
dell'altro , e pero oH.oiìa la che ( prcpcTllòne tterh: ada ,dcduequanrira cqualc 
ouer. tolta quante uohe fi voglta quella r.cn fa ialuo chepropordone de equ i, 



L I B R. O 

(Ita, adoncj in que Ito cafo e manifefto efter ci vero quello che fc propone, ma fc 
fcrannoincqualifia.a.b,maggiore del quale la longhczia fia.b.r. Ma largherà 
c.f.la alrczia.f.a.la bafa.e.r.&la iupprema fuperricie.a.n.&del fJido.cd.la leu 
ghezza fia.d.g.Ia larghczza^.hja altexza.h.cadonque e manffi fto(pr r la dit; 
finirione di corpi fimili,6x p U diffuiirione delle fupSdc firn ile, ii porlo pfenttr 
pfupofito)ohe la proportionedaU,f.al.c.h.& del.f,r«al.h.g.& dcl.e. b.al. g. d. 
fia vna mcdefima.adonque fu tolto dilla l(nea.a.f.(laqualc e manifrflo elitre 
tnaggiore della*ch.)la lineai, fc.equale alla.h.c.5; le altre tre ( dcterm ina ntc la 
altezza del follde.a b.)fiano relegate alla equalita de quella & fra quelle fia com 
pito elfolido paraleUognmmo.k.b.rqualmenre ah»alfolido.c.d'& fìaiioptrat 
te le due lince della bafa.c,b.per fina aU.fic.nb.perfina al.ra.fc fia.b.l.equalc 1 1 
g.dcVb.m.equale al.h.g-ac fia compito la fuperficie.ro. I. de ladcquldittami .la 
quale fera equalcfl» limile alla.h.d'adonquc fopra di quJla fia erigano lo Ioli» 
do.p.q.paralellogramrao fecondo la predfa altezza del folido.c.d.:* ìajff , q.(c> 
ra equalcflf fìmile al folido.cd.vnalrra volta fra le linee.r.b.&. b. Ufia compita 
la fuperfide.b.t.de lari equìdifhnti , (opra laquale anchora iiaerigatolou liuo 
pataIdlogrammo x,l.equalraente alto alluno e l'altro diduoifolidi.L! A.p.q. 
reimpiando luno e lalcro ui dui angoli che fono dentro quella, & condona che 
liduoifolidi.a.b.p.q.fìanofimìliiuipcrochcambiduoifiano polii fìntili al folido 
cd.de li corpi fimili a vno medefimo corpo in fra loro fono limili.conie e manù 
fcfto(pcr la diffinirione di corpi fimili,flt per la vigciìrua del fello , & e man jfcfto 
per (a vigefima quinta tolta tre uoltejche Mali duci folidi. a. b A. p. q. fecondo 
la continua g proportionalita cadeno necelTariamente li duoi folidi.k. K x. 1. 
adonque coftirotaouercoflrutta la figura, Acconta memoria ferma n Ili laudati 
prcfuppofitl(per la prima del fcfto)fadlmente concluderai il propofito,difa r 
ne el corpo & attende diligentemente & fapcrai(pcr la vigefìma quinta de r 4 uc 
fto)la proporrionedcl foudo.a.b.aI folido. K.b, effe» fi come della fuperficie. a.r. 
alla ujperfide.k.r.e pero(pcr la prima del fefto)fi come della linra.a.f.alia linea 
MA la proporrionedcl folido. K.b.al folldo.x.l.fi come della fupcrfide.K.r.alla 
fuperficie. x.t-c pero fi come della linea, f.r.alla linea.r.rA la proporr ione del 
folido.x-l al folido.p.q. fi come della fupfidc.r.l .ailafupcicl.m.cp ranro e ficom e 
della linea.r.kalla Hnea.b.mApcl p.upofito e chiaro che la proporrtene della 
linea.f.r.alia Unea.r.rA della linea.r.b.alla linea.b.ra.e fi come della linea.a. f.al 
a linea. fc.f.e per tanto(per la dirf mit ione della prò portione Replicata pofta in 
fel prohemiodcl,c,e(manifefto che la pport/cne del foIido,a,b,al folido.p.q. e po 
etiam al folido.cd.cB come della iinea.a.f.alla linea.K. implicata, et perche la 
linea. k.f.c polla equale alla linea.c.h.e manifefto efler il vero qudlo che detto: 
ma bifogna fauerche do che e ftato dimoftrato di folidi paralellogrammi (per 
quella trigefima fella & per le fette continue peccedent e a quella ; il medefimo 
anchora fc verifica nelli ferarili di quali le baie cómunamentefono trigone ouer 
communamcnreretragoneA quello fera manifefto allo ingeniofo ifpcttatorefjj 
la vigefima otrauafit per quella rrigefima fefta flt per la fette à quella continua* 
mente precedenre^erche fc feralne quai fi voglia foratili equalraente alti fc* 
pra vna medefima baia ouer fopra baie equale tamen comrounamcnte trigone 
ouer communamerrretetragone.conriofia che quelli fiano la mftadi folidi pa* 
ralcllogrammi delle lue altezze (per la vigefima ottaua quelli ieranno equalio 
la vigefimanona A perle tre. che feguitanno quella : Perche di queftee ma* 
nifefto li folidi paralellogrammi efier equali al doppio de effi ferarili. Simelmc 
te anchora fe farano dui feradli fopra baile cómunamente trigonne , cut r con • 
munamente tetragone equalmente alti quelli faranno proportJonali alle fue ba 
fe.fi «omefperla tr/gefima tenia,) fe ha eh folidi pataltllogrammi.perche qutl* 
li(per la vigefima ottaua)fono la mlta di folidi paralellogrammi di tìu altezza,, 
& di folidi paralellogrammi dilla fua altezza & delle bafe de quelli e vna mede» 
fima propoirionc(per la trigefima tetza)conriofia adonque che U propcrtione 
di folidi paralellogrammi fia fi come quella deferatile perche ficomtel fenu 

pio al 
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pio al fermio col? e el doppio al dopplo(perla quintadecima del quinto)* la 

firoporrionc d Ite baie di folidi paralellogramni',e lì come delle baie di terrari, 
.perche ouer che feranno Ir bafe di ferari ti quelle medefi.ne di folidi paralrllo 
gramro/.Jt quello fera quando le bafe di Ceratili feranno tetragone tperchr ali o 
ra feranno da etfercompidi li Collii paratellogramml dalli Ceratili Copra le mede 
mcbafe,ouer le bafe di feratili feranno fan duple alle bafe di folidi paralellogra 
mi, 6c c]lto fera § do le bafe de li ferarili Ccrannocómunam ente frigo ne.pche aU 
Inorati folidi paralellogràmi Cerano da rflércópidi dalli feratili, aggiorno alle 
baf e dtferaul»,le fa perfide trig:>n e aedoche le bafe de feratlH con li rrigoiiag» 
aionti fiano fatte bafe de fuperfìcie delari equ idiftanri fegulu che la proportk» 
ne di Ceratili fia fi come quella delle bafcA per lomedefimo modo.fe li Ceratili fe 
ranno equali Se fiano communamente Copra bafe rriangulare ouer communa* 
mente {opra le bafe quadrangulare.lebafede quelli feranno mutue alle alrezze 
de quelli.ma fe le baie de quelli Cerammo mutue alle altezza de quelli, etti Ceratili 
feranno equali fi comeproponenolatrigefima quarta e rrigefima quinta di Co* 
1 idi paralellogrammi,flc quefto facilmente e manifeftof per quelle cole che Cono 
dette in la rrigefima quintana fe li ferarili feranno fra loro limili, la proporrlo* 
ne dell'uno all'alrro.e fi come la nroportionedd lato de uno al foo relatiuo lato 
dell'altre» dupplicata fi come di folidi paralellogrammi (propone la rrigefima 
fefb jchc per la medefima trigefima fefta)facfl«ente a te fé manif ftara dalli pa 
ulellogram mi compldl dalli ferarili limili qnelli folidi prouarai efiere fienili la 
quilcofae faale effer negoriata(perla di ffinirione di corpi fimilifc delie lupa» 
hde fimile,pcr quefto che li feritili Co no pofti limili fra loro* 

Correlarlo» 

o 

Dico che da quello e mam'fefto, che fe fera uno quattro rette linee 
proporr ionalr,fi comefera la prima alla quarta cofi fera el folido de 
fu per fide equidiOante defcrttto dalla prima, a quello Cimile & fimi I 
mente deferitto dalla feconda imperciochc la prima alla quarta ha 
treppia proportione che alla feconda. 

U Tradottore, 

QVefto correlarlo Ce rlrroua Colamrnte In la feconda rradortloneelquafe 
prr efler da fe chiaro altramente non lo fpongo.aduertendod folamenre 
che li detti folidi deferirti fopra alla prima ftc feconda el non latitfa che quelli 
fiano finiflijmabifogna eriam chr Ganofimilmenre pofll ouer df ferirti cioè che 
le bafe deferirle dalle dette due linee doue efll corpi fcripofano fiano fimlle 6c 
relariue de detti folidi fi come fu detto edam fopta alla vigefima del fefto delle 
fuperficie limile. 

1 heor "ma.xxxii. Proporitione.xxxvn. 

3 ~Se feranno duoi angoli piani' equali fopra li quali fiano (taruide m « 
3 faere due YpotumifTe che cadauna di quelle contengano equali an 
goli con ciafcaduno di lati di angoli fubgiacenri, fit io quelle Ypo/ 
tumide fiano fignati duoi ponrì,dalli quali fiano protratte due per/ 
pendicolareaUafupcrrkie delti propofti angoli 8t dalliponti Copra 
liquali cafcaranno le perpcndicolare,fiano dutte due linee rette allr 
dooi angoli piani, Li duoi angoli chcferano cócenuti da quel le due 
linee OC da quelle due Y poi umide fe prouano fra lor eflcr e quali, 
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Sianoli duol angoli phni.a.fcd.equali contenuti delle Hn<rc.a,b.$.a,c.fc.d. 
e,6c,d,(.6t fopra quelli firn erigale due Unee(ypoiurniiIalniente>a.gA.d.h 
& iìa l'angolo g.a.c.cquale all'ango!o.h.d.f.& langolo.g a.be quale alrangolo 
h.d.e.ia le due ypotumifle.a.g.ac.d.h.fiano (ignari li duotponti(co ne fi voglia 
K.cx.l.dal i quali fecondo li precetti della vndeemudi qucitoJfianolalTatcdue 
perpendic'olare alla fuperfidede angoli.a.&,d.lequale fiano.k.m.&.l.n. & l'uno 
protratte le due linee.a.m.&.d.n.dico ado ique langolo.g.a.m.efTcr equale all'i 
golo.h.d.n.fe la linea.a.K.e equale alla.d.l'ocne quijeuiie non dilla linea.a.g. 
ha tolta la linea. i, p. equale aJla.d l.fic dal ponto, p. iìa laffada vna linea per< 
pendicolarealla fuperfiwiedelangolo.a.laqualfii,p.q.adonque e ftunirefto chel 
ponto.q.ein la linea,a.tn.laqualcofa^per la fetta di quello, per la divininone 
delle linee equidiftantc.lequale e necertario efler in vna fu perfide ). : adlmente e 
C maiufeftoa colui che ben Itudiofamrnte confiderai Japoi dal ponto.q.fian dut- 
ce due perpendicolare vua alla linea.a.b.laquale fia.q.r.flt vnaltra alla linea. a. 
c.laquale lia.q.s.fiinilmenreanchora dal pòto.n.iian dune due altre ppcndico» 
lare vna alia linea. d.e laqual iìa.n,t,fit l'altra allalinea.d.i.laqual fia,w.x.&. fun 
protratte.r.s.St.t.x'.Jt anchora dalli ponti.p.&.l.fiano tirate le ypoiimiitlcp.q.p 
r.p. 5, &.i.n. 1. 1. 1 x. adunque polle quelle cole,fc dcfpolta prudentemente la figutf 
ra,cofi le appreude la dctiKifratione del pi opefuo, egtie ni a nife Ilo ( per la pc« 
tiultiina del primo)whe il quadrato della lineai, p. e e quale alli quadrati delle 
dueliiicc.a.q.&,p.q.{x(pcrla medeiinu^he il quadrato della, a. q. e equale alli 
quadrati delle due linee.a sA,s.q.adonque d quadrato della.a.p.e equale alti 
quadrati delle tte lincea. s.sq.&.q p.Mi perla medciinuel quadrato della.s. 
p.e equale alli quadrar! delle due Uuee^.q.&.p.q adonqueel quadrato dclla.a* 
p.e equale alli quadrati delle due lincea. j.As.p.e pero(per la vlnma t del,ptimo) 
lo angolo. a. 5, p.e retto ix per funel modo ruapprouarat cadauno di irei angoli - 
d x.l.a.r.p.d.u ellcr retto.conciolia adonque che l'angolo.*. a.p.ipcr el prelup* 
pofuo)fia equalc alla'ngolc.xd.l.à: la linea. a. p. alla Imea.d J. ( per la vigefi.na 
fetta del ptiuio)la linea 'd.x.lcra equale alla.a.s òi la.x.l. equale alla.s p. anchora 
per lo medefimo raodo/rondofia che(per el prefuppofito) langolo.r.a.pdìa e* 
quale all'angolo.e'.d.l. (per la medeiìma)la liuca.a.r.fcra equalc alla d.t.&la. r. 
p.equale alia. r. 1. pe rlaquakofa per la quarta del primo la linea, r.s. fera equale 
alla linea, r.x.ft langol.a.r.s.e^lali'aiigoi-d.t.x.&langolo.a.s.r.airangolo d.x.t. 
perche 1'angolo.a.^dal prefuppofito ir equale all'an^oio.d-adonque^per la con 
crttione)rangoIo.s.r.q.fera equal*: all'angolo.*:. n.et l'augolcr^.q. all'ango» 
lo.i.x.n.perchefonolirciiduidi duoiretn per hduouquaii tolti via, adonque 
(per la vigefiraa fetta del phmo)e ih celiano che la hiiea.r.q.fia equalc alla.t.n. 
& la.q.s equale alla.n.x.& condona che(per la penultima del primo )\o quadra 
ro delta linea. r.p.lia equalc alli quadrati delle due lincc.r.q.&,p.q.& lo quadra 
to della linea. t.l. equalc alli quadrati delle due lwiee.t.n.&.l.n.Ot cilendo le due 
linec.r.p.Sc.t.l.equate,& anchora le due lequalefono.r.q.3t.t.n.equale t :.ieguifa 
(per communaidtnua)le duechefono.p.qA.l.u.eJfer equalc, per lomedemo 
modo,conciofia chel quadrato della linea.a.p.lia equale alli quadrati delle due 
linee(che (ono.a.q.fc.q.p.):ìmilnientccl quadrato della linca.d.l. alli quadrati 
delle due linee chefono.4.n.&.n,l.3t clIendo.a. p.equale alla.d.l.cx la.p.q.equalc 
alla.Un.feguita per conmiuna fdentia ij.a.q.cilcr equalc alU.d ji-adonquc (per 
la ottaua del prlmo)conclàdo d propofito.cioc l'angolo, p. t a. ni, efler eqnale al 
aiigo.'o.Ln.d. 

Correlano. 

si>n "it»b oiJKxioiqotiiil ;'«•»;'•: Ut}; rrr-- - " '. nzcì' . ■. . ^mxmì 
Da quello e manifefto che fc fecanno duoi angoli piani de linee reo 
_ i£ cquah,e che fopra li fuoi cecmini fbano due lince recce equale co* 
>Sit.tuentc equali angoli tnGemecon luna e l'altra de quelle retteli/ 
uc,t pofte m princ>pio ; le pcrpcoU^colare duttc da quelle alle fupcr/ 

fide in 
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fide in le quale fono pelli fi angoli in principio fono fra loro e quale. 

il Tradorrore. 

QVffto corrclario fe rirroaa (blamente in la fecóda tradurdone e 1 qual cor» 
relario dice che perlecofedemonflrare nella fopraferitta propofitione 
che eglie manirefto che fe faranno duoi angoli piani de linee rette(ficome li dui 
angoli foprafcritti.a.&.b. Contenuti da linee rette equale,quale fiano pur le li < 
r)ee.a.r.a.« 8c.d.r.d.v.fl< fopra li lor termini.a.Scd.fHano le due linee. a.p.\.d.t. 
equale 8c conftfruente equali angoli con luna e laltra de quelle prime pjoftf ,cH 
ce che le ppédicolare duttc da quelle alle fupfide in le qle fono pofti li d' « i an* 
geli fono fra loro equale le quale oerpendicolarc in quefto cafo fono Ic.p.q&J. 
n.la qual colà per le cofe demonftrate difopra e raanifefta. 

Theorem^xxxin". Propofitione.xxxvin'. 
^ Se faranno tre linee rette proporti'onale, lo folido de fuperficie e> 
^qui'dilìante fatto da quelle tre linee ,fara eqnale al folido de fuper»* 

fideequidiflante equilatero fatto dalla linea mediala che fia equi 

angolo al predetto. 

Sr ano adonque le tre linee .a.b.b.c&.c.d. continueproportionaleA 
fia fatto dal quelle un angolo folidocome fi uoglia , & fia compito el ioli» 
do de lati equidifianti del quale (a linea . a . b . fìa la longhezza & la . b . c Ja 
altezza , & la . c . d . la larghezza 6c quefto folldo fia detto, a . d . anchora fia 
coita unaltra linea equale alla . b'. c . laquale fìa etiam chiamata . b . c . & &>< 
pra la ifttemita di quella ( la quale e . b . ) fia conftituldo un angolo folido e* 
quale al angolo folido. a » fecondo che infegna (a uigefìmafefta & tutte le altre 
linee continente langolo folido . b , fianO relegate alla equalita della linea b.c. 
& fia compito el folido de fuperfide equidtftante. del quale la longhezza : lat» 
ghezza , A: altezza fìa la linea . b.c .& quello fia detto, b.c. Dico adonque 
li duo» folidi . a . d . Si , b . c .cfTer equali ♦ Perche eglie manifefto che tutte le fu 
pctficie di uno fono equiangole alle lue rcla due' fu perfide di laltro laqual cofa 
tu poi fuft<Titare( per la itrigefimaquarta^ropofitione'del -primo libto)Et 
concio fìa chelangolo folido . b , fìa pollo equaleal folido angolo , a . e nccef» 
fj rioche langolo di quala fi uoglia drlle fuperficic del folido . a • d . fia cquale a 
langolo della fuperfide afe relatiua del folido. b.c. Adonque ( per la trigcfi- 
ma quarta propofìrioncdel primo libro )H loro oppofiri, faranno equali. Ma 
perche ruttili angoli de dafeheduna fuperfide quadrilatera: fono equali a qua 
ero,angoli retti ( per la trigefìma feconda propofùione del primo liiwo ) cglie 
neorffario che li duoiremanend di luno fiano equali alti duoi remanenti di lab 
rro a fe rrlariui » Et condo fìa che erti duoi r eminenti in quale fi uoglia ( di det 
ce fuperfide ) fiano etiam fra loro equali , el fe conuenze neerffariamente che 
ciafeuna delle fuperfide del folido , a . d . fia equiangola alla fua relatiua in ci 
folido «b.c. Per la qual cofa ( perla feconda parte della dedmafetdma propo 
fìtione del fefto libro) le bafe di duoi propofti folidi faranno equali , Perche fo* 
no equiangole Ac de lari mutui , Adonque fe le linee .delle altezze ,ftanno or» 
chogónalmente fopra le baie de quelli e manifefto ( per la trìgefimaprima prò» 
pofi rione ) quelli effer equali . Perche condo fia che quelle linee fiano cquale, 
& quelle determinano la altezza di folidi , li folidi faranno equalmente .ti ti, Ma 
felelinee delle altezzede quegli non danno orthogonalmente. alle fue baie, 
protratte .le perpendicolare dalle fummita di quelle alle bafe . Quefte perpen* 
dicolare ( per la precedence)faranno tra loro equale.perche quelle l'arano fe co 
me erano in la figura della demoniìratione della precedente,lc due linee. p.q.fc 
1 «n. le quale dem olir afflino ) bifognarelTct equali , Perche adonque Ia'altezza 
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di turd 11 folidi fe diflSnifleper le perpendicolare defccndenfe dalle fummlta di 
quelli alIefuebafeliduoifolidi.a.d.ac.&b.(perla trigefima feconda) faranno 
equali, anebora poiTemo demonilrare ( parendone ) lo connerfo di quella per 
lo modo córrar io come fel corpo parakllogramo.a.d.fia equale, 6c equiangolo 
al corpo paralellogrammo . b . c .k lo corpo . b . c. fia contenuto dalla media 
de le tre linee continente el corpo . a d . le tre linee conrinenre ci corpo . a . b. 
faranno contìnue propcrrionale. Perche conciona che li duoi folidi paralello» 
grammi. a. d.Sc.c.b. fiano equall.ft equatmente ald(dalprcfuppofìto)efc 
fi fara nno fopra bafeequale ( per li conuerfi della trigefimaprima & trigefima 
feconda )& perche quelle bafe de quelli fono equiangole, feguita perla prfo 
ma parte della dedmafettima del fello ) che quelle fìano deJati mutui , adon« 
que la proporrtene dell:i.a.b,alla.b.ce fi comedelk,b.oaua,cd.pcr Uqual co 
fa e manifefto il propofìto. 



Il Tradottore» 



IL refto della foprafcrltra propofìdone lo hauemo tolto dalla feconda rradut 
none per eflct più correrlo* 

Thcorttnajfxxi'uh Pfopoutione.xxxix. 

Se faranno quante fe uoglian lince proportionale , li fuof folidi de 
l^fuperficieequidiflanteelìmilidiciafcuna crcationc faranno ancho 
3 6 ra proportionali , « fc li folidi de fupeifide equidiftanti Ornili di eia 
feuna cr catione faranno proportionali , le linee anchora dalle qua 
le fono contenuti: li detti folidi faranno proporaonale El Grolle la 
Ui'gefiraafeconda del fello propone de Ile fupeifide. • 

Hor fìano le quarro linee . a , b & . c . d . proporrionale Si fopra quelle fia* 
00 f^ricari quarro folidi paralcllogrammi (dalli medefin.i nomi nomi* 
nati ;ii quali fìano exprefìamente limili. Perche dalU duoi ancftro piacer fa* 
bncati fopra le due linee . a . 6t . c . Se li altri faranno da efter fatti (econdo li 
precetti della uigefìmafettfma . Dico quelli quarro folidi efler proporrionali flc 
tconuerfo, Si per demonftrarquefto fìano lotto aggiorno alle due linee . a . b. 
In conrinua i proporrionalitaledue(lequale llano. e.f . fi come infegna la de 
cima del fello , Si alle due linee . c . flt . d . alrre due le quale fiano . | . & . h . 
adonque e manifefto ( per la trigefima fefta St per la diffinitione della propor* 
tiene triplicata la quale e polla nel principio del quinto & per quefti preiup. 
pofìn ) che li foudl.a . fleb. Se li folidi . c . ór . d . fra loro infìeme fono ifpreffa* 
mente riamili, chela proporrtene del folido . a. al folido.b.r fi comeia proporr 
rionedella linea, a. alla linea.f. Anchora del folido. e al folido. d. e fi co» 
me della linea, calla .linea . h . & perche( per la uigefìma feconda del quin* 
«o ) la proporrtene della linea . a . alla linea . f e fi come della linea . c . alla h> 
{ undecima del quinto ) el folido . a . al folido .b . e fi come el fo 
Mdo.c . al folido.d.adonque c manifrila la prima parte. la feconda fe dime» 
lira in quefto modo. Siano liduoi folidi.a.&.b. fimili fra loro & li duoi li quali 
bano . c . St . d . fra loro efprefìamente limili , Si fiano tutti paralcllo^ammi. 

°a? O ?^\ rO r PCrn0nal1 ! Dico chc IHinee.a.b.& . ed. ( fopra le quale fr. 
no con ftJtuidi ) fono proportionalc Se per demoftrar quello fia ( per Ù! decima 
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del fHto ) fi come la linea, j .alla Hnea.b.cofi fia la Hnea.c.alla linea , K,e fi a fatto 
( fecondo la uigefima (erri ma de quello ) fopra la linca,K.un (olido ifprcffamen* 
ce limile al folido . d . el quale (ìa eriatn detto ♦ K . 8t ( per le dirfmidoni di cor* 
pifimile: & d He f Jprrfide limile & per la uigefima-del fello) el corpo.K.fara if* 
preiTa mente limile al corpo.c.e pero ( per la prima parte de quella mgefima* 
noni già prouara per auanri ) la proporrione del folido.a.alfolido.b. farà li co* 
me del folido.cal folido. K, Et perche la medefìmi era del folido.c . al folido.d. 
( per la feconda parte della nona del quinto) lo folido. k .farà equale al folido.d. 
Et concio (Ta eh? quellilìan ifpreiTaroentr fintili , feguitala linea. K.eifcr equale 
alla lineaid.Pcrche la equalita non e produrrà da alcuna proporrione triplica* 
ta ( ouer tolta quante uolte fi uoglia ) fe non dalla c quale, a quello modo adon 
que C per la feconda pa rre della fetrima del quinto ) e manife Ito la feconda par 
re , Marion pnii'a re che ci fi a ncccfTario ciafeun di detti quatro (olidl.a.b-cd. 
effer fimile a qual lì uoglia delli altri, perche tu te ingannateci • Mail duoi fo- 
lidi.a.&.b.e ben ncccfTario effer limili fra loro,& fimiìmente j li duoi.c.&.d.Ma 
lifolidi.c.&.d eglie accadente effer limili alli duo! folidl.a.Acb- ma el non cnc* 
cellario , Il medefimo ( per quella rrlgeiimanona ) poterai concludere facile 
mente di ferratili. 

II Tradottore. 

LA foprafCTlttapropofirlonepateriaoppofitlone perche fopra alla linea, b, 
fe porri a deferiuere un folido fimile al (olido.a.fic fimiìmente unalrro fopra 
«Ila Iinca.d.fimlleal.c.&tnmen li detti folidi non Tarlano proporrionali ( quan 
runque le dare quatro linee foffeno proporrionale) e pero il redo della feconda 
traduzione e più corretto affai el qual parla in quella fórma. 

Si faranno quatro rene linee proportìonalc, anchorall (blldl de fuperfìdc 
equidiitanri limili Se fimiìmente deferittida quelle: faranno proporrionalr. 
Et fe li folidi de fuperfìde equidiflanti limili 6c fimilmcnre deferirti da quatro li 4 
nee re tte,(aranno proporrionali flt qlle rette linee (arino anchora ^perdonale. 

SI che el non fàrisfache li detti folidi fiano fimlll.ma bifogna'che fiano edam 
fimiìmente deferitrì fi come ( delle/u perfide ) fu derto (opra alla uigefìma* 
feconda del fedo altramente la propoi rione patena op pofirione ideo fttc. 

The or era a. xxxv, Propofìttone. xl. 

Se un piano farà retto a un piano , ÒC da uno ponto Q dante in ano 
— dcdcttiipunQfara dutta nna perpendicolare in lalcro piano, ella a 
^perpendicolare cadera in la coramunafcctionc de quelli medefimi 

piani, 

HOr fi a ci pi ino. ed. retto al pia no. a. b. Ma commune fectlone de quelli fia 
d . a.flc fia tolto a cafo el ponto e.in elfo piano.c.d. Dicoche una perpen* 
dicolare dutta da effo ponto.e.in et piano.a.b. quella cadera in efla fécìione.d, 
a » Perche fri fuffe poftbile ( per lauerfario) poniamo che quella cada ruora fi 
come I a.c.f . 5t quella calchi in el derto piano . a-b, in pon to.f . da quello pon« 
co .f.fia prorratra la . f . g , In el piano . a . b . perpendicolare alla detta feetione 
d . a .( per la undedma dd undedmo )1a quale (ara ad angolitecri al dera 
co pi ano . c . d . Se fia prorratra la . e . g » Adonque perche la.,f . g . e ad angoli 
retri al detto piano . c . d . & la . e . g ( dante in d piano . c . d .) tocca quella 
Adonque langolo contenuto fotto.f .g.e.e retto. Ma edam la. c.f.a elfo pianeta, 

? ii 
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b.ead ane^iretti ( adonchefangolocheforro.e.f.g;e retro. Perlaqua! cofa.duoi 
angoli de quel triangolo.e.f.g.ono cquali a duoi angoli renila qua! cofae ini 
poflibiIc(perladedma fettlma del primo ) Adonque la perpendicolare ducu 
dal ponto-cin el piano.a.bjion cadde fora di dia fctrione.a.d.adonque cade in 
quella che era da demonftrare. 

Theorema.xxxvi. Propofitione.xli. 

Se li lati de dae oppofice fu perfiderei cubo faranno cagliati in due 
— parti equali,& dalli ponti delle fectioni ,ufiranno due fupcrficie fey 
^gante el cubo etiam fra loro , la communc fccu'one de quel le e necef 
lario fegar el diametro del cubo in due parti equali , & quella fimii 
mente e neceflario efler fegata dal diametro in due parti equali. 

STaruIfTe un cubebi qualsìa ja.b.del quale e manffefto(per la dirTinirione)che 
ruirele linee chef contiene fono equale Me fue fupcrficie rettangole, perche 
a un tal corpo difemo cubo. Adóche la bah di quello cubo ila la fuperfide.a.c. 
d.e.& la fuprrfide fuprema di quello fii.hf.g.h.& la delira d» quello ffa.a.e.g.h. 
&la fimlrra (ìa la fuperfide.b.f.c.d.Anchora qurlladequa fia la.d.e.b.h.fltquel 
la di la.la.a.c.g.f.& lo diametro di quclloiia la.a.b.a -fonche fian dfuifì tutti H la 
ri de due qu al fi uoglian fuprrfide oppofite di quello in due parti equali.fc fia* 
no p (al prefente)le fupfìde delle quale li lari fian diuifi la dertra,& la finiflra.Dl 
co che fiano diuifi liquatro lari , della dritra/opra li quatro ponti , li quali fo* 
no.o.p.q.r.Et la finiflra foprali quatro li quali fono.Klm.n.fc fiano congiunti 
h ponri in quelle fupcrficie oppofite durteleHnce.o.p.& q.r.lequalefc fegano 
fra lor in ponro.t.Anchora duttc le.Kl.&.m n.lequalefe feganofra loro in yon* 
tc.s.fc fiano anchor compite le due fupcrfidrfrgarlre fra loro,eriam fegantcil 
cubo protrattele line e.o.k.ac p.l.q.m.&.r.n.fc fia la commune fectione dìqiKfte 
due fuperfide Ia.s.t òico adòque che la Hnea.s.r. dinide il diametro.a.b.8k òlla e 
diuifa da! medemo diametro In due parti equali.lacjl cofa e manifclìa oche luna 
e Ultra di quelle rranfifTe per il centro dil cubo . Ma altramente cóuien demo, 
tirare quello che e propofb.Hor.fian produrte le duelinee.ta.&.r.h.fimclmen 
te le due.r.cfbArptr la.4.del prìmo)la.a.t.fara equale alla.r.h.Ma.f.c. equa* 
lealla.fb.flf e manifrftoCperla prima parte della.tp.del primole langolo.p.t 
q.e equale al angolaa.q.t,5c( per la quantità del primo)langolo.h.t.p. e equale 
al angoIo.t.a.q.Ad6qurper la.;2.dd primò)rutto langolo.h.t.q.conlangolo q 
ti i.uale per dui retti. Per laqual cofa(per la.i a, del primo)la linea. a.h.fara una 
ibi linea . Umilmente aBhora lalinea . c . b'. farà una fol linea . & perche (per 
la nona di quello) la finca. a. c. e equidiflante alla linea . b . h . perche fu» 
naelaltra e equidfllànre alla linea, d, e. flteondoffa che quelle fiano equa# 
le perche fono lari del cubo.feguita pcrla.tydelprimo.le duelinee.a.h. &c.b. 
effer equale & equidiftante.fic pero perla concettione) le mita di quelle.lx qua! 

fono.a.r.&.b.sJarannorquale.af(pcrlaf«rimadiquefto)emanifWlochclalit 
nea.f.t.e in fuperfide delle due linee.a.h fc.b.c.&f per la mcdema)la linea a.b la 
quale e il diamerrodel cubo.c erlam diametro della fuperfide f paralellogramma 
a.c.b.h.Adonquelalinea.f.r.fega Io diamerro.a.b.Seghi adonquc quella in pó 
to.u.Dico adonque la linea.f.u.efle r.equale alla line a.uxeriam la line a.a.u alla 
linea.u.b.Siano inrefi li duoi triangoli.a.t.u.b.f.u.di quali li angoli che fonoal.t. 
ft.f.fonqj qualifra loro, fimelmentc li angoli di medemi che fono al.a.&.b.fbno 
eqaalifr^l^o^perla prima parte delia ulgefimanona del primo) per quello 
chelaUntoa.t.Vequidiftarealla finca.f.b»Et perche anchora loro fono equale, 
fi guitaCpe r la uigelimafefta del primo)il propofito.I I medemo anchora fe con 
eluderà per el medemo modo k il folido . a , b . non fia cubo . ma folamcnte 

corpo 
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corpo para!ellogrammq,ouer contenuto da 1 nee equafe.oner nonequaLywer 
anchora fcl fera eretto orrhogonalméte fopra alla bafa oucr anchoia fopra qne 
la inclfnato.onde el fe applica la figurano e(in quefta quadragefima primajdel 
cubo a tutte le figure folide paralell ogramme. 

n 11 o h ,r r «ikffindottoTc. sj. ok:4 > 

Q i Vello che fc propone ne lla'foprafcrìrta propofìrione del cubo nella fecon 
\dz tradotrione fe propone fopra vno folido de fuperficie equidiftanre &fc 
moftta rfrlimedeiìmlmodi.cioe tal propofitionee più generale. 

Theo rem a .xxxviì. Propofitioue.xlu. > ?^?^ 

f Se feranno dui corpi ferattli di qnali l'uno habbia la bafa triangola 
-, re,6X Ialtro habbia la bafa de lari equidiftanti doppia a quella tnan 
go!are,feranno equalmente alti;quelli duoi corpi e neccllario cflèr 
equaii* 

Sia la fupcrficie.a.b.c.d.delarl equidiftanti doppia alla fuperfide trìlatera.e. 
fe.fc fopra quelle due fuperfide fìano fatti duoi corpi ieratill equamente 
alti ic lìario li foratili che e fopra la bafa quadrangola, a. b. c. d. h. K. u bafa del 
ouale e la furerficie propofita de lati equidiftantì.a.b.cJ.l altra lupernde de la 
ti equidiftanti de quella e la.a.h d.K.fc la terza c.b.b.ck.8< le due fuperfide tri* 
anelare di quello.luna e 11 triangolo^ .b.h.& l'altra il triango o.d.c.k.& lo fera 
die che e fopra la bafa triangola.e.f.g.fia,e.f .g.l.m.n.dd quale lana delle fue fu 
perfide rriangulare eia preditta bafa e l altra u triangolo. ».m.n.& delle tre fup* 
fide de lari equidiftanti di quello,la prima e la.e-f .l.m.e la feconda.e.g.l.n. & la 
rer-a la.f.g.m.n.adonque dico queftl duo! frrarili propoftì cffcrfra loro equaii 
& per dinioftrar quefto fian compidi li duoi folidi paralellogrammi aggfongen* 
do all'uno e l'altro di duoi proporli feradli vnaltro ferarile a fe medefimo equa* 
le A al primo ferarile fopra la medefima baia fia aggionto lo ferarile.a.p.h.d.q 
v dil quale le due fuperfide trilatere ronou.p.h.d.q.KA le tre quadrilatere . la 
Krima e.a. h. d. K. ( laquale e termine commune a fe medefima & a quella alla 
quale e fiata aggiorna)* la (econda.a,d.p.q.anchor la terza.p.q.h.K.ma allo fe 
condo ferarile fia aggionto vnaltro ferarile a fe medefimo equale In quefto mo« 
do i fia aggiorno al primo triangolo.e.f .g.vnaltro triangolo a lui equale dquale 
fia.e.g.r.talmenre che rutta la fùperficie.e.f.g.r. fia de lari equidiftanti, & [opra 
quefto rriangolofia fatto ci ferarile.e.g.r.l.n.s.elqualecon quello alqualc eag» 
àonto compjffe vno corpo paralellogrammo.le due fuperfide rrilatcre di que- 
llo ferarile aggionto fono.e.g.r.l.n.s.8t le tre paralellogramme fono.la prima.e 
Lr«*ll feconda.e.I^.n.(& quefta e commun termine a fe & a quella alla quale 
e aggionra)3e la tem.g.r.n»5.adonque eglie manifcfto per la difflnidonc di Co* 
lldi equali 6t fìmIH,:he Hduoi feradli componenti lo folido paralellogrammo.a 
fimilmente li duoi componenti lo folido paraleUogrammo,e.n,rra loro in 
Infieme fono equali & (per la rrigefima prima Se rrigefima feconda depurilo) 
li duoi folidi.3jt.t*.e.n.fono equali fra loro^donque perche le mira di quelli fo 
lidi fono li ferarili propofti(per communa (entenria) e tnanifdlo quelli cftere e* 
quali perche tutte le cofe che feranno equale le mita di quelle e necceflario efiere 
equale:eper tanto e manifefto quello che fta propofto. 



Fine del vndedmo libro. 
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Theorema.n. Propofinone.iu 

*. De ogni duoi circuh',Ia proportione di' l'uno all'altro , e fi come la 
2 propor rione del quadrato del Tuo diameuo,al quadrano del diarnev 
tro di liniero. 

ano li duoi drcoli,a.b.Sf.cd.li diametri di quali (fono detrJ.a.b,cV. c. d. di a 
w co adonque che la proportione del circolo.a.b.al circolo.cd, e fi com e de l 
quadrato deld ametro.a.b.a! quadrato del diametro.c.d.percheegHifrwaitfi}. 
Ito /per quella communeldenria,quanta e qual fi uoglia magnitudine àtlaltay* ., 
na(econda,tanta e necelTario e&r qual fi uoglia terza ad alcuna quarta ) chela 
proportione del quadrato del diametro «a . b. al quadrato dd diametro, 
c d-c fi come del circolo . a . 4 '->. ad alcuna fuperficie laqualfia. e. laqual ùapo 
(la di qual figura oucr forma fi voglia,* quella e impollinile efler maggior oucr 
minore del circolo-cd.perche fc eglie pontibile quella effer minore del circolo, 
c.d.iia adonque minore in la fuperfide.f.e per tanto il circolo.cd. fi e equale ab 
le due Cnperhcie.eJ.tolte infieme adonque e manife(lo(perla prima del deci* 
monche el fi poi dal drcolo.c,d.(fic delll Cuoi refiduijfottxacre tante volte il pia 
della unta per fina a tanto che rimanga alcuna quantità minore de.f. adonque 
a quello iia'itifcritto (come infegna la fella del quartojlo quadra to.c.d.g. h.del 
qual e manifeilo effer più della mira del circolo , perche et quadrato che e dop« 
pio a quello, e quello che drconfcriue il cerchio come e maniteil o per la penulri» 
ma del primo de per la fettima del quarto,adonque fe le portioni del circolo che 
Hanno l'opra li lali del quadrato tolte equalmente infieme feranno minori del* 
I a fuperfide.f.el baffa.ma felle non feranno minore : fiano diuifi li quattro archi 
che Hanno Copra li detti lari in due parti equali, & li ponti diuidenti li detti ar- 
chi fiano conrinuade per linee rette con le elrremita di lati continenti, verbi gra> 
da.loarcho.cg.fiadiuiiòin dui parti equali in ponto.k.fc fiano protrattele linee 
k.c.K,g.8c coli procedere in li altri, Se cadauno 'di triangoli deferitti Coprali lati 
del qùadrato.fera maggiore della mita della porrione in laquale (la drento,-im< 
peroche ogni triangolo yfoceio e Umitade del paraldlogrammo della fua bafa 
(per la quadragefima prima dd primo^fiano adonque le portioni che Hanno fo 
pra li lati del ottogono infcritto'tolti infieme minori della fuperfidc.f, perche fe 
e?Ii non f uffeno minori,non ceffareffimo di diuidere li archi(di quali li lati della 
figura della vltima deferittione fonocorde)in due parti equali & infcriuer una 
figura equilatera del doppio più lati della prima tempre da forrraer e da effe por 
none del drcolo maggiore della mitatper fina atantoche(per la prima del de- 
cimose portioni che daranno Copra li lati de alcuna tal figura inferma ine! dri 
colo tolte infieme feranno minore della fu perfide, f. adonque per el prefente fia 
no quelle che fono dette,cV(pcr la concettione)lo ortogonac d. fera maggiore 
della Cupcrfìcie.e.adonque fia infcritto in lo drcolo.a.b.per la medefima via un 
limile ortogono.elqual fia detto.a.b.e co(i( per la precedente ) la proportione 
del ottogono.a.b.al ottogono.c.de fi come dd quadrato del diametro, a. b .a! 
quadrato del diametro.cd.e pero(per la vndedma del quinto ) fi come la prò * 
porrione del drcolo.a.b.allafupertìde.c.adortque premutatamentedd poligo« 
nio.a.b.al drcolaa.b.fera fi come del poligoni o-cd.alla Cuperficie.e. Se concio* 
fia chd poligoiiio.cd.fia maggiore della luperficie.e.Cera clpoligonio.ab.mag* 
giored.l circo.o.a.b.laqualcotae impoffibile.adonque la fuperhcic.e.non mino 
re del circolo, d.ne e tu ni e maggiore perche fe quello poteffeefferpofiibile, fia 
maggioretadouqueco-idofia.che la proportione de. quadrato del diametro, a. 
b.al quadrato del diana etro.c.d.'fia lì come dd drcolo. i ,b. alla fuperficie, e. fera 
«i contrario del quadrato del diametro.cd.al quadrato del diametro.a b.fi co 
me della (ùperfide.cal circoLo.a.b.Ac e manifefio (perla communa Ccientia po* 
fta inel principio di quella demofiratione)che la medefima e del circolo ed. ad 
alcuna lupcificieflaquai ,) 5c(per la dedma quarta dd quinto jla fu perfide» 
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f/era minore del drcoloà4>. adonque la proporrtene del quadrato del dfame 
Jro.cd.aI quadrato de diamerro.a.b.fera fi come del di colo.r.d. alla fuperfiefe 
l.mmcredd circolo^.raa per quello che hauemo demoftrado poco auanri fi 
ti puara feguuar lo jmrofóHlcrcioe lo poligonio infcritro in lo circolo.rrTer n,ag 
giorcdcl circolo,adonquefi comelafuperfide.e.non puoi rfTrr minore drl dr. 
colccctne «fan maggic»re,neceiTariamcnreadonque fera rqualetperlaqualco 
fr(per la feconda parte dell. fcttìmacklquiii^emanifcftoJlpropofitoI 

Theorema.iii, Propofiiione.iu. 

piramidi chchabbia la bafa triangolare, puoi efJcr diui'fa in 
due piramide Umile fra loro,etiamatutta la piramide.©: in duoi fez 
Mtili ; cquali lucali ambiduoi tolti infiemee necclTario eflcr mao, 
gion d .ila mira di tutta la piramide. 

Sia la pyramìde.a.b,c,d.(bpra la bafa rriaogolarc.b.od.* l'angolo folìdode 
U vetuce di i qudJa lia.a.dal quale nano dune le tre ypothemuTe,a.b.a.c.a.d 
ali mei angoli della bafa. * lì modulili tutti lilati della bafa la dacparri equale 
ma rclponne.f.g.at umilmente anchora le tre ypothemifle fian diuife in due 
Pani equah in li tra ponti.h. K .!.Sc /uno protratte(in la bafa)le due linee.e.f. 8c 
e.g.Ma bafa didetta pyramide fera diuifa in tre fuperfidc delle qual^duefo. 
Sa £ Ì U °Ì ir i a "8° , j' b - c -^;g-d.liqual 1 (per la feconda parte della feconda del le 
Ito & perla cMmitione delle fuperfice umile) cmanifello efiVr equali eriam Cu 
nuli fra loro 6c a tuttala bafa( per la ottaua del primo ) la terra e quadrangula 
« paralellogramma & quella e.e.f.g.ctaquale e raanifella cITer doppia al rrian 
goio e.g ,d.(pr r la quadragefima A quadragefima prima del primo/uno adó 
que vnaltfa volta di pontah.prormteledue ypothemiiTe.h.c,f.h.\dal pon« 
IO K.la ypothemjn'a.k.g.& fiano protratte le linee.hK. U &.I. h. adonque rutta 
tJVi 5" d& *'»* 6 ^ e *"u«*in due pyramide chefono.h.b.e.f.flt.h.K.I.Sc In dui 
S?f5S VA U P° f - f / h ; f -8- K - c '* c , fo P ra ba « quadr a golac.f.g.e.& laltro 
l jfffi kl f. f r P " la blU , l *»8°>*«(*«w d < llcd « Pyramide.h.b.e.f. 
Ì« K ; « a n qU Cr ^°f qUalf J & fm,ilcfra lo»* «"ita la pyramide. a-b.c.d. 
e manifeno.per la direninone di corpi equa» & fimili.&per la dedma del vn< 
decimo libro & per la feconda parte della ieconda del fello )ma per Hduoi fe* 
ESSSE Ufi n ° 1 cqu:i,i c nunifcftofper la vlrima deUo vndedmo)ma che 
ambiduoi li fcratili tolti infiemc fiano maggiori della mira di tutta la pyramide 
da queftoemanifeilo,chelunoclalrrodi quelliediuif.bilein dui pyramide del 
le quale luna e triangola equale a vna delle due in le quale fu diuifa la total p v 
ramidc con li detti duoi fcratili. edam Ultra quadrangola laqual e doppia ali» 
reftante.perlaqualcoù e manifcllo che ambiduci li fcratili tolti infieme. dTcr li 
treiquani di mtta la total pyramide diuifa . fe tu ddìdert faper quella proponi 
Uo,ie recorri alla fella di quello duodecimo libro, ma Inquanto al propofito a 
ti urlsfa a faper quelli duoi fcratili tolti infieme, eccedere le due parriale pvi < 
mioe(in lequale fe diuideia total pyramide.con ii detti dui fcratili jtolte inficoie 
in quequaimta fi voglia, ' 

Thcorema.i'iii. Propofitione.i'iii- 

l Se due piramide equalmente alte, le bafe delle quale fiano triangu 
j lare,Gano diuife ciafeaduna in due piramide equale,& umile fra loro 
coarti alia totale,*: in duoi fcranli,equali, la proportione della ba* 
fa dell'una alla bafa dell'altra ferafi come la proportione delli fuoi 
duoiferarJi^duoifeiatiu dell'alcia, fiCl'era manifcfto che tutu ii 
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fercoli che feranno in quala fi uogliadi quelle piramide colei fofie^ 
ine a tutti liferarili che feranno in lalcrapiramide,hauere la medefiv 
ma proportione, che ha la baia di quella piramide aU bafa derap- 
erà piramide. 

Siano due le piramidale bafe delle quale fian triangolare esimente alte.doe 
luna!au.b.c.d.cl cono della quale fu el ponto.a.* la bafa ci trungolab.cd 
& le ypothemiiTe,a.b.a.c.a.d.* laltra la.e.f g. h. el cono della quale el ponto.e. 
la bafa il trlangotej.f.g.h.le ypothemirtcc.f.e.g.e.h.* quelle due pyramide fla« 
no diuife fi come ni b precedente cioè protratre nella prima le linee diuidente 
li lari di rifa bafa in due parti equali,leqaale (ìano.K l.*.k.m * ncllaltra protrai 
te fimilmcnte le Iinee.n.p n.q.Dico adonque che la proportione della bafa.b.c 
d.dlabafa.f.g.h.e fi come di duoi ferarili della pyramid.-.i tolti inlìemealli dui 
trarrti della pyramide.e.toltlinfieme.* e manifello (per la feconda parte della 
decima oriaua del terto):he la proponicne del triango'o.b.c d.al triangolo. K. 
cn.d.c fi come della linea.b.d.alla linea. K.d,dupplic Jda *(pet la mcdclìma an 
chora)la proportione del triangolo.f.g.h.a! triangolo.n.q.h. e fi come della li* 
nca.f.h.allahnea.n,h.dupplicada,* condofiachc la linea.b.d.aUa linea.k.d.na 
fi come la linea.f.h^illa linea.n.h.(perche di luna * di l'arra la propo; rione e 
doppia)lotriangolo.b:cd.al triangolo. »«.m.d.fera fi come lo rriangolof.g. h.al 
triangolo.n.q.h.* prcniutatamcntelo triangolo.b.cdul triangoloj.g.h. fi co* 
me el rriagoIo.k.m.d.al triagol.n.qb* lotriangolo,k.m.d.al triangolo.n.q.h.eli 
come lo feratiteche fi ripolTa fopracflbmedemo.al ferarile che fi riporta fopra 
aquello(perla.;£.delvndedmo)anchora di quello Ceratile a quello e fi come 
diambiduot liferarili della pyramide.a.tolti infìeme ad ambiduoi li feratili della 
pyramide.e.rolri infieme(per la quintadecima del quinto ) perche e necertario 
che el doppio al doppio fia fi come el tempio al fempio,adonque ( per la un' 
decima del quiuro)códude quello che ella propofto/na fe tu dubitì liferarili di 
vna di quelle piramide eiler equalmente alti alU feratili dellaltra pyramidetu 
non (hi in ctruellotperche conciofia che le pyramlde fiano equalmente alte At 
fia ancho all'una e l'altra de quelle diuiia in due pyramide equale fra loro *a 
tutta la pyramide limile * in duoi feratili equali * tìano le due partiate pytimi 
de equalmente altc.imperochefonofirnile* equale laqualcofa facilmente fera 
manifefla.prorrattele perpendicolare dalle dmme delle partiate pyramide alle 
bafe de quelle delle quale perpendicolari( per la trigefima frttima del vnded* 
mo)emanifefto erter equale.* con doli a che le altezze di quelle paniate pjra» 
mide tolte infiemecomponeno la altezza della total pyramide diuifa,* ambi» 
dui li feratili fiano equa Imenre alte a una d«. he partiate pyramide doe a quella 
laquale e comporta fepra Io partiate triangolo della baia della total pyramide 
non e lidro dubitare li feratili di vna di qucll e pyramide erter equalmente ald 
alli fera riti dellaltra, e per quello e manifello lo correlarlo che fimihnente le bafc 
delle partiate pyramidc,cofi fono fra loroinfieroe fi come li duoi feratili dclluna 
alli duoi feratili dell'altra,* perche le bafe partiate cefi fono fra loro fi come le 
bafe delle totale (per la feconda parte della decima ottaua del fello)* per la per 
mutata proportione * per la. decima terza del quinto.e manifdlo erter el vero 
quello eh t propone il correlano, 

1 1 Tradottore. 




XOfopwfcrirw correlano voi Inferire quello che per le ragion addurre rg'fc 
manifello chedluidendoanchora cadauna di quelle due pyramide pania e 
fecondo il medefimo modo(ooe yuz in ri-ie pyranidettr f *ducriferari1eni*da 
poicadauna'di quelle quattro , * oipi'Io r yramidette diuid» reanchrra irei 
predetto modq,*cofì andar pio. cJaiJo in quelle altre otto* otto pyrainidet 
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done ferine qualmente le pyramide che hanno le bafe raolriagolc & che dia 
no fono a una medema altezza fono medemamente proportionale alle fue bafe 
ma perche rat propofitione,fe propone & dfmofrra medefimamente Copra alla 
fequenrecon altre parricularira hauemo propolla quella» 

Theorema.vi. Propofitionc.vi. 

y Ogni corpo ferati le,e diuifibile in tre pirami de equa le , AC che han' 
no le bafe triangolare. 

Sia lo ferarile.a.bx-d.e.f.dico quello effer diuifìbile in rreì pyramidc equale 
chehaueranpefebafe triangolare^ per dimoftrar quello fiano protratte In 
cadauna delle fue ne fu perfide paralellograme le diagonale talmete che una d 
quelle diagonale fia conterminale con le altre due.comc fe ru pronarai le linee! 
b.d.b,f.8c.£a, (lequalenon ho volerlo pronaere perche gener ariano confufio* 



ne)& ratto lo fiatile farà diuìfo in nei pyramide rriagofare, (equale facilmen* [\ b 
ie(per la precedente tolta due uolte fera manifeftocflcr equale. I \ jCtTftfuff 



Il Tradonore. 
ri..' i- 1 ■ ' . -, tt>? ' ■ ■■ ■ — 

Cui non fu de ben chiaro di quella propofirìone, formi vno prifma, ouer fe 
raiilc,materialmente f 8cririin quello le diagonale come di l'opra fe propo* 
ne,e colìderare poi bene con la mente lo andar de quelle fe nouara (come di fo 
pra e dctto)el detto Ceratile cfler diuifo in ne pyramidc delle q jale,due di quelle 
tolte per vn verfo le cognoicera efler fra loro equale perche fe vedera che ripo 
faranno Copra due bafe triangolar equale(doe l'opra le due mita de una di quel 
li- fuperfide paralcUogramme giacente in piano ) e haueranno una medefima 
altezza perche ambedue termineranno nel angolo b.delferarile.lalrra poi con 
fìderandola per vnaltro verfo:doe che la fua bafa l?a l'uno di duo! triangoli del 
ferarile.fc la fua altezza la longhezza dd Ceratile, 3t perche l'una delle altre due 
prime pyramide poffede l'alno capo triangular del foratile,!!* dandoli quel per 
baCa:hauera per fua altezza pur la medefima longhezza del Ceratile ,eperofera 
cquale a quella(per la precedente)onde ( per communa fden(ia)Ccrau tutte ne 
equale che e el proposto» 

Correlano. 

% Eriam da qucfto e mamfefto:che ogni piramide e la tersa parte d'u 
na pnTma,che habbi'a la bafa,8C la altezza equale a quella medema 
perchefe la bafa della prifma hauera altra figura rettilinea che trian 
oulare^fia diui'fe la medefima dalie due fuperneie oppofite^n priftne 
che habbiano le bafe oiangulare. 

Il Tradottore. 

avello correlarlo Ce ritroua Colamen te in la feconda tradotrJone , veroe 
che quello commentatore interpone più propofìdoni , lequale pare che 
fiano da lui aggionte.la prima delle quale propone in parte quello che condn* 
de il fopraferitto conciario laquak dice in quella forma videùcec 

'»■''«' ,rt 
Theorema.xu. Propofirioncxu 

- Se duoìfolidi^di quali Inno fia ferattlc,3C laltro piramide la baia del 
° laquale fia triangola )fcrannocoRicuucqualmcntcalu;fopra una 




LIBRO 



medefima bafa,ouer fopra bafe equale triangulare oucr il Ceratile fo 
pra una quadrangola 6C la piramide fopra una triangola I a qua \c fja 
la mira della bafa quadrangola del fcratile, lo feracile conuien cflcr 
triplo alla pi ramidc. 

SE II propofto ferarìte fera Copra vna bafa triangulare, allhora dalla pynmf» 
df propofira fopra la propria bafa fìa compido uno ferarile equa Imenrc al - 
to alla ppofta pyr5fde,ma fel ferarflcfera fopra vna bafa qdragola allhor alla ba 
fa della pyramide fii gfonro vn triangolo dal quale friam lìa compido alla ba 
fa della pyramide vnaToperfidedelariequidlftanri fopra alia quale da elTa py 
ramidefìa compido vno feranle e qualmente alto alla pyramide, adonquepcr* 
che quefto Aratile egualmente alto al primo feranle & le bafa drllunoedilal 
trofono equale dal prefuppofìte.fegoita quelli eficr fra loro equali or quello fu 
dimeftrado in la quadragefima feconda del vndecimo , & perche ( per la fella 
de qurfro duodecimo) lo lecon do ferarile e triplo alla propofta pyramide prr. 
che quella e vna delle tre pyramide in lequale fe diutde quel feranle : anchora 
Cper communa fcientia)lo ppcfto ferarilc fera treppio alla propella pyramide. 

£ Se fopra una medefima bafa:ouer fopra bafe equale feranno colti/ 
tuide quante piramide Cuoglia equalmentealte,delle quale le ba/ 
fefiano criangole,queIle e neccfJario efler fra loro equale. 



PFrc'ie fabricato vno Tentile equalmente alrotalle pyramide propofitr , fo* 
pra vna bafa mugola equale a vna delle bafe delle propofte pyramide ouer 
fopra vna bafa quadrangola doppia a una delle bafe delle medefìme.efTo ferari* 
le fera treppio a dafeaduna di quello pyramide.fc quefto emanifefto(perla pre 
cedente aggiorna ouer interpoftaJadonqueCper communa fdentia)rutte le prò 
pc«epyramidefono(comehaucmodettoXra loro cquale, 

* Tutte le piramide equalmrnre alte delle quale le bafe fono triango 
o le fono proportionale alle fur bafe 

Slan farri fopra le bafe delle propofte pyramide , ouer fopra altre triangulare 
equale oucr fopraparalellogramme doppie li feritili equalmentc alti.a quelle 
pyramideA per quefto li feritili feranno fraloroequalmenrealrl.fc perieli fera* 
éfli fono proporrionali alle fue bafe come e prouado in la trigefìma fella del vn 
dedmo mediante la trigefìma tetra del medcftme.\ condofìa che ( per la pri= 
ma de quelle aggiontejfìa manifefto que ili fera tili efler treppii ali e propofte py 
ramide, doe cada ano alla fu* relattaaiflrle bafe de quelli efler equale ouer dop 
pie alle bafe di quelle.&Cper la dedma quinta del quinto)fìa fi come il treppio 
al treppio cefi e il fempio al Tempio ferano anchora le propofte pyramide prò 
porrionalealle fue bafe. rTr : " r 

Il Tradottore. 

Q Velia fopraferirta propofìrione e limile alla quinta me (a dernoftra rione 
f diurrfa da quella & quefto e perche in quella non era anchor noto ch c 
vn ieratile fuiTe rrepio a vna pyramide de equal bafa Se di equal altezze co lui. 

Se qualunque due piramide feranno equalmenre aire , 8C la bafa de 
6 lunafia triangola^ dell'altra quadrangoIa,ouerdepiu lari, queU 
le piramide conuien eflTe r proportionale alle fue bafe. 

Etempl/ 
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ESfempi grarla.fiino Intefc due pyramide eqlméte alte.fopra le due bafe.iSc 
b.& lìa la oafà.a.triangola Scla.b.penthagjna.Bt fimo quelle pyramldc d:r 
te.a.Sc.b.Adonque dicola proportione delle due pyramide.a.&.b.eifer fi come 
delle bafe.a.Ac.b.&per demoftrar quello fiadiulfo il péthagono.b, in ti tre man 
goli.c.d.e.Sc tutta la pyraraide.b.fara diuifa in tre pyramide equalman te alte 
delle quale le baie fono li triangoli.cd.e.le quale fianoetiam chiamadc dalli 
nomi delle fue baie. Adonque perche ( per la precedente interpola ) la propor 
tione della pyratnide .calla pyramide.a.e fi come del triangolo.cal triangolo 
a.& della pyramide.d.alh py ramide.a.fi come del triangolo.d.al triangolo.a.flc 
fimelmente della pyramide.e.alla pyramide.a.fì come del rrìangolo.e.al rrian 
golo.a.feguita adonque(per la uigefimaquarta del quinto tolta due uolte)che!a 
proportione del aggregato de tutte le pyramide.cd.e.(6cqudlocla total pyra 
mide.b.alla pyramide.a.e fi come .del aggregato de tutri'ii triangoli.cd.e. ( & 
quello e il penthagono. b,)al triangolo.a.adóque e manifeflo el noilro intéto. 

6 Tutte le piramide laterate equalmente alce feapprouanocfierpro 
o portionalc alle fue bafe. 

SBuna di qucllefara Copra unabafa rriangofa.per la precedente Inrerpofira 
e manifeflo quello che e detto : ma (è le bafe de luna 6c di Ultra farà di mol 
ti angoli refoluta quale fi uoglia delle fue bafein triangoli , & quella pyramide, 
In pyramidettc:rriangolare.Et ( perla precedente interpolila }la proportione 
dicadauna di quelle pyramidettc triangolare (intra le quale e diuifa luna del* 
le prorotte ) a lai tra e fi come della baia alla bafa di laltra,e per tanto ( per la 
uigefimaquarta del quinto tolta quante uolte bifogna ) e manifeflo efier il uè* 
ro quello che hauemo detto* 

1 1 Tradottore. 

T A foprafdtta interpolinone ouer agtonta in la feconda rradutdone. Lauto 
jLétc ne fa una propofidone laquale e Ja fdla come difopra uedi in margi* 
ue notado. 

Theoretna.vii, Propofitione.vii' 

Se due piramide de bafe triagatar e Tarano equale, le bafe de quelle 
Z Tarano mutue alle altezze delle medeme,Ec fe le baTe,8Cle altezze Ta 
9 rano mutue, le medeme piramide e neccffarioelTerfra loro equale* 

Q Vello ( chela trigefimaquarta 6c ttigefimaquìnta del undedmo ) propo 
fe di folidi parallelogrammi , Se noi demoftraflìmo in la rrigefiraafella del 
medemo di feratili.quctta fettìma del duodecimo propone delle pyramide che 
hannole baie triangolare, H:>r,fiamo intefe due pyram/de equale fopra li duol 
triangolU,&.b.le quale fiano pur dette.a.&.b.E per tanto dico chela proporr 
tione della bafa. a. al la bafa.b.e fi come la proportione della altezza della pyra 
mide.b.alla altezza della pyramide,a.& fe quello farà dico che le pyramide ,a,& 
beffer fra loro cqn ile. Et per demoftrar quello fiano agioori alti duoi triangoli 
a.&.b.duoi altri triangoli li quali fiano.c. dc.d.acdo che faciano ambidue le fu* 
perfide. a,c.&.b.d,de equldifland lari.de da quelle pyramide ( fopra le bafe.a.c. 
&.b.d.fianocompidi folidi parallelogrammi equalmente alti alle propelle py 
ramide li quali fimilmente fiano detd.a.c.6c,b.d. Adonque ( per la fella de que 
lloduodedmojeinanifellochela pyramide.a.e la fefta parre dd folido,a,c,& 
la pyramide.b.la fefta del folido.b.djAdonque(perla mgefimamaquinta del un 
decimo ) arguiiTe il propofito . doe la prima parte , per la prima & la feconda 
perla feconda* 
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Ma fe qualunque due piramide Iaterate faranno eguale : le bafe di' 
quelle alle altezze delle medefime Tarino murue,&fe le bafe de q*el 
le alle altezze delle medefime faranno mutue, le medefime piramix 
de bi fogna cfTer equale* 

SE le bafe de luna fiede laltra faranno triangole egl ie flato dimoftrato cITer 
il urro quello che haueroo detto : ma fefolamentc una fia triangolare hor 
fia. a A la bafa delaltra pyramidc fia.b.fc fìa fatto lotriangolo.ccqualeal poli 
gonio.b.& fopra.cfia fatta una pyramide equalmente alta alla pyramidechc e 
fopra.b.fc fiano.a.b.cnomi equoci delle pyramide ficdclle bafe. Adóque perche 
le due pyramide.a.fiic.b.(dai prefuppofito)fonoequale:fc(pcr la ultima dcllein 
cerpofte alla iella di queflo ) le due pyramide. b. Acc.fono equale.*& ( per com« 
muna fdenria) le due pyramide.a.&c.c.faranno equale.Adóque le bafe de quel 
le fono mutue alle altezze di quelle, per la primi parte della ferriina de quefto) 
& condona che le bafe.bA.c- Il an o equale.x anchora le altezze delle pyramù 
de.b.&.cequale (per la prima parte óc feconda della fcrtima del quinto ) le ba 
fe.a.&.b.faranno mutue ali e altezze delle pyramide.a.&:b. La feconda parte fe 
approuaper el contrario modo.Perche k della bafa.a.alla bafa.b.fara come la 
altezza de lla pyramide.b.alla altezza della. pyramide.a.(per la feconda parre 
& prima della ferrima del quinto ) della bafa.a.a Ila bafa.c.fara fi come la alrez* 
za della pyramide.c.alla altezza della pyramide.a.Adonque ( perla feconda 
parte de quefta fetdma ) le due pyramide.a.flc.c. fono equaleper la qual cofa 
( per commuua fdenria ) anchora le due pyramidc . a. &.b. fono equale i Ma 
fe ne luna ne laltra delle propoflc pyramide far.utriangola ma che luna e laltra 
fìa po1igonia,uerbi grafia luna fia penthagona e laltra cllagona le quale al pre 
fente fiano dette.a.flt.b.fia fimilmcnre tolto lo triangolo, c rquale.allo ettagono 
b.foprael quale fia fetta una pyramidc equalmente alta alla pyramide.b.&le 
due pyramide.b.&.cjaranno equale,e pero edam le due che fono.a.a&c.( per 
la concetrione ) faranno equaleper la qual cofa fi comedella bafa.a.alla bifr.c 
cofi farà lai re- za della pyramide . c . alla altezza .della pyramide'. a.& queflo 
per auanri e flato dlmoftrato.Adonque ( perla fetdma del quinto ) della bafa.a. 
alla bafa.b.e fi come (altezza della pyramide.b,alla altezza della pyramide.a.lo 
conuerfoe manifeftoperlo modo conrrariq,perche fe della bafa.a.alla. baiai 
farà ficomelalrezza della pyramlde.b.a Ila altezza della pyramide. a . farà ani 
chora ( per la fetdma del quinto jdella bafa.a.alia bafa.ccome laltezza della py 
ramide.calla altezza della pyramideu. E pero( come e manifeflo dalle prime! 
due pyramide.a.ac.c.CirSuoequale: perla qualcofa , eriatu ( per communa feien 
ria ) 6c le due che fono.a.Sc b. faranno edam equale te queflo e il propofito. 
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Theorema, vili, Propofiaone.vm* 

8.De ogni due piramide fimile che habbiano le bafe triangolare, la 
8 proportione di luna a laltra,e fi come la propordone triplicata dua 
lato di luna al lato reladuo di laltra. 

PRopoffe due pyramide che habbiano le bafe triangolare fimile , da quelle 
compiile duoi lolldl parallelogrammi fi come e detto in la demonftradone 
della precedente,^ quefliduoi folidi faranno fimili imperochc le pyramide fo 
no ila porte fimile fra loro.Percbeli duoi angoli folidi che fono cómunialle pyi 
ramide flcalli folidi parallelogrami.fono contenuri da angoli fuperhciali equa* 
lidi numero e quanritatEr anchora li lari che condeneno quelli angoli fupetrì» 
diU fono propordonaU.Pcr laqual cofa ( per la trigefimaquarra dd primo») le 
tre fupcrficle di folidi parallelograramliche conftitulfcono 11 angoli folidi comi 
munirono equiangole,* de lari proportionali, e pero fono firafle ( per U diSii 
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n, done delle fuperfìde fimile ) per la qua! cofa ( per la uigefimaquarta depuri. 
dc dmo ) tutte le feifuperficie di queftiduoi folidi paralello grammi rfonofimii 
li fra loro : adonque ( per la diftinitione di corpi rimili ) quelli folidi faranno 
fimili . perla qual cofaconciofìachela proportione di folidiA delle pyramide 
fu una medeuma ( per la decimaquinta del quinto ) perche li folidi fono feto* 
oli alle pyramide ( per la fcfta di quefto ) Et concio fu che la proportione di 
folidi fia una medeiima, fi come" quella di fuoilati relatiui triplicata ( per la 
tricefimafelU delundedmo) 8t li UridifToUdifiano anchora li medefimi delle 
pyramiee. Anchora ( per la undecima del quinto ) la proportione deUe propo 
Ile pyramide (ara fi comela proporrione triplicata di fuoi telarmi Uriche e il 
propofito. 

Il Tradottore. 
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Er ch'empio figurale della fopraferitta propofìrionefìanole dette due pyral 
mide triangolare fimile.a.b.c.d.fit.f.g.h.le bafe delle quale fono li triangoli 
b.c.d fc.f .^.Ij.<* la loro cima ouer angolo fuprcmo.a.&.e . 6c li loro folidi Mano. 
cK.&.gJ.fopra le qual figure arguendo come di fopra facilmente uien condu* 
fo il propohto. 

Ma le qualunque due piramide lacerate faranno limile ,Ia proporr 
tioncdilunaalalua,farafi come la proporrione triplicata dei fuo 
lato al lato a le relatmo di laltra» 

Siano due pyramide laterale fittili U coni delle quale fian.a,&.b . fle fiano io» 
ora barepenthagQnale , le quale fono.cdc.f.g.h.K.Ktt.n.Dico che la prc. 
ror tione di quelle e fi come la proporrione triplicata di lucri lan rclatmfcpcrche 
rette maniftlroC perla diffininonc delle iuperhde fimile «di corpi) che li pen 
tfaeoniche fono bafe delle propofte pyramide,* tutti li altri triangoli circo n 
danti erte pyramide fono fra loro fimilutìano adonque diuife ambedue le baie 
in triangoli limili fc di numero equaH.li come propone ) la dedmaottaua del fe 
fio ) clfer poiubile protratte in quella le linecceA-of .òc in quella . h.l.&. h.tn. 
1 H<x adonque quelle pyramide eflcr diuife in pyramide rriangole limile e dinu 
mero equale.perche parangonatefra loro le due pyramidc.a,cd,e.b.h.KJ.dcl 
le quale li coni fono.a.&.b.fc e manifefto dal prefupofito ) lo rrlangolo.ca.d.ett 
ier limile al triangoIo.b.h.K.5; lo triangolo.d.a.e.al rriangolo.k.b.Ut perche an 
chora ( dal prefupofito ) lo angolo.d.e equale al angolo . K & li lati.c.d,6c. d.e. 
rcoiuincuri langolo ,d.>ono proportionali alli lati.h,K.&.K.l.( continenti lan 
liolo.Kai duci aùngoli,cd.e.&.h,K.l ( perla fella del ifefto ) faranno equiam 
coli e pero ( per la quarta delfeflo ) la proportione dcl.cd.al.h,K.iarafi come 
del c.e:al.h.l.& concio fia che (dal prefupofito ) la proportione del.c.a ; al.h.b. 
& anchora del.a.e.aLb.l.fia fi come del. cd.al hJ<.(peria undecima de quuv 
to ìdel.ca.al.h.bA del.a<c.al.b.l.ùra fi comedel.c.e.al.h.Udóque( per la quin 
ta delfeflo & per la diftiniuone ddie lupcrfide fimile)lotriangolo.ca,e,fara fi* 
mile ai triancolah,b.l.adonque ( per U difììnirione di corpi fimili) e manifefto 
che la pyrauudc.a.c,drf.e fimile aUa pyraraidc.b.h. U . Similmente anchora e 
manifelto Upyramide.a.c.e.f.efierfimilcalla pyrarnide.b.k.l.m.&la pyramide 
a.c.f.e.alla pyramide.b.h.m.n.adonque perche (periaotiaaa) la proporrione 
della pyramide.a.c.d.e.aUapyraroide.b.hJc,l e fi come quella del lato.c,d.al la 
to.h.k.tripUcata. & anchora della pyramldc.ax.e.f.alla pyramidc.b,h.l.m,H co 
me dd.e.r.al.l.m.triplicata,&anchora della pyramide.a.c.f.g.alla pyramidcb. 
h.m.n.ficomedel.cg.aLh,n.tripUcatatcondofiachc(dal prefupofito ) la prò* 
potrione dcl.e.f .al.l.m.fc dctc.g.al.h.n.fia fi come deU.daLh.Lfeguiu( per la 
dedmatcrria del quinto)che la proporrione delle totale pyramide.a,&. b.lia li 
come di una di quelle partiale ad una alrra:adonque(per quefta oiraua & perla 
undedma del quintoje marilreftodTerilucroqudlochehaueinocktfo, 
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1 1 Tradottore. 

Dlqucfhfoprafcrittapropofirione interpola nella frcorida tradutricrefe 
ne fa un correlarlo. 

Tutte le colonne lacerate equalmente alte , fono proponi on ale al 
lefuebafe. 

5 Opra qn dunque fpecfc di bofede.m&lri angoli fimo le. colonne fe uerifica 
quello clic e decco:jc chianumocolóneJaterate.'i corpi lolidi larcratidi qua 
lileoafe (klefuperrideiuprcm-fo.ioficnilcfcequjle & tutte icaltre fopeffiCK 
drconflante,fono deladcquidifhnri.Sclapriraa fpede de cali corpi e il Cerati; 
le.condo fia che il fe intende c;Icr ;latuido Copra una d:ilc fue fuperfìcie tnlaco 
re & la feconda fpecie eia colo. ina della quale la bafac quadrilatera r la qoale 
e neerflario eirer comporta da duoi fcratUi , & la terza e quella delta.qualc la ba 
fa e pcnthagonaA quella fe compi.Te da tre ferratili . de bmplice nente Dico che 
ogni colonna laterata puoi efiet diuila in tand (ertarili.in qjauucriaugoli puoi 
effer diuila la tua bafa,& per tanto fìano intefe le due colonne latcraica. *\ . \có ♦ 
ftiruide fopra le due bale.a.&.b.equalmcnte altc.cioo che la proporrtene delle 
colòne.a.&.b.e fi come quella delle due bafe.a.6c.b.perche eiu ndo d;uile quelle 
baCe in triangoli.^ quelle colonne in fcradii, la bafaj. ( la quale lìa polUeflet 
quadrangola ( in li duoi triangoli dor-c.&, d& la colonna .a. in dui (cratiliLcflc 
a.ftc la bala.b.(Uqual fiapenthagona)(ìa diuila in li tre triangoli.! .f.g.ot la co* 
lonna.b.in trci ieradlili quali ùmilmente fi anochiauuii.e.f.gAdonquc^o quel 
le cole che fono fiate dette in la rrigefima ella del undecime)? mani» fioche la 
propordone del ferratile. cai fciranle.ce fi come della bafa. calla baCa.e. ti li* 
milmente del ferraulc.d.al krranle.e.fi come della bala.d alla bafa.e.per laqual 
cola(per la uigefimaquatta del quinto; Jella colonna. a al ferratilc.e. farà fi e 
me della bafa.a.alla baia e.per lamedefima ragione della colonna.a. al Ceratile 
Idàra fi come della bafa.a.allaba(a.f.Et fimiluiente della colonna.a. al Ceratile 
come della bafa. a. alla baia. g. Adonque^per lauigefimaquarta del quinto 
il Ita quante uolte farà neccffario)tu concluderai facilmente il proporne. 

Adonque da quello e manifefto.chc cutte le colonne lacerate con> 
ftituide lopra una medefima bafa,ouet fopra bafe cquale,fe faranno 
i qualmente alte faranno cquale, 

Perche concio fia che difopra e fiato prouato, qualmente le cofonne Ijterate 
lìano proporrionale alle fue bafe,8c effen do pollo effer Ic'medeme bafe ouer 
equale e nectìfario ( per lauigefiruaquarta del quinto) che edam le colonne 
fiano equale. 

Anchorae manifefto tatti li folidi paratali ogrami/erati'li, & colon 
ne lacerate, le ferano equalméte alte,quclle anchora,fc approuano 
i (Ter neceaTanamente propordonale alle lue bafe. 

I)lrche tutte quelle fono fpede di colonne larcrar^delle quale di fopra eli*» 
j to uniuerùlnicntc prouato effer il uero quello che e detto. 

Ogni colonna latcrau,e creppia alla fua piramide. 

Sla'diuifa la baia della colonna in triangoli , fc fecondo el numero di quelli 
triangolila diuila (a colonna in ieraul£& la pyramide della colonna , in py* 

ramidè 
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ratnlde che habiano le bafe trlangole.doe queUeche fono bafe difead£ f 
un» e manifelto cadauno fcratile dTer treppioa quella pyramlde U qa,le tta 
Cu la medefìma bafa con erto palile.* quello e (Uw dunoilratoin U fa a 
difetto duodecimo librotAdoiqu.- ( per la deamarertudel quinto^ onci u 
ferali tolr»nlìeme,a mete le pyramidetolte Intoe.cnecenanoetfer tappii 
& concio tia che da turti liferatui tolu infieau le compiile U colonna . ic da 
tutte le p yramide tolte laheme ulen compita U pyramlde della colonna.e ma 
nu'eiloeiicr ilueroqueftanotrxapropoiìdone«^ 
Se qualunque due colonne lacerate Tarano equale le bafe di quel 
le faranno mutue alle altezze di quelle medclime. Et fe le baie di 
quelle 8C le altezze (arano mutue le medefime colonnj e necelW 

P* i0 ErIhefc^e?o?ónne Piano equale, le pyramidedi quelle faranno equak 
perche oeni laterata colonna e rreppia alla un py amidc A fe U pyr ami* 
de laranno equale le fuebafe faranno mutue alle lue aUexie f ii come e ita» di 
tnortrato in la fetrima di quefto,adonque perche U bafe delle colonne:* delte 
lue pyrannde fono quelle medefime,ade altezsc fono le medeimiee mapife 
fto U prima parte del propolìto.Hor uano adonque le baie fc le altere daUe 
propofte colonne laterare mutucDicoche le colon.* uranno equalr jP erche 
coaao lìa che liano le medetìme bafe & le medefime alter : delle colonne,* 
delle fue pyramidc.lebalc flt le altexxc delle pyramlde delie propotte colon 
tie tarami» mutue.se quello che Itato pofto delle colonnr/ara il uero, adon. 
aue le uyramide faranno equale.come in Ufctdmadiquciiocttatodimoftr» 
io adonojettalecolóaefarauo cqie.cóciofiacheq U Uanoeltreppio alleine 
pyramide.g laqual cofa e manifelto la fec5da pte di queUo che ftato fpofto. 

Di ogni due colóne lacerate ftmile,la propor rione di luna a lalcra 
€ fi come del lato al Tuo relatiuo lato la proportionc triplicata, 

SE le le colonne faranno fimfle(per U cUfflnirione di corpi,lìmui ) la bafe di 
quelle & le altre fuperfìae circondante quelle faranno umile: * per anco 
luno diuife le bafe di quelle in triangoli limili & di numero eqaau.u comeU 
decimajriiuadjltefto propone tìler posfibiie.flt quelle colonne ,iùao diuue 
in fcrauathutlfopra quelli triangoli^ donqueftudia di prouare li, fendi i di 
luta cJci lìmiti aìu feiaulidi Ultra:cadaunoaluiorctatluo,U quailcoU facili 
mente approueraiCperelprcfuppofiiaicpcrlaleUa.acquaru, icquinudel 
letto * per ia diffimrtone delle kpertìde Usuili;* per la datiamone di carpi 
fidili )xprouato'quello(perU trigeiìmatcttadel und.:dtuo>U proporuone 
di cadauno di fc ratdi di uaa,at ilio relauuo feraok di laltra,Ura lì oomeu'pro 
porrione del Oio latoul lato di quclloJcriplicaouEt perche la ptopornouc de 
tutti U lad e una medeltinucondolìi cne tuta U leraali di una Uauo limili al 
Uluoi Ceratili rdat,utdilatcra.$eguita(perlaunfcciaij da quinto)cheiìa 
una medeùma projortio.ie di tuta li feranu di una alli Cuoi feratili retatoli di 
Ultra: oer la qual cofa£perla decima terza del q auco) la proporrne che e 
del (era ile di una al tuo fetarile relatiuo di laura , queua nudai. uà e de tutti 
tolti inlìeme a ili tutti tolti imìeme»* perche tutti ti ierauli di luna de di Ultra 
totòinàeme^wmpohenoie colonnelli lad reiatiuidi leratilj.ionolilaarel» 
cuti delle colóae(per U.u. del quuitoj-neceffano che la^pportione delle co» 
bòne ùa come U proporpone aiplicau di/uoi Ud reutiui che e il $ o jJÌCO» 

Correlano, 

Da quefte co 'e certamente e manifefto ancho^a che le piramide 
1 fimiiichenanaolcbalcde molti angoli tra loro loao m treppia 
piopOiCio della proporuone di laci delle moderne perche amile 
quelle in piramide Ciichabbiaao le baie magoUre(j?ciche le ha 
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fé poligoni* (imil<p Iadeci'manona del fefto)fe diuidono in tri* 
goli fimili^ in equal njulriplicita,« della roedema ^pportione di 
tutti^fara lì eoe una delie piramide che ha la bafa triago lare in lu 
bap qlla una a fe relatiua che ha la bafa miagolare in laltra piraroi 
de,a£cofi e tutee le piramide che ha le bafe Miagolare che ftano in 
luna a rutte le piramide che bino la bafa triangolare che ftàno in 
laltraCp la duodecima del qnto)&cjfto e qllamedefima piramide 
che ha la bafa poKpoma,alla piramide che ha la bafa poligonia, 
& la piramide che ha la Tua baia triangolare alla piramide che ha 
labafatriagolaree in treppia proportione de la proportione di 
lati delle medcfime(j>er laprecedenre>donqueo: quella che ha 
la ba fa poligonia a quella che la baia fumimele poligona ha rrcp 
pia proporuoD^che il Iato al lato; 

il Tradottore. 

LO fopraferirto correlarlo fe ritroua folame nrr In fa feconda rradorrione 
el qual conclude quello che fu interpofto in principio I dco &c 

Theorema.ix. Propofitione.ix. 

Ogni coIona rotóda^approua efler treppiata alla fua piramide. 

SOpra il cerchio.a.fìa intefo uni colonna 6c una pyratr.fde erette, fecondo 
una medffima fu a alreiza , Et iìano dette ( rqukioce furila pyritnide 
k r iT" a ,& " ccrch, ° diunomedefimonone cioè .a . Dico adonque 
che[acobnna.a.eirrppia alla pyramide.a. la prouatione della quale e per« 
che la non puoi riTer ne maggiore ne minore che nrppia . Perche prima* 
mente (fe poffibile e ) ita maggiore che treppia in la quanrta del corpo, b. 
ratamente che fel corpo.b.fiacaUado mora dtlla colonnaa.el refiduo dì quel 
UiH ^ rr rrio.?ll«.p>Tamide.a,Sla adonque infcritto un quadrato in lo cer» 
jf °. rra qU,dc ' ?ano dercr "ri duoi ferinli cqualmemc alti alla colonna 
a.di quali duoi fcrarili rolli Infieme e manifeftochc fono più della mita di 
la colonna.a.fì come e manifefto cflb quadrato eiìet più della mita del cer» 
chio a . Perche fe da queftiferadlifararmocompidit li folidl paralellogranu 

m «5Ì fono ,a n,itadc co,0nna f« a P" lc d » ^ folidi tolti tniie< 
me Se da poifopra li lati del quadrato inferirlo defertuero quatro triangoli 
de duoi lari equali , in Ir pontone del cerchio delle quale potticni.Ii lati dello 

Quadrato fono corde , dìuifi lì archi di queMe portoni in due parti equali Jc 
ano quelli trìangoll.c.d.r.f.fopra li quali etiam erigerai li feratili alla alrer« 
ra della coonna.a.flf eruantfeno che quefii fcrarili fono maggiori della mita. 
de dHle portoni delle colonne ftantefopra le portoni delcfrchlo fi come 
enam li triangoli fono maggiori della mila delle portoni del cerchio . Et que 
Ito fia fatto ranteuolte per finaatauto ( cheper la prima del decimo) lad 
ueriariofia coftrenoa confciTarele pai rioni delle colonne tolte infierar effer 
meno del corpo.b.Hor poniamo adonque che fiala colonna laterata ciroeo 
ni la qual compone tutd li ferarili ioli ihfiemedi quali.le bafe fono I i ma» 
goHdmidenri lo poligonio Infcritto in lo 'cerchio . a , maggior dd trepp/o 
della pyramide roronda .a . cfcperche ella colonna laterata e treppia alla 
lua pyramide t fi come e fiato drmofrraro in quelle propofirioni che fo>, 
no fiate aggionte In la precedente , feguita ( perla feconda parte della de» 
J Vi 4 uint0 ( ^ c 1* pytamiderotondaa.fia minore della pyramide late 
rato della colonna latrata della quale la bafa e lo poligonio infcriito in la 
m i P*™ 10 ** rotonda . a. la qual cofa e imponìbile . perche la ny, 
«micie laterata e pane di dia pyramide rotonda. Adonque la pyramidca 
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nonemsnadclli tersi parte della fui colonnare et/Jepiu della terza parte. 
Percne(fe eglte ponile,) fu ia pyramide. a. più della tersa parte della 
colo ina.a . in ia quantità del corpo , totalmente che detratto il corpo . b . del 
la pyramide . a . lo re.ìduo di efla p yramide iìa la tersi parte della colonna , 
a .D co adonque lì come primi) dalia pyramide.a. lìi intefo efler detrarta 
U pyramide latenti a fe equalmente,alta, la bifa della quale (ìi «quadrato 
inlcrmo in lo cerchio.! Ja quii pyramide laterata e manifcllo efler più della mi 
tade della pyramide rotondi. Slmilmente del refidao d:lla pyramide. a . 
una trauoita (un intefe efler detratte le pyramide equalméte alteconllt'tuldefo 
pra li triangoli , c . d , e . f . li quali fono in le portloni della bifa , Se quello iìa 
fitto tante uo te (per la primi del decima )che dilla pyramide.a .rimingi 
meno del corpo . b . Adonqjeli pyra nlde latenti (fopriftinte allo infcrltto 
p«igonio):iquaL. C j.nponena le pyramide latente: detrattedilla rotonda 
pyra mJe Uri maggiore della tersa parte della coIoana .a. Et perche quella 
pyramide laterata ( comeapprouad j in le precedente ) e la tersa parte della 
iua col wia aceraia . a . finalmente feguira ( per la fecondi parte della decima 
del quinto) la colonna rotonda, a. efler minore, della colonna laterata della 
raedeiì.m alcezsa : la bafa delli quile e il pollgonìo inlcrittoin la bali defla'ro 
tonda pyramide. Etqaeilo e i nposfìoile : perche quelli colonna laterata e 
parte delia colonna rotonda : Cj.icìo Ih adonque che li colonna rotondi non 
posfi efler meno del treppio della fua pyramide ne etiam più, farà neceflaria» 
mente trep pia a quella che e quello che uoieuemo demollrarc, 

Thcorema.jc. Propofirjone»x. 

io ^ a P ro P ortlonc ài luna a Ialcra di ogni due piramide rotonde Cunu 
— li, AC colonne rotonde fimilt, e fi come la proporzione triplicata del 
diametro della fua bafa : al diamet ro della bafa di Ultra. 

Siano li duoi cerchi!, a . flc . b. fopra li quali fiano conftit Jide duebyraralde > ' 
rotonde Amile :5c due colonne rotonde limile 3c fimo detti li cetchii , fitle 
pvramidc, Me colonne, k li dam. tri di cerchi!, di quelli nomi . a. Se, b ,e« \ ì 

quiuoce . Dico adonque e ie la proporrtene delle due pyramide . a , &. b .8e 
delledue coIoniica.ac.brf.fi c arae la pporrione triplicata di dui diametri.a.acb 
6c fe quello d. le pyramide uien conuenutoedam quello delle colonne farà ma» 
nifefto ( per 1 a decim ìquinta del quinto ) concio fia che ogni colonna rotonda 
( per la precedente; Iìa treppia alla fua pyramid:. Ec queilod:Ue pyratnilr^ 
farà manifello perla demollarrionecheinducealimpos!ii)ile.perche(per quel 
la communa feienda polla in el prndpio della demonflradone della fecondi di 
quello duodecimo libro ) ia proporrione che e del diametro.!, al diana :tro.b.tri 
plicara , la medefima e della pyramide .a . ad alcun corpo . A. ionqus fia quel 
ulcorpo.cdel qual dico che quello non puoi efler minore ne maggiore della 
pyramide .b • fìi primimente minore ( fefara posSolle ) in la quantità del cor 

Eo.d.talmenteche li duo! corpi.c.&,d.told infieme Rino qmntola pyramide 
.Adonque ( fi come in la fecondi parte pella premetta ) dalla pyra.n Je.b.It i 
detratta la pyramide laterata a feeqinlm :nie afta,la oiu della fiale ùi il qua 
drato infcritto in el cerchio.b.5; dal refiduo di quella . firn detratte le pyrami* 
de della ned Cini alressi ftame (oprili trimgoli delle portioni del cerchio, 
b. Adonque fii fatto quello tante uolte per,fiui a tanto chefe conlfinga la» 
uerlario a conte lare ( per la prima del decimo ) che lo refiduo della pyramide 
b.fìa minore del c rp j.d.(oer cóm .ina feienda jla laterata pyramlde.che cópo 
nelepartiale pyrun:d; detratte farà migliore del corpo^.adóque fia infcritto 
In locerchio.a.unopoligoniofi.nileaquelloche e'bala della pyramide larera 
«detratta della pyramtdcb.k alti angoli di quello poligonio infcrlttro In lo 
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cetcnio.a.rin le linee chi cono del la pyt amide.a.compiendo fopra quello po' 
ligonfo, la pyramide laterata equalmcnte alta alla pyramide rotonda . a» 
Adonque Ini dia di dcmonlrrare quf (la efler (inaile alla cyramidc laterata de* 
fratta dalla pyramide rotondai la qual coCa farai per q"(to modo . in luna e lai» 
tra pyramide tu erigerai laflisdi quella la quale ( per la diffidinone ) farà la li» 
nea continuante lauerriceouerdma cella pyramide con il centro di labafa ,6c 
farà perpendicolare alla bafa , flc di poi dalli centri delle bafr in luno e laltro 
cerchio protrarai li femidiamerri a rutti li angMi li duoi po!lg sn i in ferirti, 6c con 
do fia che ( per la diffinirione delle pyramiJe rotonde fintile ) la proporrtene 
del altis di luna al aflìs di Ultra , fia ii come del diametro dell bafa di luna al 
diametro della bafa di laltra E pero etiam ( per la declmaquinra del quieto : fle 
per la equa proporrionalita) fi come della mita rlrl diamrrroalla mitadeldia* 
metro : & fiano tutti li angoli ( che contienle affi (in luna e laltra ) con U femi» 
diametri ) retri ( per la feda propofirione del (erto libro , Se per la quarra del me 
defimo , perla diffinirione delle luperficic fimile & per la diffìnitione di cerpi 
fimUije riecrflariochela pyramide laterata. a. fia fimile alla rynmiJeUicra/ 
ta.b.perUquatco(a( per la propofirione agionia alla oltana Ji quello j ia prò» 
porrtene della pyramide laterata , a , alla laterata. b . e fi come la proportione 
triplicata del lato di luna : al fuo relariuo lato di laltra e pero etiam IT ^cme dd 
diametro.a.aldiametro.b.triplicata * E per tanto anchoraf come d'Ha r 
mide rotonda .a . alcorpo.c. (perla undecima del quinto) per la qual cofa 
prrrrutatamente.la proporrtene d. ila pyramide latitata, a: alla \ yramide 
rotonda.a.fara fi corre drlla pyramide late rata , b. al corpo.cA perche la [ y 
ramidelaterata.b.e maggiore del corpo.cb pyramldclarrrara.a. farà maggio 
re della pyramide rotonda.a.la quii cofa e imperni ile cflendo patte di quella, 
Adonque il cerpo-cncn emincre della pyramide rolcrda.b . Ri ila adonque 
di prcuare chel non può efler maggiore. Perche fe lauerfirio diceifequel efler 
maggiore allhora fia arguido ( per la conuerfa prOportionalrra ) la pr.^ 
ne del diamerro.b.aldiametro.a.triplicara efter fi come della pyramide retori 
da.b.al alcun altro corpo il quale fu.d.( Er perche (dal prefuppolirojrl ;or* 
po.ee maggiore della pyramide rotonda.b.feguita (perla dee maquam del 
quinro) che la pyramide rotonda. a.fii maggiore del crrpo.d Adonque argdav 
mentando cerne prima fottrahendo ci ccrpò.d.dalla pyramide rctonda.a.o. ri 
mangail corpo.e.&c feguitar come prima . Adonque la proportione di Ila pyra 
mide.b.al corpo che e minore della pyramide rotcnda.a.f doeel. d.;r fi come 
la proportione triplicata del fuo diametro . b.al diametro di laltra , & que lft> e 
imponibile t Perche hauemo dimoftrato feguirche la parte fia maggiore dd 
fuo rutto . Adonque concio ila chel corpo.c.non podi efler minore ne maggio, 
re della pyramide rotonda.b.neceflTariamente farà allei equale. E per ranro per 
la feconda parte della ferrima del quinto e manirV ilo il propofito ) Ma il'procrf 
fo di quella demonilrarione a noimanifrila folamentecller neceflario a quelle 
colonne edam pyramide rotonde delle quale li artis iranno perpendicolare alle 
fue baie . Perche tale furono diflfinitein el prindpiodel undecirao , nienre di« 
meno condona che la pafluone dimcflrata in quello loco conuegna commu* 
namente a tutte le colonne rotonde fimile, & alle pyramide rotonde fimile 
ouer quando le aflis farannoerette orthogonalmente fopra le (be bafe,ouef 
quando fopra quelle faranno indinate, & per caufadi differentia fiano chia« 
mate quefle colonne . fit pyramide rotonde delle quale le aflìs flanno onhoi 
gonalmente fopra a le bafe: erette. Et le altre fiano dette Inclinate, fit perche ia 
ci prindpio del undecimo non fono Hate dìffìnite le coione , ouer pyramide ro» 
tonde faluofolamenteqlle che chiamarne erette,cV cjllc perei mouimento dun 
paralellogrammo rettangolo! Se quelle per il mouimento dun triangolo ret» 
tangolo. Et pero hauemo pentado efler conuenienrc diffinire le colonne ro* 
ronde & le pyramide con diffinitioni ( cómunamere uniuoce ) conuenienti alle 
colónc rotóde,& pytamide erette^ inclinate. Adonque quàdo fora della fupfia 
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de di alcun cerchio. Sa figliato un ponto dquale fia conrinuado per linea retta 
con la drcóferentia di dio cerchio fe quella tal linea dal ponto fignato ftante fer 
mo e filta fia citeòdutra g la drcóferérla'de! detto cerchio p fina a tato che ritor« 
ni al loco doue meo niudara amouerfi el corpo che farà contenuto dalla curua 
fuperfide che defcriuera quella tal linea con elfuo mouiraento, Sedai cerchio 
al qual e drcondutta lo chiamo pyramide rotonda.5e lo cerchio al quale e citi 
condutta quella linea lo chiamo baia qi quella pyraralckA lo ponto rì^o figna 
co fora della ftiperfide del cerchilo chiamo cono della pyramide & la linea ret 
ta continuante il centro della bafa con il cono della pyramide la chiamo allis 
ouer iagittaddlapyramide.it quando che quella fagitta farà perpendicolare 
alla bafa.Dico la pyramide dìer erettati quando farà inclinato dico edam la p j 
umide inclinata. Mi quiudo faranno duoi cerchii equali deferirti in due tu» 
perfide cquidulante,li qualiuna piana fuperfide(tranfiente perii centridi quel 
ài ( U fegara: ot le due reUdue lesione delle d uè circonferentc di em cerchii feran 
no continuate per linea retta.Se quella linea fia drcondutta in le drconferenrie 
di effì cerchii equidiiìantemente al loco del quale incominciara amouerfi per fi 
na a tantoché la retorni al loco fuo , el corpo che e contenuto dalla fuperfide 
curua ( che deferiue quella linea nd moto luo) Se dalli duoi propolli cerchffc 
lo chiamo colonna rotondalo alfìs,ouer ugitra della quale e la linea reta cond 
nuance li centri delli duoi cerchii.Et quando quella fagirta farà perpendicolare 
alla fuperrìcie di lunoe laltro di duoi cerchii,Dico la colonna dfcr retta, A: quaa 
do farà inclinata lopra la bafa dico tal colonna eiTer inclinatax&i quando iarano 
due pyramide rotonde ouer colonne dalle bafe delle quale per latin ufcifcano 
due luperrìde orthogonalmente erette Copra le bafe di quelle 8c li angoli che co 
tiene le communc fcéttoni di qudle CuperticAe , & delle bafe .con lo aflis faranno 
fra loro equali,»: la propordone della afls di luna al sulla di laltra , farà fi come 
della mita del diametro di la bafa di luna alla mttadd diametro della bafa di lai 
tra . Alhora quelle due pyramide tra loraouer quelle due colonne fra loro di» 
co eflcr fimilc.Pofte quelle diltìnirioni eglie de dimoftrare che de ogni due pyra 
mide rotonde limila ouer colonne rotonde fimile.ouerfc farannno rette ouer 
indinate:la proportionediluna a laltra e fi come la propordone rripllcata del 
diametro della bau di luna al diametro della bafa di laltra la qual cou delle cret 
re fole e flato di inoltrato Oca qllo ni an damo auand uno antecedente neceftario • 

~ Se faranno due piramide rotonde fra Ior fimilc , delle quale due SÉ 
° due fuperrìcie piane leghino luna e laltra di quelle fopra lo aflìsio. 
che luna de quelle due fuperficie^n luna e la ter a piramide fu ortho 
gonalmence eretta fopra la bafa di quella, X ti archi delle bafe con/ 
cenuri fra quelle due lùpcrficie fienili , li angoli che contiene le allis 
di le due co m m u ne fecuoni delle bafe OC di quelle fuperrìcie che lo/ 
no (late polle non orchogonalmeoce erecce lopra le baie far ano fra 
loro equali» 

Siale due pyramide rotóde.aJ>.ac < c.d.(ddIe quale le bafe fono U cerchile.!. 
g.8t»'h.K.l,fc le alfa le due Uneea.b.Sf.c d.fc li diametri delle bafe.e.g.at.h.l. 
U centri delle baie fono li duoi pontub.fc.d.liconl delle pyramide.a,&.c.)lìmiie 
fra loro , & dalli coni di quelle.fiano profane due perpendicolare ( come infe» 
gna la undecima del undedmo ) alla fuperfide delle bafe le quale fono^.m.flc 
cn.fc fiano continuate li pond.m.&n,con li centri delle bafe protratte le linee 
b*m.fc.àn.&lalupid€,a.b.mlaquil uien fora della aftUa,b.(p la. ig.dd.it.JIH 
ra eretta lopra la bafa della pyramide orthogonalmétc,perlo medeumo modo 
la fuDerfìdc,<wtn,la qual uien fora della auj*c.d. farà eretta orthogonalmente 
* 91 ili 
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Coprala ba& della pyramide . ed. 8c per tanto li duo! archi. f.g^&.K. I fai 
no limili •• & fiano intefe le due fiiperfide. a. b.f . c.d K . ueguir fuora da II 
a*n.t. Se fegar le pyramide. a.b.flccd . limile . Dico adonque li duoi angoli ai 
b.f.odK. efferfra loro equah ,& per dimoftrar quefto fiano protratte leduel'i- 
nee.f.m.&^n.adoqucoche le due pyramide.a.b.&.cd.fono fimileA le due fu' 
pcrhcfe.a.b.m.c.d.n.che ilanoorthogonalmétc fopra le baie uengono fuora dal 
le aliti di que lle,&(P« la diftìnirione delle pyramide fimilijlangolo.a.b.m. farà 
equale al angok\c.d.n,& perchefdalla diffinirione delle linee perpcndicolarmé 
te erette fopra una Oinerfide)luno & lalrro di duoi angoli.a.m.b.c.n.d. eretto 
rperla.j2.dcl primo &per la.^deU.) li duoi primi triansoli.a J>.m.&.c.d.n! 
farannodelad proportionali cioè che la proporrtene della linea.a.b t alla linea 
cd.fara fi come della.b.m.alla.d.n.fc fi comcdalla.a.m.alla.e.n.ac oche C dalia 
diffidinone delle pyramide fimile)la proportionc del alTis.a.b.al am's.c.àefì co 
me del mezo diametro.b.f.al me=odiametro.d.k.(per la., i .del quinto)lapr 0 * 
portione del.b.f.aI.d.K.Ura lì come dellab.nnalla.d.n. & concio fia che li duoi 
ango1i.f.b.m,aa.d.n.fiano equali imperocheli duoi archl.f.g.&.K l.fono finii- 
li(dal prefuppoiìto)Ia propordone dellai.m.alla.K.n.(per la fefla & quarta del 
fefto)fara fi comedella.b.nt.aUa.d.n.E pero & fi come dclla.a.m.alla.c.n & per 
che unaltra uolta(dalla direninone delle linrt perpendicolarmente erette fopra 
una fuperficie)lunoeUltro di duoi angoli.a.m.f.c.n.K.eretto(per la ferta e quar 
tadel fefto)la propordone della. a.f.alla.c.fc.fara fi comedalla a.m.alla.cn e 
pero(perla undecima del quinto)fi come dalla.a,b.alla.c.d.& fi come della b 
t.alla.d.K»A.donque(ela quinta del lettogli duoi angoIUkf A o.d.K.fono fra 
loro equali che e il ppofito)il medefimo facilmctc ^uerai delie coiòne rotonde 
fimile.adonqueper quefto che (taro dimoftraro dico che de ogni duepyramide 
rotonde fimilc fiano come fi uoglia.ouer erette ourr Inclinate: li propordone 
di lunaalalrra.e fi come la propordone triplicata del diamerro della fua bafa 
al dianvtro della bafa di Ultra Perche eflendocome prima le due pyramide ro 
ronde.a.&.b.dcllc quale le baie tono li cerchli.a.fc.b.Sc li diametri di quelli fit 
no anchora.a.5c.b.& fia la propordone della pyramide.a.al corpo^. fi come la 
propordone triplicata del diametro.a.aldiametro.b.adonqueil corpo c non fa 
ra minore ne maggiore della pyramide rotonda, b . E per dimoftrar nu ft , fù 
(fé politole e)minore in la quantità del corpo.d talmente che li duo? corpi c Se 
d.tolti infieme fiano quanto la pyramide rotonda.b. Adonque dalla aftis della 
pyramide.b.fiaprodutta ima fuperficie che fia eretta orthogonalmcnte fopra 
Il cerchio.b.Et fia la commune fectfone di queft 1 fuperilcJe S< del cerchio.b la li* 
nea.e.f.tranfienreperilccnrro.b.la quale farà diametro del cerchio, b Sedrné 
tro delcerchlojj.fìa protratto unaltro diametro.fcgante quefto primoórthoeo 
nalmenteelqualefia.g.h.Ecofiìnlo cerchio.b.fia infcritro lo quadrato c e f 
h.Et dalla pyramide rotonda.b.fiaintefoefter detratta la pyramide larerata 'la* 
bafa della quale e 11 quadnto infcritto in lo ccrchio.b.la quale coinè dffopra 
eftato prouato farà maggiore della mira della pyramide rotonda . flc dal refi* 
duo di quella fiano detratte le pyramidette di quella medefima alrrz-a ftante 
fopra li triangoli delle porrionidel cerchio.b.St fia fatto quefto tante uolte per 
fina a tanto chel refiduo della pyramide rotonda . b . fia minore "del corpo d 
( per la prima del decimo ) & ( per la concerrione ) la pyramide laterata dei 
tratta la quale com poneno le pyramide laterare parriale derrarte &ra magcnc* 
re del corpo . c . Adonque al prefente fia produrrà dal aftìs della pyramide a. 
unaltra fuperficie che fia orthogonalmente eretta fopra 11 cCTchfo,a . Et la linea 
K.l.fia la commune feAione di quella fuperficie , & del cerchio, a . la quale per 
quefto farà diametro del cerchio, a. Er fia protratto In el cerchio, a. unalrro 
diametro fegante quefto primo orthogonalmenre : ci qual fia . m.n • fldcofT 
LifT^" 0 in l ° ^^♦a»' 0 quadrado.K.m.l.n. Et diuidendo li ar* 
chi delle pornoni del cerchio . a . in duepartì equali compendo in lo cerchio 
a un poligonio umile a quello che e tafcrìrto in lo cerchio . b , fit a cadauno 
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angolo di quello poligoaio protraile le linee rette dal cono della pyramide. 

a. compendo fopra quei poligoaio la pyramide -laterali equalmente alca alla 
pyramide.a.e tu prouerai.qu trita pyramide lacerata efler limile alla pyramide 
derrata dalla pyramide rO(óda.b.laqual cola farai in quello modo produrai có 
Ucogtrado.ieoucr in atto li axis di luna e Ultra in, luna e Ultra pyram>de.a.dc 

b. Sc dalli centri delle tttfis procraraile linee recce a meri U angoli di poligoni in* 
fcntti,&(per lo premetto autecedence)'ucci li angoli che contiene la Ls della py 
ramide.a.co.i ca Jiuna di quelle linee d acce dal cenerò del cerchio,a.alli angoli 
del po.igo no infcritco in quello faranno equ ali alli fuoi angoli relaciui.che con 
tiene Ulfis della pyramldcb-con cadauna delle linee ducte dal cenerò del cer* 
coio.b.alli angoli del pohgonioal'e infcricco.e perche(p ladff micione delle py* 
nmiderocondeiìmilOU proporrione del alita della pyramidca.al alf s della 
pyraaiide.b»e lì come del temtdiam euro del ccrdi io-aalfemidiaraerro del cer« 
chio.b.feguita(pexU«6.5e,<|.del leit o ) le p«t le dlffinidoni delle iuperfìcie óc di li 
nuli corp i Jclie le due pyramide laterare.a.&.b.lìano limile, tutte le altre cole ac 
guitte fi come per auand in la dednuiadonque e manif elio de cucce le pyrami* 
de rotonde limile che la proporrione di quellejlìa fi come di diametri delle lue 
baie triplicaca.e perche ogni colonna rotonda e treppia alla fila pyramide: per 
che quello e luco dimoitratolurliclenreruenteo fiano le colonne fltfuepyramJ 
de erette ouer inclinate feguita(per la.»<> .del. s.) che etti U jppor rione d 1 quai li 
uogtia colonne rotonde limile ha fi come quella di fuoi diametri triplicata* 

Theorcma.xù Propoùtionc.xw 

—Ogni due piramide rotonde ouer colonne c qualmente alte e ncce f 
1 1 far i o clic r propomonalc alle lue bai c, < 

SOpra li duo! cerchii a.5c,b.fianofiatulde(co.tie p auad)due pyramide roto* 
de equalméce alce le quale fiano decite iìmilmeieu.6f.b.etia due colónc ro 
onde equalmére alte allignate dalle raedelìme lctcere.a.&.b.dic'o adonque che 
la f pontone delle due pyramide.a,ac.b,8c delle due colónca.flt.b.e fi come di 
dui circoli, a.àc.b. le prinumencequdto delle pyramide farà demolirà co ctià quel 

10 delle colónc tara manirclto,pcrche ogni cotona rotonda e tripla alla fua py- 
ramide, ma quello delle pyramide Ura manif dio per dimoftradone indircela in 
quelto modo.gehe(pcr comuni fdenda)U pporrionc della pyramide rotonda 
a. ad alcun corpo e u come del cerchlaa.al cerchio.b.fia quel corpo>c.oico adó 
que chel corpo.c.nó puoi efier maggiore ne minore delU pyramide rotonda.b. 
(perche(ie pottuuìe e^fia primamente minore in U quanta del corpo.d. adun* 
que iìa infcrirto uno quadrato in lo cerchio.b. & ita detratto dal la pyramide ro 
londa.bda pyramide latera ta,deila quale U baia fia el quadrato in ter teto in lo « 
cerchio b.fc dalle pordoni della pyramide fiano detratte le pyramide che (Uni 

no ibpra li triangoli delle por noni del cerchio.et quello fia tacco unte uolce per 
fina a canco che a rcfiduo delU py ram ide, b-lia minore del corpo. d . et U p y r a* 
m'de Uterau detratta(che cópone le pyramide paniate detratte );aea maggie 
re delxorpo.c.adonque in lo cerchioa.lia dilcreto un poligonio limile a quei po 
Ugonio che e baia della pyramide lateraca.b.Sc (òpra quello fia cópido una p y * 
ramide uterau dune le linee dalla uerdee della pyramide Uceraia»a.alli ango 

11 del poligonio in feri tto.Sc (e due pyramide later acca. &.b. faranno cquaimen 
ce aiee.perche quello e il propoli to delle rotonde,per la qual cofa U propordo* 
ne della pyramide laterara,a,alU pyramide Urerata,b,.e fi come di la tua baia 
alla baia di qucUa,cioe fi come dei poligonio,a.al poligoni©, b , Oc quelto e Ha* 
co dimoltraco in là fetta di qudto, & del poligonio.a.al poligonio j> , e fi come. 
deUerchio. a .al cerchio.b.) la qual cofa e nunifcila (perla prima Sukcon 
da di quelto ) Adonque della pyramide Uterata*a , alla pyramide lacerata « b,c 

* Mia 
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fi come della pyramide rotond a.a^l corpo.cpcr la qual còla premuratamene 
della pyramide latcrata.a.alla pyram idc roiunda.a.e fi come della pyramide la 
tcrata.b.al corpo.cSt concio ha che la pyramide lacerata . b . fu maggiore dil 
corpo, c .feguira la pyramide lacerata .a , efler maggiore della pyramide ro* 
tonda . a. & quello e imponìbile perche lei e parte di quella,adonque el corpo 
cnon farà menore della pyramine rotonda.b.Ma fe lauerfarìo penerà che fia 
maggiore demonftraremo unaltra uolta confeguire il medetìmo impolTibilr :per 
che ( prr la conuerla proporrionalita ) la proporrione del corpo.c.alla py rami 
de rotonda. a. farà fi come del cerchio.b.al.cerchio.a- fiaanchora lamedrfima 
della pyramide rotonda.b. a d alcun corpo el qual fia.d. Códofia adonque che 1 
corpo.c*fia maggiore della pyramide rotonda.b'.(per el prefuppofito)(a pyra» 
micie rotonda. a.(per la decimaquarta del quinto) farà maggiore del corpo.d 
Adonque la proporrione del cerchio.b.al cerchio.a.fara fi come della pyramide 
rotonda.b ad alcun corpo menor della pyramide rotondai' Ma quello e fiato 
dimofirato per auanti efier impo(Tibilc,perche cofi feguita chela parte fia mag 
giore del fuo tutto. Adonque il corpo-cnon e ne minore ne maggiore della py# 
ramide rotonda.b.ma (blamente cquale*£ per tanto ) della feconda parte del 
la fe trini a dei quinto conclude il propofiro ) Ma accio che più facilmente & ter 
Riamente fia demon (Irata la propofi rione chi feguita:eglie necefiario di manda 
re auanti uno antecedente a quella u tilerel quale e quclto, 

— Se una fn perfide fegara alcuna colonna rotonda equidiftantemen 
v > te alla bafa di quella li duo! corpi parriali li quali terminano a quel 
la fuperncie faranno propomonah alle parti de lalTis della colóna. 

Q Vefia e limile a quella che fe ppofein la uigefimaquinta dal undedmo li 
bro di folidi parale! logrammi ne folamente quello delle colonne rotonde 
eli ucround più predo fìmplicemente de mite le forte colonne o iìano laterale 
ouer rotonderà qual cola ( chi lenirà 'firmameli re la a rgu mentanone di la pri- 
ma del fefto ) ouer della uigefimaquinta del undedmo ) facilmente potrà dimo 
ftrare.perche in quefio loco non altramente chc'in quello eglie di arguoienta* 
re il propofitof perla diffinirionc della inconrinua propcrtionalita: la quale e 
porta in d principio del quinto libro)Mabifognaaducrtjrcche qualunque fu 
perfide leghi una colonna equidiftantcmtnce alla bafa di quella: lega cria quel 
la cqu idi Ha n temente alla fu perfide oppofita alla bafa di quella , perche dalai* 
ne lupcrhde.le quale fiano equidiftate a una medefima iuperfide.quclle ancho 
ra fono fra loro equidifiante come intenderti da quelle cofe che fono fiate dette 
l'opra la dedmafefta del undedmo libro ) Per la qual cofa e manifesto che cut» 
re le colonne rocòde delle quale le bafe fono equale.fono proportionale alle fue 
alterne, Li medefimo anchora delle lacerate fit Umilmente anchora delle pyra 
rnide rotonde edam delle laterate,la qual cofa elTendo prcuaco prima delle colo 
ne delle pyramide farà maniferto.pcrche ogni colonna e treppia alla fua py rami 
de la rctonda(pcr la nona di qurlto)& la Uterata(pcr quelle cole che fono (late 
dimortratc difopra in la ottaua, 

li Tradottore. 

DI quella fopraferitta parte(la quale pare che fia una aglonta dd comen» 
tatorejndla feconda traduzione, L autore ne fa due propofitioni le quale 
luna e la decimatertìa & lai tra e la decima quarta. E t p la detta dednia tenia figu 
ralméte adufle la colóna.a.d,fegata dalla (uperfide.g.h.equidiftancemcncc alle 
duebafedoe alle due bafe.a.b.fc,c.d.3< conclude il medefimo che fe fa nella fo* 
prafcrltta agl'onta cioè che fi come che e la colonna par tialcb.g allaltra colon 
na parrialc.g.cUofi (ara laxis^c.k.al axis.K,f .& per dimoltrar tal cofa duole che 

fia alongato 
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fia alongato da luna e laltra parte Iaxis.e.f.p fina in U ponrl.l. m.5c di quelle uol 
che ne fia tolte quante pane ne pare equale alla fuacontermin ale poniamole 
due.e.nA.n.l.equale alla parte.c.k.fc coli le due.f.x.&.x.tn.(ouer p i U ) C qualc al e 
b t'-KA fimilmenteeluolcchepcr li ponri.l.n.&.x.m.fia cftefele fuperfide.p. 
o 5.r.t.y.q.u.equale&equidiftantcalle.a.b.&.c.d.& uolecbe fiano imefi le co* 
lonnètte partiale.p,r.ri).d.t.t.u.Etpcheleaxis.l.n.n.e.c.K.fonofraloro equa* 
leadonquele partiale colonnc.p.r.r.b.b.g.(perlaundcdma)fonoequale fra lo 
ro & umilmente fono di equalmultiplidtaalla colonna.b.g.fi come laxls.K.l.al 
laxis.e.K 4 E t per le medefime ragioni fe die intendere della colonna.u.g. alla co« 
lonna.g.d.clTer coli mulrìplicecome che e!axÌ5.m.K.»l.am.k.f . & pche le laxis 
K.l.fara equale al axis.k.m.ctiam la colonna. p.g.fara-equale alla colonna,g<u. 
& fe fa ra maggiore farà maggiore & fe farà menore farà menorc,per il chc( per , 
la difhnltione delle quantità propordonale doe per la feda dtmnirione del quin 
to ) ie condude chele quatro quantità fono propordonale doe le due a»s.ek. 
cV.K.f.fit ledue colonne partiale.b.g.&.g.d.che e il propofito.fr bifogna notar 
che quella figura che difopra chiamarne colonna nella predetta feconda tradut 
done e detta Cylindro* 

LA dedmaquartappofìtione propone che li coni edam li Cylindriche fia* 
no fopra bafe equale che la proportione di luno a bltro e fi come b altera 
' ciiluno alla altezza di lai tro. 

ETpeTefTempìo figurale fia fopra le due bafc.a.b.&.c«d.equale.Li duo! cy 
lindri,f.d.e.b.Dice che il cylindro.c.b,al cylindro .f.d.c fi come la axis.g.h. 
alaxis kl.&pcrdimoftrartalcofauolchefiaeftefaoueraIongata la axisk.l.p 
fina in póto.n.talmenre che la.Un.fia eqle alla axis.g.h.fc atorno al axis* -n.uol 
che fe gli intéda il cylindro. cm*poi arguifle in qfto modo. Adóque pchc li duoi 
cylindri.e.b.&.c.m.fono di equal-altezza e fopra bafe e qiiale(p la.i i.di qur Ilo) 
fonofra loro equalJA perche il cylindro.f jne fegato dal piano.c.d.equtdiftan 
temente alle due bafeoppofite adonque(per la precedente ) fi come e llcylin* 
dro.c.m,al cylindro.f.d.cofì e la axis.Ln.alla axii.K.1. Et gche el cylindf o.c.m, 
requalealcylindro.f.b.8tlaaxis.l.n.ana axis.g.lvAdonque fi come e il cylin* 
dro.e.b^lcylindro.f.d.cofi e la axis.g.h.alla axis.* l.&fi comeilcyhndro.e.b. 
al cylindro.f.d.cofi e il cono.a.g.b.al.cono.c.K.d.p«?rcheli cylindri de quelli fo« 
no tripli di ditti coni ( per la nona di quefto) adonque ( p la nndedma del quin 
to ) fi come la axis.g.h.al axir.U-cofì e il cono.a.b.g.alcono-cd.K, 8clo cylin# 
dro.e.b-al cytlndroi.d.cheelil propofito. 

Theorema. xi'u Propofirione. xiu 

ti Se due piramide rotonde oucr colonne faranno equale le fue bafe 
^faranno mutue alle fue altezze, cXfe le fue bafe, 6X altezze faranno 
mutue quellepiramidc,ouer colonne e nenecelTario effer equale. 

Le linee che difcendeno dalla ponta alle bafe perpendicolarmente detertn 
nano la atterza delle pyramide: 8é delle colonne dalle fuperfidefupreme 
di quelle alle bafe.fiano adonqnelc due pyramide rotonde.a.b.&.c.d.equale,& 
le due colonne rotonde.a.bflc.c.d.equale:& fiano le commune bafe fi delle py< 
ramide come delle colonne li duoi cerchii.a A.canchora le commune altezze li 
delle pyramide come dr Ile colonne fiano determinate pcrleduelinee.a.b.ac.c 
d.Dico che la proporrione del cerchio.cal cerchio.a e fi come della altezza.a, 
b.alla altezza.cd.8c al contrario,»: fi farà prouato quefto delle colonne, delle 
pyramide tara certo.Perche ogni colonna rotonda e treppia alla dia pyramide 
adonque fe le due altezze.a.b.fc cd,faranno equale ( per k b precedente ) e ma 
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h.K.fara equale al arco.m.h.adonche le due linee.ra.n.ack.h.fono equìdiftante, 
adonque la linea.ra.n.non può! tccchare il cerchio.e . f . per la qual coCa molto 
piu'rbrte ne la linea.a.m.puol toccar quello. Perche adonque e manifefto il ctì> 
chio.a.b.cd-ef?erdiui(ìbfle per archi equaltal arco.a.m.e perofper la uigefima 
oruua del terzo infierae)e rnanifcfto dentro di eflb cerchio pofler efter coapra» 
do continumaente cordettc equale alla cordetta-a m . cordante eflb cerchio di 
moltiangoli perii che anchora e manifefto dentro fi cerchio maggiore pofler ef 
fet interino un poligonio equilatero del quale uno lato e la linca.a.m» Se perche 
ia linea, a.m.non tocca il cerchio minore^ manifefto (per la prima parte della 
dee (inquarta del tertio Se perla dimnirione delle lince equalmente dittate dal 
centro del cerhio, che lo infarino poligonio con niuno di Tuoi lari tocca il cer* 
chio minore che e il propofìro.Ma tu dubiti in quefto.le duclinec.m.n.fif.k.h,ef 
fer equidiltinte eflendo U duoi archi.n.k.&.m.h.equalima quefto per ferma ue 
rita e profeguido per fortetperche due linee in uno cerchione quale non fi feghi 
no fra loro«fe dalla circonferentia equali archi da luna e laltra banda fiano fra 
die linee faranno equìdiftante & prr dimoftrar quefto dal centro.g. conduce fa 
buca. g.p. perpendicolare ali a litica, m.n.la qual feghi la linea.h.K.in ponto. q. 
& tira lelinee«g.m.g.n.g.K.g.h.6c alli duoi archLn.K.acm,h,rirarai forto le due 
cordale quale etiam fiano detten.K.m.h. Oc ( per la uigefimanona del terzo) 
quelle corde . n ,k. m. h .faranno equale,imperoche li archi faranno equa* 
li & ( per la feconda parre del la terza del medefimo terzo ) la linea.n.p.fara « 
quale alla linea.m.p. Concio fia adonque che lunoelaltro di duoi angoli che fo 
noal.p.fia retto ( per la dimnirione della perpendicolare) langolo.n.g.p.(per 
la quarta del primo) farà e quale al angolo.p.g.m.St per la ottaua del primo) 
lingolo.K.g n.e equale al angolo.h.g.m. Adonque ( per communafrienria, la 
quale efeacofeequaletuagiongi cofe equale le furarne faranno equale) Ungo 
lo.K.g.q.fàra equale al angolo q.g.h.ftc pere/ per la quarta del primo) la linea 
K*q.fara equale alla linea.q.h.pcr la qual couCper la prima parte della terza 
del terzo) là linea.g.q.fara perpendicolare alla linea. k.h. Adonque ( per la pri 
ma parte della uigefimanona del primo ) le due linee.n.m.So K.h. fono equidi* 
(tante: 9t quefto e quello douc tu dubitaui. Quefto medefimo anchora fe puoi di 
inoltrare per quefto altro modo . Sia duna la linea . n . h.fc ( per la ultima del 
Ufto)langolo.h.n.m.fàra equale al angolo.n.h.k.imperoche larco.h.m.c equale 
al arco.n k.e pero ( per la uigefima fettima del primo ) la linea.m.n.fara equidi 
ftantcallalinca.hA.elconuerlo anchora feuorraituloapproueraiperlocouer 
fo modo.perche fc la linea.rmn.e equididante alla linea.h.k.larco.n.k.fara equa 
le al arco.m.h.perche( per la prima parte della uigefimanona dei primo)iiduoi 
angoli.kn.m.cV.n.h.Waranno equali e pero( per ia ultima dd ietto) li duoi ar 
chi,n.K.8cm.h,farannoetiam equali. 

Correlano. 

5L Ec da qui e manifefto che la perpendicolare dutta dal ponto.rn.aI/ 

,6 la.a.c.non toccai! cerchio. 

Problema, fi. Propofitionc. xini. 

14 Propofte due fpherc che habbiano uno medefimo cctro,cglie pofT» 
i -bile dentro della maggiore di quelle coftituire figuralmente un foli 
dodi mokebafe,il quale,non tocchi la fupcrficie della minor fphe 
ra. Et fatto quefto, fe in la minor fphera,ouer in qualunche altra 
fphera fia conftituido intelligibilmente un corpo fimi le , la propor 
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tiene del corpo de molte bafe corticato deaero della maggior fphe 
ra,a l corpo di moire baie coflirtico deacro della minor fphera,ouer 
altra, farà fi come la prop orcio ne creppiaca del diametro della mag 
gior fphera al diametro della minore oiier dalcra fphera. 

SI ano le due fphere.a.b,cd.St.e.f.che habbia ano ideilo centro i! quale fia.g* 
Se Ri la maggiore de quelle la fphera.a.b.c.d.Sc la minore la fphera.e.f.uole* 
mo dentro della miggiore di quelle co.luuire un corpo di mol te bafe,delle qua 
le non (ntéd:mo che quelle baie fiano equale ousr fini ile ,ma che niuna di quel 
le tocchila fuperfide della minor fphera. Adonque quando uoleno far quelli 
fegareoao luna e Ultra delle due propolle foriere inliemc,c:m uni fuperfide pia 
na cherranfifea perii cónun cenno di quelle Se ( per la diffinidone della iphe« 
ra & per la dtffmidone dd cerchione co.nm.me feci ioni di quella fuperficle fé* 

Sinte,6t delle fuperfide ddlefphere/aranno linee continente circoli. Adóque 
ano li duci circoli.a.b.c.d. jK.e.f.cl centro di quali , e il centro della fphera del 
qle e ih jipofto che quello fia el ponto»g. Quadrarono adóque quelli duoi ceri 
chiicon duoi diametri fra lorofeganriorthogonalmentefopra il commun cen» 
rro di quelli.li quali fiaiio.a.c.5t.d.b.D^ poi dentro del maggior cerchto( fecon* 
doli precerti della preccdentc)infcriuemoun poiigonioequilatcro.tl quale no 
rocchi con alcun di fuoi lad il minor cerchio,&per caufa di etTempio.lìa l'ulfìciea 
te hauer ifcrìno una figura di doded angoli equilatera, talraente,chein el qua 
drante di quel maggior cerchio ( el quale e.c.d.)fiano crei lad di quella figura 
duodecagona.li quali fiano le corde ,d,h.K.h.&-Juc.le quale concioiìa che le fia 
no equale, Anchora ( per la prima parte della uigefima ottaua dd tertio ; li ar« 
chi di quelli faranno cquali.Et da poi dalli duoi ponti.h.&c. K ,( li quali fono le 
iftremita delle corde di mezzo )produremo duoi diametri li quali fono.h.n.* 
KJ.& fopra il centro.g.riramolalinea.g.n.perpendicolare alla fuperfide del cer 
chi0.aJ7.cd.la quale produ cerno per fina a unto che la peruenga alla Iuperficie 
della maggior fphera (òpra il ponto.n.ficda poi intendaro quatro fuperfide lèi 
ganti le fphere propofte.dclle quale cadauna feghi quelli fopra la linea,g.n . Ec 
fa prima di quelle fopra la linea.g.n.fc lo dlamerro.dbL* feconda fopra la li* 
nea.g.n.&lodiameno.h.m.&la terza fopra la linea. g.n.St lo diametro.K.l.aria 
quaru fopra la linea. g.n.Sc lodUmerro.c.a.Sc ( per le dtrfinitioni ddla fphera, 
6c dd cerchio ) le iecìloni di quelle fu perfide Se dell a fuperfide della fphera mag 
giore/aranno linee continenti circoli, Et le parte inferirle, come fra ci ponto, u. 
Se li quatro ponri,che fono.d.h. K 1 . faranno quadrand di quelli cerchii li quali 
quadranti fono.d.n.h.n.Sc.K.n.Sc.cn.e pero quello aduieue impero che tutti li 
angoli che conrienen la linea.g.n.con cadauna linea di diametri protratti in la 
fuperfide delcerchio.a.b.cd.fono retti ( per la dutinidone ) della linea perpcV 
dicolare a una fuperfide) Se li angdi retti in ci centro t fe illcndano fotto alla 
quarta parte della circonferenriajaqual cofa ( per la ultima del fello ) euidente 
mente appare,»; per la diffinidonc di cerchi! equali ) e raanifello che cadauno 
di quriH quanrocerchli.e equale al cerchio,a.b.c.d.Perche il diameno di cada» 
uno di quelli e il diameno ddla maggior fphera. Adonque(per la dedmaquin 
ta del quinto) li quadrand di quelli io 10 equali,per la qual cola li cinque archi, 
li'qualiibno.d.n.h.n.K.n.c.n.At.d.c.fono equali : Adonque in cadauno di qua» 
no quadrand di circoli ereni fiano affenade le corde ypotumuale,, delle quale 
cadauna fia equale alla corda dil cerchio proilraro.le quale fono li lati del po- 
ligoni a quel infcrino 5c una di quelle corde e.dh,fc fiano in el primo.dq.q.r. 
ftx.r.n.& in lo ( fecondo.h.a.».r < 5;.t,n.ot inlo terzo.K.u.ujt.Scx.n .& in el quarto 
fiano^o.o.p.Sf.pji.Sc fiano prottamUcoraufticonringend li capi delle corde 
ypothumiflde,lequdefono.q.w,u4i^,Sc.r,M.x x.p.tu uedi adóque.alla quarl 
a patte dei la cnesia maggior fphera iuperiore ( la qua! quaru parte e.tin.c.) 

dici iterino 
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rffer ifcritto un corpo di. p.bafe delle qualche tre chefecongiongeno a! ponto 
n.fono triangole cYtutte le altre fono quadrangole MI lari ypothomifali di quel 
le quadrangole fuperfìcie fono equali ma non equid (tanti , Ut U coraulìi ( teli 
fra qualunque dui cerchi! ) c\ le corde del cerchio proltra to fono fra loro .equi» 
diftante:ma no fono,fra loro equalr,& quefto fapcrai fc prorrarai le perpcn ± co 
(are dalle urremita di coraultì alla fuperficic del cerchio giacente delle quale t 
manifefto chi elTe.cadeno fopra.li diametri di circoli.li quali carauJticontrnua 
no,la qual coCa fccilmcnre apprenderai dalle cofe dimoflrate in la decima ter» 
da del undecimo uerbi grana, (imo lalTade le.due pcnpendkolare.q-y . tV.s.z, 
cadente in li diamctrLd.b.&.rum.dalli duo! termini del corau(lo.q^ & (ìano ri» 
rateleHnee.q.d.s.h.5c«y^EtUduo!trijngoli.q > y,d.fi<.s.r.h (pcru quarta del 
fello ) faranno fimili,per la qual cola la proportionc delle due perpendicolare, 
qy.&j.z.fara fi come delle due corde.q.d.8c..s.h.& concio fia che le corde fu 
no equalc,etia le pcrpcdicolare (arano eqlc flcqllefono eqdiftanri (per la. 6. del 
il)AdóqjCperla.^3.dti primo il corau(lo.q.s.e equale Se cqdiibmrc alla linea, y.z, 
Et perche (per la feconda pane della feconda del fello) la linea, y.z. e tquidi* 
dante alla corda.d-h.e pero e minore diquella,Ceguita( perla noni del un deci* 
mo) che locoraufto.q.s.fia ctiam equidiftante alla corda.d.h.Se minor di quel* 
la(per la concettione ) adonque cencio ita che le corde che fono Iati del polir 
gonicuferirro in lo cerchio giacente (Se tutte quelle fono equale alla corda. d.h.) 
non toccano la fphera m : nere:eneceflario che niuno lato di quelle bafe del cor 
po interino (o fiano le quadrandole ouer triangolc)non tocchi la mcdtfima mi 
nor fphera concio (ìa che tutti quelli lari ftano equali ouer minori diede corde 
cV (ìmplicementc Dico che ctiam niuna di queiìe bafe (de tutte le quale e ma» 
nife(lo( perla feconda patte della feconda del undecimo) che quelle fono 
tutte In una fuperfìcie) può con alcun fuo ponto toccare la minor fpheradmpe 
ro che ogni linea retta dutta fupra a qual fi uoglia ponto di cadauna di quelle 
equidiftan temente al corauilo necefl* riamente cminore della corda del cerchio 

Eroflraro, Seadonque la fomma delle altre quarte della maggiore fphera fi del 
i mezza fphera fupet iorecotne della inferiore fianofottoten*ute( alla fienili* 
(Udine di quelle) de fuperhclc quadrilatere Se trilatere^, Se alla maggior fphera 
farà ikrirto un corpo di fettantadoi bafe le quale non toccano la fuperficic della 
minor fphera fi come era Rato propollo . Olrra di quello dico fe in qualunque /f \ S 
altra fphera fia (latuido unaltrofimil corpo:la proportionc di luno a lairroJara 
fi come la proportionc trep piata dal diametro di luna fphera al diametro di lai 
tra . Perche le fettantadue bafe di cadauno corpo faranno bafe di tante pyra» 
ini Jc larerate le uerdee ouer ponte delle quale faranno nelli centri di effe fphe* 
re,3< quelle pyramidc compirai, fedi ciafeuno di angoli dell! ifcriai corpi ( li 
quali fono leillremita delle corde cV di coraufti ) produrai le linee alli centri del 
le fp fiere, c per tanto (ludia di prouare ( per la diffinitionc di corpi fimili)rutte 
le pyramide di uno eiTer limile alle luerelariuepyramidedi laltronl che proua 
to(per lag.di que(lo)la proporrione di cadauna di quelle alla fua relatiua di lai 
no farà fi come la proporrione trepplata delli femidiametri di effe fphere ( per 
cheli femidiatn etri delle fphere fono li lati di tutte le pyramide(8c perche la prò 
porrione di femidiametri Se di diametri e una medefima ( per la decimaquinta 
del quinto) facilmente concluderai ci propolìro( per la.tj.dd mcdcfimo. 

Il Tradottore, 

'T A demoftratione del fopraferirto primo propofito patilTe oppolìrione.rer 
che la non dilucida a fumeienria il detto propofiro eglie ben uero che li lari 
del poligonio ifcritto nel cerchio chi giace in piano ( li quali ) fono tutti equali 
alla linea.d h.) non toccano la minor fphera per ìlche e neceiìario anchora che 
niuno lato di quelle. 7 z.bafe del detto corpo ucritto( o fiano quadrangole ouer 
triangole) tocchi la medefima minor Ip hera.concio fi a che tutti quelli Ud fiauo 
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r quali ourr mfner! a quelle cord? .ramrn fe ben la minor fphera n6 po! toccare 
alcuno di detti !ati(per le cofe dimoftrare)nó lìamo pero certi chi quella nó poU 
lì toccar le bafe quadrangole nelli lor centri(masfime le maggiore Juerbf grafia 
pigliamo p cflcmpi la bafa.q.d.s.h.la quale cuna delle quadrangole maggiori. 
Dico che le ben niun di fuoi quatro(lati cioe d.h.d.q.h s s q.)non può toccar 
b minor fphera(p effer.d.q.^h.s.cqualial.dh.Sr.q.s.minorcpcheic linee equa 
le fono equal méte dittante dal centro della fphera.Sc le minore fono molto j>iu 
Iòta ne dal detto cenrrof tamé nó fumo per certi che la detta fphera minore nó 
polla toccare la detta bafa.q,d.s.h.(& le altre lìmile)nei centro « percheildet 
co centro j: e molto pki propinquo al detto centro dcHaminor fphera che nó fo 
no alcun di detti quarto lati.ll che fi manifefta tiràdo li duoi diaraefti.q.h.Sk.ci i 
cadauno di quelli e maggiore di qual fi uogiia di detti quatro lari per il che ca« 
daunodi loro e più propinquo al centro della fphera di alcuno di detti quatro 
larKperla.t^.del.^.Xeguita adonque che li detti diametri potri ano f orli toccar 
la detta mincr fphera ecófequentemcntela bafa. q.d.s.h. nel fuo centro w.adon 
que la demoftrarione dal cométator aduna panile cótradfrione ma a uoler rrt> 
camenre pt ouar lo,cioe demoftrare a fuffìdentia che la minor fphera nó può toc 
car in còro alcuno alcuna di queUe.72.bale, Sia rirato dal cenrro.g.una linea»' f> 
Ia.f1.del.11 .)perpédicolarc alla bafa.d.q.h.s.del detto corpo(come che in qfial 
tra fecóda figura apparerà quale fia.g.^.da poi dal poto K.fìa tirate quatro li 
nee alli quatro angoli dfdcita bafa le qual linee ueranoa eflcr.y.q.jf.d.ji.hjtr.s 
le quale tutte córenerano angolo retto cóla ppendicolare.g.Rr,( per la.idiffini 
rione dcl.n.pil che le dette quarto linee. g* .q.^d.*.h.iM.laranoequale( per la 
penultima del pt imo Oc pia córauna fentenria)pche le loro y pothumillc fono cf 
quale cioè le linee tirate mentalméte de I cenrro.g,a cadauno di quatro angoli, 
q.d.h. s.Adóque fefopra il ponto, y ■ farà defaitt mentalméte un cerchio freon 
do la quadta di.gr .h. la drcoferentia di quello tràfira perii altri treangoli.dq. 
■ (come in la terra figura appare)* perche li tre lati.d.h.d.q.h .s-fono equal* Se 
lo.q.s.e minore adonque larco.d.h farà più dil quarto della circóferentia di tur 
to il de no cerchio p il che lagolo.d.g<h.fara ottufo e pero il quadrato dello lato, 
d. h. farà più che doppio al quadrato della. d g». ouer della. h. gì . Se quello terrai 
in mente da poi imaginaremo la drrta bafa fecódo il luo debito dar nella fphe* 
ra maggiore della figura che già tu in principio defcrina:li circoli giacenti fi del 
la maggiore come della minore poniamo fianoli infraferitti con la detra bafa 
quadrangola. q .d. s. h ,!la nte fecondo il fuo cóueniente ftar con la fua prorratra 
perpédicolare dal pontag.(centro di ambedue Iefphere)al ponro.a/.ccrro deli 
la detta figura quadrilatera.da poi dal ponro.d.al ponto.k.riraremola linea. d.k 
la quale fegara la linea. g.h.orthogonalmente in ponto. «>.Ac non toccata il cer< 
chio.f.e.deila minor fphera(per lo correlano pofto foprala.t;-dique(to)perche 

Sueftalinea.d.Lc fimilméte polla come eia linea.n.m.in la figura della dettai;, 
i quello. hor diro che il póto.g/.e più remoto ouer lótano dal ponto. g. ( cètre 
de ambedue le fphere propolle) chi non e il poto 9»doe che la linea.ggt.e più 
longha chela linea. g 9.Sc fe la minor fphera nó rocca la detta linea. d.K.in pon 
ro.o.manco toccata la bafa. q.d.s.h. in poto. a. la qual cofa iedimodrara in qllo 
raodo.eglie ma nifeflo che la linea.m.^.e più della mita di tutta la linea.m.h.p il 
che la linea. m h.uien a efler manco del doppio di 1a linea. m. 9. Se tal proporrlo 
ne qual e della linea.ra.h.al la linea. mutala fera del rettàgolo contenuto fono 
della linea.m.h.Se dclla^.h.al rettangolo cótenuto Torto delle due linee, m y.Se 
*?.li.(Sc quello facilmente prouaraj p la prima del. 6.) adonque il rettangolo di 
m.h.in ip .h.fara men chel doppio del rettagoio dLm.o.in. 9.11,8* pchc il quadra 
Co della linea. d.c>. e equal al rettigolo della. m.9.in.o h.p la .}C.del.;.feguita chel 
rettagoio della. m.h.in.p.h.fia men del doppio dil idrato della.d.?- Se fe al qua « 
dratodelIa.d.9.( elqle e quatto il rettagoio della.m.9.in,9.h.(gliagiógi il qua< 
drato della. 9-h. tal fuma(p la penultima del primo)fara equalc al quadrato del 
|a»d,h,&pche il rettigolo dc[U.m<),in t $ .h.gióto có il idrato della.9.h.tal fama 
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(perla.}.del.20&« *ql* a* rettigolodi tutta U.tn.h.inph.fegulta adóqjchel! 
quadrato de.d.h.fia raen del doppio dil quadrato di d.9 cVir ben ri ricordi già fu 
provato che il quadrato della mcdema.d.h.cr a più che doppio al quadrato di.d 
«/.ouerdi.Rf.h.fcguita adóqjcheil quadtaro,d.^fiamifK>redilquadraiodi.d.9. 
6c pche cadauno dclli dui angoll.d. s>.g-5c.d.* g. e retto Ma linea.g.d^ ypothu» 
nulli cómuna a hino e laltro fe dil quadrato di qlla ne cauatno il quadrato del-- 
lalinea.d.^.lorffiduo'.CperlapenuUma del primo)fara equale al quadrato 
della linea.g.9.& fimilmére fe del quadrato della roeckn» lineandole canenio 
fl qdrato della linea.d*.cìrto fccódo refiduo farà eqleal quadrato della linea. g. 
*.& pche lo quadrato della.d.^ra maggiore del JJdraro della.d.y .(p cómuna 
(cicm)lo quadrato della Ifrica.g «r.fara maggiore dei quadrato della Iinea.g.9. 
c ilche lalinea.g.*.e magicre delta linea.g.tj.feguita adóq; che il póto.^.fia più 
i6tanodaIc«ro.g.chenóeilpòto.9.&felamlnor fpheranó toccali póto.9, 
màco toccara la bafla.q.d.s.h.in pótc.a\flt no toccàdola in pótc*.màcola toc* 
cara in altro póto pche qilo e il più ppinquo al cérro.g.di qualunqualtro 6c fe la 
detta minor fphera n6 poi toccare la detta bada tjdragola Ciarle e una delle ma 
gi ore del detto cor po)maco potrà toccare alcuna delle altre minore pche le ruii 
nore fono più remote: cu er lótane dal centro. g.delle maggiore per le ragione 
adatte in la decimaquarta del terzo che e il proposto» 
Theorema.xiu.Propoutiooc.x7* 
fj Di ogni due fphere la proporr ione di luna à lakra.c fi corse la prò/ 
Sporti onc treppia ta del Tuo diametro al diametro di Ultra, f 

5Iano le due fpher e, a . b.ac.cd.delle quale li diametri fianca.b.&.c.d. Dico 
che la pporrione di qlle c fi come la pportione di fuoi diametri treppiara la 
dcmeftrane di la qMc e pche ne a una fphera che fia minore della fphera.c.d.ne 
a una maggioretla jjportióc della fphera.a.b.e fi come del diamctrca.b.al dia* 
metro.c A treppia ta.Hor fia la pportione della fphera.a.b»alla.fphera 1 ei.fì co* 
me del diamerro,a.b,(della fphera.a.b.)al diametro. c.d.rrc ppiata.Demoftraro 
adóqjche la fphera.e.f.nó puoi efler minore ne maggiore della fphera.cd pche 
affir mido lauerfario qlla elTer minore imaginaro qlla efier inckua nella fphera 
cd.cVclTerjcircódutta al medefimo cétro.flc infcriuero(c5U^imaginarione)in]a 
fphcra.c d.uno corpo di moire bafe il cjlc nó tocchi la fphera , e. f. ci qlc fia eriam 
detto. c.d.cVc infermerò in la fphera.a.b.unalrro corpo di molte bafe fimilealcor 
po di molte bafc.c d.el qle fia crii chiamado dil nome della fua fphera. cioè, a. b 
adòque e manifcftofdalla fccóda pte della ^cedete ór della,». dcl.j,)che la fpor 
tione della fphera . a .b.alla fphera.e.f.c fi come qlla del corpo di molte bafe.a.b 
al corpo di molte bafe.c. d.pchcju na e I altra e fi come qlla' del diamctro.a.b.al 
diametro.c.d.rreppiata(luna dal pfupofito e Ultra p la. 2 pte della pcedéte ) per 
laqual cofa pmutataméte la .pponione della fphera.a.b.al corpo di molte bafe 
a.b.e fi come della fphera.e.f.al corpo di molte baficcd.cóclo fia adonque che 
la fphera.a.b.fia maggiore del corpo di molte bafe. a.b.etiam la fphera.eiUara 
maggiore del corpo di molte bafe.c d.& qfto e imponibile , pche qlla e patte di 
qllo, adonque la fphera.e.f.nó e minore della fphcra.c.d. Ma fe lauerfario diceff 
fo quella efier maggiorerò cófondaremo in qfto altro modi :pche(p la conuerfa 
.pportionalita 1 da Ila (phera.c. f. alla, fpher a.a-b.fara fi come del diamcrro.cd.at 
diametro.aJj.treppiata.E per taro fiala medefi ma della fphtta.cd.aua fphera 
g.h.Etper la.l4.del quinto )la fphera.g-h.fara minore della fphera.a.b.impero 
che la fphcra.cd fu pofta minore della fphera. c.f , p la qual cola la ppordone 
della fphera.cd.ad alcuna fphera minore della fpr er a .a . b.e fi come del diame* 
tro.c.d.al diametro.a.b.treppiataAquelto eimpoafibile.perche da qfto fegub 
ta che la pte fia maggior e del fuo mtto,come per auanti fu dimoftrato„adonque 
la fphera.e.f.nó e maggiore ne minore che la fpher a.c.d.adóquc(pcr.la.7.del 
quinto)cócludc la propofta códufione la quale mene fine al duodecimo libro* 

Fine del duodecimo libro. 
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LIBRO 

INCOMINCIA 

IL TERZODECIMO LIBRO D( 

* E VC LI DE DE IA ADMIR AND \ VERTV E POSSANZA 

de la Un ra diuifa fecondo la proporrione haurnteil mex=otSc 
duoiirtremi fic della formarione di cinque corpi regolari 
da Nicolo T amica Bruciano reaffirtado e in regrado 
fiecondoleduecradurdonì:9cper communa ud 
lùa dal latino in uolgar tradotto \ in tuoi* 
d paffl oscuri dilucidato* 

The ore ma pnmcPropofi none prima. 

Quando Tara di'uifa una linea fecondo la proporrione haacnte if 
mezzo AC duo» »ftrcmi',fe alla fua maggior parte fi agtonga in longo 
la mia di ella l mc a coli prò porrionalroente diuifa, feguita di necefx 
fica chel quadrato de la linea comporta da quelle due eflfer quincuv 
pio del quadrato della mita della medefima linea diuifa. 

SliUlineau.b.diuifain ponto.c,come infegna (a ulgefìmanona del rrftnrSc 
fia la fua maggior pane la linea.kc.alla quale fìa agionto direttamente la li 
cea.boUa qual ita equale alla mita di tutta la Hnea.a.b.Dico chel quadrato del 
lalinra.cd.fara qulncuplo al quadra torcili linea.b.d.(doe cinque uolte tanto) 
©xperde nacmar quefto quadrato la linea. b.d.&c ita ilfuo quadratole & circo 
poneto a quefto quadrato un gnomone fecondo la quantità della linea, kepro 
tratto il diametro. f.b,g.& fia il drcompofto gnomonr.e g.d.At(perla uige< 
fimatTTtia del fffto.) la (u perfide comporta da quefto laqu il fia.h.K.fara fi co< 
me il quadrato della linea. ed D co adonqueel quadrato.h.K.erter cinque uol 
te tanto del quadrato. d.e.doequincuplo a quello. A denotai quadrateci/ del 
drcompofto gnomone ) fìa circempofto unaltro gnomone alla quantità della li 
nea.a.c.protrarto el diamerro.f.b.pcrfina a!.m . 6x fia quefto gnomone.e, m.I.Sc 
fiano protrattele linee.c.n.af.p.l.equidiftantemente ajlilati oppofìri fegandoiì 
■opra il diametro.f.m.in pònto.g.Ete manifefto ( per la uigefimarertia del fez 
(losche il comporto di quello fecondo gnomone & del quadratac.l.el quale e 
H quadrato.a.qOe il quadrato della linea. a.kel quale ( per la quarta del freon 
do)e necertario erter quadruplo al qu adraro .d.e.im peroche la iinea.b.de la mi 
la della Unea.a.b.fic condo fia che la fupcrfide.a.n. ( per la decimafenima del fe 
Ilo fia equale al quadratoci. & finalmente la fupetr7de.m.l.(per la quadrateti 
matertia del primo ) perche la fuperfide.a.n.flc fimilmente la m.l.perutene dal 
a.b.in.a.c.&loquadrato.cl.peruiendalla.c.b.in fe medefinUj ic concio fìa che 
(perla prima del fefto)la.a l.fia doppia alla.l.d.e pero farà equale alla. I.d.&.c 
e.tolic infìeme ( per laquadragefimatcrria del primo) Lo quadraro.a.q.r p que 
fta communa fentcntia fe a quantità equale fia a giorno quantità equale le fum 
me faranno etiam equale (fataiguale al gnomonc.e.g.d. adonqur quefto gno» 
mone e quadruplo al quadrato. d.e.fi come era il qnadrato.a.q. Adouque nit* 
to il quadratoli. K.condofia che quello fia comporto dal fempio & dal quadi u« 
pio ( per communa fdeniia)fara qulncuplo al medefìmo che e il propoli to. A de 
moftrare il mrdefìmo altramente (.per la quatta del fecondo) e manifefto che 
I Quadrato della hnea.a^e quadruplo ai quadrato della linea.kd. Et p per la 
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feconda i 1 medefimo ) quello che uien f jet 3 dalla . a . b fin la . b »c & In la. a. 
ce equale al quadratoci ila .a. b . Se quello cheuien fatto dalla .a. b. in la.b. 
ce f quale j quello che ujen fatto dalla. b.d. due uolte in la.b. da qual cofa j^per 
la primi d Ifecondo.emanifefto) concio iìa che la.a.b.iìa doppia alla. b.d. ma 
quello che uu-ii fattodalla.a.b.i(i.a.c.( perla prima parte ddla deci na femma 
del fedo ) e equale al quadrato della.b.cadonque (per om nunafcientujjuel 
lo che uien fatto dalla.b.d.due uolte In la.b c ie quello che uien fatto d «Ita. b.c. 
in fe medefima e equale al quadrato delta. a.b.E p.-ro e quadruplo al quadrato 
della. b.d. per la qual cofa gionroui fopra lo quadrato della.b.d. tutto lo ag*re» 
gato farà quincuplo al quadrado della, b.d.cioe quello che uien fatto dalla b.d 
due uolte in la.b.c.oon ei quadrato della.b.c . de con lo quadrato d *iia.b <J. EC 
perche ( perlaquarra deir,-cundo )quc(l:> tutto e equale al quadrato delia, ed. 
e manlfcfto eflcr il uero quello che hauerao detto. 

The or c ni a.ii. Pr opofiti o ne . n . 

ì Se a qualunque linea^diiiifa in due parti} iella qual el quadrato da * 
quincup o dei quadrato de luna delle Tue partagli fia aggiorno una 
linea in (ongo per fina a canto che laltra parte mitrine con la linea 
aggiorna, fu doppia alla medeGma parte, la m-iefima linea doppia 
farà d i una fecondo la proportione hauente il mezzo e duoi ilt remi, 
& la maggior parte di quella farà la linea media. 

QVdta e ilco.iurrfo della precedente , flt fhnre in tuttofa difpolidone del 
a medeiìnia ritornando in drio per la oifdelìn a uia.'fedtffloftraraanch* 
ratei Mi duoi modi fi corn.- quella : ueroi gratia lìa el q Jadrato.nk . quincuplo 
aiquadrato,d.e.fcUuuea.a.o,doppiaalla Unea.b.d.DiC3 chelalinea.a.b.e di» 
una icco.ido la propordone hauente il BffeSXO e daoi i Iremi in ponto . c . de la 
maggior parte di quella e la linea media che e la . c , b . perche eglie maaif -ito 
(per la quatta dellecondo ) ch;l quadrato.aq.e quadruplo al quadrato .d.e; 
Aionqueelgnomonce.g.d.e equale, al quadrato.a.q. per la qual colà li duoi 
fupplunenti-Ld at.ce.told inlieme fono quanto el gnomone.c.m.1. A ichoralì 
medelì ni fupplimenri tolti in(ìeme(per la prima delfeit*>ono qu air >.a.l.6 g j 
fono cria qu antacq.fieguiu che.cq.lia equale al gnomane.cna.i. idÓque leu* 
douiadaluuoe dalalcroUuipScie.l.n.fara e! q irato.c.l.eqle alla fugide.a.n. 
cód olia adóqt che la fupfide.a.n lìa fatta dalla.a.b.in la.ax . de lo § drato.c.l.fìa 
lo idrato d'ila l in.ea.cb. (g la fecó da parte della. i7.del fe.l j) ta ,pj omone della 

a. b.alia o.c.fara ù co n.-deìla.b.c.alia.cu.ado.iqi^per la diifmitione della linea 
diuila iecò J a La p ^orione hauente il meiio e di Jtiitremi po.la nel p ri 1 ci pio 
del Cello libro;cocluie il propoiìto.anchora le poldi.no.trare luedeUmo ptf 
quella altra uia.C indotta che ilquadrato d:.la.c.d.lh q 1 oipK ^-«1 puppol?» 
to)al qdratodeUa.o.4.Ac lo quadrato ddla.a.b,(p la quatta dd fccóio)iìaqu4# 
drupio al medelì no.fc io girato della^^o La ud^ini) ìeequaleat qdraro 
deila.cb.atal4Jratodella.o^i.aca4ilocheuieiifattodalU.b.d.Ja.- ualte in la 
cdxfegiaitacieqiio cnemen faao dalla. b.d due uolte in la.cb.cóei q"irato del# 
Ucb.jìa eqleal q irato della.a.o.ma q b e »eu .mitco folamrtedaUa.b.d.due 
uolte in la.cb.e quatoqllo cheuienfaao dalla.a.b.inla.b.c.imparocheU.a.0.e 
doppia alU.b.d.adonqjqtlocheuienfatto'dilla.a.b.iii la.b.c.có lo qdrato della 

b, ce eqle al qdrarodcua.a.b.fc gche(per la. i.dd >ecó io ; quello eh; uien fan* 
dalla.a.b.i,i la.b.c& in laAce eijle al qdrato della.a.bdegum(p cómuna denf 
Da che ilj jdrato della unea.b.c.ita equale a quello che uien farro dalla.a.b.in la 
t^cadonque ( per la feconda pane della decùuafcttima dei fedo Se per La diftiri 
none e man. f Ao il proposto. 
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Thforo11ajii.Propofitionc.1iu 

Qu indo una linea farà di uffa fecondo la proportione hauente il 
— mezzo 5C duoi iflreroi , fé alla minor parte, fia aggionto diretta meri 
te limita della maggiore farà che il quadrato della linea cofìcom^ 
pofta fia quincuplo del quadrato che uien descritto dalla mira di ef 
fa maggior parte* 

L.CLii.; ifbolh. n ù.tl.n' .hoVi r rtp irotqifóiirK- * 'UJia 

SI a la lineai, b.diuìfa fecondo la proporrtene hauente il mezzo e dooi Arre» 
me In ponreofle lìa la magg or parte di quella la linea.cib.la quale fia diui 
(a In due pardequali fn ponro.d.DJco che n quadrato della Hnea.a.d.cquin* 
cupio al quadratodella linea . c . d . pcrchecflcndo defermo el quadrato della 

a. b.el quale fia , a . e . in e| quale fia protrarrò lo diametro . b • f . Bc le lìnee . g." 
c A . d , h ♦ òr Umilmente le . I . »'l . & , m. . n . equidiftantemente ali! lati opoo* 
fìri fegandofefra loro fopra lo diametro fn 11 duci ponri . p . & . q . & fora de! 
dia metro in li duol altri lochi, r. & .s.Adonquce manirefto( per la.;;, del 
fcfto .ouer per el correlarlo della quarta del fecondo) che turre le fuperfide 
che ftannoinel quadrato, a. e. che il diametro diuideper metro) fono qua 
drate, & le quarto fiiperfide( che fono. a. r. m »p. p »h .fc.s.e.( per la qua* 
dragefima terda del primo ,St perla prima del fello) e tnanirefto effer fra Ir. 
ro equ ale , perche le due ulnme . p . h . & f.e.fono fra loro cquale ( per la prima 
del (rito. Adonquc perche ( dal prefente prefuppofitofc dalla difflnirione de!* 
la linea diuifa fecondo la proportione hauente il mezzo 6c duci iftremi : & per la 
prima parte della dedmafetrtma del fcfto ) lo quadrarcela eq uale alla faper» 
fide.a.g.e pero edam al gnonome.r.f.s.perqueftacauia che la fuperfide . a . r. 
e quale alla fuperfide . p . h Er perche ( per la quarta propofirione del fecondo 
libro ) lo quadrato, ci. e quadruplo al quadrato, r. a. el quale e fi come il 
quadrato della linea , c . d , Seguita adonque ( per commnna fdenda )che il 
quadrato . m . h . fia quincuplo al quadrato ♦ r . s . perche e comporto da/ gnc. 
mone quadruplo & dal . r. s . fempio, 6c queftoe il propofiro . a dcroonftrare 
Il medefimo altramente, Concio fia che la linea . b . c . fia diuifa in d ue parti 
r quali In ponro . d . &"a quella fia aggiorna la linea ♦ a . e ( per la feifa propo 
firione del fecondo libro ) quello che uien fatto dalla . a . b in la . a . c .con it 
quadrato della interiacenre . c. d . farà equale al quadratodella. a. d . Ma per 
che quello che uien fano dalla . a . b . In la . a « c e equale al quadraro della . e. 

b . ( per la decima fenima propofidone del fetto libro ) & qucfto e quadruplo al 
quadrato della .ed Udentemente e manifefro la uerita di quello che e derro. 
Parendoti anchora tu puoi edam induci modi(dal confequente di quefta)con 
eludere il fuo antecedente : dal procedo retrogrado, perche efiendo la mede* 
lima difpofirione , ftanre H quadrato . m . h . quincuplo al quadrato . r . s . Et 
lo gnomone.r.f. a. lata equale al quadrateci, petchelunoelalrroe qua* 

| druplo al quadrato . r . s .ma perche la fiiperfide . a . g.e equale al predetto 
gnomone e ncceflario che la medeflma fiiperfìde fia equale al predetto quadra 
t o.per la qual co& < per la feconda parte della dedma ferrima propofidone del 
ietto libro) & per la diffinirione ) (a Unea . a . b e diuifa ini ponto . c . fecondo 
la propordone hauente il mezzo e duo! iftremi : & la fua maggior parte e la li* 
nea,c.b.a demonftrar e il medefimo a!tramaue»eflendo(per ti prefuppofiro) fo 
ouadrato della linea . a . d . quincuplo al quadrato della linea, c . d . Et ( per la 
letta propofidone del fecondo libro ) elfo medefimo quadrato fie cquale a quel 
locheuien fartodalU.a.b.inla.a.c.conei quadraro della .ed. Segui, 
tachequel oche den f attodaua.a,b.inla.a.c.con «» quadrato delia.c.d. 
ha quincuplo al medefitno qdrato ddUc,d.e peto leuado uia qui lloxel refiduo 

doe 
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«or(qaeno che olen fitto dalla .a . b. {a ta-a.c. ) (ara quadruplo a qudlo mede* 
timo & perche crum ( prr la quarta del fecondo) Io quadrato della linea.cbe 
quadru pio al medefimo , e necc/Tario che quello che ut en fatto dalla.ab . in la 

a. cii a equale al quadrato della.c.b.per la qual cofa unalrra uolca ( per la fecon 
da pane della d :dmi ferrimi dei fello * per la diif in irione ) la lineala b. e diul« 
fa Creando la propordone hauente il mezzo Se duo! iftreml In ponto.cftcl a mag 
gior parte di quella e la linea.cb. 

Theoreraajm. Propofkione.mn 

Se fi a diuifa f^qual ti uoglia } linea fecondo la proporóone hauen> 

4 te ilmcz^o c daoi i ("treni, àC \ qjella fu aggionco direttamente in 

5 long© aaa linea equale alla Tua maggior parte, tutta la linea coli 
comporti farà diuifa fecondo la .propordone hauente il roeSzoc 
duoi ilt rem i , SC la fu a maggior parte (ara la prima linea, 

Sia la Unea.a.b.diui& fecondo la propordone che fe Gippone in pontaeflt fii 
la maggior pan e di quella lacb,* a tutta U.a.o.fia ag^onto direttamente « 
la linea»b.d.la quale ila equale aUa.cb.Oic3 che tutti l* linea.a.d.c diuju fc« 
condo la medeiìma propordone in ponto .bA la miggior parte di quella eU 
linea.ad>. ( eh? e la primi linea ) perche ( per la dirlmitlone ) Jella.a. b,alIa.o 
ce fi comedella.b.c,alla.ca,M i perche ( per lafetrbm dd quinto ) de»*»*» 0 » 
alii.b.d.efi comealla.b.cAdoiijue (perla undecima del m«i-fitno)della.a. 

b. alla.b.d.e ficome deiiaub.callaxa.per la qualcafa ( per lacomrrria propor 
donaliu ) ddla.b.d.alla*b 1 a* lì come della.a.calla.cb.Et congiontamente del 
tt.d.aalla.a.b.ficomeddla.a,b.alla.b. c .Etconcio fu che ( per la (calma del 
quinto )ddla^,bulla»b.cfia fi come alla.b.d.( per 1 1 undectmi del medefinio) 
deUa.da.alla a.Màra ficomedelU.a.b.aUa.b.d.Adoaque ( per la direninone) 
b li iica.a .d.c dia ili in puncoMecondo la proportionc hauente il messo e dui 
cftretnl , Oc la maggior pane di qudlae lalinea.a.b.che e il propofìio . Aacho* 
ra per lo medefimo modo fe dalla maggior pane di qualunque linea diuifa fe« 
condo la propordone hauente il mezio e dùoiiilremifia detratta una parte e* 
quale alla minore effi maggior pane Cara diuifa fecondo la medelìau propora 
none Se la maggior pane di quella farà la linea detratta ueroi gratu ria la li* 
nea.a.b.diuifa u come fe propone in ponto.c9tla.a,cfla la Aia maggior parte 
dalla quale fiadetratttla.cd.equalealla.cb.Dbo che ia.a.ce diuu* fecondo 
ta.tnedefima propordone in ponro.d.aechela miggiorpan: di quella e I alU, 
nea.d.c perche dTendo(perUdirImirione; ddla.b.a.allaa^fico k ne della ♦a.c* 
alla.cb.fct ( per la ferrimi propalinone d:l q ìinto libro ) della,a.calUtCb .fi co 
me alia, ed. ( per la undecima propofidonc del medelìmo) della . avb.all aa.c. # 
fera fi come della.a,caila.cd. J< perofper la decim anona propofidonc delqa in 
co libro)* a come lo refiiuo.cb.al rcfiiuo.d.a.m i( per ra fetcui i propo.ìtions 
del medefimo delbucbolla.d.a e fi come della. cd.alla.d.a.A.ioaquedeu*.a # 
calla.c.d,eficoinedella.c.d.aUa.d.a.Ajin^a:(p:r la ditfiumoae ) e mioife 
fio quello che hauemo detto, adanque n: quella agiondone che propone lo 
autore, ne quella detrattone che hauemo propoli al contrario fe difcorda 
dalla proprietà della diuifione della primidua linea difiendafi im longo qual a* 
co ne pare quanto fi uoglia. 

^ Theorcma.v. Propofitione y« 
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mezzo } 6Z duoiùlreim t\ congionto del quadrato di tuttala fine* 
con Io quadrato della foa minor parte fara 4 treppio al quadrato del 
la maggior parte» 

SI a U linea.a.b.dfulfa In ponto.ofecódo la ©porrtene pTu uolte detta A ffa la 
fua maggior parte' fa linM.cb.Dlco cheliquadrari delle due Ifnee.a.b.&.c.a 
tolti infieme fono tfeppii al quadrare della Hnra.cb.Petche quefli duoi quadra 
ri telri infieme ( perla frtrima de! fecundo ) fono quanto eì quadrato della-c-b 
flcil doppiodi quello che uien fatto dalla.a.b. in h.a.c. Er perche fìmiloiente 
?j uicn far / oda,,3 * a - b ''n ^»«c.e cqualeaf quadrato della-cb. ( perla 
dirrinitione & per la prima parte deBa decima fettima del fello ) e manlfefloff 
propofìto» 

Theorema.vi.Propo/iuonc,vi» 

£ Lana e laltra patte, di ogni linea rationale diuifa feeondo la prò/ 
portionehaucnteilmeszoeduoiiftremie neceflaiioeflcr refiduo. 

Sia la Ifnea.a.b.radonale diuifa fecondo la noftra folfta proporrtene in pon« 
to.c . Dico che luna e laltra pane di quella e refiduo, perche rffendo1a.M 
la ma ggior parte di quella alla quale fia aggiorno la.a . d . equalr alla mira di 
ruma la linea.a.b.erlam la.d.a.fara radon ale ( per la fella propcfirfonedel deci 
mo libro & per la difffnlrione ) 8c e manireftò ( per la prima di quello 1 che il 
quadrato della lìnea. d.ce quincuploal quadrato della linea.d.a. Adar'que la 
linea.d.c.ecommunlcanre alla linea.d . a . in pctenria ( per la dìffinfrione ) ma 
non in longherza ( per la ultima pane della nona ptopofitione del decimo IrV 
bro ) per la qual cofa ( per la fetrfrefìma tenia propofirione del decina libro.) • 
la Hnea.a.c.e tefiduo Concio fia che le due linee, cd.fc.d.a.fiano ambedue ra< 
tionalfrccmmunicantefolamentepctenrialmenfe. Erpete? e anchora fé aitali 
nea.a,b.('f arionale ) ila aggionto una fuperfide equale al quadrare del'a Hnea 
3,C J Si i 5 f «f»duo)Io fecondo laro di quella faralalinea.c,b( perla prima par 
re della decima ferrima propofirione del fello libro ) e neceffario ( per la nona* 
gefima fettima propofirione dcltfecimo libro )*che klinea.c.b.fia refiduo pri« 
mo.perla qual cofa emanifriloel propofìto. Ma più fe della linea cofi drutfa 
rome fe proponeva maggior parte farà rartenale, la minore farà un refiduo. 
nerbi gradi fia la.a.Kcome prima diuffa in. c . feeondo la detta proporrtene* 
la maggiore parte di quella fquala e la.a.c.( fia ridonale: la quale fia dim'fnn 
due patri equali in ponto.d.fc perla rercapropofidonecHquelrolir.ro ) te qua 
drato della .d.b.fara quincuplo ai quadrato dellaid.c. Et perche la d c.eratterr* 
le concio fia checfla fia la mira della.a.c.fegoita che re due t'nrfvi b *^.r fi >< 
no ratlonalecommunicante folamentein potenria , pe*ttóa*wdqfcr , 2y£ii'ai 
ma ) la line a.c.b.e refiduo « Ma fe una linea r «rionale f ^HPIffkty 9 ^^ 
diuifa fecondo la proporrione hauente il merroe duóf «tremi anéhora tUHtrf 
farlo ehe luna e laltra parte di quella fia un refidu : Perche effend© !a.a,b . ra. 
tlonale.folamente In potenria diuffa fi tome le proporrtene In ponto.c. k fian. 
do tolta alcuna flnea rarionale in longhezza la qual f?a.d.e n la quale eriam fia 
diuifa in ponto, f.fecondo la predetta ptoporttonc, la qual cola lènza Io aggion 
rodi alcun e di quelle propofirioriichefegulta non uien ttabilira conferma de* 
raonltranone. Adonquepetla feconda del quanodedmo libro e manlfffto 
che la proporrione rlt lla.a.b.alU,d.e.e fi comedella.a.calla.d.f.& fi come del, - 
W.c.tr.aua.f.c,C5dc fu adonque che h.a.b.communichi ut potenria con h-d.e 
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fegnlta ( per la prima parte della.dedraaqu irta del decimo ) che Ia.a . c coni» 
munichl con U.df.Ma.c.b.con la.f.e.in potenria.Sc perche luna e Ultra parte 
della linea.d.e.erefìduo*comee manifefto dalle colè pderte.feguira ( per la.to;. 
del dedm )che luna e Ultra pte della llnea.a.b.fìa «ia refi duo ma nó de quella 
medefìma fpecie come In qllo fu dimoftrato.Per la qual cola e nuife (lo che ogni 
linea radonale In longhezza:ouer fola mete in potéti a, diuifa fecondo la propor* 
clone hauente il mezzoe duoi iftremi,luna e Ultra parte e refìduo : Et nota che 
la prima parte della prefente demoftratione perla quale fé dimoftra chela mag 
gior parte della linea diuifa feconda la propordone hauenreil meza;o e duoi idre 
mi fìa refìduo (fé tutta la linea fi a radon ìlejquella medefìma procede fuflìden 
temente , o ila poda tutta la linea radonale in longhezza : ouer (blamente in po 
tenda, Ma la feconda parte con la quale fe dimonftra quello medefìmo della 
minor pane i doe che anchor quella farà refiiuo(fe tutta la linea farà rado* 
naie ) non fe eftende foff idententemenrefe non quando che rutta la linea fìa ra* 
rionale in longhezza. Ma la terza parte per la quale feapprouachela minor 
porrione e refìduo , Seguita fuftìdentemente , o fìa la maggior portione rado* 
naie in longhezza ouer folamente in potenria.adonque a concludere ddla mag 
gior parte ( della linea diuifa al predetto modo ) che quella fìa refìduo : bada a 
poner tutta (alinea diuifa effer radonale fobmente in potenria . Ma a conciti* 
dere anchora quefto della minor parte per mezzo della maggiore balta fìmill 
mente a poner la pane maggiore folamenre radomle in potenria . Ma a con* 
eluder quefto della minor parte per mezzo de rutta , e necelTario poner tutta la 
linea c'Ter radonale in longhezza , ouer che egli e necelTario arguire per la le* 
tonda del quartodecimo libro fi come e dato dim citrato. 

Thcorema.yii.Propofitionc.Yii. 

Se alcuno pcnthagono, che habbi'atrci angoli cqaili, fìa equi late 
— ro, anchora fe approua el medefìmo penchagono efler equiangolo* 

Sia el pentagono. a.b.c.d.e.equuatero,& Sano quali nei angoli fi uoglia di 
quello fr a loro e quali ( cioè o lìano tolti contimi amenre, ouer difcótinua* 
mente) Hor paniamo che prima (ìanotolri difconrinuamente:doe poniamo 
cheli tre a ag )U>a.c.eì.fìano quelli irei che uengonofuppodi fra lorocquali.Dl 
co tutto elpènthagonoelTer equiangolo, 5e per dimodrar quefto fi ino tirate le 
cor Je.b.e- b.d.St.ex. fotto a quefti angoli , de tutto el penthag ano tara diuifo li 
uno triangolo Se in uno quadrilatero del quale le due diagonale faranno le cor 
de di duoi prosfimi angoli eguali fegmioti tra loro d intra di erto quadriUte* 
roin ponto.f.Jc ( per la quarta del prima) la bafa.b.e.fara ejjale alla bafa.b-d 
flc Ungolo.a.e.b.equalea Ungota.c,d.b.5c condo fìa che ( per la quinta del pri« 
mo ) U.ig olo.b.e.d.fìa equale aUag ito. j.i.e^ impero che li duoi lati.b, e . Se 
b.d.fonoèqj ali ( per con nuna fdeacia ) lo total angolo.e.ùra eqaale al totale 
angolo. J. Similméte tu approuerai lo total angolo.b. ee Ter equale allo totat antf 
golo.c.perche ( per la quarta dd primo )U bau.b.e.e equale alla b ifa-c.c . Se 
langolo,a.b.e.e equale a Ungolo.d.ce.Sc ( per U quinta d :l m : J e:ì n o cioè del 
primo ) langolo.e.b.&e equale a Ungalo.c.cb.ads ique ( per coni nana fclen 
tia ) lo total angolo.be equale alt tal angolo.c 6tcon c.TenJo li trei angolùb. 
ed. tolti continuamente equali : Se Umilmente anchora lo pentagono farà e* 
quiangolo , perche ( perla quarta del primo) la bafa«b.d.fara equale alla bai 
fa,c,e.3e Ungolo.c«cLbulangolo.d.e.c.adonque(per communa idearla ) Un* 
golo.cd.b.(araequaieaUngoto.e.c.d 4 per la qual cofa( per la.6.del pruno) le 
due linee-c.fx.f.d. farano equale códofia cheli dui angoli del rriàgolo.f.c.d.che 
iono alia bafa.cd.lìano equali. Aio que ( per quella communa fentenda (e dà 
quantità equali fìa tolto quanti» equalc &c. ) farà la linea, f.. b. equale alia 
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(foeaXe.ptrefie tutta la.b.d.era e quale a tutta la.c.e.e pero ( perla quinta def 
primo(langolo.f.b.e.fara cquale al angolo.f.e.b.fc Cper.Ia rnedeiìma ) langolo 

a. b.e.e.equale al angolaa.e.b.adoncrae ( percommuna fcicnria)langolo.b.to« 
tale e equale al totalans>oIo.e.pCTcheHtrri angoli parriali componenri luno fo 
fio equali ali! rf ri angoli parriali componcti laltro radau no al fuo rrlatiuc.adò» 
queemanlfritocheHtrriangoH.e.b.ctolridifconrinuaniétein ri provetto pen 
thagono fono equallfc concio fia che in tal modo rglfe Irato dimoflraro rotto el 
pethagono cfler eqangolo.adon<$ p luno e laltro modo e ma nife ito el fipofito* 

Theorema.vni. Propofitione.viiw 

Di' ogni triangolo equilatero lo quadrato che uien defcrìrtodal 
fuo lato e treppio al quadrato della mira del diametro del cerchio 
dal quale etto triangolo farà circonfcritto. 

Sia 11 trlangolo;a.b.c.equflatero al qual fia drconfcrìtto Io cerchio. a,b.c. fo« 
pra el centro.d.( fi come infrgna la quinta del quarto libro ) & iìa protratto 
In quello lo diametro.a.d.e.Dico adonque che 11 quadrato della linea. a.b.e trep 
pio al quadrato del mezzo dunictraa.d. flep demoftrar quello fiano duttele 
due Un ee,b.d,4r.d-c.& a larco.b.e.fìa protratto fotto la corda.b e.5c ( perla oc 
taua del primo libro ) langolo . b . a . d . (ara equale a langolo . c . a . d . per la 
qual cote ( per la ultima del fedo ) larco.b.e.e quale al arco.e.c . 6c perche ( per 
la ulgriìmaottaua del terzo ( li crei archi.a.b.b.c.ftc.c.a .fono fra loro equati im* 
pero chele corde di quegli ( le quale fono li lati del tt langolo) fono equale(dal 
prefu polito ) larco.b.'.fara la fella parte della circonfereutia : e pero la corda 

b. r.fara il lato del exagono equilatero Infermo in quel cerchio: per la qual cofa 
(per el conciario della decimaqulnta del quarto ) la linea . b.e.e cquale al me: 
zo diametrc.a.d.Gt e manifefto(per la prima parte della trigelìmaprima del ter 
tlo)che langolo.a.b.e.e retto e pero el quadrato della linea, a.c.c equale adi qua 
drad delle due linee a.b.&.b.c. tolti inheme (*per la penultima del primo )0c 
lo quadrato drlla.a.c.e quadruplo al quadrato della. b.e. ( per la quarta del (e* 
condo ( concio iìa che la litica. a. e.fia doppia alla.b.e.reila adonque lo quadra 
todrila.a.b.cder treppio al quadrato della. b.e.e pero edam al quadrato delia 

a. d.chc e il propofitoA accio che a noi fia chiaro che la linea.b.c( che e il lato 
del triangolo ) diuida lo fcmidiametro.d-e.in due parti equalr.fi j.f.d ponto del 
la diuìfionc.Adonque e manifefta ( per la quarta del primo) che la.b.f.e equa 
le alla.f.c.c pero ( per la prima.partc della terna del tcrtio ) tutti li angoli che fo 
no al. f. fono rctri.per la qual cofa (per la penultima del primo ) lo quadrato del 

b. b.d.e equale alli quadrati delle duelinee.d-f.&.f.b.ma lo quadrato dclla.b. 
e.c equale alli quadrati delle due linee che fono la.b.f.Sr la.f.c.u perche la.b.d 
e equale alla.b.e,( per comrauna.fclentia ) li duoi quadrati delle due linee^.f. 
&,f .d.tolri in fìcme faranno equali alli duoi quadrati delle due linee • b . f.8t.f .e. 
tolti infieme.leuado adonque uia da luna e Jaltra banda lo quadrato dclla.b.f. 
( percommuna (blenda )lo quadrato dell a. f.d.( teiìdoo ) farà equale al quadra 
to della.fc.( refiduo,) perla qual cofa & la lineajf.dalla linea,f.e.(per quella 
cómuna fentenria ) quelle linee fono equale delie quale li quadrati fono equa t 
Ut Adonque per qucfto e mani/dio chela perpendicolare duna dal centro dun 
cerchio al laro del triangolo equilatero a k ìnfcritto e equale alia mica delta li* 
nea duna dal centro del medefirao cerchio alla circonferenria di quello, 

Thcorcma.ix. Propofitione.ix. 

^ Se il lato dello exagono equilatero , 8C il Iato del decagono equila 

retali 
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ceroni quali daun roedefimo cerchio ambiduoi fan circonfcrittp 
faranno inficine congionci direttamente mlongo, cucca la linea da 
quelli comportala di u ila fecondo la proporrtene hauenteil 
tncrroeduiiftremi^ la maggior parce di quella farà el lato del 
cxagono. 

Sia ri ce rchio.a.b.oel centro dfl qu ale Cu. <LSc lo diamerro.d.c.& Ila larco.cb 
qun ì parte del arco dd meUcerch.o a.b.c.fotto al 
cord Sto qu ale e manifdlo effer 1 1 lato del decag mio equilatero Jjgta 
lo Prot, fto cerchia & fu agionco alla line a.c.bdn continuo & direi oh linea.b 
c h P qu^U fu pofta equale al lato del ergono equilatero...!, ritto in lo predetto 
Scffieoctt^laV^ 

«rote il meSSQ c duoi eftremi Se la maggior parte di quella: dico efferta taci*. 
cS quale e il Ut, dd exagono.ee per dcuollra quello Sano d atte »n el cent o 
le due li,iee.e.d^.b.d.Man gJ lo.e.ata equile al a . 

del primo ) per quello che £linea.c.b.e equale alla Uiiea.b.d( per el correla» 
riodVlladedfnaq^intadelquarto) Anchora 

c.( perla.quinta del primo) per la qual cola laugoloa.d.b.( per Uttlggl^a 
feconda dd primo) farà doppio al angolose* p^CK »» m ^' 
langolo.d.b ce doppio al angolo.e.Segu.ta che Ln.olo.a.d.o lu q^'uplo a 
an|>lo.c.perche ( per communa fdentia ; ogni cofàche fia il d ,ppio dd ^dop, 
pi<?e quadrante del feropio Vertendo edam ilmedehno aigoioa.dMuad u 
pio al aneoloTb.d.c.C per laulrima dUtdto; Imperochc Lrco.a.b.e quadruplo 
al arcab.c.(per communa fdentia ) c «té» che langolo. e.lia eqaale a j a 
colo.b.d.c .A dunque (uno inteiì li duo* trUngolLd.cctotale dt.b.d.cpaf tiale 

& concioiìa chelangotee.del totale Uà ^V^^SP,?^^!^^ 
Untolo cfiacommunealunoelaltroCpct la tng:li .ufecondade P"™^ 1 * 
cedano che ter fianoequiangolhper la quii cou .per la quarta d:l feto; -.a oro 
porrtene di duoi lati.c,c.a<.cd.contineim langoUcin eGwtt| triangolo c li Cp 
me diduoilati.d,c8ccbxonrinenti el medeu noang Ui d tru.igjio parti - 
le perche adonquelaptopordone della.c.calla.c.dc .1 c j n : alu. e.o . Qp:r la 
feconda parte della ferrimi del qoi.ito( Se ddla.d.calla.co.e li co n: d :1 a.e.b. 
alla medefima ; P er la prima pane della middì tta.SegaiU ( pei la u.idedmi 
del quinto )cheU proporrtene ddu.cx.aUa.e.D.tta li com.:drtu.e.b. alla.b.c. 
Adonque (per la dimnitione ) con Jude il propofico cioè la linea.e.ceilcr ditti» 
fa fecondala proporrtene haueute il me=:o e da Jiiikeniidt la miglior parte 
di quella efler il laro 1:1 CXlg^KU \ ulcoae.it merlano d 1 d. mitrare. A:i» 
choraconuien dimoiare laconu^' a quii calale tatacum:.iie per nia retro 
grada cioè tornando indrio perla medeihuuu perche quella piglia Ptolo* 
nicoal nono capitolo della prima diltinrione dd aimigdco * demoftrafe^Ia qua 
rita delle corde dell! archidun cerchio. Dico adouque cnc eikndj diuifa qual 
fiuoglialima fecondo la proporrtene" hauente il m:::oc daoi utremi di quel 
cerchio che la maggior parte farà il lato del cxagon 0 de qu d m -'de limo la mino 
re farà d lato del decagono»* disilo che la minore farà el lato del decagono,di 
quei medelìmola maggiore farà illacodelexagonooxpdemollrarqitoiula pn 
ma difpofirionedoeftantela liueacc» diuifa in póto.u.feccondola proporr 
ne hauente il mezzo e duoi iltremi & la maggior parte di quella lù la.e.b. Dico 
ched quel cerchio il qualela linea.e,b t e lato dd exagoao, di qudmedeùiuo la 
linea .b.c. c il lato dd decagono »3t di quel cerchio chela uuea . b . c . e lato 
del decagono di quel medeflmo la linea . e . b .je iato dd cxagono ( & q atto 
Intendo di exagoni , & decagoui equilateri ) perche dfendo la . e . b.d lato del 
cxagono inlcritto in te cerchio . a. b.c.( per d conciario ddla dedraaquinia 
propofitione del quarto) la.e,b.faraigualealla.d.c.& perche UpporrioneddU 
* " w * A A liii 




£f .afla.e.b.e fi come della.e.b.alfj.b.c. 'da! prefup pofito)fara( p. la ferrimi dX 
quìiito.del!a,c.e.«lla.d.c.ficomedel!i.d. c.alla.c .b . adunque ( perla frfri 
del fefto)H duo! triangoli^ d.o&.d,c.b.fono equiangoli , adonque langolo.c.e 
equale al a n gol d.b. de. perche quelli riguardano li Uri preportionalf .acconcio 
fìa che Iangolo<a.d.b.fia quadruplo al angolo.e, ( per la trigefìmafeconda dH 
primo tolta due uolte & per ti attinta di qti el medefìmo due ùo!fe.X f 8°l ta 
che il medefìmo ango!o.a,d.b.fia quadruplo al angolo b.d.e.E perol( perla ut 
tima del fedo ) lafco.i,b.e quadruplo al arco.bx. Adonque la linea.b.ce il lato 
del decagono inferirlo In lo cerchio a.b.c.Mi fe la linea.lv.fara il lato del deca 
gono del cerchio a.b.c.la.e.b.fara il lato del exagono de quel medefìmo fccflen 
do altramente ( per lauerfario)fìa adOnqur la medefima linea e. b lato del exa, 
gono del cerchio.f.onde( perlecofe per alianti dette ) la.b.c.fara il lato del de* 
cagono di quel mcdefimoJSiano adonque inlrfì elTer inferirti in li dui cerchii.a. 
b.c&.fli decagoni equilateri di quali tutrì li lari faranno eqaali alla linea. b.c. 
& perche ogni figura equilatera infetitta In un cerchio e equiangola ( come rtl 
prouado in la decimaquinta del quarto libro ) feguita luno e talrfo di duoi deca 
goni elTer equiangoli . Et condofia che nitri II angoli di luno tolti Infieme fìano 
equali a tutti Uingoli di lalrrotold infieme fi come euidentemente appare(dal 
le cofe demolir are in la trigefìmateconda del primo) e pero e necriTario ( per 
quella cómuna fdenria le parti dedme di qualunche due quantità equale ouer 
qualunche altre parti dimedeflmédenominarionieflerequJle)che i luno di que 
Ili dacagdnl fìi equiangolo a laltro t e pero fono fimili ( per la diff initione delle 
fuperfide firolle ) Et perche fc faranno ifcrlrte due figure fimfielnduoi cerchflt 
b pporrione di duoi retatici lari di qlle figure fari fi cotne delli duci diametri 
di quelli cerchi! ( come appare per il correlano della ( dedmanona del fello lib. 
6i per là prima del duodecimo)* condo lìa che li lari di decagoni fimili 'ifcrirri 
In li duoi orrchii.a.b c.&r.f.fiano equali , fegufta che li diametri di quelli fìano e* 
quali e pero anchora li femidiametri di quegli faranno equali: Mi femidiametri 
fono equali al lato de! exagono ( per lo correlarlo ddli dedmaquinta dd quar 
co )adonquela lineale, bfara ri lato del dd exagono Ifcrittoin lo cerchio^ b.c. 
fi come che e laro dd exaggono del cerchiof.a quello equale quefloe quello 
che uoleuamo dimcflrare.ée faperai che per fluefta nona di qudto dedmoterrO 
libro effer di nouO uentiro mora la dedma del quarto libro la quale propone de 
deferiuere uno triangolo di duoi lari equali dd quale luno e laltro di duoìango 
li chi Hanno fopra affa bafa fìa doppio at terio.Perche tal e luno e laltro di duoi 
triangcl!.e.d.c.fle»d.c,b.& fimplicemente ogni triangolo del quale li duoi Iati fìa 
noeqUalialla maggior parte di alcuni linea diuifa fecondo la proporrtene ha 
ùentcnmetio&'audiflrfrnlAflteftoCche e |a'bafi)fia equale alla minor 
parte della medefima tinea.oueramente quello del quale li duoi lari fìano equa 
li al lato del exagono equilatero ifcrirto in alcuno cerchio Ma bafa fia equale al 
lato del decagono equilatero ifcrirto in d medefìmo cerchio che e fl proposito» 

Thcorcroa.x.Propofirione.x, 

Ogni lato dun pcnthagonó equilatero e tanto più potente di! la/ 
to del exagono equilatero,quanro può il lato del decagono equila 
tcro elTcndo ambidui deferitt in uno medefimo cerchio. 

Sia d cercWojub.cd centro dd quale fìa d ponro-dAlo dfametro la lineai 
d.c.Hor fiaìferitto a queHo uno penrhagono equilatero qual fis ua.b.e 4 f.g4e 
da! centro.d.fìa protratta una perpendicolare «Hato.a-b.la quale fìa produrrà 
per fina alla drconferentia in ponto.h^t fìaja.d.h.fc fiano protratte le due cor 
de.aXk.h,b.U o^te foanrw ^ 
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del ters & della qnarta del prlnio.E pero etiam li duoi archì.a>h.k.h.b. (araru 
nocqualifraloro(perlu ui^cfuiiaomuackl rerio) Adunque lunaclaltra del 
le due corde.a.h.&,h.b.e lato del decagono equilatero ifcricto in lo proporlo cer 
chio,Dicoadonqueche il quadrato della llnea,a.b.( che e il lato del penthago* 
no) e equaie alb duoi quadrati dille due linee.b.d.&.a,h tolti iniìeme delle qua 
le la priniaecqualc allato del exagouo ( per ci correlano della dedmaquinta 
del quarto ) & la feconda elatodel decagono Oc per deiuonllrar quello Ita prò 
tratto dal ctnno.duna perpendicolare alla linea.a.h.( la quale e lato del deca 
gono ) la quale fia produtta per fina alla drcontercntia,Sc ha la,&K . la qual fe* 
ghi launea.a.b.(che e lato del penthagono ) in pontcl.ftc iìa protrarrà la linea 
h.Ut e manifefto( per la feconda pa rte della terza del tcrso,fl* per la quarta del 
primo:J* uigefimonona del terso) che la linra.d.K.(che e perpendicolare alla 
corda.a.h.) diuid e in duci parti cquali la corda infume con Ureo, epero Ureo 

a. K.e equale al arco.k.h.Pcr la qual cofa( per U ultima del fello )langolo.a.d 
U equale a langolo.Ld.h.E pero( per la quarta del primo) la babele equa 
le alla bafa.IJi.adonque ( per la quinta del primo)langolo.l a.h.e f qaale al an 
golo.l,h,a,oi concio liache( perla medeiìma) langolo.h.a.b.iìa equale a lan# 
golo.h.b.a.lcguJtt che langoloJ.hua.fia equale al angolo.h.b.a,Adonque ( per 
la trigefìmaiecond» del primo ) li duo! rriangoU.b.a.h.8c.a.h,l.fono equiangoli € 
perche langolo.b.dtl maggiore erquale al angolo.h.del minore,* langolo.a.e 
communc a luno e laltro adonche ( per la quarta dd (elio ) la proporrione della 

b. a.allaJi.a.e C come delia,a.h.aaa.U.Per ia qual cofa ( per la prima parte de! 
ladecimafctnma del ledo) quello che petuieuedalla.b.Juinla.aJ, e equale al 
quadrato della ltnea.a.h.la quale e il lato del decagono.^ condo ha chcl mes* 
so cerchio.a.e,ci.a equale al meno cerchio.a.f .cfltlarco.jue.a larco.aXlarco.e x 

c. ( refiduo ) Cara equaie al.arco.f.c (refiduo) per la qual cola larco.e.ce la mie 
ta del arco.c«f.E pero e equaie al arco.a,h.6c doppio al arcoJi.K^t perche Ureo 
e.b.e doppio al arco b.h,( per la decimatcrtia del quinto ) tutto larco.c.e.b,fa« 
ra doppio atuno larcob.h.K . E pero (per la ultima dil fello) (angolo, ed» 
b.e doppio al angoloJ?.d.Lfl»- condo iìa che il detto aogolo.c.d,b.(fopra 11 cenf 
ero ) fu lìmilmente ( per burigrilma dil terso ) doppio al angolo.b j.d.((opra 
la drconfereuda ) adonque ( p«rlacommunafdenua)langolo.b.d.l.larae* 
quale al angolo.b.a.d.onde ( per la rrigefiraafcconda propofltione del primo) 
lotriangolo b.d.liara equiangolo al triangolo.b.a.d.Perchc lango!o,ddel mt« 
nore e equale al angolo.a.del maggiore,** langolob* commune a lunoe laftro 
a Jonque ( per la quarta deUiéfto ) la proportione ddlao«D*alu.b.d.e fi come 
della.b.cialla.l.b.perla qual cou (perbiprima parte della dedma.ferdma del 
fello ) quello che peruiene dalla.a.b.in la.b.U quale al quadrato ddla.d.b . Ec 
prima fu prouatoche quello cheperuicnedallaJubJn la.La.e equale al quadra 
lo della.a.h.Adonque quello che peruiene dalla.a.b,in la.a.l.8t in la.U>.e equa 
le alit duoi quadrati delle due linee.a.h.&,b.d.*r( perche per la tconda del ki 
condo ) quello che peruiene dalla.a.b.in la.ua.flt in la.Lb.e equaie al quadrato 
della Hneaa.b.Et la Unea.a»b*eil lato dd penthagono equilatero Ifcrutoin lo 
propofto cerchio flt la linea, a.h.e il lato dd decagono equilatero flt la linea.b«d. 
( per el correlano della dedmaquinta dd quarto ) e equale al iato del esagono 
e quila rero.i feri tto in lo propofto cerchio per la qual demolir anone uicn a curi 
ueriticado quello che fu detto* 

Theoreraaoi.PropoGtjonc.xi. 

Scadaci propinqui angoli dun penthagono equilatero deferitici 
dentro don ccrcbio,dalE termini di fucilati fian (ottotefeouef tira 
te due linee rettc^luna e Ultra di fucile fegbaxa lalua fecódo la pto 
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portionc hauente il mezzo e duoi iftremi OC la maggior parte di ca 
daunadi quelle farà aquale al lato di quel penthagono. 

Sia lo penthagon j equilatero. a.b.c.d.e.infcrirto in et cerchio aflìgnadodaff 
lcmedcfime icttca. flc a duoi propinqui angoli di quello(quali fono-a.&.b.) 
fiano lotto tefeouer tirate le due linee rette.a.cA.b.c,fegandofe fra loro inpon 
roJ.Dico adunque luna e Ultra di qnelle elTer diuifa in ponto,f. fecondo la prò 
pordone hauente il mezzo c di dai iftremi: òc che la maggior pane di cadauna 
di quelle e equale al lato del penthagono:perche ( per la uigcfimaottaua dil ter 
zo ) e manif elio che li cinque archi del cerchio che drconfcriue il propofto per» 
thagono ( di quali le corde fono li lati di quel penthagono ) fono fra loro equa 
li.E pero ( per la ultima del lefto ) li quatro angoli.a.e ,b.a,b.e.b.a.c.5É.b.c.a.fo 
no fra loi o cquali.Perche li archi.a.b.a.c&.b.cfono fra loro equali . Et concio 
lìa che larco.c.d. cita doppio al arco,b.c.A.nchora( per la ulrìma del fefto ) lan 
golo.ca.cfara doppio a langolo.c.a bA (per la prima parte della trigefima fe 
condì del primo ) langolo.a.f ,e.e doppio alangoloXa.b.adonquelangolo.a» 
f.e.e equale a langolo.f,a,e.perla qual cofa (perla feda del primo )lalinea.a. 
ce eqnale alla III K a a.f.e.Ae,li duoi triangoli.a.b.e.&.a.f, b ..fono equiangoli ( per 
quelle cofcchc fono ftate dctrc'ic per la trigefìmafeconda del primo ) perche 
Ungolo.e.dtl maggiore e cquale al angolo.a.del minore: Sclangolo.b.e commu 
ne a luno e lalrro, idonque ( per la quarta del fefto ) la proportione della . e.b. 
aila.b.a.fara fi come della.b.a.allai.b.Etconcio ria che la.e.f.fia equale alla.*» 
Wnipero che quella (*comc fta prouado ) e equale al la. a. e. Seguita ( per la fet 
rima del quinto ) che la proportione dclla,b.e.alla.e.f.fia fi come.dellae.f. alla 
f.b.Per la qual cola ( per la dtffinitlone )la linea.e.b.e diuifa fecondo la propor 
rione hauente il mezzo e duoi iftremi te la maggior parte di quella e cquale al 
lato del penthagono &fe quello e il uero de lalinea.e.SÀnchora(per la ferii 
ma del quinto Se quinta del medefimo & per la dimnitione ) ti medefimo farà 
ucro della linea.a.cperche rutta la.b.e.e equale a tutta li.a.c.(per la quarta del 
primo) eriam le parti alle parti (per la fella del primo 9c per la communa fden 
ria ) perche le'parti.af.8c.b.f.foiio.equali ( perla fella del del primo (e pero H 
refìdui f.e.&.f.cfaranno fra loro equaH (per la concettione )oueraracnte f :\ 
re pare tu puoi C Se più facilmente ) dimoftrare il propofìto della linea.a.c ne* 
Rodando cerca a quello come e ft aro fatto drca alla linea.c.b. 

Theorcma.xii.Propofitioncxii, 

12 Sei diametro dun cerchio che cir conferma uno pcnthagono equi 
i7 lacero farà rationale lo lato di quel penthagono farà noa linea irra 
uonale,cioe quella che e detta linea minore* 

SI ali penthagono equila tero.a.b. c.d.e.ifcritto'in lo cerchio ddle medefime 
lettere notato el'eentro del quale fia el ponto.f Se li duoi diametri.b-gA.a h 
Mìa lunoelaltrodiquefti diametri una linea rationale in longhezza . Hor di; 
co che il tato del detto pcnthagono ifcrirto farà una linea irrationale.doe quella 
che fe dice linea minore.Perche efiendo protrarrà ourr rirara la linea.a.cJaql 
feghi il diametro.b.g.in pontoluEt ( per.la ultima del fefto 8t quarta del primo) 
la linca.a.c.fara diuifa dal dùmetto.b^.orthogonalmente &t in due parti equa 
li in pontok perche condona che llirmicerchio.b.a.g. fia equale al femicer 
c5Uo,b.co,a< tarcab<.al arco.b.a.fi come e manifefto ( per la uigefima ottaua 
del terzo)faca larco.a.g. ( refiduo ) eqnale al arco.c.g.(rcfiduo)Sr pero (per la 

Stima del fefto ) langolo.a.b.g.fara etiamequalealangolo.cb.g.adonque con 
otochelfuuoi latt,a»b,8<.b,R.dclttUngolo,a.b.K,fianoequalialli duoilari.c* 
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b.&.b.K.de, triangolo.c.b.K.&langolo.b.de lunoa langolo.b.dllaIrro,(prrIa 
quarta del primo ) la bafa.a.K.fara equalf alla baia,k.c.& tutti li angoli che fo- 
no al.K.fono retti ( perla prima pane della terza del terzo ) in lo diametro. a. h 
leghi lo lato del pcnthagono.c.d.in ponto.l.Et Umilmente la linea.cd. farà di* 
una da diametro.a.h.orthogonalmentc Se in due parti equali in ponto l,0c con i 
ciò fu che li duci archi.a.&h.ftc.a ch.funo equali & larco.a.c.fia equale al arco 
a.d.U duoi refìdui di femicerchii(che fono.c.h .Sc.d.h.) faranno equali,alli quali 
cflendo lotto tefe,ouer rirate le due corde,che fono.c.h. Sc.d.h. quelle anchorafp 
la uigefimanona del tezojtaranno equale ,8r perche larco.a-c.e equalc al arco. 

a, d.(.per la ultima del fefto) langolo^-h.l.fara equale al angolo.d.h.l.E pero (p 
la quarta del primo ) la bafa.c.U* equale alla baia.d.ISt tutti li angoli che fono 
aU.tòno retti ( per la prima pane della ternani tertio.) Adunque li duoi trian 
goli.a.c.l A-a.f. K.fono eqangoli (per la.} i.delprimo)p:he langolo.l.del raag* 
giore e equale a làgolo.k.dd minore ( ini pero che luno e lalno e retto ) Et lago 
lo.a.e e comune a luno e lai tro per la qua 1 cofa { per la quarta del feilo)la pportio 
ne della.l.oalU.ca.e fi come de la.K.t.alla.f.a.Sia tolto adonque dal diametro, 

b. g.la linca.f.m.e^le alla $ta pte del icmldiametrot&C p la equa fponionalita) 
la pportione de la.c.Laila quarta pte della linea.a.c.(la quale (ta.c.q,) farà fi co 
niedella.K.f.alia quarta pane delia linea.t.a.la quale e.t.cudi perche(per la de 
cimaquinta del quinto)' a propordone della. c.d.a.U.c.K.e fi come della.c.I.aW 
|a.cq.(perche cefi e il doppio aldoppiotfi come il fempio al fempio) per la un 
decima del quinto ) della. cd.alla.c.k. farà fi come delhuK t.alla.f.m.Lt congion 
tanente della linea comporta dalla.d.cSc dalla.c-K.alla.cK fi come della, k.m. 
alla.mf.C pero(per la prima pane della uigeftmafeconda del fello ) la propor* 
rione del quadrato della linea cópofta dalla.d.cSr.c.K.al quadrato della linea 
ck-efi come del quadrato della linea.k.m.al quadrato della Uuea.tn.f M ( perla 
precedente ) e manifeilo che fe la linea.a-c.fia diuifa fecondo la propotrione ha 
u ente il mezzo e duoi Ut remi , la maggior pane di quella.fara eq uale alla linea 
d.cadonquc la linea che e comporta dalla linea.d.c.ac.c.K.c cópofta dalla mig 
gior pane de la linea dmifa fecondo la propordone hauéte il mezzo e duoi irtre 
mi Se dalla mia di turta la linea coli diuifa: perche la.c.K.e la mica della.a.cado 
que (per la prima di quefto.dedmorcrtio libro ) lo quadrato della linea coni ; 
porta dalla.d.càc.c.k.c anchora qulncuplo al quadrato della linea. c fc,e pero lo 
quadrato della linea.k.ra.c anchora quincuplo al quadrato della llnea.m.f. con 
aofia chela propordone di quelli quadrati Se de quelli fu unamedelima.de la 
linea.b.m.e quincupla alla lineami, i. Perche la.m,r.era la quarta pane del fè« 
midiametro del propalo cerchio. Adonque ci quadrato della linea. k.m. al qua* 
drato della linea.m.f.e fi come della linea.b.m.alla linea. m.f. Se perche (per la 
feconda parte de la dteimanona del fefto) lo quadrato della linea. k.m.al qua* 
drato della linea. m.t-c fi come della linea. \,m .alla liuea.m.f Juplicada, Sc(per 
la undedma del quinto) la linea.b.m.alla linea. m.f. farà fi come la linea, k.m.al 
la linea.m.f.dupplicada. Adòque la linca.K.m.e media proporrionale fra le due 
tinee.b.m.Ac.nnf.la qual cofa coli e maniferta, perche ertendo la linea, n . p , me* 
dia proporrionale fra queUe,tolta fecondo la dottrina della nona del fefto,Se(per 
la diffinirione della ptopordone dupplicada che e porta in el principio del qu in 
co )la propordone della.b.m.alla.m f.lara li come della. b.m.alia.n.p.dupplica 
datSe perche la.b.m.alla-n.p.e fi come la,n.p»aUa.m,f.( riam (per la undedma 
del quinro)la pporrione delta.b.m.alla.m.f.lara fi come della.n.p.alla.m.f.dup 
plicand. don que (pcr,la prima parte della nona del quinto) le due linee-k.m. 
6c,n. p. fono equale,e pero (per la prima pane della fernma del quinto Se per la 
feconda parte della medefmia )la linea J^.m.e media proporrionale fra la.b.m, 
tV.m.f .per la qual cofa (per ci correlarlo della dednuotuua dd fefto) la prò» 
portione del quadrato della linea.b.m.al quadrato della linca.m k . e fi come e 
della linea.b.m.alla Unea.m.f.Sc perche la linea.b.m.e quincupla alla linea-m, 

t .ci quadrato della linea, b.m.fara quincuplo al quadrato della lineami ,k. & lai 
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D E C I M O T E R.TIO Fo, CCXV 

Il Tradottore. 

I fogna notare che quella pane aduna & approbata In fine del commen. 
mwre. k uertfica medefimamente nella prima argumcnranone,dor fnpr o 
•Tendo il dhrrìetro ( largo modo ) rarionale,o Cu In longhezza ,o follmente m 
potoria C che coli fi debbe intendala propofitionr)fc concluderà il j)pofito. 
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Problema primo.Propofiuone.XMi. 
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»3 Poflcmo fabri care aria piramide di quatro bafe ringoiare equi- 
«llatere circonfcrimbile da una allignata fphera. Et d.moftrarc che 

il diametro di quella fphera hauere propomonefefquialterapo/ 

tenrialmentc al lato di efla piramide 

^IaUHnea.a.b.el diametro della augnata fphera la quale fiadhifa In pon« 
Sto et Z .ènee che la.a.c.f.a doppia.alla.b.c& (opra quellafia Hneado lo (e* 

rnicer'^^ 

miceraiio.a a d.«. v &id , rda pei fia fattoci cerchie.f.g.h.fopra lice 
So e elfen SS ^d^St^z^ linca.cd.ln ci quale ( perla fecó 

li <il ouile ( dal centro ) fiano protratte le linee .e.f.e.g.e.h.e da poi lopra il ce 
o?fr ondo che infera U duodecima del und"dmo) fi* erigata la hnea-e. 

£ ttt elfi ? SuUl « óa quadrató Sto della detta fabrjcata pyramide 

Ssra 

h£ac^ 

linea.c.a.e ii com auldra todella.c.d.e(ìcomeUu/b.alla.b,c. E pero 

c.&lo quadrato dc ' l J auadrato ddh.a.d.al quadrato della.d.c fata 
(per la f^J^SS,^ ? d U onqnc che U»line ? .lb.fia tteppia alla.b.c. 
fi come U .a.b.alU -^.concio .11 a a q quadr3t0 dc iu. a . dl farà rrcp* 

(perfieU...e.erador,p^ 

p ,o a quadrato de U.d.c& (pi 101 a 4 ; ^4 ^ ^ jr 

P al f r dr f S'Ju e f 7 D er q communa feientia ) b.a.d.faVa equale alla.f.g 
lto °'Ì^ Tiffiffic perpendicolare a una fuperficie) fa fi 
rtptrche(perUd ff» «non ^ dt ^ c 2 un F a y llclince . c .f,e. g .e.h.aelle quale ca 
»ea.e.K.coni ™J»^^"Sre queìhmedcfimae eaualeall. linea.a. 
danna e equale alla '«^^J^ d A tìmo ) cadauna deue tre linee. W.k.g 
c.k angolo^ e retto ( per la qwrttde p^ ; ^ ^ 

K.hOara equale a Ua lm "^^«1 chc - qUC iUfia circonfctittibile dati. 

di 1 quatro , baft . g^JJ modo.Sia intefo alla Hnea.e.K.riTerul agi 
affignarafpheram haue„ 



LIBRO 

1> fot reladua) Adonque fc hpn la Una J.k.fia defcrfrto un mezzo cerchio 8e 
quello fia clrcon dutto per fina a tanto chd ritorni al loco douc In comincio a 
tnouerfi • la fphera deferita da quefto mezzo cerchio nel moto wo ( per la di/* 
Knirione delle fphere equali ) (ara equale alla fphera allignata , perche le fphe 
re fono equale, quando li diametri di quelle fono equali, fi come fu detto 
dicerchiiin el principio del terzo . Et quefto femicerchioenecertarionanfire 
per li tre! ponrì.f.g.h Ji quali fono li angoli della folida pyramlde fabricata Se dm 
«nflmente dico che quello femlcerchio che farà deferirlo fopra la lineai .1 .fr fé» 
ra drcondutto per fin chd ritorni al loco douc quello hauera cominciato a mo 
uer fi toccara ri cerchio. f.g h.fopra rutti li ponti della drconferentia di quello, 
la qua! cofa fe approua da quelli antiqua uerira • Se una linea retta (tara per* 
Pendicolarmentefupra una linea rena la quale fia porta media p perdonale fra 
le pani di quella alla quale foprafta.ouer alle due p arri che li Ita a torno, \ fia de 
•crino un mezzo cerchio fopra a quella linea ( fopra la quale Ita la penpendico 
lare ) la drconferentia di quello neceffariamente tranfìra per la eftremita della 
■inea media proporrionale polla perpendicoIarmenre.Condo fìa adonque che 
nini Hfemidiametriddcerchio.f.g.h.fiano perpendicolari alla linea J(J. Acme* 
dii proporrionalifralepartidl quella le quale fono.k.e.3c ci. Seguita che flfe. 
rnleachio deicrktofoprali.KXeirendocircortdutro tran fi ile per tutti li poti d 
della drconferentia . f.gh.Sc per tutti li angoli folidi della fabricata piramide. 
Adonque(per la diffinirionc di quella che e duna figura Inferirti in una figura) 
la fabricata piramide e infcrinibile a quella fphera che deforme d feraldrcolo 
(lineato fopra la linea K.l.nel moto liio.lt perche quefta fphera deferirla e equa 
le alla fphera attìgnati ( per la diffinirionc delle fphere equale>reguita(per coni 
muna(cienda)che quella pyramlde fabricata ita circonfcrlrribile dalla alligna 
tafphera ; che e il propofito.Lo correlarlo anchora in qurfto modofe ma nife* 
ta.Hor concio fìa che la linea.a.b.fia treppia alli.b.c( per la euerfa propani» 
«alita ) la.a.b.iàra fefqula Itera alla.a.c.E pero ( per la fecondi parte del corre* 
brio ddla otta u a del feftotfccorrclarlodclla decima onaua del me Jefimofd qua 
drato della linea.a.b.fara edam (efquialtero al quadrato ddla 1 inea.a.d. Et per* 
che la linea.a.d.e equale al laro ddla fabricata pyramlderfc la • a -b.r il diameno 
ddla fphera e manifdlo eflerfl ueroqudlo che per ri correlino c detto, 
CEt accio che non accadi in alcuno a dubitare della proporta andqui nerba, 
Molemo quella con demonflradone affermare in quello modo. Sia adonque fo 
pra alla linea.a.b.la linea,c.d,penpendicolare,la quale fìa porto media propor 
lionate frale partì della Hnea.a.b.le quale fìino.a.cJccb.ralineutc che la prò* 
portìonc delli.a.c.alla.cd.fìa fi come della. cd.alla.cb.Et fopra la linea.a.b.fia 
deferirlo lo mezzo cerchlo.a-cb.Dico che la clrcon ferenti a di quello mezzo cer 
chio tranfìra per el ponto.d.chc e la Iftremfta ddla perpendicolare: 6t eiTendo 
altramente ( per lo aduerfario ) ouer fe gara la Unea.c.d. ouer rranfira di fopra 
di quella cioè nanficndoSt inchiudendo Se non toccando runa quella i leghi 
adonque primamente quella in ponto.e.&'fi ano dune le linee.e.b.5c.e.a.Kt( per 
la prima parte della trigefima prima dd terzo ) lo rotai angolo<a*e .b.fara ret* 
io: Adonque ( per la prima pane del correlarlo delfa.g.delfefto) la proporrlo 
ne della. a.c.alla.c ce fi cOme della.ccallacb , flc ( per la feconda parte ddla 
ortaoa del quInto)Ia propot rione della.a. calla. c.e.e maggiore che daUa.a.c.a* 
la.c.dJm peroch e la»cce minore che la.cd. tdendo adonque dclla.c .calla, c, b. 
fi come dclla.a.c.alla.c.cfc della.c.d.alla^.b.fi come dclla.a.calla.cd . ( per la 
duodecima dd quinto ) dell a.e.c. alla. cb.fara maggiore che della. od, alla .cb. 
a pero ( per la prima parte ddla decima dd quinto ) la e.cfaria maggiore che 
la.d.c.doe la pane (aria maggiore del filo rotto, laqual cofa e impomoH> f adon 

Sic la drconlerenda dd femlccrchio non fegara la iineacd.tranfifca adonque 
Jupra:0c fia produna lacd.per fin alla drconferenria.fc fi a rutta la.ce.5c fiari 
protratte lelinee.e.b.&e.a-at fegultara.come prima la Hnca.cd.dTcr maggiore 
tnelaUnea,cc,chcclropofIibileadóquee maniftrt o il propofitotAc firallmentc 

dkemo 



DECIMOTERTIO Fa. 

diamo che fel lira alcun angolo rrtto al quale fia lotto tefapuer riratj> una b» 
fa fopra la quale (ia iineado uno mezzo cerchio , la drconterentia di quello e 
neceflario tranfire per langolo retto flc la conuerfa di quella propone la rrtgcfw 
ma prima del cer;o ) 3c quello che hauemo detto (e manifeila in quello modo. 
Sia langolo a.b.creuo al quale fia drata fotto la bala.a.cflt fopra quella fu linea 
do un mezzo cerchio k Dico che la drconrrrenria di quello tranli ra per il ponto 
b.in el qual uanno di compagnia le linee che conteneno langolo rettola demo 
ftratione della quale e che non rraniìra di fopra ne di'forro 6c dTendo polfibiie 
Cper lauerurio) quella tranfifea primamente di lotto flc fu ii.a.e.c.flt dal ango 
lob.fia produua la linea.b.d«prrpendicolarc alla bafa.a.c.U quale leghi ladr* 
conferentia del femicerchioln ponto.e.flc fi ino protrattele lince.e.a.flt.e.c * Et 
lango)o.a.e«c,fàra retro (per la prima pane della rrlgefima prima del terzo)òc 
quello e maggiore del angolo,a.b.c.(per la uigefima prima del primo) Etque 
fto e imponibile < per li terza petidone ) concio lìa che luno e laltro fu retto, 
luno dal prefuppólìco :eialtro per la prima parte della rrigeiìma prima del ter 
zo. Adonque la circonferenda del,mezzo cerchio non nanfira di fono langolo 
b.rranfìfca adonque di fopra ( fe e poflibile ) delia la.a.fc.flc ita produKata per 
pendicol a re d. b.per fina che la fe incontri con la circonrerenria dei femicerchio 
a.f.e-in ponro.f.fc lìano produttele u'ner.f.a.f.c.£t per la prima parte deik cri* 
geilma prima del terzo > I angolo-a.f .cura retto . flc concio lìa che ctiam tango 
lo.a.b.c.( dal prefuppouto ) lìa retto feguita lo impollibik ( per la nigefimaprì 
ma del primo ) lì come in d principio . Rimaneadonquc il prepofito, flt quello 
e neceflario alla cognidone delle cofe che feguitano» 

Problema.ii.Propofoione.xnu. 

!i Eglie poflTibi'Ic a confile ui re un cubo circo n feri ctìbi le da ma asfi' 
* guata Iphera, &C di inoltrare il diametro dalla medefìma fphera elle t 
po tcntia 1 mente creppio ai lato di quel cubo, 

Sia Ia.a .b.ci diametro della augnata fphera fopra la quale lìa Iineado Io lem! 
cerchio, a. cLb.flc lìa diuifio il diametro in ponto.c.ff condo la conditione dd« 
la precedente.doechelaUnea.a.cfia doppia alla Unea.cb.8t fia produna la.c 
d.perpendicolare alla.a.b.flt Gano protratte b>d.bA.d.a.e da poi lìa fatto uno 
quadra» dil qle mtri li lad fiano equali alla linea.b.d.flc fia,e.f.g.h. fopta.li qua 
ero angoli del quale Sano erigarc(ccmc Infegna la duodedma dd undedmo) 
quatrolinee perpendicolare alla luperfide di effo quadrato,del!e quale cadau 
ria lia edam pofta equale alla linea.b.d.flc fìano.e.k.f.I.g.m. h. n . flc quelle qua' 
creperpendicolarr (cadauna a cadauna fcranne^quidittante (petla fella del un 
decimo ) li angoli che contengono con li lad del quadrata&ranno retri ( per la 
diffinirione delle linee perpendicolare a una ^perfide)* da poi iìanocongion 
te leillremita de quelle perpendicoli re dille protratte line e.K.U.rum.n.m.K8c 
tara ce rapido il cubo contenuto d* fd fu perfide quadrale . Perche eglie ma nife 
fio ( per latrigdìmaterda Se trigefima quarta del primo }che le quarro fuper* 
fide che circondano qudlo(8< quelle fono delle quali U taB oppofitì fono le qua • 
ero perpendicolare) lìano tutre quadrate, quello medefimo tu pollo ddla ba* 
la .Ma della iuperficiedi foprat che e UiKJ.nvn.) che quella lìa quadrato e ma 
ni feflo ( per la trigefima terna del primo & dedma del undedmo)* pero ( per 
la quarta del undedmo ) eglie manifcfto mtd li lad dd medlìcmo cubo Ilare or* 
thogonalmenre in le due luperfìde oppofite di quello. Ma aedo che demolite 
»o queftocuboefierdrconfcrirtìbile dalla alBgnara fphera^a protrattola dia 
gonaie in una delle fue luperfìde.uerbi grada in la fuperfidcg.h.m.n,flt fia la,e. 
n.& da una delle «remi ra di quefta diagonale fia protratta il diameno del cubo 
1-gA ( per Upenuldmadd primo) lo quadrato della,n.g.ura doppio al qua/ 
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DEC1MOTRZO Fo. 

le quale fiano.mf .m.f.m.g.m.h.delle quale anchora e raanirefto( per h penu 
rima del primo fi come delle alrre che fono In la parte difopra) che quelle «ano 
cauale fra loro ti alli lati del quadrato, adonque hauemo coropido el corpo di 
o«o bafe rria Vianet eqlateretaa che qfto fia drcófcritdbde della augnata fphe 
ar mlhauerahn quello modo.perche eglie manifefto che la Unea.l.m.e equa! al 
diamerrodrllaalTigìatafpheratpercheluna elaltra di quelle e C qu ale al dia. 
nierro del quadrato: Adonque le fopraallalinea.Um.Ura Uneadoun mezzo cer 
chic ci quale fia drconuolueftoper fina a tanto che ritorni al loco fuoja fphera 
che e nel d-fcriue con el fuo motoifara e quale aUa fphera aflìgnara ( come fe ma 
nlfefta per la ditfmlrione delle fphere equale ) Se quello mezzo cerchio tranfita 
per li quatto angoli del quadrato . Se fimplicemente:per tutti li ponti della cir. 
conferentla del cerchio che circonfcriue il quadrata impeto che f el mezzo d a* 
metro del quadratiche eia Unea.f.K.* le parti della li.iea.U4e quale fon^k 
m.fono fra loro cqu aletper la qual cofa( per la diffinidone di quello che e 
una fieura eller ilcrirtain una figura ) lo fabricato corpo e infcritabtle in la Iphe 
rT deferita dal moto di quello mezzo cerchio , adonquef per la coaceteione e 
in fcritribilc in la allignata fphera , concio fia che quelle fiano fra loro .equale 
C per la doninone > ctiam lo corrclario e manifefto , perche le due linee. d.b. Se 
d a .fono equale ( per la quarta del primo ) e pero lo quadrato feto****»' 
pio al quadrato della.b.d/c per la penultima del primo ) Se lo lato del fabricato 
corpo e cqualeallaUnea.b.d.adonqueelcorrcUnoeucro. 

Prob1craa.iiii.Propofirione,XYÌt 

J| Pocemofabricareelcorpodc ui'nti bafe triangolare equilatere, cu 
cófcrittibi !e da una data fphera , che habbia el diametro rationale, 
fiC farà manifefto el lato del medefimo corpo efler una linea irra> 
rionale cioè quclla,che fedice Linea minore, 

Sia anchora in quefto loco el diametro della augnata fphera la Unea.a.b. la 
quale fia pofta efler rationalc.ouer in longhezza ouer folamentein poten* 
ria ,6t di diuifa in oonro.cralinenre chs laaclìa quadrupla alia.cb.Sefopra di 
quella fia lineadolomrzzocerch<o.a.d.b.5e fia prodotta la.c.d.perpendicola« 
realla.ab.Sefia protratta la linea.d.b.dapoi fecondala quandu della llnea.cU> 
fia lineado lo cerchio.e,f.g.h.k.fopra il centro.l.al quale uafnfcritto unopentha 
gono equilatero anotado dalle medefime lettcrcilli angoli del quale dal cent 
rro.l.fiano durre le Unee.le.U.l.g.l.h l.rC. Sia anchora infcricto in el med:iìmo 
cerchio uno decagono equilatero,* quello fe farà in quello modo , fiano diu ila 
tutti li archi ( di quali li liti del p Mthagoao fono cord: ) In dae parti equali de 
dalli ponti di mez^o or fiano tirate linee rette alle iilrernita di tutti li lati del pen 
thagonoinfcrirto, Anchora fopra a cadauno dilli cinque angoli del penthigo 
no fia erigato uno catheto fecondo che infegna la duodecima del uadedmodi 
quali cadauno fia ctiam equilc alla linea, j. J =t lìanocontinuid.- le Uremica di 
quelli cinque catheti co i cinque coraufti dell cinque cathed eretti ( per la feii 
de! undecima ; faranno fra loro equidiitand : Se concio fia che quelli fiano equa 
U , Anchora li coraulli ( per la trig.-u ni tertia d:l pri.ii j ) che congiongauo le 
iftremita di quelli faranno eq jì' i aili lati del penchigono,adoaque dalla ló:nita 
di cadauno di d:td catheti tirar ai da --e due ypothemiue alli dui circo rad angoli g 
delinfcritto decagono,*; le Sfec aita di qn Alz diece y jothem L-(che ter.nfnano 
alli cinque ponti chefonoacadaunodìlli angoli di mes:odello infcrittode* 
cagono) fiano conti nuade con lince rette infcriuendo unalrra uolu unaltro 
penthagono in elio cerchioni quale farà anchora equilatero ( per la uigefima» 
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quarr 3 del trrtlo)adonque quando che tu haue rai f.'trv» que (lo rti uede ral hauer 
«ompido diece triangoli di quali li lari fono diece ypethrmiflr,& li cinque co» 
nudi, & li cinque lari di quello fecondo penthagono inferirlo, Adonque que; 
fli diecc triangoli in quello modo fe apprende efler equilateri.perche concio fia 
cofa che fi el mezzo diametro dello inlcritto cerchio con cadauno di ca cheti eret 
ti (ìa equale alla linca.b.d.(dal prefuppofito ) Cp el correlano della.ic.dclquar 
ro) cadauno di detti cath eri farà equale al lato del rxagono equilatero infcritto 
In lo cerchio del quale il mezzo diametro e equale alla linea.b.d rt perche( per 
la penultima del primo ) cadauna delle dieceypothemìlTc* erantopiu potenrc 
del catheto quato puoi el lato del dccagono(fic per la.fo.dl quello) anchora lo 
lato del penthagono e tito più potente del medefimo quato poi il rnedefìmo la 
to del decigono^pcr cómuna fdentia)cadauna di quelle ypothcmifTe farà equa 
le al latodrl penthagono.Dicoraulb* anchora e manlfeftochr quelli fono equali 
al li lari del penthagono. Adonque tutti li lari di quelli diece triangoli ouer che 
fono li lati del penthagono equilatero(defcrittola feconda uolta nel cerchio)© 
uero che fono a quelli rquali,adonque li triangoli fono rquilateri.ma più (opra 
Il cétro dil cerchio(che e il pon ro.l jtira unalrro catheto equale ali i primi el qua 
lefìa.l.m.& la fuprrioreillremitadi quel!o(cheeil ponto.m.giongicon cadau* 
na ifrremira di prfmhcon cinque ooraufti ( & per la fella del undedmo)iJ(lo cen« 
trai catheto farà equidiirante a ciafeunodicatheti angolari.E pero C p " la fi* 
grlìmatrrtia del primo)qurfti cinque coraudi (arano equali al mezzo diametro 
del cerchio,* ( p ri correlarlo della.ic.del quarto ) dafeun de quelli e lì come el 
lato del exagono,adonquc fia agionto al catheto centrale da luna e Ultra parte 
una linea equale al lato del decagonotde (òpra a quello Ila agionto.m n . & di 
fottocioe fottoel cerchio (ìa agiontoa quello la.l.p.dal centro del cerchio e da 
poi dal ponto.n.fiano tirate cinque yporr emitTe alla cinque fuperiori angoli di 
dlece triangoli che fono In el drcuiru:* dal ponto.p.ne fiano tirate altre dnque 
alli altri cinque angoli di fctto.fc quelle diece ypothrniilTe faranno equale fra 
loro,5t alll lari dello infcritto prnthagono( per la pennlrima del primo, 9e ded 
ma di que(lo,lì come delle altre diece prime fu dimoftrado Tu hai adonque un 
corpo di uentibafe triangolare equilateretdel quale tutti li Iati fono equali al/f 
lari del penthagono;* lo diametro di quello eia linea.n.p.rrdi quelli uinti tria 
goli died ne llano in drcuitu fopra il cerchio \ dnque fe elleuanodi fopra li 
quali concorrano al ponro.n.& li altri dnque rettami fi fommerfenode fotto& 
uanno infieme a terminare al ponto.p . Ma che quello corpo de uenti bafe ila 
circonfcrirtibile dalla data fphera in quello modo farà manirefto.Códo lìa che 
la linea.l.ni.fìa equale al Iato del exagono,* la.m.n.lato del decagono equila te « 
fiche dfconfcriueilcerchio.e.f.g,rutta lalinea.I.n.( perla nona del prefentelf* 
bro ) tara diuifa fecondo la proporrtene hauentc il me:zo e duoi ilhrcmi in pon 
to.nn&la maggior partedi quella farà la linea.l.m . Adonque lìa diuifa la.l-m. 
in due patti equali in ponto.q.8t la.p.q.( per communafdenria) farà equale al 
la.q.n. Perche la.pj.fu polla equale allato del dccagono.fi come Ia.m.n.per la 

3ual colà la. q,n. elamita della.n.p fi come la,q.m.e la mita della.m.1. Condo 
a adonque che il quadrato defla.n.q.fiaquincuplo( perla tersa diquello) al 
quadrato della.q.tn. Anchora lo quadrato della .p.n.( per la decimaquinta del 
quinto )fàra quincuplo al quadrato della.l.m.perche ( per la quarta delfecon 
do )lo quadrato della. p.n.e quadruplo al quadrato della.q.n. Anchora Io qua* 
dratodella.l.m.e quadruplo al quadrato della,q.m.(per la medefima)& lo qua 
druplo al quadruplo e come el (empio al fempio(come terrifica la detta dedma 
quinta del quinto)Ma lo quadrato deila.a.b.e quincnplo al quadrato dclla.b.d. 
(per la feconda parte del correlario della ottaua del fello : 6c per lo correlarlo 
della decima ottaua del medefìmo) perche edam la.a ,b . e quincupla alla.h.c. 
Impero che la . a .c . fu polla quadrupla a que L medefima. Adonque perche 
la,l.m.(dal prefuppofito>eqlcaIla.b.d.(pcomuna fderla)la.a.b.fara eqMe alla 
n.p. Adonque fe fopra la Unea.u.p.fia deferirlo uno mezzo cerchio el quale Ita 

drconuoluto 
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drconuoluto per fina a tanto che quei ritorni al tuo primo locoila fphera da! Tuo 
motodefaitta(pcr la ditfinirione delle fphere) equale farà eqlealla fphera prò 
pofta.&pchela Hnea.l.m.e media p cordonale fra ta.l,n.fc.n.m.e pero erii fra la 
In &.p.l.A.uchora qual fi uogtia altro messo diametro del cerchio farà medio 
proporrionaleftala.l.n.ac-l.D.Et concio fla che la.l.m.fia equale al mezzo dia* 
metro del cerchiottdonque el mezzo cerchio decritto fopra,la.p.n.traiìra per 
eurd li ponri del la drconferenda del cerchio^.f.g.E pero tranfira etiam per tur 
ti li anooli del folido fabrlcato che ftano in quella drconfercnda,st perche ( per 
la mediti» ragione ) tutti li corauit/.chc c oatinuano,ouer coligano le ifrremi* 
ca di cathetl angolari con la iftremlra dei catheto centrale fo io m;dii proporrio 
nali fra la.p,m.J«.m.n.Ìmpero che ciafeun di qlli e equale alla.m.1. seguita che 
il medefimo cerchio rranfifca edà per li altri angoli della ftatuida h >ura de utn* 
ti baie, Aionque quefto corpo e infcritribile alla fphera della quale la.p.n.c dia 
metro.E pero e edam infcritribile al fphera de la quale la.a.b,c diametro.Et lo ia 
co di quella folida figura dico cfter la linea minore.Perche eglie manife fto ehela 
Hnea.b.d.e rarionalein potenria concio fia che il quadrato di quella fu fubquin 
cupio al quadrato della Unea.a.bJaqual fu porta «rionale ouer in longhezza, 
ouer folamente in potentia.Adonque lo fcmidtametro del cerchio.e.f.g.e eriana 
rarionale in potcntia.Perche lo femidiametrodi quello e equale alla linea.b.d. 
Adonque( per la duodecimali quefto ( lo lato del penthagono equilatero in* 
fcrirto a quefto cerchio e la linea minore , Oc lo lato di quefta figura ( come e fta 
maniffftadoin el procedo di quefta demoftrarioneje qtoel lato del péthagono, 
«Adoncj lo laro di quefta figura de uind bafe e la linea minore ti come fi ppone. 

Correlano/ 

~ Da quello e manifefto che il diametro della fphera e quincuplo in 
% potentia al mezzodiametro del cerchio che circonfcrtue il corposa* 
uenti bafe,# cheil diametro della fphera c cópofto del lato del exa 
gono,*: da duoi lati del decagono deferirti nel medefimo cerchio. 

Il Tradottore* 

Per II cerchio che circonfcriue fl'detto corpo de uend bafe te p iglla per II cer 
chlo.e.g.h.1t.della figura antipofta ti mezzo diametro dil quale uien a tifar 
cquale alla linejud\b.de!U prima figura Se alla.l.m.della feconda figura. 

Problema.v.Propofitione,xyu. 

IZPotemo conftttuire el corpo di dodice bafepcnthagonale equilatc 
'7 r e OC equiangole , circonfcrittibile da una allignata Iphera che hab* 

bia el diametro rationale, E t farà palefo ci lato del medefimo corpo 

cflèr quella linea irrationale , chc'e detta refiduo» 

Sia fattori cubo ( fecondo che iufegna la decima quarta di quefto)drconfcr Ir 
dMe dalia ailignau fphera : Atfiano due fuperhcic di quefto cubo le»a,b f 8c 
a.c.Etimmaginemoal prefeateche la.a.ciìa la fuperficie diibpra del cubo fc 
la.a.b.fia una di quelle di lati , fia la linea.a.d.com Jiune'a quelle due iu perfide: 
Adonque fian duufi ti duoi lari oppoliti(ui la Oiperfidca.bOin due parti equali 
cior ci iato.d JbAn ponto.f.& lo lato a quello opp\>fìto in ponto.e.fc li ponti delle 
diutfione fiano conrinuadi con la linea « e . t. Anchora fia diuito lol*co.a.d. 
& qllo che glie alincótro in la fiipfìde.a<,in due pd eqli,fc li pòri delle diuifione 
fiano còtinuadi có una linea retta la mira delta qle fia,g.h.& fia el póto-h.el pon 
co medio del. a uiicau.^Suuilmcte ita diuifala linea,e,f,in due particeli in pon 
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».K.& fia protratta la.hjt. adonque diulde cadauna delle trelinee.e.K.k. f.&.g 
h.fecondola proportione hauente il mezzo e duoi iftremi in litrdponriJ.m.q. 
6c (ìano lemaggiorc pard diq11e.l.k.k.ni.&.g.q,le quale e manifefto effcreqaa. 
le fra lorowncto fia che tutte le linee diuife fono equale cioè cadauna di quelle 
«la mita del lato del cubo.Da poi dalli duoi pouti.l A-melleuarai le perpendi 
colare(conie infegna la duodecima del undecimo ) alla fuperfide.a.b.delle qua 
le luna elaltra penerai equale alla Unea.fc.hOe fiano.l.n.3r.ra.p. Se fimiimére dal 
ponto.q.tira la.q.r.perpendicolarmentealla fuperficie.a.cJa quale pone equa* 
le alla.g.q.Tira adonquele linee a.l.a.n.a»m..a.p.d.m.d.p.d.l.d.n.a.r.a.q.cLr.d. 
q.Adonque(per la quinta di quefto)e manifefto che le due linee- Ke.&.e.l.fono 
potenrialmente triple alla lineaJc.l.E pero edam alla Unea.Liu concio luche la 
K.I.&.l.n.fonoequale»Etti.K»e.e equale ala.e.a. Adonque le due linee.a.e A.e. 
I.fono in porenria treppie alla line a.l.n.pcr la qual cofa ( per la penultima del 
primo ) la.t.Le in potentia tteppia aila.l.n.i pero ( per la medelima ) la.a . n-e 
in potenria quadrupla alla.l.n.Ei còda Cu che ogni linea fia in potentia quadru 
pia alla fua mita,Seguira ( per communa fdentia ; che la.a.n.fu doppia in lon. 
ghecsa alla.l.n.8c perche la.l m.c doppia alu.Lk.& le.k,l.3<.l.n.fono equale.la.» 
n.faraequale.alla.l.m.perchele mita di quelle fono equale.fc perche (per latri 
gc fi ma tertia del primo ) la.l..u.e equale alla.n.p.la.a.n.ura equale alla.n.p.& 

f>lo medefimo modo tu approucrai le tre Hnee.p.d.d.r.&.r-a.eiTer fra loro equa 
e:eriara alle due predette.adonque hauemo da quefte cinque linee uno pentha 
gono equilatcro:el quale c.a.n.p.d.r.Ma per auentura iu dirai quello non eflér 
penthagono.perchc fori! quello non e tutto In una (upcrfidei la qual cofa e ne* 
ceflarlo in quello aedoche fia penthagono. Adonquetche quello fia tutto in una 
fuperfide,ru lhauerai in quello modo.Qal pontck.fia produtta la linea.k^pcr* 
pen dicolare alla fuperficie.a.b.che fia equale alla.U-k per quefto la ura equa* 
le a Inni e birra delle due linee.l.n.fc.m-p.fc condo fia che quella fia equale, de 
equididante a luna e Ultra di quelle ( per la Certa del undedrao) E pero condo 
fia che auella fia in la tnedefima fuptrficiccon ambedue qudle ( per la diffini. 
tionc delle linee equldiftanteje neeeiurìochel ponto. s..ìa in linea.u.p. et eh? 
diuida quella in due patri cqualc. Siano adonque protratte le due hnre-rhA.h 
s.adonche li duoi rriangoli.k.s.h.5c.q.r.h.fono conftiruidi fopra uno angclo,doe 
fopra langolo.k.h.q Et la proporrionrddla.K.h.alla.q.r.c lì come la k-s.alla.q-b 
perche come la.g.h.alla.q.r.cofi c la.k.h-alja«q.r.( per la feuimadel quinro^k 
comela.r.q.alla.q.h.coiì e Ia.h.$.aJla.q.h.( perla me delirila ) ma la.g-h.alla'q.r 
e come la.q.r.alla.q.h.impero.che la.q.re equale alla,g.q.adonquc( per la tri* 
gefima prima delfefto)lalinca.r.rus.e una fol linea. per la qual cofa,( per la fr« 
conda del undedmo) tutto lo penthagono del qual difputamo e in 'una fuper» 
fide<Anchora dico quel èrter equiangoTcrpcrche condo fia che la.e.K.fia diuifa 
fecondo la proportione hauentcil mezzo e doi iftremi , & che la.K.m. fia equa* 
le alla maggior parte di quelIa,anchora ( per la quarta del preferite ) rutta la.e 
tn.e diuifa fecondo la proportione haaenre il mez^oe duoi ifrremi , Se anchora 
la maggior parte diquella e la linea.e.k£pero( per la quinta ) le due linee.e.m 
flc.m.K.e anchora le due.e.m.&.m.p.< perche la.ro,p.e equale allajii.Kjibnoin 

{>otenda treppie alla line a.c.K.e pero edam alla linea.a.e.(perche laa ce equa 
e alIi.e.K. Adonquele tre linee.a«e.e.m.Scm.p. fono in porti.ru quadruple aliali 
nea-a.eA ( per la penultima del primo tolta due uoltc ) e tnanif erto che la line» 
a-p-e in potenria cóle alle tre linee ,a«e.&e.m.ac.m.p.adonque la.a.p.e in po* 
tenda quadrupla alla linea.a.e.& condo fia end lato del cubo fia doppio Sa 
linea a.ejn potenria anchora quadruplo a quella ( per la quarta del fecondo) 
Adonque ( per communa fdentia ) la.a*p.e equale al lato del cubck códo fia 
J a r a ' d,fia un ° * ,atl CUD0 ,la.a.p.fara equale alla,a^Le peto (per la otta 
ua del primo )langolo.a.r.d,e equale al angolaa.n.p.rjerk)niedeumo modo 
tu approucrai langdo.d.p.n.efTerequalealigoIo.d.r.a.pcnetuapprouerai la 
linea,d.n.eiicr potctulmenie quadrupla alla mìa del lato del cubo. Condo fia 

adonque " 
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adunque che perquelte cofe topeothagonofuequiU»ofcl^tfdaigj 
Sii uZcìtc xw Co?» a ciafcunoddli altri Un dd cuocio P^hagono 

di liti e", k..iìa.?o protrata due fuperiìcle fegiutcdauo delle quale una 
£ foòra la foÙOA Ultra fopra la linea.e.f Et(p la quadrageuauprima 
ffii ) ira che la comune fetrione di qudle due fuperhcie leghi lo dia 
m«« J -u"i* quella Solcate (ara fegata dal detto dumetioin due par* 
?c?«uSa adon 1 la comune fedone di quelle per hna al diametro del cubo, 
al^ 

o.d or t tra infoilo che luna e Ultra ddle due Unee.o.a.fc.o.d.e niezz o diame 
Sodri^Tp«o?no deilalinea.o.k.e manjfefto( per U quadrage* j 

irò uci «uwc 1 eaua i c »iu.e.k.(c oe alla mira del lato 

fa proporne hauente u mezzo e duoi Itomi* U maggior parte di qudla &. 
n la Unea.o.fc.che e equale alla.e.K. Adonque ( per la quinta di queft j , U qua* 
dr ti dè le Luncc.o.1 Jc.s.K.tolti infkme fono treppu Squadrato de la Unta 

druiod lUmedeii;na.o.K,( Impero che la,s.p.e equalc a la,k,s.) e pero fono 
* amVrepM al qu d aio della mira del lato del cubo.Per laqua cofaCper U pc 
™^pri^o)lalinea.o.p.e^ 

bo.Et,pcrelcorrelariodelladecimaquarudiquefto)emim^ 

diametro della iphera e treppio in potenti* aUa mira dd lato del cuba .che dr. 

conferme ani defimafphera.adonquela.o.p,e quanto lo mez-o diametro dd 

la fphera che circonfaille el propello cubo.Per U «^ efi ^ "fi^^"^ " f 

needuttedilponto.e.itutdliangolidi^ ' 

ti del cubo.oico a tutti li angoli che fono propri! di pentagoni 6t non commu 

ni a q idii alle fcptfficfc dd cu'.o dot U proprii.li quali in ci penthagouo Ita 

Sid?iòno li crei angoU.n.p.r Mi di quelle Unte che neneno dal pomosa t* 

tiliangolidi .cnthfgoniche fono communi f^P^^ 1 * ^j"^*? 

co >o li quali in el prefente penthagono fono li duoi angoli.a.fc.d . e manitcio 

cheelTcronoequafealme^odiametrodellafphera che circonicnue d cab* 

perche quelli fono mezzi diametri del cubo(per U quadragli prima del un 

decimo)Miel mezzo diametro del cuboe fi ^^«««^S^JS 

radici c.rconfcriue fi come «PP«<P« U w ^ ntfw "^J?S2 
Adonque tutte le linee dutte dal ponto.o.a tuttUi angoli del dodcd baie , fono 
cquaìe fra loro al mezzo diamSro della ^«J^-nqucd owwc^U 
,2ato fopra tutto el diametro della fphera ouerdd cubo, eflendo circondotto 
» fi a per tutti li angoli d, quelio.Der U qual cofa ( per la dandone ) qud 
lo e drconfcritnbile dSla allignata fyeraanchora <*^*^ * ^ * 
gura e una linea irrationale,cioe quella che e detta reliduo r (e il diametro dUU 
fphera chd drconfcrlue Cara «rionale in longhezaa ouer in poteda.pe rchc co- 
do fia che il diametro ddla fphera fu (per la decima quarta di que.toj rreppio 
In potenria al lato dd cubo,onde lei dum :rro delia fphera farà ratfouxt; in fon 
ohczzi ouer in potenria, d Uro dd cubo farà edam radonale in poterla, et e ma 
Hifeffo ( per la undedmi che la liuea.r.p.daiide U linea^.d.che.e il lato del cu* 
bofecon JoU pportionehaueiueilmeszoeduoiiftremiA^ l * n»gg«<> r P" 
ce di qudU e equale al lato dd p:nthago ( io,3c perche la Jena miggior patte di 
«udii e un refi juo ( per la fefta di quello ) e m mif db el lato di] quefta figura 
di dodice bife efT;r refidio t come uoleuemo diraoftrare . Adonque ( per la de 
cimi terzi e pet le quatto che fegaitano queUa ) fonno Ricadi cinque 
corpi equ>lateri * equiangsU di quali cadauno c drconfcrittibile da una 
aSigniJ ipiera . e? quàti foUdi fono qadU , doe d primo c di^ quaao 
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bife triangolare, equilatere <*chiamafi Tetracedron)el fecondo e d/fd bafe 
qaadrareC& e detto cubo ouer rxacedron)il terrò e di otto b.ife rftatgolarefft 
e detto ortocedron)* lo quarto folido e detto ycoce dronf* e de neon bafe bf* 
angolare )Ctlo quinto e di doded bafe penthagoni Cfcedertoduodecedron) 
& quefti dnque folidi fono detti regorari , perche quegli fono equia ngolù 
* equilateri,* drconfcritribiii' dalla fphera etiam fra loro, Et e imponìbile 
efferne più di quefti dnque.che nano equilateri * equlangoli,perche al'a con* 
ftiturionedi qual fi uoglia angolo folido.e nece ffario concert ere al manco tre an 
goli fuprrfiriali:perchc di duoi foli angoli fupeificla li.non poi effrr compidoun 
angolo folido , Adóque pche li trri angoli di qualunche exagono equii arerò,* 
equiangolo.lono equali a quatro angoli rettf.ma li tre angoli del eptagano & 'di 
qualunque figura equilatera & equiangola de più larhfono maggiori di quatro 
angoli retri.fi come euidétemente fi.puol cauar fora dalla trigeiìma feconda de! 
primo ) Et ogni angolo folido e minore di quatro angoli reni < come trofica la 
uigriìmaprima del undecime)* imponibile con li tre angoli di! exagono, & del 
eptagono,* ffmpliceméte dognl figuta equilatera"* equiàgola de più lari,cofti< 
tuiteun angolo folido.e peroniuna figura folida equilatera * equiangola , puoi 
efTer conftitulda da fupexficie exagonale.ouer de più latitperche fe li trd angoli 
duno exagono equilatero,* cquiangolo.eccedeno cadauno angolo folido.mol. 
lo pài fortemente li quatro * li più di qua trc.cccederano il medefìmo,ma li trd 
angolldun penthagono equilatero:* eqangolo e manifeftoeffer minori di qua 
ero angoli retti,* li quatro effer maggiori.Perla qual cob.eglie pofflbile efler co 
ftiruido uno angolo folido da li trri angoli dun penrhagono equilatero * equia 
golo,ma de quatro ouer de phi eglie impoflibile.E pero folamente uno folido da 
penthagoni equilateri* equiangoli e ltatoconftituido.doeqllo che e detto duo 
decedron in el quale li angoli'di penthagoni a tre a treconlKniifconoll angoli 
foIidi,anchora la medfìma ragione e In le figure quadrilatere equilatere * eqan 

r>l«chein le penthagone.percheogni figura quadrilateratfela farà equilatera 
equiagolatfper la dirf inirione)qudla farà quadrata.perche rutti li fuoi angoli 
faranno retti(per la trigeiìma feconda del prìmo)Adonque da trel anodi di tal 
fuperfìdal figura.eglie podibile efTer coltitnido un angolo folido , ma da quatro 
ouer da più eglleimpoflibile.perla qual cofaida tri figure fupcrfidali.lequale fo 
no quadrilatereiequllatere *equiàgoV,e iUfabricadouno unico Wido,el qual 
noi chiamammo cubo.Ma di triangoli equilateri li fri angoli fono equali a qua 
•ro angoli retri(per la trigeiìma fecóda del prime m dóque li manco de lèi fono 
minori di quatro angoli retti* li più di fei fono maggiori,Adonque dalli fri an- 
goli de tal triangoli ouer da più eglic impofTibile e(Tcr fatto un angolo folido. 
mi dadnque,da quatro,* da trd; eglie poffibile a coffltuire un angolo folido. 
Adonque quando!! trd angoli dun triangolo equHatero.fanouno angolo foli, 
do uien fatto de rriagoli equilateri el corpo di quatro bafe triangolare: * equila 
lemma quando li quattro angoli de triangoli equilateri còltìruiicono un anco* 
lo folido ouelll ne danno il corpo di orto bafe.el quale chiamammo ottocedron 
Ma fe li dnqueangoli de triangoli equilateri cótengano un angolo folido uien 
fatto lo corpo ycocedronC Je uinùbafe triàgolare.&egjatere.p la qual cofa a'dóqi 
ttnd * tali fono li folidi regolari» * oche nó fiano più di cjlli e detto di lopra. 

Problema v i.Propofin'one.xvin. 

igPotemo trouare li Iati dt predetti cinque corpi da oot mede/ima 
igfphera circonfcrittibili & compararli fra loro,della qual fphera fiv 
lo il diametro a noi fìa ^pofto,©* p eflo diametro poflemo trouarlL 

Sia la.a.bJI diametro di alcuna fphera a noi propolla dalla qual denuderemo 
di trouare li lati di premerli cinque corpi.Dluldemo adonque quello diame 

troia 
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tr oln ponto.ctalmentcchela parre.a-c.fia doppia atla.cb.anchora deuideme 
lo in due parti equali in ponto.d.fle lineatilo (òpra di quello lo mezzo cerchio. 
a,f. b.alla circóferenda del quale iìan tirate due linee perpendicolari alla linea 
a.b.le quali ftano.c,e.flc.d.f.at congiongemo.e.con.a.&c con.b.Et.f.con.b. A don* 
quec manifefto ( perla denionltrarione della decima tenia) che la. 3. ce il lato* 
della figura di quatro bafe triangolare & equilatere, i< ( perla dcmonftritione 
della decima quarta ) e pur manifefto che la e.b e il iato del cubo , Se per la de* 
monftrarione della decima quinta) che la.f.b.e il iato della figura di otto bafe 
triangolare & equilatere. Adonque dal ponto.a.iia rirata la linej.a.g.perpendia 
colare alla.a.b.eriam equale alla medelìma.a.bEt ila congtonto.g.con.d.At (Ta 
h.el ponto in el quale la linea.g.d.fe^ilacirjonferentia del mezzo cerchio, Se 
fu condutea la linea.h.k.perpendlcolare alla.a.b.Sc perche la.g.a.e doppia al* 
la,a.d.( perla qu ma del fe(to)h.hK.fara doppia alla. K.i, perche li duoitrian 
goli.g.a d.Se.h.k.d.fono equiangoli ( per la rrigefìmi (econia del primo) impe 
rocheJangoloa.de! maggiore e equale al angolo.k.del minore (perche lunoe 
laltroe retto) &langolo.d.ecommune a lunoelaltro . Adonque ( per la quar 
ta dei (tondo la.h.K.e quadrupla in potenria alla. K.d. Adonque ( per la penuU 
ti ma del primo ) la-h.de quincuplo in potentia alla.K.d Et concio ila che la.db 
fu equale alla. h.d.( perche il ponto.d.e il centro del mezzocerchio > Anchora 
la.d.b.fara quincuplain potétia alla. K.d.Et concio iìa che tuttala .a.b. fia dop 
pia a tutta la b-d.lì come la.a.c.(detratta dalla prima.a.b ) e doppia alla.c . b, 
detratta dalla feconda. b.d.) 3c ( perla decimanona del quinto ) la.b.c.(te(ìduo 
della prima) farà doppia alla.c.d.( relìiuo della feconda ) e pero tutta la.b.d. 
r treppia ali 1. d-c. Adonque el quadrato della.b.d.e nonuplo al quadrato delia 
d.c.Sc perche quello era quincuplo (olamente al quadrato della. R.d.C per 1 a fe* 
conda parte dr Ila decima del quinto > lo qu idrato della.d.cxmtncho del qua* 
dratodella.k.d.E perola.d.c.e f mi;iore d lu.k.d.Sia ad anche la.d.m.equale al* 
la.k.d.{k (la tirara la.m.n.per hna alla circonferentiada quale lìa pcrpendicola 
re alla. a, b. 5c iìa congiontoil ponto. 11. con il ponto.b.tirata la linea.n.b, Concio 
fia adonqueche.d.K.&.d.m.fìano equale ( per la diffinitione delle linee equa!* 
mente diftante dal centro > le due ltnee.h.K.&.m n.Uranno equalmente dittante 
dal centro. 6 pero faranno equale f ra loro (per la feconda parte della decima 
quarta del terzo , & per la feconda parte delta terza dd medeiìmo . Adonque 
la. -imi .e cquale alla. m.k. perche la.h.k.era equale a qudla • M 1 perche la. a. b.e 
doppia a lla.b. d.Sc la.k.m.e doppia alla.d-K.flc io quadrato della.b.d.e quincuplo 
al quadrato della.dK. (per la decimi quinta del quinto (lo quadrato della. a.b 
farà lì milm ente quincuplo al quadrato d e. la. k .ni .( Perche d quadrato del dop 
pio al quadrato del doppio e (ì come el quadrato dd (empio al quadrato del 
fempio.( Et perla demoftrarione della decimi feftae ma infetto che il diametro 
della fphera e poi curialmente quincuplo il al lato dd exigono del cerchio dd* 
ta figura de uend bafe come alla-tm-ado.ique la-Km. e cquale al lato del exagl 
gono del cerchio della figura del uinri bafe. perche lo diametro della (phtt 
rache e la.a-b.e potendalmente quincuplo lì al lato del exagono del cerchio di 
quella fìguratcome alla.k.m.unaltra uolta (per la demcnftratioiie .della medeiì* 
eia ( e manifefto che O diametro della fphera e com pollo del lato del exagono 
& del doppio del lato del decagono dd cerchio della figura de uenti bafe . Con* 
do iìa adoiiquechela.fc-m-fìa lì come el lato del exagono: Se la*a»k.ua equale a U 
la. m.b-f perche quelle fono li reflduldelle quantità equale tolte uia dalle equa 
le(la.m. b. (ara fi come lato del deca gono. Adonq ìe perche lam-.i-e lì come ella 
to del exagono, perche quella e equale alla, luna- ( per (apenuldmadet primo 
& per la dedma di quello (la. ti - b • (ara (7 come el I ato del pethagono dd cerchio 
della figura del uinri bafe . Et perche ( perla demonltradone della decima 
leda (appe che el lato del pethagono del cerchio ddla figura del uinri bafe 
e il lato della m edema figura de. io. bafe e manifefto la linea- n.b.eller il lato di 4* 
fta figurala adóoa diuUa la.e-b.(chc e lato del cubo circófcritdbllc dafla adigna* 
7 BB iili 
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ta fphera)fecódo la pporrione hauenrr il mezzo e duci jftrenil in pórc.p.tk ft>.p 
b.la maggior pte di qlla. \dóqj e manifeftof p la demóftrarioBe della precrdrn* 
te)che la.p.b.c il lato della figura del.!2.bafr.Adon<£fono trottatili laridLs.rre 
cedéri corpi dal diametro della fphera a noi;ppofto.Perchcla.a c.e il laro della 

Eyramldedi quatro bafcila.c.b.el lato del cubo,la.f.b.lo lato del oelocedronfc 
un.b.el lato del ycocedron,flc la linea.p.b . e| lato del duodecedron rquai de 
qudti lari iìano maggiori deli altri, fe hauera in quefto modo. Perche eglie ma» 
nifefrochela.a.e.emaggiore della.f.b ( perche larcca.e.e maggiore del arco 
f.b.) Et fimilmentela.f.b.e maggiore della.e.b.fle la.e.b. e maggiore che la.mb. 
Dicoanchora Ia.n.b.eflér maggiore che la.p.b.Perche concio (ìa chela.a . c.fia 
doppia alla.c.b.( per la quarta del fecondo ) lo quadrato della.a.c.e quadruplo 
al quadraro del a.cb.Bt ( per la feconda parte del correlarlo della ottaua del fe 
fto.fc p el correlarlo della decima ottaua del medefìmo ) e manifefto che il qua 
drato della.a.b.e triplo al quadrato ddla.b.e.Ma ( per la uigefima feconda del 
lefto ) lo'quadrarodrlla.a.b.al quadrato della.b.e.e il come el quadrato della. 

b. e.al quadrato della.c.b.perquefto che la proporrione drlla.a.b.alla.b.e.e i? co 
me dclla.b.e.alla.b.c. (* per la feconda parte del correlano della ottaua del fello) 
adonque ( per la undecima del quinto ) lo quadrato della.b.e.e rriplo al qua» 
drato della.cb.Er perche lo quadraro dclla-a.ee quadruplo al medefìmo qua» 
drato ( come e ila dimoftrado ) lo quadraro della.a.cC per la prima parte del» 
la decima del quinto ) farà maggiore del quadraro della-b.e. E pero la linea.a. 

c. e maggiore della linea.b.e.e perola.a.m.e.molto più maggiore della. b.e. Et e 
manifefto ( per la nona di quefto ) che fe la linea.a.m.fara durila fecondo la prò 
porrionehauenteilmezzoeduoiiftremila maggior parte di qurlla farà la li* 
nea.k.trt.la quale e equale alla.m.n.Et quadoche la.b.e.fia dfuifa fecondo la me 
defima proporrione cioè hauente il mezzo e duci iftremi :la maggior parre di 
qudla elalinca.p.b.Condo fìa adonque che rutta la.a.m (ìa maggiore di rut« 
tala,b.e.Sarala.m.n.(chee equale alla maggior parte della.a.m.) maggiore 
de la.p.b.( che e la maggior parte della.b.e.) Se quefto e, manifefto ( per la fe» 
conda propoiìrione del dedroo quarto libro ) la qual cofa fenza agtutro di al# 
cuna di quelle propofirionichefrguitanonon feftabiHfTe ferma demonirrarione 
adonque ( per la dedma nona del primo ) per fona la . n. b.e roageriore che la 
p.b.per la qual cofa e manifefto li Iati di qurfti.dnque precedenti corp tecceder 
fi fra loro quafih'n quello ordine che fra loro fe feguitano perche folamente il cu 
bo Se lo ortocedro preterifeonoa quello t perche il laro dd ortocedron eccede if 
lato del cuboa benché il cubo anteceda Io orrocedron,Ma metreno el cubo aua 
li al ortocedro perche per la meddìma diuifione del diametro della aflìgnata 
fphera fe rìrroua el lato della pyramide ( che ha le quatro bafe triangole )M\ 
lato del cubo • Adonque la.a.e.( lato della pyramide ) r maggiore delli lari de 
cadauno delli altri corpi , Et da poi quello la.f.b.latodcl ottocedron e maggiore 
di latldifeguenri corpi , In lo roedefimo ordine In grandezza feguita la.cb.fla 
rodclcubo)&in lo quarto !ccoela.n,b.'(laro de ycocedron) ciò minimo de 
tutri e la,p.b.( lato del duodecedron* 

Il Tradottore. 

IN la feconda rradutrione : la conftrutrione del ottocedron e andana a qud 
la del cubo : per il che li lari di detti corpi fe ueneriano a ecceder fi fecondo 
Il mrdefimo ordine delle loro conftrutdonL 

Il Tradottore* 

A Voler dimoftr are che la linea. n.b.( Iato del uin ti bafe ) fìa maggiore dd» 
la linea. b.p.( lato del duodedmo bafe) fenza agìutto della feconda dei 
decimoquarto libro l ne da altra propofitione che fegu'ici ( come uol el debito) 

Arguiremo 
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Arguiremo In quefro modo. Perche fa linea.* c/ chi prefuppofiro ) e doppia 
alla.b.c.ad-snque rutta la.a.b.fara treppia alti m?d'fi.Tia.b.c.£t ( per la fecoiw 
da parte del correlario della ottaua del fedo Se perii correlano della d douot 
taua del medefimo) el quidraro della dica linea.a.b.fira treppio al quadrato 
ddla.b.e.5i perche ( perii correlarì.T della d: rdiiafrita di quello) il quadrato 
della med J (?im.i.b.e qiincuplo al quadrado della.fe.rn . 6c fi.nllmente al qua* 
dr aro della .m.n.( per efler la.m.n.equale ali i.m.K. iéguita adonque che cinque 
quadrati delh.m.n. ( tolti i nfiome ) (iano equall a rre quadrari deUaJ?, e . tolti 
inlìeme)prrcheluna elalcrafomma e equale al quadrato dellaa.b.Hor perche 
il rettangolo di rutta la.e.b.nclla partf.e.p.gionto con il rettangolo della mede 
fimi.Kr.ne la'tra parte . b.p.la detta fotti tu ( per la feconda del fecondo) ee# 
quale al quadrato della mrdeiÌTia linea.b.e.Et perche il rcrtang *lo della.b.e.nel 
la.p.e.e minore diqudlodella.b.r.nellaaltra parte.b.p.(per eflerla parte.b.p 
martore della parte. p.eE pero duoi rmangolidella.b.e.nella.p^.faranno mi 
noti del li duoi rettangoli della.b.e.nel? d ie parri.b.p.Sc.p.e.onde( per commu 
na fdrntia )H detti duoi rettangoli farri dilla.b.e.nelfa minor parte, p.e. fatati» 
no minori del quadrato della.b e \ perche il rettangolo della.b.e . nella detta 
minor parre.c.p.e equale al qua drato dr laWa maggior parte.b.p.( per U dift 
finirione della linea co(ì d uifa ) adan-jueduof q'udnri dclla.b.p.faranno mi* 
nori del quadrato della.b.r.Drr il che il rre pDÌod "iduol quadrati della.p.b.fa# 
ranno anchora minori del t-rppio del mnd<-arodella.b.e,doeche trd quadrati 
della.b.r.faranno maggiori dr fri quidrari della. b.p.Et perche dnque quadra* 
tJ della.m.n, ( come dtfopra fu dimoltrato; fono cquali allt tre quadrati della.b* 
e . feguita ( per communa fenrnria ) chr le dnque quadrar! della.m.n. fiano 
maggiori dell! fri quadraridella.b.r.&fe li cinque fono maggiori delli fei raol# 
ropiutm quadrato folodella.m.n.fàra maggiore dun quadrato folo della. b.p. 
& fe il quadrato della.m.n. e maggiore del quadrare della.b. p.eriam la linea-m, 
n. ( per comTiuna fdenria ) farà maggiore della linea.b.p . Effe la Hnea.m.n» 
e maqtriore della.b.p»molro più la Hnea.n.b.fara maggiore della medeffma.b* 
p.p'rchela detta.n.K( perla penulrima del primo ouerper'la dedma ottaua 
del mede(ìmrt)e maggiore dilla maggiore doe dHla.n.m.eperciàra molto più 
maggiore della.b.p.che il proposto fenza aufilio di alcuna delle propofirioni 
che feguitano cerne e il deuere . Nella feconda tradutttone credo che uoglia ar# 
gaire per quella medriìma uia.ma tal argumcntadone e tutta conotta* 

Fine del terzodedmo libro. 
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IN COMINCIA 

IL Q.VAR.TODECIMO LIBRO DI 

E VCLID E DILLE CONVENIENTIE CHE HANNO LI 

% 

triangoli, penthagoni: exagoni, 8c decagoni fra loro in rifpctro 
della linea diuifa fecondo ta proporrione hauenteil mc2io:8c 
duoi iftremi 6c della proporrione eh e h 1 uno li corpi regola 
rlfraloroda Nicolo Tartalea Brifdano reafTcta 
do Acintf grado fecondo le due tradutrìoni 
Se per communa utilità tradotto dal 
latino al noitro uolgar fermone. 

Theorema primo.Propofìti'one prima. 

■.Ogni perpendicolare dutta dal centro dun cerchio al laro del pcn> 
1 thagono,defcntcodrenco di quel cerchio . fe approua efTcr equale 
alla mica del Iato del decagono, X alla mica del lato del exagono 
(deferirti dentro al medefimoccrchio^congionteledertc mira im« 
bedue direttamente in longo. Adonque e manifcfto che la perpen* 
dicolare duna dal cétrodun cerchio al lato del penthagono e equa 
le alla perpendicolare dutta dal centro al lato del triangolo, SC alla 
mita del lato del decagono^dc ferirti in quel mcdefimo ccrchio])con 
gionti direttamente, 

SIa!alinea,a,b.latodelp2thagOno!nfcri«ofn e! cerchio et centro del qtiaf 
lì* el ponto , c ♦ & fìa durto dal centro. cuna perpenriico'are al alinra.a 
b.la quaie(per la feconda parte d:lla tersa del terzstdiuid *ra i Hit Hi due par 
ti eguali Ac ettaro larco il quella In due partì equali ( per la quarta del primo :\ 
uigeiìma ottaua del terzo ; àc fìi quelli perpen Violare l a linea .cJ.feganre la li 
nea.a.b.in ponto.e.&lircodi quella in pento. d. Adunque la linea-a.e.(come ha 
uemo d?tto) e equale alla linea.c.b.Stlarco.a.d.alarco.d.b. Sia protratta la li» 
nca.d.b.della qualee mannello chi quella eil lato del decagono equ latero dei 
fcritto in d prop odo cerchiorconcio tu che quella fotto tende alla mita della q 1 » 
sa parte di tutta la circonferentia.Dxoadonquechelalinea.e.c.e equale alla mi 
ta della linea.cd.flc alla mita della Unea.d.b.congionte direnarti Mite! longo:(ìa 
cocnpidoil diametro.d.c5e (ìa.d.c,g.& fia fatta la.e.f.equale alla^.d.8t fìa prò* 
tratta la.b.f.tt ( per la quarta del prima ) Uub.f.far* equale alla.b.d.Ac pero(p. 
la quinta del primo langolo.b.d.f.faraequale al angolo.bf..i.6t ( per !a ultima 
delidte)emanifeltoche langolo.g.c.b e quadruplo al angolo.bxAirnjeroche 
larco.g.b.e quadruplo al arco,b.d.fl< lagolo.g.c.b.(per la trigeiì na faconda del 
prima; e doppio al «ngolo.b.d. c . Perche quello extrinfeco e equale alli duoi 
che fono.b d.c.6c.d b.ctt quelli fono equali ( per la quinta del primo.)adonque 
langolo.b^J.c.e doppio al angolo.b.cd- per laqualcofa anchora langolo.b.f.d 
e doppio al angolob.cf.Ma langolo-b.f.cLe equale alHduoi intrinfeci , li quali 
fono,b.&f,9t.c.b.f. (per la trigefìma feconda del primo) Ajonque li^duoiango 
ìi.b.c.f&.c.b.f.fono cquali.e pero( pia fefta del primo) la.c.f.e equale ^lla bf.C 
pero etu la.c f.e ecjle alUub.d.pche la.b.dA la.b.f.fono equale fra loro P er la q| 
tot* la mita deila.c.d.có la ni ta delU.b.d.c qt o la mit a della.crtcon lanuta del 

la»cf. 
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lae.fAcfa mira della.c.d.có la mira della.cfe q*to la mira della c f .duruolte con 
la mira dell j.f d.Er la mira de Ha.c f.rolta due uoltr r quàto la. et Ala mira della 
f.d.equmto la.e.f. A donquela.ce.e quanto la mira della. ed. con la mira delta 
d.hcheeil propofìtojecofìel correlarlo e manifefto , perche ( per la ociaua del 
de dmorerzo libro ) e manifeflo che la perpendicolare dotta dal centro del cit 
ehio al Uro d l triangolo a quello Infoino e equale alla min della linea duna 
d il centro ala drconferenriató* quello e d'm Mrrad di fopra,coli e concitilo 4 
correlarlo. Concio fìa adonqueche( per quella prima di qudto libro) Ri ma* 
ntfello chela perpendicolare dutta dal centro dd cerchio al lato del p.-nthago 
no ii j equale alla mita della linea d arca d il centro alla clrconferenria.dt alla mi 
ra dei lato del decagono.Segufu che la perpédicolare dutta d il centro del cer* 
chioaflato d i pentagono Ha equale alla perpendicolare du tu dal cenno al 
lato del triangolo,* alla mita del lato del decagono.defcrird dentro al raedefì* 
mo cerchio,* quello e quello che propone el correlarioadó }ue le d i eiler ifpli 
cado al prefente quello che dice Arifteo.ln el libro indtolado La ifpofidone dcU 
la fdenria di cinque corpi.Erfìmilnéte Apollonio Inel fecondo Jjno, in la prò 
pordonalita della figura del dodeci bafe alla figura del aiuti baie el qua! 
dice che la propordone delle fuperfìde della figura che ha dx^ci baie alle fu* 
perfide della figura che hauenri bafe e cofìcome la propordone del corpo de 
doded bafe al corpo de uend baie, perche anchora la linea duna dal cen« 
tro del cerchio del penthagono d Ila figura delle dodeci bafe del duodecedron, 
alla drconfcrenda di quelle», r come la linea che produtta dal centro del cerchio 
del triangolo d.*lla figura delle uentibafe del ycocedro alla drcóferenria di quel 
lo:& quelle fono le parole del grande A. pollonio,* fono da efler fntefe della fi* 
gura del doded bafe 6t d Ila figura del ulnri bafe ckconfcritribiii da una 
medriìma fphera) perche la propornonedel corpo duodecedron al corpo yco 
Cedron ( quando una medefima fphera U.circonfcriue ) e lì come la proporrlo* 
ne de tutte le fiipetfide del duodecedron tolte I nfiemc.a tutte le fupficie del yco) 
cedron tolte infame* come cómemora Apollonio per.Ia prima parte delle pre* 
cedente parole,la qualcofà 'edam per la dedma di quello dedmoquano libro 
uien itabelida con ferma demonflra tioncEt lo cerchio che drconfcriur un pen * 
tliagonodelduodecedron.e equale al cerchio che drconfcriue un triagoiodej 
y cocedron,quando che una mede lima fphera drconfcriue il duodecedron, & lo 
ycoccdron,ii come eiTo Apollonio commemora per la feconda parte delle prece 
denti parole.la qual cofa edam lì afferma con demonflradone in la quinta dj 
quello Ubraadonque li dirti de tanti grandi huomi fono da effcr mandai auai» 
ti per antecedenti a f ortifìcadone della (labile u t ri ta ; 

Zi Tradottore* 

La demonflra don e della fooraferitta propofìdone e alquanto ofeura & tal 
argumen catione haue de bifogno di un altra propofìdone la qual e quefta. 

DE ogni due quarita inequaleda mira della maggiore gionra con fa mira del 
la min ore, e quanto la min della minore tolta due uol te gioì itoli polla mi 
ra della differenria nella quale la maggiore auanxa la minore uerbi gradata mf 
ta della. c.d.( maggiore ) gl'onta con la mita della.c . f. ( minore ; e quanto due 
uol te la mita delU.c.f.( minore ) giontoui poi la mita della, f d.( doe della difTe « 
renda nella quale la.c.d.( maggiore ) auansa la.cf.( minore)ma per non aboit 
dar in tante propofìdoni ne demonflra doni, Demolirà re mo la medrfiaaa con 
demonllradone più euidente fenza la prefente propofìdone* ^Perche la.cf.e 
equale alla.b.d.( come nel principio fu approuado ) giungendo alla.c.f la.f.e. 
& alla-b.cj.la.e.d.(per la. i.communa fentenda)!edue fomme faranno anchora 
equale doe le du:linee.b,d.j*.e.d. fa ranno e quale alle duc.c.f.&.f. e. flt perche 
1 e dette due linee. c.f .fc.f.e.tono equal e a tutu la Unea'oc.feguita adonque che 
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b detta perpendicolare .ce.fìa rquale alle due linee,d.b.&,d,e.A dóque fe a que 
fte due Unce.d.b.&.d.e.gH agiongf mola linea. :.e.( e t erqualcak-r duejtut* 
u la fomma di quefte tre linee farà doppia 'alle dette duc.ruaro alla medcfima.c 
r.& perche la fomma delle dette netta rd.b.d.e.&,c,e.fono quanto le due.cd. 
&»d.b.( perche la.c.d.c comporta delle due.c.c&.e.d,)Seguita adonque che le 
due line e.c.d iVd.b.gionte infirme tal foivma fia doppia alla linea.c.t.adonque 
b pe rpencucolare.c.e.uien a efier la tniu dela fomma delle dueliace.c.d.&,d.b 
fc perche la.d.ce equale al lato del cxagono,& la d.b.al lato del decagono 
ittita il prcpofito. 

The orem a.ii.Propofiuon e. ii. 

i Ciafcuaa cofala quale interuenghi a una linea diuifa fecondo la 
ó* proporti onc hauence il mezzo , 6X duoi ift remi , el fi approua mter 
uenuc il medefimo a ogni linea ficnilmcnce diuifa. 

ola lunaelalrradeUe dueliner.a.b.fc.d.e.dluira fecondo la propordone ha« 
<3 urnte li mesto e duoi iltreni rìa.a-b.in ponroc.* la.e.d.in ponto.!' Se la mag 
giorpanedella.a.b.fìa la.a.c&di Ultra la.d.t.Dico adonqu? che de ambedue 
alle fue maggiuripartieuna medelìma proportione - E: li ullmente de ambe* 
due alle fue pam minori e una medelima propordone t Et anchora delle mag* 
gior parti alle minori una medefimaiSi al contrario: 5c permutatamene* con* 
t giontamcnte,& difgtouamentc:5c euerfameute,Sc queflo non e altro che ciafeu» 

— uà cofa la quale accadi a una di queUe.il mrddìmo anchora accadere a Ultra, 
perche ( per la diffidinone della linea diuifa fecondo la propordone hauente il 
iwez-o e duoi Ùtrcnd , 6c per la prima pane della decima fetrima dei/cito ) e ma 
infetto che quello chculen fitto dalla.a.b.in-b.c.e equale al quadrato d. I.a.a.c, 
Et per lo medefimo modo qllo che uien farro dalla.d.e.inla.e.f.c equale al qua* 

* drato dclla.d.f.t pero la proportione di quello che ui rn fatto daila.a.D.in Lub, 

— cai quadrato della, a. ce fi come di quello che uien fatto dalla. de-in fa.e.f. il 
quadrato deila,d,f( perche luna e blira e proportione di cqualita) adonque H 
quadruplo di quello che uien fatto dalla.a.b.ìnla.b.cal quadrato delta.a. ce fi 
come el quadruplo di quello che uien f arto dalla de.in la.c.f.al quadrato dell i 
d.f.faquj|cofa(per la dedma quinta del quinto e per la permutata* equa prò 
porriouauta^emanifettqjper la qual cofa congiontamente ci qua Jruplo di quel 
lo che uien fatto dalla.a.o.in.la.b.c con el quadrato dclla.a cai quadrato della 
a.c.e fi conte al quadruplo di quellò che uien fatto dalla.de-.fn la.e.f con el qua 
draro della. d.f. al quadrato della d f.Bt fia aggiorno ( fecondo la rettitudine; al 
la linca.a.b.una linea che fia equale allab.cda qual fia detta.b.g & alla, d e.tia 
agiontounaltra equale alla-eila quale fia detta.e.h.Adoiiquec maniteilo(p. r 
la oltana del feco.ido ) che d quadruplo di quello che uien fatto dalla.a.b.in.o 
g«on el quadrato della»a.o»e cquale al quadrato della Hnea.a.g . tt fimilumice 
el quadruplo di quello che uien fatto dalla.d.ctn la.c.h.con el quadrato della 
cU.e equaieal quadrato dclU.d.h.Er(per communa fementia>:l quadruplo li 

1[uello che uien fatto dalla.a.b in-b.ee equale al quadruplo di quello che ui i 
atto dalla.a.bdn.b.g.impero che la b.c.At.b.g.fono equale* Similmente and i o 
ra el quadruplo di quello che uien fatto dalla.d.e.in la.e.f. : equale al quadri! 
pio di quello che uieu fatto dalla.d.cJnla.e.h.imp.-roc!i : ta.c.f.ic.e.h.Uxioetu 
cquale, Ajonque( per la prima parte della fettima del quinto, dt per la 
u.idedraa delmedeumo)lo quadrato della. a.g.al quadrato d:tla.a.c,e lìcome 
dquadiato della.d h.al quadrato della.d.f.Per la qual cofa(per la feconda par 
ce della uigelìma feconda del fefto)la propordone della.a.g, alla llnea.a.cc fi 
cpine delia lìnca.d-h alla linea.d.f.&congionramentedella.a.g.4t.a.c.alla.a.c.e 
$w>mecklk,ith.&,d.f.alla.d f.Et la.a.g.con la a.c.fono fi come il doppio delb 
i.b&Ud.rucon la.d,f*fono fi come il doppio dell à.d.e. Per la oual cola el dop. 

pio della 
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pio deHa.a.b.all i.ax.* fi cotir d doppio delLa.<ie.aUa.d.f.Et permutatamente 
ci doppio dell i. a. b. al dopDio del'a. d.r.e lì com; la.a.calla.d.f . M « ' doopio 
della.a.b.al doppiodr'la d e.e fi ;owla.a.b.aila.d.e.(per la dedmaquincaddl 
quinto ) Adonque della.a.b-alla.d cefi comedella.a.caila.d.f.adóqu? per n u 
latamente, V urrfamr nte. t*. co i uer {amente, \ difgiontamcn.te,flt congioatamc 
te la qualcofa bifognaua dunoftrare, 

Th co rem a.iiu Pr op ofi ti one . in , 

Diuifo uno lato dun esagono y fecondo la proportione hauerv 
1. te il mezzo eduoi iftrctni la maggior parte di quello, farà ellav 
9 to del decagono cir conferirlo, da quclccrchio,checirconicnuc lo 

exagono, 

Sia la Hnea.a.b.e! Iato del exigono di alcun cerchio:* fia d'uffa fecSdo b prò 
porrioie hauente 11 mezzo r duoi iftremi in ponro.c.& fia la maggior parte 
di quella U.b,c. uteo che ii qualó jue cerchio la-a.b.e lato delexigo io, di quel 
medefimo la.b.cdara illato de» dee ijwa perche elTen do agfótoaua lineaa.b, 
la linea. b.dla quale fia el lato del decagono di quel cerchio triil quale la.a.b.e 
lato delexagono.Etf per la nona del decimeremo} la linea, a.d.fara diuifa lecó 
do la propordone hauente il mezzo e duoi iitremi,8t la maggior parte di quella 
Tarala linea.a.b. Concio fiaadonquecheluuaetalrra delle due linee.ab.£¥,a.d 
fia diiiifa fecondo la proportione hauente il mezzo e duoi iftremi. Adonque (p 
la precedente} de ambedue ql calle fu? maggior para ùrauna medeliiua prò* 
porno i e, adonque dclla.d.a.alla.a.b.( che e la fua maggior patte )e fi come del 
|a.a.b.aMa.b.c.( che e edam la (ua maggior parte } ma d< , lla.d.a,ailau.b . ( fua 
maggior parte )e fi come della.a.b-alia.b.d.f per la dlffjnldone della linea di 
uifa fecondo la proportione hauente il mezzo e duoi tftremi . Adonque ( per La 
undecima del quinto dell a.a.b.alla»b.d.e fi co ne delia.aj).alla.b.c ( p la qua] ce- 
fi; perla feconda parte della nona del quinrojle due U.jee,b.d.8c.b.c.lono equa 
le.Condofia adonque che la,b.d.fia el latodel decagono, ìuchora la. b.c.([ per 
communi icienda ) (ara el lato del decagono, A dimcftrare il medefimo aura* 
menre.alla Hnea.a.b.fia agionta la-b.d.equale alla.b.cfle ( per la quarta del de 
cim o terno ) runa la.a.d iara diuifa lecondo la propordone hauente il mezzo Se 
duoi iftremi, flt la maggior parte di quella e la lmea,ab. a dóquc ( per la conuer 
fa della nona del decimoterrio la quale dimoftradimo cótinuamente da pofquej 
la) di quel cerchio che la linca.a.b.e lato del exagono di quel medefimo la une» 
b.d.E pero (edam la linea.b.ca fe equale) e lato del decagono, Anchor pareri* 
done pofTemo dimcftrare il medefimo per u n altra uia. Hot fu la.cf.r quale af« 
la.a.b.la quale ancJWa fia diuifa in pouto.g.fecondo la propordone hauente & 
mezzo & duoi iftrcnii:& fia la maggior parte di quella là linca.f.g. Ador.que( g 
la precedenr } e nianifcfto che fi come la.a.b.e equale alla.eXcoii la.a,c. : equa 
le alla.e.g. 3c la.c.b.e equale alla.g f.Er quando che' alhua.f>fara agionta b.o.d, 
(laro dd decagonodt quel med* fimo cerchio dil qua Le ia.a.b.e lato detengo* 
no:fara ( fi come per auand fu detto perla non- del dedmoreroo} tutta la.a.d, 
diuifa fecondo la propordone hauente il mezzo e duoi interri i,&u maggiorai 
te dt quella iara la linea.a.b Adonque dper la precedente ) della.a.b.alia Jb . d.c 
fi come della.f.g.aila.g-cper la,qual cola Cper la prima parte della dedmafeifa 
dei fello ) quello cheuien fatto dalla*a.b.in la g.e equale a quello che uien far/ 
to dclla.b.d.in la.f g.Er concio fìa che la.a.b.fia equale alla.e.f.eriam quello che 
uien farro dalla.e.t.in la.e.g.fara equale a quello che e fatto dal la. b.d.in la.f.g 
Ma quello che uien fatto dalla. e.Uu la.g.e.e equale al quadrato deUa.f.g.( per 
la diffi . inonc della linea diuifa fecondo la propordone hautée il mezzo Ac duo ? 
iftremi, & per la pr ima pane della decima k tóma dd fello,) Adon que quello ijp 
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ulcn ratto dalla.b.d.in fa.fg.e equale aJ quadrato della. f.g.E peroCpef la ptfrm 
(klfefto)U unea.d.b,e equale alla.f.g.& perche Ia/,g.e equale alla.c.b.Ancho 
ti la.c.b.fara eqaale alla.b. d ♦ ( Iato del decagono ) la qual cofa bifogn aua di» 
Cioflrare» 

The orem a. ù li. Pr c Pofitionc.iiii, 

jjEl quadrato duo lato. duo penthagono de Te ritto dentro dun cero 
c chio,6: lo quadrato della linea che forco tende al angolo di quel 

penthagono , Ambidui qucfti quadrati tolti infieme , prononno ef . 

ler quincupli al quadrato della mica del diametro di quel mede/ 
' finn* cerchio. 



Sl-a deferii io in el cerchio. a.b.c. ( el centra del quale Ri ci ponto.d. ) uno 
penthagono equilatero dil quale la.a.bfia un lato.fc fu protrattoci dianic 
tro.cd.e.diuidente la Iiiica.a.b.criam Ureo di quella in due parti equalf, Adon» 
che farco.a.e.e la mita della quinta pane della drconferenriadì quel cerchiq, 
Per la qml cofaUtcou.ee li duoi quind di rutta la circonferentia : Adonque 
Jìano protratte le due l«nce.a,e.&\a.c.& la.a.e farà ci lato del decagono equilate 
ro , impero che laico di quella c la mita dclU quinta patte della drconfercn* 
ria.fc la linea,a,c,fara quella che forto tende a uuo dclli angoli del predetto per» 
thagono ; impero chclarco.a.c.e le due quinte parte della circonferentia del 
cerchio. Dico adonquc che li quadrar! dell'* duelince.a.KJc.a.c. tolti infieme 
lonoqulncupli.al quadrato ddlalinea.d.c.Perche(per la quarta del lecoiido) 
lo quadratodella linea.cce quadruplo al quadrato della linea. d .e. Sa concio 
fia che Ungolo.ca.e.fia retto ( perla prima parte della trigefima r r » ma del ier» 
20) & H quadrari delle dueUncr.c.a.&.a.e:(per la penultima del primo >6rah 
nò quadrupli al quadrato della linca.d.e.Adcnquc If quadrari delle tre lincee, 
a A.a.e.&.d-r-tolri infieme fono quintupli al quadrato della linea.&e . Et pche 
(per la decima del tertìodedmo libro) lo quadrato della-a.b.e equale al!i qua # 
drad delle dueUnecu.e.acd.e.Seguita che li quadrari ckllcduclkieca.b.^ - a 
natio quincupli al quadrato ddla,d.cchc e il propoli to, 

ato--.ii* j-jj.r.^.;io(:-.j- j i ; Jol o~*. 'r>--' »...|.b.i.t! •.:-.*.• V, r J " : r cnrj 

■tiw.ic vi »q ) ^pób*.c:.<.,iGoi»dario. 

fcu© 4. tl»1Ua*tlOM* QtUÙ^ivllA', Ai» l>t . . .}-.( ^'ill«! 

Adonque e manifefto che el quadrato del lato del cubo, 8C ci qua* 
o drato del lato de I la figura deldodeci bafc , £ quando che una mede 
fima fphera circonicriue quel cubo SC quella figura de dodice bafc) 
ambidui li detti quadrati roltr infieme Tono quincupli al quadrato 
della mita del diametro dil cerchio che cir conferme lo penthagos 
oo di quella medefima figura de dodice bafc. 

QVefto corr elario ueramentc e manifefto , perche C per la" demonftrarione 
della decima iettima del terzodecimo libro ) e manifeflo chel lato di leu 
bo ioc r o tende al angolo del penthagonodel duodectdron: quadoche una nu « 
definì** fphera circonicriue il cubo & lo duodecedro, Adonque pcr.qurila quarta 
tens« °ppofirione e rnanifefto il conciario, 

Theorema.v* Propofirione.v. 

% onu 6 KSOTft*n*ift<; . .'ii 

"2 Eìpcnthagono della figura de dodice bafc 0C lo triangolo della figa 

rade 
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ra de uinti bafe (i che una medefima fphera li ci'rconfcriuc} fono cir 
confencti da uno medefimo cerchio. 

ola una fphera (el dhm-tro della qual fiala.a.b. ) 'a qiale c'r confermi, die 
*J iigurclolide,ciocflduodcccdron; dclquale.c. fia unodifuoidoded peni 
thagoni ) Oc loycoccdro ( del qualc.d.fia uno di fuoi uenti triangoli ) 5c ai pcn» 
thagono.c.&altrìangolo.d.fopraliduoicentri.d.ac.c. fiano circonfcrirti duoi 
cerchi»,!uno fia,c.f.(per la derima quarta del quarto_)Malrro.k.d.(pcrla quin 
ta del medefimo ) Dico adonque che quelli duoi cerchii delle propofle fphere 
( di quali luno circcnfcriue el pcnthagonocA' laltrolotriangoIo.d.)fonoequa 
Infimo iìgnati li duoi lati del penth.Tgono.c.conilncnriunode iuoi angoli: per 
lekture.e.f.ftc.f.g.ac fia protratta la linea^.g.la.qualc fotto tendi alangolo.f.flc 
lo feauóiametro del cerchio d quile fia.cf.& ciafeuno di lari del triagolo.d. fia 
figliato con le lcrterc.k.h.8c fia protratto il femidiametro del fuo cerchio el qua 
leiia.d.k.&dapoifutolrali linca.l.m.alla quale la linea.a.b.( che e il diame* 
tro della allignata fphera ) fia quincupla in pctentia,la qual linea. I.m fia diuifa 
in ponto.n.Ucódo U proportioue hauente il mezzo e duoi iftrcmi:\ la fua mag 
gior parte fu la linea.l,n.3t fecondo la quantità di tutta la.l.ra.fia lincado il cen 
tmo.p,q.A Jonque el lemidiametro dil cerchio.p.q.fie equale alla linea.l.m . Et 
(per el correlano della decima quinta del quarto ) la linea.l.m.e fi come el la» 
todelcxagonoequiIatcro,iiifcritto inlocerchio.p.qadonque( perla tcrza.di 
quello.) la linea.l n.fara fi come il lato del d:cagono equilatero infcritto in lo 
nicdefiniocerchio. Adonque ( per la undecima del quarto)fia inscritto uno pen 
thagono equilatero in el cerchio.p.q.del qualcuno lato fia la.p.q.Et ( per la de 
cima del decimoccrtiolibro)lo quadrato della. p q.fara equalc alli quadrati del 
ieduclinee.t.m.&,l.n.tolriinfieme.Et(per la deraonftratione della decima le* 
(ladri te rzodedmo )e mantfefto che la.h.k.ecqualealla.p.q. Adonque el qua 
drato d.lla.h.K.e equale alli quadraridellc due linee.l.m.5c.l.n.tolti infierne.Et 
C per la d/monftranone della decima ferrima del dedmoterrio)e manifefto che 
la.e.g.e,il laro del cub circonfcruibile dalla medefima fphera . Per la qual cofa 
(per el correlarlo della dedmaquarra d^l terzodecimo ) I a.a.b.f che e il diame* 
tro delia iphera ) potentialmente e tripla ala.e g-che e il lato del cubc:9t fela.e 
g.fia diutia fecondo la proportione hauente il mezzo e duoi iftrrmi ( per la dc< 
n-O; Itrauonc della decima fettima del .1 3. )e manifefto che la e.f..e fi co me 
la aiaggtor parte di quella . Adonque ( per la feconda di quello de.la.c.g alla 
Um.e 11 come della.e.f.alla.i.n. perche fi come e la tutta alla tutta cefi la mag# 
gior partealla maggior parte.Adonque ( per la ulgefima feconda del fitto ) el 
quadrato dclia.c.g.al quadrato della.l.m. e fi come el quadrato dellne.f.alqua 
tirato dell, tl.n.per la qual cofa ( per la dedmatertia dtì quinto ) li quadrati del 
le due unee.c.g.àc.e.f.toldinfiemealli quadrati delle due linee.I.m.&.l.n .tolti 
infiemefono fi come d quadrato della. c.g-al quadrato della. Ini • adonque ( per 
la decimaquinta del quinto & perla premutata fic equa proportiona1ita)el trep 
pio delti duoi quadrati delle due linee.e.g.&.e.f.tolti infìeme:aUi quadrati delle 
di:e i 1. iec.1. m.\. 1. n. tolti inlieme e fi come ci rreppiodel quadrato della.e.g.al 
quadraro della.l.m. Ma eltrcppio del quadrato della.e.g.e tanto quanto el qua 
drato della.a.b.C p el correlarlo della dedmaquarra del terzodedmo) òt lo qua 
drato della-a.b.( perei prefuppofito ) e quincuplo al quadrato della.l.m. adon 
que 1 1 treppio del quadrato della, e.ge anchor quincuplo al quadrato della .1, 
tn-per la qual cofa edam ci treppio di quadrati delle due lineex.g.&.cf.told in 
ficme c quincuplo alti quadrati delle due line '.l.m. fr.l.n.tolti inficme.n per: e 
eghe fia approuado che el quadrato de lla.h.fc 4 e equale alli quadrati delle due 
lmee.l.m.&.l.n.tolti inficine Seguita (per communa feientia) che ri, treppio 
delti quadrau delle r.g.&.e.f.fia quincuplo al quadrato delIa.h.K.,Et per la otta* 
ua.dcl terzeckeimo ) e aunikfto che el qncuplo del quadrato dclla.h.K.e quia 
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decuplo del quadrato della. d.K.(doequindece uoltc canto) perche el fempio 
e treppio , Et (.per li quarta di quefto)c manifefto chcl treppio di quadrati deb 
e .e.g i.c.f.c quindecuplo del quadrare della.c.f. perche el fempio e quincupio 
adoncp el quindecuplo del quadrato della.c.f.e equale alquindecuplu del .qua- 
drato della.d.K.e pero ( perla nona del quinto )el quadrato della.c.f. e equa* 
le al quadrato della. d.k. per la qual cola edam la linea. c-f.e equale alla linea. d- 
K.adonquc ( perla difiinidone di cerchii equali ) lo cerchio che cir conferme et 
Penthagono.ee equale al cerchio che circonfcriue el triangolo. d. la qualcofi 
dal principio era da dimcftrare • perche li iemidiametri di'quefti cerchii fono o 
quali cioc.la.of .& la.d. K 

Il Tradottore. 

DOue k che difopra dice che la linea. h.K.( per la demonflratione della deci* 
ma.lelta del terzodecimo ) faxa equale alla.p.q . quello le uerifica pche in 
quella fu di.noltrato che il diametro della fpheraeraquincuplo al mezzo dia* 
metro del cerchio de uend bafe 6t che il lato del pcnthagono deferiteo nel dee' 
ro cerchio era equale al lato del uend balie e pero in quello !uoco il cerchio.p.q 
uien aeflier il cerchio del uenti bafe 6c il lato del peutnagono di quello uien a 
eder il lato del uinti baie , e per quello la linea, p . q. uien a efler e quale aUJv 
(lato del uind baie.) 

• L ' ' ♦•c'jffc' aÉBnRMap* - ^ »«uoj txi » i> *f 

Theorcma.vi.Propofitione.vi. 

*L Anchora il quadrato che e trentuplo del rettangolo che fé comic/ 
* ne Tocco della perpendicolare dutea dal centro dei cerchio , che cir 
conferme un pcnchagono, della figura de dodice baie, aliato del 
pcnchagono, oX Tocco del lato di elio pcnchagono , ci Te comiencc 
dinecelliu clTer equale a cucce le Tupcr ficie del corpo di dodeci baie 
colte iniieme. * 

Slaelpcnthigono.a.una delle dodeci bafe della figura delduodecedron, 
ic uno di Tuoi lad Ma la.b.c.6c a quello ( per la dee inquarti del quarto ; lì* 
circófcritto un cerchio fopra ilcentro.a.&c lìan protratte le linee,a.b.&.a.c.& la 
a.d.perpendicolarc alla. j.c.Dico ado.ique che el trentuplo di quello che uien 
fatto dalla.a.d.in la-b.c.e equale a tutte le fuperficie del dodecedrou tolte infìe* 
me,perche eglie manifedo il penthagono.a.eiTer diuilìbile in cinque triangoli 
equali al triangolo.a.b.c.(per la ottaua del primo) Concio Ga adonque che tut 
ti li dodeci penthagoni del duodecedron ftano e quali e umiliai peuthag no 
a.fono diuifiòili in ìellanta triangoli di q.uli,cia(cuuo(perla ottaua del primo) 
ccquale al triangolo, a.b.c.fc quello che uien fatto dalla.a.ddn la.b . c • ( perla 
quadragefima prima del primo ) e doppio al triangolo.a.b.cAdonque et tra.* 
tuplo di quello che uien tatto dalla.a.d.in la.b.c e ìelfantuplo al triangolo.a.b* 
c( doe fetlanta uolte unto quanto e il triangolo. a,b>c.) perche fi cornee! lem* 
pio al fem pio co lì e il doppio al doppio. Concio ila adonque che tutte le fuper* 
fìcie del dodecedron tolte inlìeme : nano etiam feiTantupic al .triangolo.a.b.c. 
(cioè fella ma uolte tanto quanto e il detto triangolo.a,b.c.) Seguita che ci crea 
tuplo di quello che uien (atto dalla.a.d.in la. b.c. fu equale a tutte le fupcrride 
del dodecedxon tolte infieme , che c il propoli to., 

2 Theorcma.yii.Pfopofitione.vii. 
o 

Anchora el quadrato che e trentuplo dei rettangolo che e contenti 

co lotto 
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tofocco della pcrpedicolaredutta dal centro del cerchio al latodel 
triangolo della figura del aiuti bafe a quellomlcritto ; fll fottodel Ita 
tod.queliriangolo,eequaleatutte le faperficie della figura del 

uinti bafe tolte infieme, , c„.-. a* 

i- la ancora in quefto locoel triangob.e.una drìlealnd baie della figura del 

un cerchio fopra el centto,e.& fiat» protrane le £M*fifa«ft J 
e h pe pendlcolare alla.f.g.Dico adonque che el trentuplo d. quel oche u e„ 
5 P ^iu7un i f« Panale a tutte le fuDerhac di ycoeedron tolte infic» 

b -1 trianoob.e.effe? delibile in tre triangoli cadauno di que li(pcr la ottaua 
" qnam dd primole equale al trlangob.ei.g. Adonque ucci Uotad tnangoli 
d,I ^eionVoUiinfi?tne(condo (fa che tutti lìanoequah flc i.mili al mango 
b e Jfono fi come el feiTan tupb del triangolo*! E-fr * P«che ( per la quadrage 
fi na prima di primo) quello che uien fatto dalU.e.h in la.f. g . e doppio al 
VSLjJ i peroelVWuplodi qucftoe equa e al le hmupbdi que lo 
£g«fta che iiìrenmplo di quello che uien fatto della.e.hin fefe fi. equak a 
tutte le lupertìde del ycoeedron tolte infieme la qual cofa era da duioftr are. 

Correlano. , 
Adonque e manifefto che la propomone delle faperficie della figa 
ra del dodtce baf<contenute in qualche fphera ) alle luperficie de 
b hViuadcu.ru. bafeconclulein la roedeftuu fphera,e licerne quel 
la del rettangolo contcnuco (otto del lato dun pentagono di ella 
6vura de dod.ee baferSc fotto della perpendicolare dutta dal centro 
deìfuo cerch.o al lato di etto penthagono: Al rettangolo contenu 
to forco del lato dun triangolo di elTa figura di u.nti bale,8cdella per 
pericolare dutta dal centrodel fuo cerchio al lato di quel tnango 

lo dil corpo di u.n,i baie. ... , , r-u&«. 

EGlie manifefto eiTer il nero qllo che (e cóclude p e el correlano ^o fu la h gu 
ra drl.ta.bafe 8t l, figura del.ro.bafe drcófcrlmbile da una med.-ma fphen 
eoe fe poone ouer fe farinoeriS drcófcriribile da d.uerfe fphere: Ma el fe pponc 
eòe afte n>re fianocircófcritnbile da una medefima Iphcra pche qlto modo -uà 
U * < »l ppofitotadóq, la cómuna uer ta di ql o coh le manilla, pchc 

(p la.é.d. qftd)e manifefto che et trétuplo di silo che uien atto f*^^ 
Leeqle a tutte le fupSciedel doiecedron tolte tnllcm f^^ c C \ P ^ g , "S*au 
una de le (ue, --.fu^de.&Cp afta. 7 .)ficttilméte e coanitefto cne U trétuplo di qW 
?o cheuien fatto dalla.e.h.iS la.f.g.eeqle a tutte le fupfide del ycocedto_ oltem 
fieni, dil qle el rriàgolo.c.e una de.le fue.zobafe o luche ql doiecedro & qfto 
ycocedró una medefima fphera 11 drc51criua.oucr diuerie. adoq» la PP«»ne 
del trétuplo ddla.a.d.in la.b.c,a tutte le ^^f^^ 010 ^^ 
fi eòe qlU del trétuplo ddla.e.h.inda.f.g.a tutte le fuphcte del ycoedro tolte in* 
fìeme phe luna e laltra pporriòe de eql«ta:p la ql cola pmucatametc el «empio 
deluid.in la.b.calircm P iodella.e.h.in la.f.g.e "coeturtelt ^u^deda.qldodc 
cedrò a tutte le fupficie d. òrto ycoced.5:&(p la..* del. ?.)dduciup bai treu» 
. plo,e fi eòe del l'empio al {eropb.adóqj e numfcftc(p £«<£*S0 - he jf PP 0 ™ 
he di tutte le (upfide di il dodecedrò a tutte le fuperhde d. qlb ycoced « . , e co. 
me quella di qlb che uien fatto dalla.a.d.in la.b.ca quello uien fatto dalla.e.h. 
In la,f.g.Et quello e quello che propone el conciario. 

Theorcrnaviii. Propofitione.YiH. 
£ ia proporrione deturee le lupei ficie del corpo de dodca bare tolte 
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infamia tutte le fupncie del corpo de ui'nti bafc colte ìofieme Q che 
Ciano da una medefima fphera ci rcófcn cri ) c fi come laproportione 
del Iato del cnbo(che circonfcnue la medefima fphera j al lato del 
triangolo di quel medefimo corpo di uinri bafc. 

Aedo che ogni dabJra rione fi parta dal pceffo della demoflrarione diqftag. 
de l.i^bifogna primamete laper cjfte.Chc fé alcuna linea farà diuifa freon* 
do la pportione haucte il mezzo e duo: >ftremi,& dalla mira di qlla: fi a detratto 
tanto quatoe la mira della (ha maggior pre anchora qlla medehma mila farà di 
uifa frcódo la proporrione hauente il me irò e duoiiftremiA la fu a maggior pie 
e fi come la mira della pte maggiore della fua doppia.uerbigraria.Sia la.a.b di« 
uifa fecódo la ppcrtbnc hauente il mezzo & duoi iftremi in ponto.c & la mag» 
gior pte di qlb fia la.a.c.flc ila la.d.e.fi come la mira dclb.a.b.Sc la.d.f .fi cerne la 
mira della.a.c.Dico adóque che h.d.e.e diuifa in póto.f/ecòdo la pportione ha 
uente il mezzo & duoi iftremi & la maggior pte di qlla e la.d.f Perche per la. te. 
del. <.)e manifefto che la proporrione della.a.b.alla.a.c.e fi come della. d.e . alla 
d.f.( cioè el doppio al doppio:e fi come el Tempio al fempio)Per la qu.l cofa pre 
muutaméte dilla.a.b.alla.d.c.eficomedtlla.a.c.alla.d.f.adóqucCper la.io.de! 
qiiintojdtlla.c.b.allà.f.e.c fi come della.a.b.alla.d.e.adóque la.oh.e doppia al* 
la.f.e.pirche coli e la a.b.alla.d.e.Cócio fu adóque che tutta la.a.b. fia doppia 
a runa la.d.e.e cofi ciafeuna delle pii della. a.b.a dafeuna delle pti della, d.e.ca* 
dauna alla fua relariua.Per la qual cofa (per Uff del quinto:* per la.t (.del me* 
defimeA pia diffinirione dell» linea diuifa fecódo la jjportione hauéte il mezzo 
e duoi iftiemi)La linea. d.c.fara diuifa in póto.f.fi eòe ie pponc, Adóqj al pfente 
folidtemo alla demoftratióe di qllo che fu ppofto allo i (Tempio del qle fia lo cer 
chio,a.b.c.(tl centro del qual.* fia.d.)drcófcribenteun penrhagouodel dodece 
dron & un triagclo de ycocedron.h quali una medefima fpheiaH droófcriua Se 
cócludaequalmétcambidui,Perche(pla,f,di q^to)e manifefto cheil medefimo 
cerchio circofcriuc qfto penthagonc: 3t ql triangolo,* fia la linea .a . b . lato dei 
penthagono Ma linea. a.cdel triàgolo:Sc fiala linea.h.fi come e( lato del cubo 
drcófcTitto dalla medefima iphera.oico adóque che la proporrione de rurre te 
fu perfide del dodecedron tolte inficme a tutte le fupfide dei ycocrdron'tohe in 
fiemee fi cometa linea. h, alla Unea.a.cpercheelTcudo produrrà dal centro.d, 
una ppendicolare alla.a b.1a qual rxàfifca p fina alla drcóferenria fegando la. a. 
bin poto. e 6t larcodi qlla in,póto.f.£t e man if elio q!t j ppedicobre diuidere in 
due parti-equale fi la linea.a.b.come Ureo di quella ( J,a corda. a.b.(p la, z.parte 
della terza del terx.o)& larco di qlla(per la quarta del primo,a.per la.27.del ree 
zo.adóquc larco. f.a.e la decima pte della drcóferenria. Sia adóque fono a qllo 
rirara la corda, a.f .la quale farà el laro del decagono cqlatero di ql medefimo cer 
chio.adóquefp la.o del.i;.e manifefto che la linea cópcfta dalla. d.fA.f.a,fara 
diuifa fecondo la proporrione hauente il mezzo e duoi iftremi & la maggior par 
te di quella farà la linea. d-f.(fct per la prima di qucfto)la.d.e,c equale alla mita 
della.d.f.òr alla mira della.f.a.congionte direttamente in lógaSia adonq? la.d.g 
perpendicolare alba c.& p el correlarlo della.ottaua dd.i3.)la.g,d. farà fi co* 
me la mlta della. d. f- Adonque fe delia linca.d.e.(la quale e fi come la mita del* 
b.d.f .acquando che la.d.f.flc f.a.fia una linea ) Sia detratto u na equale alla, d. 
g. ( ,la quale e fi come la mita della.d.f . ) La linea, d.e. (per quello che fu ap« 
prouado auanri quefta ) farà diuifa fecondo la proporrione hauente il mezzo & 
duoi illrcmiA la maggior parte farà fi come ta.g.d.£t( per lamoftraione della 
17 . del terzodecimo ) e manifefto che fela Inea. h. (che e lato del cubo) fia 
diuifa fecondo la proporrione hauente il mezzo e duoi iftremi la maggior parte 
di quella (ara fi come la.a.b.che e lo lato drl'penthagotio della figura de dedeei 
bafcJÀdonque < per la feconda di qui fio ) la proporrione della, h. alb.a.be fi 
come della. d.e, alb.g.d-pcr la qual cola (per la prima pane dilli deciti a fella 

del fetta 
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del fello ) quello che penitene dalla,hjn l*g.d.e equale a qutUo cheuien fatto» 
dalla.a.b.tn la-d,e.Et ( per el correiario della precedente): manifdto che la pio 
P oraontdemnelefupettìdedeidodccedro(delqualcelUtoelaAb.Ciolce in» . 
fieme.a rutee k fuperrìde del ycoccdro;del quale d lato e la^.c.)coltc mlicme.e 
fi come di quello che uien ratto dalla.a.b.in la.d.e.a quello che uien fitto dalla 
a-cdn la.2.d.Adonque(per la prima parte della fettima del quinto.fruudeciraa 
ddmedelìmo) a proportione di quello che peruiene dalla.h.ui la.gd.a quello 
che peruicnc dalla.a.cm la-g.d.c lì come de tutte le uiperrìae di quel dodece» 
dron a tutte quelle di quello ycoccdro:Mi di quello che peruiene daila.h.in la 

5 .da quello che peruiene dalla.a.cin la.g.d.(per la prima del fello ) e li come 
ella.h.alla.a.c.AdonqueCperU.U.del.$.u propotnone di tutte le Oiperhdedi 
quel dodecedro a tutte quelle di quello ycocedron e li come, della . h . aliale 
che e il propoiito , Q.ueito medeemo poteremo prouare altramente: fe auanrt 
quello peneremo un antecedente nccelUrioel quale quello. 

Se io qualunque cerchio farà inferirlo un penthagouo equilatero 
lo rettangolo che e cótenuto fono il dodrante del diametro di quel 
cerchio OC lotto dcxtantc di quella linea che tende fotto al angolo 
di quei penthagonodencceUita elbifoguaeiTei equale al medeuv 
mo penchagono, 

Li nollrl maggiori con lo intelletto Se con la ragione diulderno cadauno.inre 
grò in dodeci parti equali & tutte qlle p ard inlìeme(cioe quel tuttofo chu# 
morno. afte 6t le undice di quelle para gli diffono deuncc . £t ic diece, dottante: 
lè noue dodrante,& le otto bifle.fc le fette,fleprunce oaer fcpunte ouer quincdi 
ce Óc le fci:femis,ae le cinque quincunce & le quatro rricnte idi le tre, quadrante: 
& le due fextante,& la uiia,adimandoruo onci^Sc quelle più uolte fono ila noua 
te in li antiqui libri delìgnate per lordine de tal ligure, 

As Deuncc Dcxtantc Dodrante Bilie Septunce 

S & TS * ì f 

Senus, Quincunce. Tricnte, Quadrante Sonante, Vnda, 

ANchora la orna la qual.hauemo d:tto douer elTer la. xz. parte del AsJa diu 
derno in altre.» z.frationi,mi p unaltra ula,pche la mica dilla onzi gli dui L 
fono. >eraioncia.La terza parte duellarla quarta lìdlico.la feilauexmlaia ottaua J 
dragma la duodecima emifreU,U.l3,nemii1eJa.=4.(crupuloia.4g.obolo.U 
7- B hiiqua.la.^.cerates.laulrinu chi e la.f44.0ce di dia oncia chlamoroo 
fiiiqua,it 1 qudL-. iziracnoui della onda U poftenori.gli hano aglótoel ci calco 
& lo carco e la. i.jz .pte della ouda:del qua! agiongimcto ne fu cauta accio che el 
diareHeron Ac d dupeute delle fi m phonie di toni & femitoni diilind p interuali 
di qudle frattionUa denomina rione afeendefie ouer le eftendefle per fina al mi 
rumo iftremoi& tu ti e qlle fr ataon i li anotauano lecon do lordine de tafigure. 

J, 9 O afe $ì 

Semiunda. Duella, Sicilia?. Dragata.; EmMclla. 

S9 **- jMt & 

T-'rnliTe «crapulo, Obolo, Blflfliqua. Cefalea, Siliqua, calco, 
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Adonque el fenfo di quello che ed rtro e ijfto.che fe in alcun cerchio fia inferita 
toun Ptthagonoeqlatero.qucllo cheuien fatto delti tre quarti de! diameno del 
cerchio in li cinque fefH della linea che fono rende a uno drlli angoli del pétha 
gono inferi noe roje al pethagonouerbi oraria fia el ccrchio.a.b.c.fopradcen 
tro.d.&.a.^lloCrla.ti.del.^.)iìa infcrirroun pethageno eqlarerodd qualrlidui 
lati córinnirt uno di foi angoli lian la a.b.Sc.h.c.Sc a làgolo.b. fia fotte tefa la Ìi4 
nea.a.c.iViii.rir .i lo lo diametro. b.d.r-el qual leghila linea. a.c. in due parti e« 
quali in ponto.g.Sc fìa la.d.f.la mira della. d.e.fc la. g.h.doppia alla.h-c.ae lab.f 
farà el dodrate del diametrospchc e li rrequjrtidiqur|jo,8da.a.h.(aracldextan 
te della. a.c.perche quella e li cinque felli di quella.fc fia rirata la linea. a.d. Dico 
che quello che peruiene dalla b.f.in laa.h.e cquale al penthagono infcritto in 
dcerchiofperche concio fia chela.a.e.fia perpendicolare alla.b.d.( per la qua 
dragefima prima del prfmo)qudlo che peruiene ditla.b.d.in la.a.g, (ara dop# 
pio al rriangoIo.a b,d.E pero quello che peruiene dalla.b.f.in la.a.g farà trepl 
pio al medefimo triangolo.?* quello che peruiene dalla.b.f.in la.h.g. farà dop 
pio,5c dalla.b.f.in tutta la.a.h.fara quintuplo . Condo fia adonque j che tutto el 
penthagono fìa quintuplo al medefimo magolo.Eglfe manifrflo che quello che 
oien fatto del (a. b.f.in la.a.h.e equalc al penthagono. F.r qucflo era da dimoftra* 
re.Hordemoflr.imo qudlo che Fu propoftodal principio per unalrra uia fi coi 
me fu prometto. Sia adontiti el cerchio)dcl quale deentro fia.h.infcrirto uno 
penthagono della figura de dodeci baie & un triangolo della figura de u in liba 
fé li quali una medeuma fphera li circonfcriua:Er(per la quinta di queffojc ma 
nifefto che d penthagono di quello dodecedt on Òc lo triangolo di quello yco* 
cedron.fono drcondutti dal medefimo cerchio & ila lo'penthagono,a.b.c.d f »5é 
lo triangolo.aXg.flK langolo.a.del penthagono fìa fotto tefi fa linea.b.eJa qua* 
lefper la demóftrarionr della decima letama del terzoderìmo ) farà el lato del 
cuboxhe circonclude la medeuma fphera,Adonque fia tirato lo diametro^. b,k 
d qual fega orrhogonaImcti-.& in due parti equali luna e ultra d; Ile due linee» 
b.c.Scf.g.luna in ponro.lA Ultra in ponto. m Dico adonque chela proporne ne 
de tutte le fuperfìcic dd dodecedron a tutte quelle del ycocedron fdelli quali el 
penthagono* triangolo fìan deferi tri in el medefimo cerchio )e fi come della \Ì4 
nea.b.e.(chc e lato del cubo circonclufo dalla mcdefìmafphcra ) alla Hnea.f.g. 
che ciato del Triangolo del ycoccdro,)Pcrche(perrl corre brio della.g.drl.13.) 
e ni a nifefto, eh e la linea.h.m.c la mita dilla linea.a.h.i pero la linea.a m.fara el 
dodraute del diametro.a.K.(perd>e la e li ttc quarti di quello)Sia adonque la.l. 
n.doppfa aila.n.r.fc la.b.n.fara lo"dcxrante dclla.b e.pcrchc la e li cinque felli 
di quella. Adonquefpcr lo premeflbantecedentO^uellochc peruiene dalla.a. 
ni .in la.b.n.fara equale al pcnthagono.a.b.c d e.Ac quello che peruiene dalla.a 
m.in b.m.f.e equaleal triangolo.a.f.g.Adonqur(per la prima del feflo) la prò* 
pontone del penthagono al triangolo.e fi come la.b.n.alla m.r" per la qual cofa 
dquirìcuplcdiquel penthagono al uigin tu pio di quello trlangoloe lì come et 
dodecuplo ddla linea.b.n>al uigintuplo della linea.m.f .la qual cofa e manifcfta 
(perla decìmaqulnta propcfidone del quinto»1ibro)8e per la equa pfoporrio* 
nalita)& lo dodecuplo della.b.n e fi come.cl decuplo della.b.e » perche dodeci 
dextanti fc egualiano a dieceaffi ( cioè diece tutti) 8c louigintuplo ddla.m.f.e fi 
come d decuplo della.f. g. perche la«f.g.e doppia alla.m.f. Adonque d dodecu* 
pio de quello penthaponojal uigintuplo di qurflo rriangolc:efì comeel decu< 
pio della.b.e.al decuplo della.f.g.Ct perche d dodecuplo di quel penthagono, 
e rune le fupet fide del dodecedron : Et lo uigintuplo di quello triangolo e tue» 
te le fuperheie del ycocedron ."Et perche ( per la dedma quinta proporrtene 
del quinto )d decuplo della.b.e.al decuplo della.f.g.e fi come la.b.e , iimplice 
alla.f.g.fimplice , ( per la un dedma propofitione dd quinto libro)lapropor 
donede tutte le foperficie del dodecedron ( tolte inlieme)a tutte lefuperfide 
. del ycocedron ( tolte inlìeme ) (ara fi come ddla,b,e.alla,f.g. flit quello e quello 
■he bifognaua dimoflrare» 

Qualunque 
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9 Qualunque linea diuifa fecondo la proportione hauente il mezzo e 
o duou'ftremi,Lapropornone della linfa potente fopra a tutta la li* 
nea « alla maggior pane di quella,alla lineapotente fopra la tutta 
«la minor parte di quella, farà ficome la propoitione del lato del 
cuboal Iato del triangolo del corpo de uenri bafe contenuto in la 
medefima fphera con quello. 

Sia la Hnea.a.b.diuifa fecondo la proporrtene hauente il mezzo e duoi iftre* 
mi de la maggior parte di quella fia U Unea.3uc.at fopra il centro.a .lecondo 
la quantità delta lineL.b.fia deferirlo U cerchio.d.b.e.fc a quello fi. infanto p 
la u ndedma del quarto ) uno pentirono equilatero del quale la.d.e fia un la, 
romperla feconda del medefima; gli fu edam feto uno > tmngo te cqutla 
model qualela.d-f.fia unolato:3cauao delli angoli del penthagono qual fia 
d.jUafotto afa la linea.e g.Aionque (per Uqjiimdiqueftoie min fedo che 
la fphera chedrconfcriue el d odece Jron de quel penthagono,dd qu ile un lato 
c la.d.e.drconfcriue infìeme te ycocedron de quel triangolo del quale un lato 
e la.d.f.Er ( perla dem Mirartene della dedma fettina delterzodcdmo) e tna# 
nifcfto che la medefima fphera circonfcriue d cubo del quale la.e.g . e el luo la» 
rcadonque lìa tolta la lìnea.h.potente fopra tutu la.a.b.8c la fui maggior par* 
km* Groilmentc la.k.potenre fopra tutta la.a.b.fc la minor parte.b.c di quej 
la. Dico atenque,che la proportione cklla.e.g.alla.d.f. ( doe come del lato dei 
cubo,al lato del triangolo del ycocedron contenuto infieme con effo cubo dalla 
medefima fphera)e (i come della.h.alla.k.Perchc eglie manifefto(per el correla 
rio della, ic .del quarto)che la.a.b.e fi come el lato del exagono equilatero inferii 
toin te cerchio b.d-e.Adonqrtper la terza di qftojlajuce fi come el lato del de. 
cagonodel medefimo cerchio, Adon9Cperla.lo.dehterzodedmo)la.d.e. t r po< 
tenie fopra tutta la.a.b. & alU maggior pte.a.c.diq1i a .per la qual cofa la.d.e.e 
cquale alla.h.oche el quadrato di cadaunadi quelle e unto quanto li qwdrari 
delle due Hnee.a.b.&.a.c.told infieme.fle e manìfefto(per la.3.del,i j.che la.d.f. 
e trepiapotentialmctc alla.a.b.8c(pla.c.dd medefimo^e manifelto che r la.J.e an 
chor trepnia potétiamente alla.a.c*Adon$(pla.i.partedel a.ii.del felte)Ia prò 
porrion? ddla.d.f.alla.a.b* fi come qua della.k.aìu.a.cp la qual cofa ' P<™«« 
niéte ddla.d.f.alla.K.c fi come della.a.bulla.a^:.8t pche(p la demoftrartenc del. 
la.f T.del.i le manirefto che fe la.e.g.fia diuifa fecódo la ppornoe bautte il mez 
zo e duoiiftremila maggior pie di idlU farà ficomeU.d.e.(per la.l.ptedi qlte) 
la pporrione della.e.g.alìa.d.e.faraìì come ddla.a.b.alla ; a.c.Per la ql cola( p la 
llfckfOfara anchora della.e.g,alla.de.fi comedeUa.d.f.aUa.K.8t P™fimen 
ce della.e.g.alla.d.f .fi come deira.d.e.alla.k.8c pcrchc(p la prima pte delb.^dc 
quinto)dclla.d.e .alla.k.fara fi come della.h.alla.*.( impero che la.d.e.Sc la.h.fo* 
no eqle(p la.i t.del.e.)deUa,e.g.alla.df.(ara fi come dcltt.h.alla. k.che t il ppofi 
tccenótolamétc la pportionedelb.e.g.Clato,delcubo)alh.if.(U»del triago 
lodelycocedró)eficomedenJuh.alla.iuaniie'fìmpUcemétefi come di qluque 
due linec(de luna a laltraJde le qle luna poffì fopra ratta qlunque lima diuifa 
fecódo la ppordone hauente il mezzo e duoi iftremiiflt fopra la maggior parte 
di quella,* Ultra fopra la tutta,* U minor parte di qudla. Perche de lai lince 
a una per una ernia medefima proporrtene . uerbi grada (unte li medefimi pre 
fuppofiri t cerca alle linee . a.bJnflt.k.fic fia min anchora qualunque altra linea 
ria qual fia.Lm.) diuifa fecondo U proportione hauente il mezzo e duoi ulre* 
mi in pontoni la maggior parte fia.Ln.Et ria la.ppotente fopra tutta.la.l.m. 
& fopra U.n.maggior parte di quelli 6c la. linea . q . fia potente fopra tutta Ja 
l.m. 6c fopra la.m.n.minor parte di qudla. Dfcoadonque chela proporiione 
deUa,p,alU.q,c fi come dcfcn.alla.K, perche (petU feconda di quefto librone 
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rUanlfeflo che della. b.a.alla.a.c.e fi come della. l,m,alIa.I.n.adonqur( per la prf 
tot parte dflla.uigefima feconda del fefto)del quadrato della, ba. biquadrato 
della a.ee fi come del quadrato della. ni. I. al quadrato della n.l. per la qual cofa 
congionramenreidcl quadnro dclla.h.al quadrato della. a. c. e n come del qua* 
dratodella.p.al quadrato della.l.n.tt pmuntamcte.del quadrato della. h al qua 
drato de!la.p.e fi come del quadraro.a.cal quadrato della.l.n.( per lo medefi* 
nio genere de argumcntatfone)feguita che la proporrione del quadrato della 
k.al quadrato della.q.e fi come del quadrato della.c.b.al quadrato della.n.m.fc 
perche ( prrfa feconda diquefto,& perla prima parte della uigefima feconda 
dfl fefto)lo quadrato drlla.a.c.al quadrato deila.l.n.e fi come lo quadrato del* 
ja.cb.al quadrato della.m.n.( perla undecima del quinto) lo quadrato della 
h.al quadrato dell a.p.f fi come el quadrato della.k.al quadrato della, q . per la 
qual cofa ( perla feconda parte della uigefinia feconda del fedo della.h, alla.p. 
e fi come della.Kalla.q.Bt premutatamente della.h.alla. k.fi come della.p.alla,q 
la qual cofà erada dimoftrarej 

HOra,acdo che alcun loco de dubitarionertondorTufcriim quelle cole eh e re 
frano da dimoftrare.hauemo imaginado di mandar auantial prc fenre.alcu 
ne propofirioni,perÌe quale le cofe fequenterimanerano ferme St flabilc perdi* 
moftrarionl 

Se alcuna fupernae piana , feghara qual fi uogli'a fphera,!a commu 
ne femone della fuperfici'e piana che fega/8: della fuperficie curua 
della fphera farà una circonfercnua la quale contencra un cerchio* 



Sia adonque alcuna fuperfide piana che feghiuna fphera, & fia la lìnea cuN 
ua.a.b.la communc ictuone della fuperfìcie ù gante , fc della fuperfìcie della 
fphera. Dico che la lineai». b.r rirconferentia duri cerchio perche ouer che il cen 
tro della fphera e in la fupernae piana che fega c ucr che eglie fora di detta fu* 
perfide.Ma fel farà in quelia,fia pollo doue fi uoglia,& fia el ponteeperche a< 
dunque tutu la lineala. b.eia la (upcrtìcie dilla fphera: fc perche tutte le lime 
dutte dal centro della fphera alla drconferenria di qut lla.fono cquale( fi come 
etnanifefro per la dirtinirione della fphera feguita che tuttele lince dutte dal [ 04 
to.callalinea.a.b.fiano equaie: Adonque ( per la diffinitlone del cerchio) la fu^ 
perfide che contiene la linea, a.b.e un cerchio.»* il centro di quello e il pénro.c 
doe queloiedefimo chee centro della fphera , Ma felcenrro della fphera farà 
fora della fuperficic fegante,adonqucfia porlo che fia el ponro.d.Cfia doue fi uo 
glia ) dal quale ( fecondo la dottrina della undecima del undecimo ) fia durta 
la linea.cLóppendicolare alla fuperfìcie feganre,ac dalmedefimo ceiurcd. fia* 
no protratte due linee rette ( cafehino come fi uoglla ) alla linea a.b.le quale fia 
no.d.a.&.d.b.& fia congionto.c.con.a.& con.b.ftc le due linee.d.a &.d.b.faran* 
no equale,ùnperoche quelle uengono dal centro della fphera alla fu pei fide di 
quella.f t ( per la diffinirione ddlc linee perpendicolare a una fuperfide ) e ma • 
nifefto cheli angoli.d.c.a.&.dcb,fonorettl,E pero( perla penultima del primo 
&( per quefUa>rnmunefcienria.quellc cofe che fono equale a cofe equale fra 
lorofonoc quale ) Li quadrati delle duelinee.cdAc.a.tolil infieme faranno e* 

3uali alla quadrati delle due linee.d,c.»..c.b.tolti infieme : adonque Uuado uia 
a luna bada & da laura lo quadrato della.d.c.lo quadrato drlla.c.a.fara equa 
le al quadrato ddla.cb.Per la qual cofa edam lalinea.ca.fara equale alla linea 
c.b.per lo medefimo genere de argumentatiotic e neceffario che ruffe le lince 
dutte dal ponto.calla linea.a.b.efler equale adonque ( per la d mnitbnc del 
cerchio ) la fuperfide che conriene la linea.a 4 b.c un cerchie & il centro di quel 
lo e ilponto-cchee il propofito. 

Adonque 
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Adonque 'da qucfto e mamfefto che quando una faperficic Tega 
nna fpherafoprailccnr.ro di quella. Lo fetore che pcruiene in la 
fuperficie della fphera e una linea corinente un cerchio, el cetro del 
la qnale e centro della fphera. Et quando una luperficie fega una 
fphera , non fopra il centro di quella anchora lo fetore che pcruie 
ne in la fuperficie della fphera e una linea continente un cerchio el 
centro del quale , e quel ponto in el quale taglia la perpendicolare 
dutta dal centro della fphera alla fuperficie fegante, « più dico che 
fon alcuna fphera faranno cerchii equali le perpendicolare dutte 
dài centro della fphera alla fuperficie diquelli cerchu faranno tra 
loro e quale. 



ivi . ncibia 



Sta in la fphera ( della quale el centro e* «guati ti dal cerchi iJ^t^M 
illa tócie di qulftan protrattele perpendfcoUrt : d fcc«o ^ ^ 
ra cioedal po.it^.a. ( iìcomeinfcgaa la undedmi delundeciaio >a uno ha la 
Hnea.a.b.ah1trolaHne,.a.c.DicocheleduelInee.a.b..5 t . a .c.io^ 
Che fe ftano protratte dalli ponti.b.fc c alla circóferenria de quelli du lince ra 
re delle quale luna (ìa.b.d.fc lalrra.c.e.fc lìa gionto.a.con.d. & co n-e K P« » 
diffìnittone della linea che dia perpendicolarmente fopra una fu?'**' 
e lalrro di duoi an*oli.a.b.d.&.a.ce.e retto . & ( ^^n^^^^ 
dente correlano,) e manifefto che li duoi p m d.b*x*no « n "f.^^™ 
b.&.c.E pero le due linee.b.d.8*.c.e.fono li femidiamctji di quegli, «flj*** 
chii C quando ch e fìan P oiti equali ) Scgulra(per la doninone di 
li ) quèfti femidiamerri efler equali , fc perche le due «"^«'^^Jf^,'^ 
le ( perche fono dune dal centro della fphera alla fuperficie di quel i k due 
perpendicolare.a.b.fc.a.c.taranno equale ( per la P* nul °™ } 
cofa bifognaua dimoftrarc adonque al prefrnte ritornamo al propone. . 

Theorema.x. Propofiuoncx. 

La proporrne de! corpo del dodecedron,al corpo del icocedron, 
f li quali ambfdui fiano inclufi in una medefima fpher a> fi come de 
tutte le fuperficie di quello tolte infieme a tutte le fupeincie di quei* 
lo tolte inficine. 

iDtmt ^CtfftUp li* l*»OM»tv«ÌW>*J '•• rj '« w- •uni ui iwj u j i 

Qvefto e quello che difopra c3memorallemo da poi U *^%™^ 4 
la prima* di qucfto.per autorità di AiifteoA ck r A poUonioI ^ d ™£™ 
one della quale* caua Udentemente dalle cofe che fono ^g^fjl 
chc ( per laTc-di qudto( e manifdlo che li cerchii di quali luno 
t n h P ago«o del « Ucedron.ftc laltrolo triangolo 
fima fphera circonfcriua ambidul li drtd corpi ) fono fra loro 
e Perpendicolare dutte dal centro della fphera ^f"^^*^ mÌSo 

checirCO i i.Pu ^ i Aì vuoili ("ìrjnnrt fri Um-Ó eciuale.licome dalle 
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ffcentro della fpheia. Se le pyramide (delle quale le bafe fono firrìanrofl del 
ycocedron : 8c 11 coni di quelle iono fìmilmenre el cenrro dr Ila fphera ) fono et 
qualmente alte : perche le perpendicolari che calcano dalli coni alle bafr : mi» 
furano ouer determina uo la altezza de tutte le pyramide. & le pyramid eqinl 
mente alte e neceffarìoefier proportionale alle fue bafe (fi come in la fefta del 
duodecimo e flato prouado (Adonque la proporrtene della pyramide della 

Zualela bafa e un péthagono del dodecedron )alla pyramide della quale la ba 
i e uno di triangoli del ycocedron ,e fi come del penthagono al rriangolo.E re 
ro ( per la uigefìma quarta propofìiione del quinto libro ) la proportione del 
dodecuplo di quella pyramide, della quale la baia e unodi penthagoni del do 
divedrò n : alla pyramide della quale la bafa e uno di triangoli del ycocedio , e 
fi come del dodecuplo di quel penthagono a quefto triangolo, Oc quelle dodeci 
pyramide delle quale le bafe fono li dodeci penthagoni del dodecedron fono 
tanto quanto tutto el corpo di effo dodecedron , Et li dodeci penthagoni tanto 
quanto tutte le fu perfide di quello. Adonque la proportione del corpo del do* 
decedron alla pyramide della quale la baia e un triangolo del ycocedron : e fi 
come (a proportione di tutte le fuperfìde del dodecedron al triangolo del yco* 
Cedron . Per la qual cofa(unaltra uolta per la uigefìma quarta propofirione del 
quinto libro ) la proportione del corpo del dodecedron al uintuplo di quella 

Eyramide della quale la bafa e un triangolo del ycocedron . e fi come de tutte 
' fuperfìde del dodecedron al uintuplo del triangolo del ycocedron .:Condo 
fia adonque che el uintuplo di quefla pyramide , fu tanto quanto tutto el cor* 
po del ycocedron , fle il uintuplo di quello triangolo fi come rune 1 : fu p crfiric 
di quel ycocedron . La proportione del corpo del dodecedron, al corpo del 
ycocedron , li quali drconduda una medefìma fphera ) (ara fi come la propor 
rione di tutte le fu perfide del corpo del dodecedron tolte infìemea tutte le fu* 
perfide del corpo del ycocedron tolte in fieme, fct quello e la fida (éntenriafie la 
fermaefolidademonflnrionedi predetti philofophi dtUa proportione di que 
fti duol corpi. Alla quìi* anchora eglie da efTer agionto quello , Et cor. ciò lì i 
che la proportione del Ifo del cubo al lato del triangolo del corpo del ycore* 
dron ( quando che infìetne fìan circonclufì da una medefima fp hcraj/ia fico» 
me la proportione de tutte 1> fuperficie del corpo del dodecedron tolte infieme 
• tutte , le fuperficie di quel ycocedron inclufi in la medeiìma fphera ( fi come 
fu dimoflrado in la ottaua propofirione di queflo)la propordonr del corpo del 
dodecedron al corpo del ycocedro (che una medefima fphera drconuolue ) fi 
ra ( per la undecima propofirione del quinto libro) fi come la proportione d< I 
lato del cubo ( infcritribUe a.quella medefima fphera) al lato del triangolo di 
quel ycocedron • Ma più •' perche diuifa (quii fi ucglia linea) fecondo la prò 
portione hauente il mezzo e duoi iflrcml.La propoitione della linea potente 
fopra la tutta 6c la maggior pane di quella , alla linea potente fopra la turta 8é 
la minor parte di quella ,c fi come del laro del cubo inferirlo in alcuna fphera: 
al lato del triangolo del corpo del ycocedron drconfcritto dalla medefima fphe 
ra ( fi come tu dimoftrado dalla nona propofirione di quefto) edam ( per la 
undecima propofìrione*del quinto) farà che diuifa qualunque linea fecondo 
la proportione hauente il mezzo e duoi iftremi , la proportione della linea po* 
(ente (opra la rutra & la maggior parte di quella, alla linea potente fopra la tut 
ta tu la minor parte di quella , fia fi come la proportione del corpo del dodece 
dron al corpo del ycocedron , li quali una medefima fphera lidrconfcriua am< 
bidui : Adonque dalle cofe dette e manifefto,che la proportione del laro del cu 
bo infoino in alcuna fphera , al lato del triangolo del ycocedron dalla mede* 
ma fphera drconfcrirro . Similmente la proporrtene de tutte le fuperfìde del 
dodecedron , a tutte le fuperficie del ycocedron (J.i quali fiano ambidui drcon 
fediti da una medefima fphera^ Anchora la proportione della linea potente fo 

Era qual fi uoglia linea diuifa fecondo la proportione hauente il mezzo, & duoi 
tremi : & fopra la maggior parte di quella : alla linea potente fopra la mede* 

hmafic 
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fima&fopralaminorfpartedi quella,, &fimilmente anchorala proporrionc 
del corpo del dodecedron al corpo del ycocedron( li quali circonfcnui una me 
defima fphera) eunamedefima proporrìone. Adonquc e mirabile la polTan. 
za della linea diuifa fecondo la proporrione hauente il mezzo e duoi iftremi , al* 
la quale concio fia che tutta la moltitudine de philofophand contengono in 
quello principio degno di admiratione , ouer ci principio procede dalla natura 
inuatiabiledeliipriiidpiifuperiori, che fìdiuerlì folidi fi de grandezza come 
de numero di bafe.lieriam de figura .concordi rarionabilmente una irrarioj 
nalconcordanda: certamente eglie ftato diraoftradoj che la proporrione de! 
corpo del dodecedron al corpo ycocedron(che drconfcriua una medefima 

fphera ) e fi come la proporrione della linea porente Copra qualunchc linea di. 

uifa fecondo la proporrione hauentr il mezzo eduoiiftreml , 6c Copra la mag* 

gior parte di quella, a qualunque linea potente Coprala medefimat Marni! 

nor parte di quella . Et perche de Ti altri tre corpi regolari t non hauemo detto 

coù alcu na . S tu diamo di dire qualche cofa de quelli. 

Thcorcma.xi. Propofirione.xi. 

» In ogni triangolo equilatero , fe da uno di fuoi angoli fia condurla 
' una perpendicolare alla bafa,el lato del medefirao triangolo con* 
uicn eflcr fefquitertio in potentia a ella perpendicolare, 

Sia el rrhngolo.a.b.aequflarero , 8< dal angolaa.fia condotta (a linea •> « .d» 
perpendicolare alla bala b. c . Dico che lo lato.a.b. c potenualmente iefquw 
te. zo allau.d. Perche ( per la quinta del primo ) li duoi angoH.b.fccton o equa 
li, or perche liangolichefonoàl.d.fono retri (perla uigefima fetta del primo; 
lalinea.ti.ee diuifa in due parti equaiiinponto.d.Adonquc(per la quatta del 
fecondo > lo quadrato della. b.c.e quadruplo al quadrato ddla.b.d. E pero etu 
lo quadt ato dclla.a.b.e quadruplo al quadrato della.b.d.(perche el mangoloc 
equilatero ) per la qual cola ( per la penultima propofirione del primo) li qua* 
drari delle duelinee.aud.&.b.(LtoUi infìeme, fono quadrupli al quadrato della 
b.d.Aionquclo quadrato delia,a.d.e ueppio al quadrato deila.b.d Adonquee 
manifefto il p ropofito. 

Theorema.xù. Propofirioncxii, 

uLa fuperficie de ogni triangolo equilatero , del quale el lato e ra* 
r c ionale , fe approua eflcr mediale. 

Slacome prfmae!triangolo^.b.c.equflatero:&:fo lattva^.di quello ita n* 
rionale ouer in longhezza ouer folamentem potentia . Dico adonquc che 
etto rriangolo . e Oiperfide mediale , Perche fe fia dutta dal angolo.a.la perpen 
dicolare.a.d.aUabafa (perla precedente, Se per la fetta del dedmot & perla 
diffìnirione della fupcrfide radonale) lo quadrato della linea ; a.cUara ranona< 
le 8c la linea.a.d.fara «rionale in potentia , & quella ( perla ultima parte della 
nona del decimo.mediante la precedente) Cara incommcniurabile alla lineai 
b E pero ctiam alla linea.b.d.f la quale e fi come la mita di quella ) Adonque 
le duelinee .a.d.&.b.d.fono «rionale coramunicantt ibUracntt potcnrialmen 
te.Adonquc( perla uigefima terria del dedmo) la foperfidediluna idi quelle 
In laltra e mediale. Et condo fia che la fuperfidefdi luna di quelle in Ultra t fia 
«quale al tiiangolo,a.b.c*gUe manifefto rifa 0 lieto qnel.o che hanemo arno. 
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Theorema.xiif, Propofirionc.xiii. 

il Tutte le fuperficie de qual fi uoglia di duoi folidi,di quali luno e !a 
0 piramide di quatro baie triangolare Si equi lacere, Se laltroeilcor* 
po di orco baie triangolare, flCequilacere: tolte inficine ^ fel diame 
tro de la fphera che li circonfcriue farà rationale( componeno fu»* 
perfide mediale. 

PErche fel diametro della Albera ( che circonfcriue luno di quelli duoi corpi 
propofte ; 6ra rarionale,o in longhezza.o iolamente in.potentia'( per ei cor 
rdario della decimaterda propofitione del rersodedmo libro ) el lato della py 
ramide farà ra donale in potenria : & per ci correi ario della decima quinta dr| 
medefimo) eliaco del medefimo corpo de otto bafe faraanchota rationalc in 
potenda . Per la qual cofafper la precedente ) li triangoli che fono bafe de qual 
corpo fi uoglia de qucfti duoi t faranno fuperficie mediale , & perche li mango* 
li di qual fi uoglia de quelli, fono tri loro equali, tutte le fuperficie tolte ini»c« 
me de qual fi uoglia de quelli ( per la uigefima quinta del decimo j forano coni 
ponente luperfic*emcdialc;fìcome fi propoue, 

Theorema.xiùi* Propoficione.xiiii. 

una medefima fphera circonfcriue, il tetracedron AC Io ottoces 
° dron, una delle baie del tetracedron Cara fefquicertia a una delle ba 
fe del occocedron , Et tutte le bafe del 'octocedron Q tolte infieme ) 
a tutte le bafe del tetracedron ([tolte infieme) e accettano hauere 
proportione fefquialtcra. 

ola.a cl diametro de alcuna fphera circonfcribente la pyramide della quale 
w el lato iìa ( b . & lo ottocedron del qnile el lato.fia . c . Dico adonque : che el 
triangolo equilatero del quale ci lato lìj.b.efcqulftertio al triangolo equilate» 
rodil quale el lato fia.eft che la fuperficie che componeno, li otto triangoli de 
cadauno di quali la.ee lato e fefquiahera alla fuperficie che componeno li qua 
tro triangoli equilateri de cadauno di quali la.b.e lato.Pcrchr ( per el; correlai 
rio della dedmatertia propofitionr dd tcrcoderimo ) e manifefto cheel quadra 
to della.a.al quadrato della.b.e fi come.6.a. 4 . Adonque al contrario cl.qua* 
draro della .b.al quadrato della.a.e.fi cometa. 6. Et ( per el correlarlo della de 
cima quinta del niedefimo ) e manifefto ,ci e ti quadrato dclla.a - al quadrato 
della.ee fi come.6.a.3.Adonque C perla equa proporrionalita)el quadrato del 
la.b.al quadrato della.ee fìcome^.a,;.!* lo quadrato della.b.al quadrato del 
la.ee fi come d triangolo equilatero ( del quale d lato e.b.) al triangolo equi* 
Utero del quale el latoe.óPerche da luno a laltroe ficome la propoujone 
della.b.alla.c .'duplicada ( per la'frconda parte della decima ottaua del fitto.) 
Adonque lo triangolo equilatero del quale el lato e la .b.al triangolo equilate* 
ro del quale ci lato e la.ee fi cometa.;. Per la qualcofae manifefto la prima 
parte del propofito, dalla quale fe caua ruidenremente la feconda . Perche( per 
laconuerfo proporrionalita) lo ttiangolo equilatero delqualc el lato e la. c . al 
triangolo equilatero del quale d lato e la.b.lara fi come tre a quatro . £ perdo 
ottuplo del triangolo equilatero del quale ci lato la.eal quadruplo del mango 
lo equilatero del quale ci lato e la.b.e fi come lo ottuplo del ternario al quadru 
pio del quaternario doe fi come de.tya,! 6. Et perche lo ottuplo del mango» 
lo equilatero del quale el lato e la.c.e tutte le bafe del ottocedfon del quale U 
c,e laro,& lo quadruplo del triangolo equilatero del quale la.b, e lato $ e tutte le 
pale ddla pyramide della quale la.b.e lato , & perche la proporrtene de uenn* 

quauo 



$ 
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quattro a feded e fefqirf altera .feguitache la fuperrTdechecornponeno morie 
bafedel ottocedron del quale la.celatoaJla fupernVie che compendio tutte le 
bafe della pyramide dellajquale Ia,b.e lato e fefquialtcra fi; come fu detto in la 
proporrtene. 

Thcorcma.xv.Propofrtione.xv. 

ts Della piramide di' quatro bafc triangolare tX equilatere , collocata 
o dentro di una fphera , fedaunodi Tuoi angoli fia condotta una linea 
retra , perei cena o della fphera , alla bafa, quella e neceflario cafy 
care in ci centro del cerchio che circonfcriue la bafa, &ftareperpc 
dicolarmente dentro alla medefima bafa. 



Sia la ryramide.a.b.c.ddl quatro bafe triangolare 8f eqlarere collocata den 
rro dui ii i fphera . 1 1 centro della quale fìa.f . Et concio fi a che cadauno di 
quatro ansili diqurfta pyramide puoi efTercono di quella, & cadauno di qua* 
tro triangoli puoi HTer bafa Al prefenreimagfnemo lo angolo.a. folido di quel* 
befferei cono, Motriangolab.c.d.imagfnamoefTer la bafa, Anchora a quella 
bifa intédamo efferll efreonfcritto fi cerchio.b.c.d.Ft da poi dal ponro.a.(el qua 
le ha'uemo Imaglnato cono d'Ha pyramide) conducemo alla bafà.b.c.d.una li 
nea retta,cherranfifca prr el ponto-f (chee centro della fphera eh e dreonferf* 
ne la pyramide della quale difpuramo ) Se aneto linea occorra alla fuperfìcfe 

b. c.d(la quale hnuemoimaginata bafa della pyramide) foprael ponto.e.Dfco 
adonqueche ci ponto.e.e centro del cerchIo.b.c.d,ftc chela Ifnea.a.f.e.eperpé 
dicolare alla fuperfide»b.c.d.Et per dimofrrarqurfto produro le Hnee.f.b.r.c»f.d. 
Et percheH quatro ponri.a.b.cd.fono in la foperfidc della fphera ( el centro del 
la quale e il ponto.f.)(Perqueftoche eglie irato pofto quella fphera circonfcri* 
ne quella pyramide )mtte le qnarro linee.f.a.f.b/.cf.d. Saranno fra loro equa» 
le.pche fono dutte 'dal cftirodella fpherajalla fuperfìde di quella. Adunque per 
cheUduoÌlari.a.f.5(.f.t.del rriangolaa.f.b.fon equali alliduoilari,afA.f.c.d'l 
trìangolo.a.f.ccVla bafa. a-b. alla bafa.a c( Perche,la pyramide fu porta equila 
tera)langolo.a.f.b.(perlaottauadel primo ) farà equale a langolo.a.f.c. E pe< 
ro ( per la dedmaterria del primo ) anchora langolo.b.f.e.fara equale a Ungo* 
lo.cf.e per loraedefìmo modo tu approueraf langolo.d f.e.effer equale al ango 
lo.cf .e.Perche eglfe neceflari ( per la otraua del primo ) che langolo.a.f.e.fìa 
equale al angolo.aXd.per la qualcofa (pla.t3.del primo)anchora langolo;c.f 

c. fara equaie a langolo.d*f.e.Adonq?ll trei angoli.b,f.e.c,f.e.d.f.e.fono fra loro 
ed!itprotrarteadonq;Iilinee.e.b.e,cA.e.d.feguita(ptrla.4.del primo tolta due 
uolte) quelle dTer fra loro equale/ pero ( per la nona del terso) el ponto.c.e 
eentro del cerchlo.b.cd.Ft perche la perpendicolare durra dal cérro della fprte 
raallafuperiàcie dìqualunquecerchiochefeghi qucl!i,cade foprael centro del 
mede fimo cerchjo(fì come perle cofechc fono fla pofte di fopraidoc come in» 
tenderti di.quènl antecedéri li quali precedono immediate la decima di quefto) 
fe conuencc la linea.a.f.e.effer perpendicolare allai'uperrìdedet'cetchfo.a.b.c. 
fi come fe propone, Effendo alrramente ( per*lo auerfario ) faranno duci centri 
del medcfiaio cerchio la qual cou 1 a natura fi come im poffibìk noi panile» 

Theorema.xvi.Proporitione.xvi* 

1? El folido de ottobafe rriangolare > & equilatere,el quale ,fia circon 
0 fcritto di alcunafphera,e diuifibile in due piramide equalmente alte 
la altezza delle quale e equale al mezzo diametro della fphera , Et 
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li bafa dì lana e de Ultra e un quadrato, el quale e fubduplo al qua 
dra to del diametro della fphera, 

Sia un corpo de otto baie triangolare^ equilatere ( U fei angoli del quale fi a * 
no.a.b.c.d.c.f.j drconfcritto da una fphera el centro della quale fu ci pon< 
to.g.Adoiiquccmanifcftochellfdponti.a.b.cd.e.f.fono in la fu perfide della 
fphera el centro della quale e 11 pooto.g ♦ Adonqne congiongendo el ponro-g, 
con cadauno di quelli lei pont/je linee congiongente quello faranno fra loro « 
quale. condotta che quelle fìano dutte dal centro della fphera alla fuperttcie: Oc 
condotta che(per ci correlarlo della decima quinta del terzodecimo^tl duine» 
ero della fphera tta potenrialtnente doppio al lato di quefto corpo(per la quar 
taddfecondojellarodi quefto corpo farà potenrialmente doppio al femidia» 
metro della fphera, Adonque el quadrato della.c.f.e doppio al quadrato della 
cg.E pero e equale alliduoi quadrati ddledue linee.c.g.St.gf.Adonque( per 
la ultima derprimo)langolo.cg.f.e retto.prr la medefìma ragione cadauno del 
li tre aogoli.f.g.d.d.g.e.3c.e.g.c.e retto.pcr la quai cofa C per la decima quarta 
del primola. c.g.d«£la.f.g.c.e una linea.Adonque(per la feconda dei un deci» 
mojli dnque ponrlc f.d.c.gfono in una fuperttde:9t(perla quin ta del primo» 
&rrigefìma feconda del medefìmo ) e manifefto che cadauno ddli qiutro an« 
goli.c.e.d.f.e.clTir retto,adóquc(pladimnitione del quadratola fuperhae.ee» 

d. f»c quadrata.» t perche el lato di quella e il latodel prò pollo corpo(pcr ci cor 
r darlo della dedma quinta del dedmoterzq)queilo quadrato e maini elio tlTer 
fubduplo al quadrato del diametro della fphera^nchora continui argutnenta 
rione e manifeflo.luna e Ultra delle due linee.a.g.&.g.b.conteiiere angoloretta 
con cadauna del le quatrolinee.cg.f.g.d.g.e.g.t pero ( per iaquarta ddunde» 
cimo ) luna e Ultra de quelle e manift-fto ettér perpendicolare alla iuperfide.c 

e. d.f \ ambedue(cioe la.a.gA la.g.b.(perla dedmaquarta del primo j'eompo 
nere una linea. /idonque ci prepolio corpo e diuifoin U pyramide.a.c i.J.c.U 
bafa della quale e il quadrato.c. e.d.f. el quale e fubduplo al quadrato.de! diame 
ero della fphera & anchora la altezza e la linea, a . g . U quale e el femidiamerro 
della fphera.E t.in la p yramidc.b.cX d e.la bafa della quale c il predetto quadra 
to.cV la altezza di quella e la linea.g.bja quale c il femidiametro della fphera: 
& quefto e quello che bifògnaua dimoi! ra re. 

Theorema.xvii.Propofitione.xvii* 

Ì7La piramide di quatro bafe triangolare, OC equilatere, circonfcritta 
o da alcuna fphera. La proportionc del rettangolo contenuto fotto la 
lmeapotenrialmentcfubfefquiteràa al dodrante del latodieffa pis 
ramidVàC fotto a una linea cót inente il medefìmo dodrante & delle 
uinti fette parte le cinque del medefìmo dodràcc al quadrato del dia 
metro della fphera,fara fi come del corpo di quella piramide , al cor 
po de otto bafe triangolare, fiC equilatere, li quali fono cir conferii 
a dalla medefìma fphera, 

. . *3; lpt1 ci : . * ' * t ' " ' •*[ ?kUi7an 

Sia una fphera el diametro della quale fìa la.a.b.& e^cenrro.h.U quale drcon 
fcriua la pyramide di quatro bafe triangolare tequila tere.a.cd.tt lo corpo 
de otto bafe triangolare equiUteretel qual na.e.& tta la linea. I.m.potenrialmen» 
cetfubféfquìterria al dodrante della linea.a,c.(che e lato della pyramide ie la li* 
nea.n*m.cótenga il medefìmo dodrante Mi dnque uinrifett ;fimi di qucllo,&fia 
p.el quadrato del.diamctro.a.b.Dico adonquechela proportionc dejU pyrami 
de.a^d.alottocedron.e.e tt come della fuperttcie ddla.m.l.in la.m-n.al quadra 
to.p.perchc k Ima ginepao Ungolo folido.a.clIer cono ddla pyramide £t la bafa 
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della pyramide (della quale ellatoela.d.c.) fegare ci diametro della fphera in 
ponto^jEt<perlaargumenutioneddla ckdntueetrìa del ta;udecinio) far» 
mi: uh lo li come Ia.a.f,e doppia alia.f.b . le comio fia che anchora. l4,a»b. fi» 
doppia alla.b.h. ( p«*rla decimanona del quinto ) la.b.f.fara doppia alla^vft £t 

{)crola.a.f.ura quadrupla alla.f.h. Adonque imaginemounafurierfidefegante 
a pyramide.a c.d.fopra il centro della fphera equidiftantamente alla bafa di 
qudLixiìalalinea.gMacommunaferrìofne di quella fuperfideA del mango 
lo.a.c.d.ft ( per la decima fettima del undecimo ) la proportionc della.ca.alla 
a.g.fara fi come delia.f .a«alla.a.h,Adóque della.c.a.alla.a.g.fara lì come da qua 
tro atre.Pcrchc(per laeuerfaproportionalita )coiì eddla.f.a.alla.alh. An< 
chora e manifefto ( per la feconda parte della uigcfima nona propofìrione del 
primo libro )Sc per la d? cima tira propofirionc del undecimo) àc perla deci' 
nu propofiticne del medefìmo,&c per la prima parte della feconda del fedo Se 
per la dirfmirione delle fuperficie fimlletfc di corpi limili ) che la pyramidc.a.g. 
Ite finirle alla pyramide.a,cd.E pero ( per la ottaua propolìtione del duodicù 
mo)la proporrtene della pyramide.a.c,d.alUpyramide.a.g.K.c U come della 
oa.alU.a.g.trcplicada per la qual c oli c fi come quella de qui tro a tre trepli* 
cada : & e manifefto ( per la feconda propolìtione del ottauo ) che la proportio 
ne de quatro a tre rrcplicada , e lì come de feflanta qua tro a uinti ft ttc . Adonqj 
la proportione della pyramidc.a.c.d.alla pyramide.a.g.k.e lì come de. fella nta 
quatro a uinri fette Sia adonque fatto ci triangclo.q.r.s.equilatero , da una li* 
nea equale alla,ag-( la quale e manifefto efter el dodrante della line J.a.c.)& fia 
produtta la linea.q.t.perpendicolare alla, rs-Et ( per la undecima propolìtione 
di quello libro ) la linca.q.t.fara pcrcntialmcnte fubfelquitertia alla tinea.q.r. 
E pero ( (ara equ le alla.l.m. Anchora fia agionto alia linea.r.s la linea, s.x • rat* 
niente che la proportione della.r.x.alla.r.,s.fìa fi come de felìanta qnairo a uin* 
ti fette Se iìa diuifa la.r. x.in due partì equaii in ponto.u. accio che la.r.u.fia tren 
tadoi di quelle parti delle quale la.r.se uintifette ouer cheh-rx-nc e fcfTanra» 
quatro & la.r.u.fara equale alla.m.n.flc fiano durte le linee.q.u- d q.x, fc t ( per la 
prima propourione del fello ) la proporr'one del triangolo, o.r.x. al triangolo 
q.r.s.fara fi come de feJTanta quatro a uiud fette ,tt concio fia che (.per la me» 
definii Jlotrlajigolo.q.r x ùa doppio al triangolo. q.r.u. &( perla qUadragcfi 
ma prima propolìtione del primo) quello che uien fatto dalla, q.t. in la.r.u.iie 
anchora doppio al trfangolo.q.r.u. quello cheuien fatto dalla. q.r . in ia.r.u.( & 
quello e equale alla fupcrhcic.l.n.) farà equale al triangolo q.r.x.Pfr la qual cc« 
fa la proportione della fuperfide.l.n.al tnangolo.q.r.s.e fi comcleflanta quatro 
a uinri fette e pero fi come ddla pyramide.a.c.d.alla pyramidc.a.g k.ic e numi 
fello ( per la dedm a quinta propoli donc di quello ) che la linea.a. f.e perpendi 
colare alla baia delta pyramide.a.c.d.e pero (perla decima nona propende* 
ne del nndedmo ) la linea, a.h.e edam perpendicolare alla bafa della pyramide 
a.g.K. Adonque la altezza della pyramidca.g.K.c d (emidiametro della fphera» 
Adonque fia diuifo lo ottocrdron.e.fi come propone la precedente. Adonque lu 
na elalrra delle due pyramide inle quale uien diuifo eiTo corpo, e. farà equalmc 
te alta alla pyramidc.a.g.k.perche la altezza di cadauna e el femidiamerro del 




iti 





la fphera . Adonqj perche tutte le pyramide iaterate cqualmcntc alte fono prò L m \ 1 \ \i~ 
porrìonale alle fue bafe ( come in la feda propolìdone del duodedmo , fu dimo * £ M rv 



flrado ) la proportione della pyramidc.a.g.K.a luna e Ultra de quelle in le qua 
te e diuifo lo.ortoccdron.e.lì come della baia di quella alle bafe di quelle . Per la 
qual cola (per la uigcfima quarta del quinto; la proportione della pyramide 
a.g.K.a tutto lo otto cedro, edì come della iua baia ( la quale e manifdto dfer e* 
quale al rriangolo.q.r.s ) alle baie de ambedue le pyramide io le quale e diuiib 
lo corpo.c. tolte infieme, le quale e manifefto eiTer equale al quadrato dd aia* 
metro della fphera ( pet'la precedente ) cioè al quadra to.p. Adonque perche la 
proportione della pyramide*a*cdalla pyramide.a.g.K, e fi come del triangolo 
ouer dd tctragonoj.mal rriangolo.q.r.s.doe come de fcllanta quatro a mudi 
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fette & della pyraraide.a.g.K.al ortocedroe fi come del rriangoloq.r.s . al qua* 
drato.p.( pia equa propordon alita ) la proportione ddla pyramidr.au:. d,-al 
onocedro.c»efìcomcddcetragooo.l,n.al quadra to.p.fc quello era dadi» 
moftrare. 

Corrclerio, 

A donque per le cofe pofte di (opra e mani fefto che la pcrdcndico 
lare che uien dal centro della fphera,che circonfcriue la piramide 
di quatto bafe ti iangolare,ó£ equilatere, a cadauna delle baie di 
ella piramide/ equale alla feda parte del diametro della fphera. 

PErche concio fu che rum" li triangoli che circondano la pytamide fian© fi» 
nuli , & cquali > Anchora 11 cerchii che circo nfcriuono quelli iaranno equa* 
lk E pero le perpendicolare condurre dal centro della fphrra a.quelli medehrai 
cerchii ( in li centri di quelli ) faranno edam equaléj Et le perpendicolare ca» 
dente a Hi detri cerchii fono perpendicolare alle baie della pyramide , Adonque 
le perpendicolare alle bafe fono fra loro equale Ma la linea, h.f.e perpendtco 
lare alla bafa della pyramide.a.c,dJa qua I.h.f. perche C dalle cofe; predette )e 
manifcfto eifer la feda pte del diametro.a.b, Adonque rimane eSér il ueroquel* 
o che fe conclude per ci correi arie. 

IL medefimo fe conuiene dim olirà re , altramente douendo eflcr quello ante 1 
dente ben fermato & Il abile di ragione. 

In ogni triangolo equilatero , la linea che defecnde da uno delli aus 
goli di quello orthogona I mente fopta la bafa, e treppia alla perx 
pendicolare che uien dal centro delcerchio che circonfcrioe c(To 
txungolo,a cadaon lato di quello. 

HOr fiael triangolo.a.b.c.equflatero,fc lìa.d.el centro del cerchio chef circo 
criue.dal qual fianocondutte le linee a cadauno de (uoi angoli, le quale e 
mamfefto efler equale , concio fu che quelle fiano dai cenrro alla drconferenria 
del cerchio,perche li tre pontt,a.b.c.(oiio in la clrconfercuda d-l cerchio che cir 
conichiue erto triangolo.Er fu protratta la a.d.in continuo e direttamenre perii 
na che li peruegna al lato.b.c.fopra ti ponto.r.Adonque ( per la otr aua propo 
linone del primo )e manifefto cha Ungolo.aui.b e equale al angolo.a.cU.e pe 
ro ( pcrta dedmaterda propolìtione del primo )langolo.b.d.c.e equale al an» 
golo.cd\e.per U qual cofa ( per la quarta propofirione del primo ) la.b.e .,e e» 
quale alla.c.c.3* ti angoli che fono al.e . tono retti . E pero la.d e.( la quale uien 
dai cenno del cerchio che drconfcrhie lo triangolo .a. b.c. ) e perpendicolare 
aliaU>.cA la.a,e.( la qua uien da uno delli angoli del preda» triangolo ) e ehi 
perpendicolare alla detu.bx.Dico adonque che la.a.e.c treppia alla.c.A Perche 
egUe manifefto che el tetragono die uien fatto dalla.de.in • la.ej? . e equale al 
triangolo.b.d.c.Lo tetragono anchora che uien fatto dalta.a.c.in la.e.b.e equa» 
le ai rrtangoloAb.cJk perche elrriangolo.aJ>.c*e treppio al rriangolo.d.b.c.!Jt 
lo tetragono che uien fatto dalla, jue-in U.e.b.erreppioa quilio che uien fatto 
dalu.d.e.in la^4>.Coiido fii adonque che(per la prima propolìtione del fdk\) 
la proportione del tetragono detla j.eàn la.cb.al tetragono della.d.e.in la.e.b. 
e ii come dcUa*£.aiu^d\u,a.ciuatteppU.^ 

Adonque 
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Adonque e neceflfario chela perpendicolare che cade da alcuno 
angolo de alcun triangolo equilatero , Copra el lato oppofito, erari 
fifca per el centro del cerchio che cir conferì ue quel tal triangolo. 

ADonque alfolucmo a( preferite quello che hauemo propello ,fc a quefto 
imaginaremo la pyramide di quatto bafe triangolar^ equilatere ( della 
quale una delle quatro bafe di quella fia el triangolo.a.b.c . ) efler drconfcrirto 
della fphera della quale el centro e el ponto.d. 1 1 fia protratta la linea.d.e.per 
pendicolare alla fuperficie del triangolo.a.b.c. la quale e manifefto calcar in el 
centro del cerchio che circonfcriue el detto triangolo, vico adonque la linea.d. 
cefTer la fella parte del diametro della fphera.che circonfcriue la propofta pyt a 
mide.Et per dimoftrar quefto produro la linea.d.c.ftc la linea, c.fperpend/colare 
alla linea.a.b.la quatcf.perel precedente correlartele manifefto quella tran fi» 
re perei ponto.e.Sc(per il premetto antecedente)efler treppia aJla.e.f,Et(perla 
quarta del fecódo)e manifefto che quando el quadrato del diametro della fphe 
ra ( della quale el centro e il ponto.d.jc. ;<?»el quadrato del femidiamerto. d e. 
e.p.» ( per el correlarlo della decima tetrìa del terzodecituo) lo quadrato della 
b,c.e 24A( per la undecima di quello) Io quadrato della.cf.e.tg.itper lopre 
cedente antecedente ) lo quadrato della.ce.e.g.Adonque perche quandoché il 
quadrato del diametro della fphera e. 3 6.)\o quadrato della.d.cc. 9 . & lo qua» 
dfatodella.c.e.e.g.ondeper la penultima del primo) lo quadrare della. d.e. 
uien a rimaner uno.per il che (egùita che la linea.e.d. e.uno quando lo diametro 
della fphera e.6 .la qual cofa hifognaua dimoftrare,:'& per lo medefimo genere 
de demoftrarìone da noi le dimoftrara che el femidiametro della fphera checir 
confcriuc el corpo di otto bafe triangolare & equilatere , e treppio in potentia 
alIaperpendicolaredefcendentedalcenn - odellaifphera< chi drconfcriue etto 
corpo)a cadauna delle fue baie. perche (fi eome e detto per auanti ) che quado 
tutte le bafe di quefto corpo fono equale c fienile , li cerchi! che drconfcriuono 
quelle faranno cquali.-h pero le perpendicolare che cadono dal ccrro della fphe 
ra in li centri de etti cercii faranno fra loro equale.Et concio fia che le, perpendj 
colare alli cerchìi delle bafe fiano anchora perpendicolare alle baie : feguira che 
le ppendicolare che ueneno dalcentro della fphera a cadauna bafa fiano equa* 
le,k(Tendo adonque prouado(quello che hauemo detto )de*una perpendicola* 
re a una delle fue bafe,rimara efler il uero quello che e, propello. Sia adonque 
rcome prinu)lo triangolo.a.b»c,una delle baie del ottocedron circonfaltto dal 
1 a fphera della quale el cenno e,d.& fiano fatte tutte le altre cole come per aua 
ri.Concio fia adonque chef perei correlarlo della decima quinta del rerzodel 
cimo libro ) lo diametro della fphera fia potentialmente doppio al lato del otto 
ccdron,fèguitachel lato del ottocedron fia .potentialmente doppio al femidia- 
metro della fphera.e pero quando el quadrato della linea. b.c.ci 2.I0 quadrato 
della linea.d.c.( che e el femidiametro della fphera) fara.é.Ac per la undecima 
di quefto ) quando el quadrato della.b.c»e. 1 2. lo quadrato della.cf.e.9.( per (o 
premetto antecedente ) lo quadrato della, ce.c <$.&: perche (oer la penuldma 
del prìmo)lo quadratodella,d.c e equale allf quadriti delle due linee,ce.&,e. 
d-feguita che el quadrato della.e.d.e.z.quando et quadrato dclla.d,e.e«6,Adon 
que e manifefto quello che hauemo detto. 

Theorema.xvui. Propofitioue.xum. 

El doppio del quadratoci diametro della fphera che drconfcriue 
el cubo , e equale a tutte le fu per fide di quel cubo colte infienac } an/ 
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chora la perpendicolar e,che uicn produtta dal centro della fphera 
a cadauna delle fuperficic del cubo,el fe conuence de neceflìta cfler 
equale alla mita del lato del medefimo cubo. 

PErche eglie manifetto C per el correlarlo della decima quarta del tersoded 
tuo ) che el diametro d.lla fphera) che Inchiudi quel cruoje rxeppioin po 
tenria ai lato del cubo.condo fia adouque che el quadrato del diametro della 
fphera fu treppio al quadrato del cubo,* con* el doppio del quadrato del dia t 
metro della fphera e equalc al ielTuplo del quadrato del lato del cubo.& rune le 
Oiptrficie del cubo fono (ci quadrati li quali fono produtti dai lato del cu bo dut 
to in fe medefimo. Adonque el doppio del quadrato de diametro della fphera e 
equale a tutte le uiperfìcie del cubo.tc per tanto e manifefto la prima parte.fc 
la feconda facilmente approuerai ( perla decima ottaua & dedmanona flc qua» 
dragefima prima del uudecimo libro; 

Correlano. 

Adonque da quelle cofe dira olì rate e necelTario accadere quefto t 
che della mita del lato del cubo in Biffe del quadrar© del diametro 
della fphera,chc circóda quel cubo,fia ^dutto la folidata del cubo. 

Il Tradottore. 

J ' ' ' 

QV.llocheconchiuJe quello correlario ha debifogno di un poco de di* 
moftratione ciò • chel dutto della mita del late del cubo in biffe ( cioè nel 
li duoi tcrri ) del qiudrato del diametro della fph -ra eh. circonda quel cubot 
produca la quantità corporaledrl dettocubo-.il che le un il fetta in qurltJ mo; 
do. Se dal centro della fphera (ouer del cubo ; a dafcadu.io angolo del cubo 
(li quali fono otto) fia rirata una linea retta mentalmente fe urdera il detto cu* 
bo tflerdiulfo in feipyramlde terminante con la dma nel entro del cubo, ouer 
della fphera & la bafa di cadauna uerra a cflVr una delle fuperficie quadrate del 
cubo Sl la perpendicolare di cadauna di quelle farà ( per le cofe probate di Io» 
pra)la mi» del laro del c&'d. Et perche il dutto della detta perpendicolare in 
in la quantira della fua bafa projura ( per le cofe di mo'trare forra la ottaua del 
duodecituo)la quantità corporale di rrcpyramidc.adonquecl dutto della det 
ra^pendicòlarénellaquandtadelduehaic produra la quantità corporea di 
fd r>yramidc( doedl rutto il cubo } A perche ti duoi n rzi del quadrato del dia 
metre de la fphera ( per le c >fe .li 11 oleate di lopra ) e quanto le dette due bafr 
ri correlano uieq a efTer pianili !h\ 

=itbi , n3l icoiq-j •. r ''uiii}JOfj 1 ' , ■ "•' 'jiKbo 

Fine del quartodedmo Libro. 
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INCOMINCIA 

IL Q^VINTODECIMO, ET VLTIMO 

LIBRO DE EVCLIDE DELLA REPETIJA FORMATIONfi 

di cinque corpi regolari & della difficillima fiqun tiene evincermi!* 
fionedi luno in Ultro, da Nicolo Tartalea Brifciano reafletado 
& integrado fecondo le due tradutrioni Se per communa 
utilità dal latino in uolgar tradotto & dilucidato con 
due intcrrouTioni , oucr infcrittiooi ( c! tra quelle 
di Euclide ) da lui aggion te & 
ritrouate. 



Problema primo.Propofirione prima. 

m Dentro a un propoli© cubo, potTerno defignare el corpo chr ha 
quatro baie triangole , de lati equali 

Sia un cubo .la bafa del quale e il quadratola . b c . d . 5c la fuprcma fu» 
perfid.* ,di quello lo quadrato . e »Jf« g.h.Et quello conuietm fabrica* 
re con quella arte : al quadrato della bafa deferitto (per la quadragefìmaf 
quinta propofìtione del primo libro) fecondo la quantità di qual linea fì.uo* 
giia)fopra cadauno di fuoi angoli , iìa erigaro un catheto(per la duodecima prò 
poiìrionedtIundedmolibro( fecondo la mifura del lato de quel quadrato. li 
quali cathcri( perla fcfta propolìrionedel undecimo libro e manifefto efler e# 
quidiftanrl. Siano adonque continuati a duol a duci de quelli con un coraufto 
impoftoaquclH equidiftantamenteallato del quadrato , Adonque e manifefto 
efler conipofto il cobo i perche le quatro fuperfide laterale di quello, fono qua • 
dratc ( per la trigefima terza propotìrione del primo libro : St trigefìma quarta 
del medefìmo, Se per la diffinitione del quadrato : Si della fuprcma fuperfide, e 
anchora manifefto che quella e quadrata( per la decima propofìtione anci più 
prefto perla uigeiìma quarta del undecimo : St per quefta communa fenrentia, 
quelle cofe che fono equalc a cofe equale anchora fra loro fono equale:&per la 
dirfìnùione del quadrato. 

SE adonque defideri de infcriuere a qucfto cubo,cl corpo di quatro bafe trfan 
golare St equilatere in la baia St in la fuperfide fuprema di quello fiano prò 
trattili duoi diametri di quali luno contìnui le due iftremita infime de duoi ca« 
thetl , or lai tro contìnui le fupreme ddli altri duoi , Si luno di quali ita il diame 
rro.a.c.& lauro fia il dlatnetro.h.f.6c da poi qucfto dalli duoi ponti.h.fi», f . ( che 
rerminan !o diametro della fuperfide fupremajrirarai ypothenuilalmenteduoi 
c duoi diametri che diuidonole quatro fuperfide laterale delti quali li duoi fia* 
no.h.a.&.h.o& li altri duoi fiano.f.a.&.f.c.e fatjp quello in atto oucr con lant* 
rao, tu uederai dalle fd linee diagonale (che diuidonole fupeifide del cubo) 
efler perfettamente fatta la pyramide di quatro bafe triangolare : la quale ( per 
I a difrìnitione ) e manifefto efler infcritta in lo propofto cubo ) Oc le bafe di qu« 
: t j pyramide e manifefto efler equilatere : impero che ( per la quarta propoli; 
lione del primo ) tutte quelle fei diagonale fono tra loro equale. 

Il Tradottore. 




LA reperita f abrìcarion del cubo polla nel principio di quefta ifpefuione & 
fìmilaieute dell! attri quatro corpi L pofte nelle fequente propefitioni ri* 
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troua follmente nella prima tradottone, 

Problcma.u.Propofirionc.n. 

Dentro a un dato corpo di quatto bafe triangolare equilatere , po 
iemo deferiuere un corpo di otto bafe triangolare equilatere. 

SE dentro una pyratnlde di quarto bafe triangolare equilatere uoral deferi* 
uere lo ottocedron.prima fi conuien fabricare quella tal pyramide la quale 
con cena radone,fe com pone 1 n qu rito modo . Sia (iatuido uno triangolo e* 
quìi a uro ( jecondo la quantità di qual fi uoglia linea ) el qual fia lo triangolo.! 
b.c. a torno al quale fia drconfcrirtoun cerchio (opra el centro. d. & tirali la li* 
nea.d.f.prfpendicolareafIafuperfidedieiTorxiangolo( perla duodecima prò 
pofitione del undedmo ) la quale fia porta eflfer doppia in potentia aj (emidi a» 
'metro del cerchio che circófcriueei triagolo.a.b.cfltdal ponto.e.fi ano rirare le 
tre ypothumifle che cadeno fopra li crei ponria.b.c. Adonque e compita la py« 
ramidedi quatrobaie triangolare \ equilatere t&fiano tirate le linee, d.a.d.b. 
d.c.Concio fia adoque che li angoli ( che contiene la linea. e.d. con cadauna drl 
le linee «d.a.d.b.dc. ) fìano retti (per la diffinirione della linea perpendicola. 
re a una fuperficie ) fecondo fia che riquadrato della linea.e.d.fia doppio dal 
prefupofito ) al quadrato del femidiametro del cerchio,a,b.c.(per la penultima 
propofidone del primo ) lo quadrato de cadauna delle tre linee.e.a.e.b.e.c ypo 
themi/Tale farà rreppio al quadrato del femidiametro del cerchio.a4b.C4 marper 
la ottaua propofidone del cerzodecimo ) Anchora lo quadrato di cadauno del 
litreilati del rriangolo.a.b.c. e trrppio al quadrato del femidiametro del mede 
fimo cerchio. Adonque rutti li lari della fabricata pyramide.fono fra loro equa I i.* 
per la qual cola quella e de bafe equilatere . (Quando adonque uorremo inchiu 
derein quella un ottecedron tdiuideremo cadauno di fei lati di quella in due 
pam* equali, &c continuaremo li ponti dimezzo di cadauno lato:con li ponti vii 
mezzo di da (cu no delti altri duo. lad.có li quali effo contiene angolo ùiperficia 
le , uerbi grada , diuidero li rali della baia in li pon ti.f.g.h . ftc le ypothemifle che 
cadono dal. e.in li ponri.k.|.m.& condnuaro lo pontcf.col ponto.g.& con.h. fie 
con .K IV con.l.Et lo ponto.m.con li medrfimi.g.h.K.lific.gxon.h.& con.l. At.K.con 
li mcdefimi.h.i.l. Ecco adonque el perfetto corpo de otto bafe triangolare con 
tenuto da quelle dodice linee congiongendli ponti medii di Iati delia fabricata 
pyramide & qucfto otto bafe (per la, quarta propofidone, del primo reperita 
quante uolte infogna ) e manifefto effer equilatere « anchora e manifeflo elio 
corpo ( per la diffinirionc ) eflcr infcrirto in la (tatuila pyramide fi come fu prò 
pollo di fare* 

II Tradottore, 

Volendo con breuita trouar la linea.d.e.doe una linea chejfii doppia in po 
tenda al femidiametro dil cerchio che drconfcriue el triangolo.a.b.c.farai 
uno angolo retto con le due linee.g.h.flt.h.iAche cadauna de dette due linee 
fiaeqleal femidiametro dd detto cerchio (che drconfcriue el detto triangolo» 
a b.c.)da poirirarai la ypothcraifla.g.i. & quefta ypothemifla.gj.c quella che 
cercamo doe che farà doppia in potentia al femidiametro del detto cerchio(pcr 
la penuldma propofidone del primo libro ) e raanifefta, perche fe cadauno di 
duoi latLg.h.fc.h,i.fono*equali fra loro , edam al femidiametfo del detto cer 4 
ohio e lo quadrato della linea.g.i.e equale alli quadrati delle due linee.g.h.&.g 
«.tolti infame ( per la detta penultima propofidone del primo libro)feguita 
adonque che il quadrato della detta linea.g.i . fia doppio a uno folo quadrato 
de una di ditte due Hnee.g.h.ouer de.hj.e con fequcn temente j al quadrato del 
femidiametro del detto cerchio che il propofito. 

Problema 
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Problema,iù. Propoùttone,uù 

|* Dentro a uuo afligaato cubo poffumocoafticuirc la figura de °ao 
baie cnangalare oc laci eguali cioè t&ccadcmodcinicxiuercloOtto. 
cedroni» ci cubo* 



COmc fi debbia procedere a componete ci cubo» e (Uro detto , (uff acute 
aleute in U prima di queUsa » Fabricato adonque il cubotiu quello ( per u 
prima propofidonc m quello libro) fi* dejìgnatola pyramUedi qtuuo oau- 
criati^oure equilatere» & dentro di elUpyraraide ( perla precedane ) ìu de* 
(crino la ottoceclron., & fauo quello; (ara edam iiifime fatto qucllochc uoleua 
roo , Perche ( per !a àrgumeutatione della prima ) tutti U Uri d» ella pycanude 
fotcritra e nuuifcfto euxr diagonale delle bafe del cubo ; & ( per U arguuieura* 
(ione della precedente) e auntfdlo ruttili augoli del ottocedrou delhuu tu eik 
pyramide dler in li iati di ella pyraetùde • Per la qual cofa e tuanUeilo » tutti le 
ponte angolare di quello ottocedrou effer in le baie del allignato cubo • Adon> 
que ( perla dirTmiuone ) hauemo il propolito. Il A concludere ci medelimo al 
tramane » trouato li ceutri di tutte le baie del cubagli come in la nona delquar 
lo»furatto)4alccntto.delUluprcuufuperlidemqueUottira quatro ypothe» 
uiifle al li centri delle quatro laterale fuperfìde ; & dal centro delia inhmajeua 
quatro altre ypcdictniile alU centri delle medefime quatro fupertìcie laterale; 
Anchora cóutuia li quatro ceutri delledette quatro (uperneie Utcrale«.con qua 
rro linee rette i cioè talmente che continuano (blamente li ceutri di quelle erte 
fra loro fi fegmo , nerbi grada tu gionglrai el centro di quella dauauti con il 
centro delta dellra.Sc con el cenuro delta ludftra anchora il centro delia ulama 
(cioè di quella di drio ) tu lo aggiongirai con li medefimi, cioè con il centro dei 
la delira , & con il centro delia tiniftra » Tu harai adoaque un corpo de o;w t>* 
(e triangolare equilatere contenuto da quelle dodeci lince che calumano Ucen 
tri deile fuperficic da' cubo » Se adonque uorrai pxouarc quefte bafe ciler equi* 
Utere \ dalli centri delle bafe del cuao tira le pexpeudieoiare a tutti iliau del 
detto cubo ,le quale neceffaria mente diuidcraunoU lati del awoin due patri 
cquaU( per la feconda parte della terza propofìcionc del terzo luco.C la qual 
cofa e chiara fe a cadauna delle bafe del cubo clrconfcr tuerai uu cerchio, e pero 
eglie manifefto qlle cócorterca due a due (opra unomeckuroo ponto in u iati 
del cubo , & quelle (per la feconda pane deUa decinuquaxtapiopoiìuouejdel 
Cerco libro ) e mauifcfto effer fra loto equale ; & equidutante aili lati del tuua 
(per la feconda parte della uigelina oitaua pxopoiìuoae del primo Loro .) 1 1 
edam cadauna di quelle effer cquale alla miu del lato del cubo. Ad àuque(|>et 
la decima pr opofitìone del undeamo libro } e mini (cito , le due e due cu quelle 
che concorrano (opra un niedelimo lato,delcubo inel pomo medio di quelle^ 
contenere un angolo retto» impero che tutte le lupcrtìcie, del cubo {bua qua* 
dratc » Per la qua! cola adonque quelle dodeci linee che conriuuano U ceutri 
delle iu perfide del cubo ; de tendono fono U angoli che conteueno quelle linee 
concorrente a due a due lopxa li pond di mezzo deLLi lati dd cubo; quc. U iarau 
no ( per la quaru propoituone del primo ,ouer per la peruiiriipa, aci primo ) 
fra loro equalc.Adonque inel proporlo cubo e dewgnato dc^spo di otto baie 
triangolare & equilatere come bilognaua fare. 

Problerjraaain» Propofirioccdiu». 
^ Se denwo tguRcidasa coxpo, di quo. bafe ttiap^oljytCiiKe^iijObufe: 
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uoi figurare un cubo. 

EL corpo di otto bafe triangolare equìlaterecon dottrina fabriearai In qur« 
ite modo . niuidcqual fi uoglia linea eretta in fufo perpendicolarmente lo* 
pra alcun piano , in due pani equali , & dal ponto medio di quella , ne caueral 
due linee una di qua e Ultra di fa perpendicolare alla prima linea , le quale in* 
ficaie compongano e facciano una fol linea :6c quelle due linee che fra loro fi 
fegano :doela prima', la quale e eretta orthogonal mente fopra ci propofto 
piano , & Ultra che Tega quella orthogonalmente fopra il fuo ponto di mezzo, 
faranno fituadc ( per la prima parte della feconda propofirione del undeci» 
mo ) in una medefima fuperfìde . A quella fuperficie adonque ( in la quale fo* 
no firuade} fopra el ponto commune dalla fettione di quelle tira una perpendi 
colare ( come infegna la duodecima propofirione del undedmo)laqual farai 
penetrare quella fuperficie: da luna a Ultra parte', Se pone tutte le fel parri di 
quelle tre lince dal ponto In el quale fra loro fe fegano equale . talmente checa 
dauna doridi cadauna delle alrre orthogonalmente in due parti equali, 8c con» 
do fia che fiano irei t ciafeune due di quelle contegneranno a angoli retri» el fa# 
lucifero e uenerando figno di crocendonque dal ponto fuperiore di quella linea 
eretta fopra el pollo p ano : tira quarro ypothemifle alle illremita delle due li« 
nee che fegano quella . poi dal ponto , inferiore di quella medefima linea eret 
ta, eleua quatro alrre ypothemiiTe alle medefime illremita delle due linee fegan 
te. Tomamente contìnua anchora lelftreralta di quefte ypothemifle con qua» 
ero linee , le qu ale contengono uno quadrato , & quefte dodice linee.cioc le qua 
tro ypoth :milTe , che difendono dalla fuperiore illremita ouer ponto della li» 
nea eretta perpendicolare, 8c le quatroche fono eleuare( dalla inferiore iftrc» 
mira ouer ponto di quella medefima) In fufo : Etle altre quatro linee che con* 
tinuano ouer contengano le illremita di quefte ypothemifle ( per la penultima 
propofirione dd primo ) fenza alrra agionta ) più uo'tc repetita ) faranno equa 
le fra loro. Perla qual oófaemanifcftoel corpo Terminato da'quelle medefime 
conrencreotto baie criangolarr, Oc equilatere. Se adonque te difetta de inferi* 
uerein quello corpo/w cubo,bifogna rrouare li centri di quelli otto triangoli 
che drcondano quello ( per la quinta propofirione del quarro ) 9c da puoi tro* 
uadi , quelli continua con doded linee in quefto mcdOj cheil centro di cadau* 
no di quelli triangoli fia copulado per linea rena con fi centro di quelli nei eh e 
terminano alti lati di quello , Ma la figura di quella cola non e molto ana de di 
pingere in piano , E pero retta che quello che fe dice che rul uedicon la men re, 
Ce quello fel ti paté compirai in ano ouer in opera cV uederai le dodice linee che 
in tal modo continuano li centri di quelli triangoli contenere un cubo, ri quale 
refta che tudimoftri qucleflerconclufo da fuperfìde equilatere, Se rcnangole. 
Perche el non farìa cubo : fe tutte le fuperficie di quello non fufiéno quadrate. 
Adonque condurai da cadauno angolo di triangoli delle fuperfìde del crroce« 
dron , una perpendicolare al Utocppofito a quel angolo: Et quelle perpemii 
colare ( perla undecima propofirione del quarro decimo libro )e manifefto ef 
ferra loro equale, Acdiuidcre quelli Uri alli quali Hanno perpendicolarmente 
In due parri equali , E pero e manifefto qudle conuenire a dne a due fopra uno 
tnedefimo ponto di quel lato fopra il qualeftanno perpendicolarmente,*: quel» 
le medefime (per quelle cofe che fono Ila di me (Ira de in U dedma fèrtima prò* 

E olinone del quanodedmo) e manifefto quelle tranfire perii centri di niango* 
jeperoe manifefto quelli nanfire edam perleiftremiradiUti del corpo indù* 
foifit le portioni di quelle che fe pigliano, fra li centri di triangoli Mi lati di 
quelli ( per qudle cofeanchora che fono ftate dimoftrateinia medefima )e ma 
nifefto etter equale, Anchora li angoli contenuti da quelle perpendicolare: 
che fé congtongano a due a due, ( perlaottaua propofirione del primo libro 
e manifefto eficr equali ) Et perche quefte perpendicolare , 6c le fue parti t:lte 
fra li centri Se li Ud circondano li medefimi angoli , faranno anchora li angoli 

(che con» 
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( che contengono le dare due linee che cadJi > dalli ceneri di Triangoli alii lati 
perpendicolarmente fra loro equali , fecondo fa cheli la ti di quel corpo di 
qual difpuramo tédano Tetto quelli angoli. Seguita ( per la quarta propofitionc 
del primo frequentemente tolta )el corpo indufoeuVr equilatero edam rettali 
golo t perche effondo tirate le diagonale^ cadauna iupencie.quefre diagona* 
le C per la quarta del primo ) tu conueucerai tutte eller fra loro equale mediati: 
teli angoli contenuti dalle due perpendicolare che traufifeono per le iftremi* 
ta di effe diagonale. Se prima approuerai ( per la ottaua del primo ) quelti an* 
goli efter fra Toro equali.Condo fa adonque che li diametri de le baie quadrili 
gole di qurfto corpo fano fra loro equale. Anhora li lati dille mcd< lime baie e 
neceflario efler equale ( per la ottaua del primo più uolte reperita ) quelle, bafe 
quadrangole e necefTario efìer equiangoli . fct ( per la trigefiroa feconda del pri 
mo tutti ìi angoli di cadau na di quelle fono equali a quatro angoii rctti.seguita 
quelle effet rettangole . Adonque per la dirnnùior.c del quadrato, quelle lòno 
quadrare . adonque lo nifcritto corpo e manifeiro effer cubo fi come intendeua* 
modi fare, 

Il Tradottore. 

*'!•'/' ij'^MìU U|$f "felli 2i i'tÌQ* OflJVp J".;»Cu.L Ci'.O .'' r . <)u V ■ ' ' IV. -5 ti...U4 

LA deicritrione de! cubo nel otto bafe fecondo che difopra efato fatto paté, 
ria oppofirione.perche el cubo defenrto (ècòdo tal or dine non faria il mag 
giore che deferiucre fe può nel derto otto bafrtfein tal forte probleme a me pare 
chefemprefe intende 5c fedebbe intendere, il maggiore che capir ui pollar 
Hor per Infcriuerul il maggiore che capir uipofTa diuiderai cadauno di quarro 
lati fuprriorri del otto bafe , fe fìmilmenre cadauna di quatro lari di fotto .In 
due rat parti inequali talmente che la pane maggiore fa doppia in potentia 
alfa minore , & che le parti maggiori dell! fuperiori reilino uerfo il ponto ouet 
angolo fupremo del detto otto bafe , fe li parttmaggiori delli lati di fotto t reftif 
do uerfo il ponto , ouer angolo fotto giacente in piano del detto orto baie . Da 
poi congiongrndo cadauno delli ponti fuperiori con il fiio oppofìto de\U infe* 
fiori con una linea retta » fe da poi congiongere anchora cadauno <tì fuperiori 
con il ponto che eglfe dalla deliri , eriam con quello che eglie dalla fin. lira nel 
la parte fuperiore fe da poi congiengere rtlara qudli quarro della parre inferio 
re per il medeiìmo modo, Et fatto quello fe trcuara chele derte dodice li» 
nee congiongentc li detti ponti formarono un cubo , il che efTendo tal corpo di 
otto bafe materialmente fatto a te farà cofa fadle a prouare ouer dimoftrare che 
lo fncluib corpo fa cubo , fe che fa anchora molto maggiore di quello inferir» 
fo fecondo la prima in feri trio n - c t ia m che fa il maggiore che infcriuere li pofTat 
che e il propofito, 

M* per uoler ctìuldere il lato del detto otto bafe che runa parte fa doppia 
in potentia a Ultra , rroua prima due linee che luna ila doppia in poren» 
da a laltra : ( il che in molti modi le puoi truouare , ma breuemente piglia il dia 
metro di alcun quadrato , fe il laro del medeiìmo quadrato ) fe quelle congionf 
gerai infieme direttamente in longo fe harai formata una fol linea dluifa 
nel ponto del congiongimento . H xa diuiderai lo detto lato del detto orto baie 
fecondo lordine de detra linea diuifa ( perii modo che mfegna la duodecima of 
ner la dedmatcrtia del (elio ) fe harai fatto il propofito. 

Problema.?* Propofiaone.y» 

^ In ano augnato corpo dì orto bafe triangolare & equilatere fe gfi 

' ° può infcriuere una piramide di quacr o bafe triangolare equilatere 
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IN fo affigliato corpo dì orto bafe ( fecondo li prece fri della precedente) ini 
fcriue un cubo t & in lo cubo infcrirrojinfcriucla pyramide che fi prepone 
Ccomerofegna la prima di queflo)ccndofiaadóque che li angeli di qrjrfta py 
ramfd- fiano edam angoli de! cuto.fi ccme ( per demcflnricne della rrima) e 
mamft ftc:Sf nitri li angoli ( per la precedente) fono in Ir fupetfidr del affiena 
tocttccedrcn Anchcra tutti li angeli di qutfb pyran ide foro in le furfide de! 
corpo de otto bafr.al quale prcponemo de infcriuerr quell j per la qual cofjf p 
u diffinirione ) e manireffo noi haucr fatto quello che fe adiaianda. 

; Problcma.vi. Propofirione.vi. 

£ Drento a ondato dato corpo di ainti'bafc equilatero fepuo cero/ 

5 poncrefingularmenteuncorpodidodJce balie pentagonale de la^ 
ti SC angoli equali, 

Non moftraremo fa quello Iuoco a fabrlcar e et corpo deufnri bafe , perche 
eglie affai cuidente( per la decima fetrimadel terzodedmo ; con che arte 
quelto debba effer fatto.Cópoffo adonqt quello come fe infegna in la deità. i6.fe 
In quello te diletta di inchiudere un corpo de dodice bafe penrhagcnalr & equi 
latere,eglieda precedere perquefta uia.Perche eglie manifefto li u imi ttfcego 
U(del detto corpc)haucre.6o.angoli fuperfidali,& perche alla confh'rutione di 
cadauno angolo folido del corpo del ycocedro gli conuiengeno dnque angoli 
fiiperfidali ( fi cerne fe appréde dalla demcflrarione della decima fe Ih del ter* 
rodedmo)qud corpo adonque c manifefto rffer compito da dodrd angoli fo¥ 
UdÌ.Trouatiadonc|li centri de trafili triangoli (fi come fu farto in la propofirio 
ne andana alla precedente) che terminano tutto Io ycocedron : quelli córinua 
con trenta linee rettalmente che tu congioogl cadaun centro con linee rette 
con tutti li centri chejgli ftanno atornocon li qaili communica in lato : Qjiado 
adonquc tu haucrai fmoqurtto: tu uederalda quelle .50 . linee rffer conUitui. 
dododcd penthagonioppofifl alU dodice angoli felidi dei dato ycocedro 
jCAdonquc tu approuerai quelli penthagoni effer equilateri,!* come fedi del. 
le bafe del cubo nella propofidone andana alla precrdenre.Perche eglie necefr 
ia rio che li centri di dafeuni duoi triangolane hanno un credei?™ Iato cómui 
ne fiano diftann de uno medefimo fpado.Refta adonqueche tu approui quel! 
II effer edam equiangoli.* e manift fio ( per la demeftrarione della dedma fi ila 
del trr=odecimo>I dato corpo de ulnri bafe effer drconfcrittibile della medefl 
ma fphera.della quale fi diametro e fi come el diametro di quello corpo doe la 
linea che continua li duoi angoli oppofiri di quello.Se fia adonque fegato que. 
fio dUmetroln duc.parrJ equali, el ponto della fetrione farà el ce tro (Fella fpherf 
ra che dreonfenue quelio.Sia adonque da quello alle fuperfìde de rutti lipen. 
inagoni (per la undedma del duodedr»o)dutc le perpendicolare 6c dal ponto 
douechc detw : perpendicolare caderanno in cadauno penthagono a dafeuno 
deiuol angoli fiano tirate linee rette.Dapoi fia continuatoci centro della fohe 
ra con cadauno delli angoli di effi penrhagoni.fa adonche che tu proui in que. 
Irò modo quell effer equiangoli.* condo fia che tutti li ccrchii che rirconfcril 
«ono 1 triangoli del ycocedro fiano equali,tutte le perpendicolare che urngo, 
no dal centro della fphera a quelite quale cadono in d centro de quelli faran* 
no equale. Adonque tutte le linee che uengonodal centro della fphera a cadati 
no ddii angoli del penthagono, fono cedali , perche li angoU di penthagoni 
lono li centri di cerchi! che circonfcrtuono qudii triangoli del ycocedron ( dal 
preluppofìto) Adonque C per la penulrima propofidone del primo conci me 
octmio genere de dimoltradone.có ti quale argumcntaffemo di fopra in la de. 
cima quarta propofidone )!o feftore che peruiene in la fui rrfUe della i rhera 
quando alcuna wpeifìdc piana , Sega la fphera ( non fopra el centro 
a di quella 
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di quella ) eler u ria drconfereotìa che cornicile un cerchio ) e neceflario le cin- 
que linee che uenrno dal concerto citile linee durre perpendicolarmente dai 
centro della (phera alle fuperficic de tutti li penthagoni^alli cinque angoli di 
cadauno de detd penthagonl , efTrrfra loro equale, Adonque a tutti quciHdo« 
deci penthagoni . eglie uu cerchio che li dreouferiue , Concio fìa adonque (he 
quelli lìano equilateri : edam ci Te conuence quelli cfTer equiangoli , la qual co* 
fa bifognaua dimottrire. 

Prooblem a. vii. P r o p ofi c 1 on c . v i u 

Se dentro a un dato c^rpo di dodicc bafe pentagonale equilatere 
Z&ec}uian£ole,uoif4biicareuu corpo di uincibale triangolare, SC 
° equilatere. 

PEr qual modo fìa de blfo >no a componere el corpo de dodeci bafe pentha- 
gonale,equilatere & equiangole recorri alla decima fetdma del terzoded- 
mo . Ma per qual snodo conueuga infcriucre a quello lo corpo dejuinti bafe crii 
golare equilatere, imparalo in quello luoco. Trouatili centri de.fuoi penthago 
ni ( come fu t'arco in la dcdnai quarta del quarto ) quelli continua intieme con 
trenta lince per tal ordine che il cenno di cadauno peuthagono ila congionto 
con ci centro di cadauno peuthagono communican^e con lego in lato : doe tal» 
mente che d centro de cadauno di penthagoni :fìa condnuadocon li dnque 
centri di dnque penthagonl terminanti: ouerche gli ftanno congionri a torno. 
Q.uando adonque tu haueraifatto quello ,a te fe reprefentaranno uintì mango 
li contenuti da quefte nenta linee che continuano li cenni di penthagoni . et 
quelli u ai ti triangoli faranno oppofiti alii ulnd angoli folididel dodecedron, li 
quali abrazzarauo un corpo di uintì bafe triangolare (le quale demoitraremo 
dier equilatere ) u li, ^.angoli foildi di q.to corpo de uintl bafe, far ano terminar 
ri in licentn deiii doded penthagoni del dato cojpo dodecedion . Adonque ap 
prouarai in quefto modo li ucnn triangoli cfler equilateri . Dalli centri di penf 
thagoni, condurle le perpendicolare ahi lari, & tutte quefte perpendicolare fa* 
ranno equaie • Adonque tu approusral ( per la ottaua del pruno ) a due a due 
contenere equ ali angoli. Et perche le linee che continuano li ceriti dipentha* 
goni, le quale fono tendono a quelli angoli contenuti da le due e due perpendi 
colare ( condo iìa che tutte le perpendicolare , fìano equale ( per la quarta del 
primo)tutte le linee che continuano li centri di penthagoni faranno equale,che 
e il propofito . Ma le due,Sc due perpendicolare contenere cquali angoli & efy 
fcr rune traloro equale apprende in quefto modo.(TJ(pcr la quinta dei prmo.Sc 
uigelìaia fetta dd medefimo ) e manitcfto cadauna di quelle, diuidcrc li lati del 
li penthagoni fopra li quali cagiono : in due parti cquali : etiara cfler tra loro e» 
quale , il che fe approua per le linee dune dalli centri di p enthagoni t a tutti U 
angoli di qudl j per la qual cola le due e due che cadono in un medefiuiolatotfe 
congtongono uicópagnia in uno medrfnno ponto del detto lato .impero che 
luna e laura diuide quei lato commune a quelli duoi penthagoni ( dalli centri 
di quali ucn fe o.icJin due parti equale , Produrai adonque quefte due e due per 
pendicolarc : per el cenno di penthagoni per fina alli angoli dalli quali : el la* 
co commune (in el quale fe congiongano de compagnia ) e oppolito, detono 
alli medelìtni angoli nrarai due liace,le quale ( per la demoftratioue della. 17. 
del. 13.3 emanifcito eller tanto quanto e il lato del cubo , cuconlct nubile dalia 
mede lima fphera có d jppofto ciodect dron,e pero e glie tnanifefto qilc cfler eqlc 
impero che tutti lì lati dd cubo fono eqli:& e manifeltoCper la.o.dd.»*. )qllc efier 
equidiftante per quefto che ambe due tono cquidilhnte a qud lato cornut i c,in 
d quale concorranole due e due ptrpcn dicoiarcSc quelle ne de fini e, e ftanite 
fio efier diuife in due parti equale da quelle perpendicolare. Adoncp ( per la tri* 
gefìma terna dcl.i ,)tutte le linee che continuano li pori in li qli le due e due per» 
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tecì arodol cubo» fono fra loro «quale , perchetutte fono tanto quanto?"!" 
*>del cubo Adonquefperla orraua del primo) U angoli contenuti dflte due 
t due pencolare < fono equali , per la qual coù ( per la q, arra del TJt 
nio anchora la Une e che continuano H eentri di pmrhagcnl : fono frXo è. 
quale . Adonque in el propoftododecedron .e Infermo 11 corpo de Sn Tbdà 
ttiaugoUre & equilatere, come fu propello di fare. F ™* 

Problema .vfoPropofitione.vni. 

Volendo d'entro a uno propoftofoh'do dedodfee bafe penthaoo, 
naie, oL equilatere , defcitoere un cubo. 

Cpndo Ha che! dodecedro (ìa fabricatofopra 11 lari dei cubo e manlfrilo (h 
la decima fetrim, d terzodecimo) e qn-I fa bricato poca difficolBuTS 
corre a infcnuerui ci cubo . perche concio & che fi.no dodeci per, n agon • fra 
uno angolode cadauno di quelli tiraraifotto uni cord, alla fi™ ra de cX dì 
dod»cecorderuurd f raiicoder fuora fei fuprrfide equilateri rrwngolrfe 
O^abfa xat^DO * compiranno el cety o del cubo.Q u< Ile e lla 
SSSSZ P"l*q«rtadel P rimo; St renangole( prrlomedefin,oVne£di 
*£E? 'f 0 "^ 0 ^ rtou.rtimo ( jnla fr fta di qu, ilo j le bafe del do. 
decedro, «nfaltroin iridato ycoerdron eflei -equiangole .Cerfam^r manto 
2 Cdim /" riraa del terzo Jed^o , el dò iecedrò "e(l r *X 

folrnbilede unafphera, Adonque dal centro di quella fphera a mncourK 
perfide quadrilatere tira le perpendicolare cornei regnala unScxK ut 
decimo * dal ponto del concorfo a tutti li angoli d- L le iupertìcrqn.dril. 
^ eprorrahel.neerene &coligalimedefìmi1n,g h delle dXfupXeauJ 
drilarerocon el centro della fpherat 6c qulle linee che continuane " Wo'dS 

^ Uadran dc 3 Ufl,i ' lo quadrato della per pendicela" Se 

fere, eneceilfriorurte quelle fuperfide q uadr.b^ 

ferine,, pero e neceffario quelle ^l^^^if^^ 11 ^ 

Problemajx.Propofitione.ùt. 

VoIendo;fiualoie0tc in un dato dodecedron inchiudere un otto- • 
cedTO| 

C^ZfuSiS^ f° 1"% m ,a ^dmafetrima del rerzode. 

amo ; Il fei Iati delle fue fuperficie ( doe audi chp nsnainn^n» n lj 

fopra le fri linee, che diuidonol, lati i^S^^k^^ 

parti equale tirati come corauitì di quelli ) diuide in due parr eauaìi èt n J 

d/uifioni ourr ponti, continua liduol e duoioppofìt, co? re Une" le' «SE S 

b quadragrfima prima del undedmo) fe fegatanno fra 

dtque!« 

corpo diodo baie «Mugolare,* equilatere (per laquarta dclprimo)ouet(p« 

la penultima 
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nuldrna del primo i la qual cofa biibgnaua dlmoflf are* 

Il Tradottore* 

AChinonhabenin memoria la qualità ouer forma dfl corpo di dodiceba» 
(e non (ara molto capace di quella fopraferitamferirtione, Mauoteni 
done efter ben chiaro.bifogna formarle materialmente , il detto corpo & da poi 
Imagmar in quello il cubo , deferitto fecondo lordine della decima fettima del 
decimo terzo Se uederaiTe oppoiìto a cadauna fuperfìde del cubo in aere trauer 
fare un lato del doded bafe, qua! diuifo per miti , e continuar li ponti di tai di* 
uifioni ( li quali faranno fei per efter fri le Gì perfide del cubo ) con le linee ret* 
te diametralmente (om; parla il commento ) le quale faranno tre da poi eoo 
giongere le iftremira dì dette tre linee con altre dod ce linee fe uedera peruenir 
il detto corpo di otto bafequal facilmente fc prouara eiler equilatero & equian 
golo. 

Probleraa.x. Propofitioncx, 

Refla al preferite de defcnuere dentro a uno dodecedron , una pi/ 
ramide di quar.ro bafe triangolare equilatere» 

INfcriueln el dato dodecedron ( per la ottaua di quello ) un cobo, & in el det« 
to cubo ( per la prima di que'lo ) infcriu" una pyramide di quatro bafe rrj j 
golare equilatere Concio iìa adonque^e li angolidclla pyramde lìano.in li aa 
golidelcubo(coraee manifefto per el procelle della prima) 5c li angoli del 
cubo per el proceno della otraua ) fono in li angoli del dodecedron*, Anchora li 
angoli della pyramide : faranno in li angoli del dodecedron , Adonque e mani* 
fefto quello che noi uolemo, 

Problema. xi.Propoficione.xi. 

Propofto un icoccdron , e uolendo in quello figurare un cubo* 

E S fendo infcritto nel ycocedron,un dodecedronfper Iafefta)&inel dodece 
dron un cubo ( per la ottaua ) & c per la demonitytione della feda ) e mani 
felto che tutd li angoli.de! dodecedron cafehano fopra el cétro delle baie del yco. 
cedron t Ac li angoli del cubo fono in li angoli del dodecedron , Adonque li an< 
goli del cubo fono in li cèrti delle baie del ycocedron,adonq; hauemo il ^polito» 

Problcma.xu. Propoficionc.xii. 

Volendo in un dato icoccdron infcriuere la p ira m i d e di quarto bav 
fe triangolare, «equilatere. 

SIjo el dato ycocedron ( per la precedente ) inferfuerai un cubo , & In el ,cu< 
bo ( per la prima di quello ) infermerai la pyramide , non fata da dubitare 
che tu non habbia (artefatto alle dimande del ycocedro t Ma bifogna Capere che 
concio fu cheli corpi regolari fiano cinque delU quali in queilo decimoquinto 
libro uien determinato U loro mutua infcrìrrione.te adauno de quelli ruffe in 
fcritribilc in cadauno dell! altri de quelli medefimi accaderia uinri tofcrirrion , - 
perche cadauno de quelli cùiquc farlan infcritribili io cadauno delti aftri qua# 
rro : E pero quatro hada dnque infcritrioni ( che e uinti ) neceifariamente per* 
ueneria , Maiella pyt amide folamente lo ottocedropuol efler iafcrirto.perche 
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nella pyramide non gli fono bafeouer angoli ouer lari In li quali li angoli dei co 
bo ouer del ycocedro ouer criam del dodecedro ) pollano toccare H eftremi di 
efla pyramide , anchora d cubo e atto a receuere in fe {blamente la pyramide: 
ftflo ottoce dro. Similmente loottocedroeatto a reuerefolatnfntc.la pyramide 
& d cuboA in niun di quriti e poffibile a colocarui alcuno delli altri cioc lo yco 
cedro 6c lododecedro, Auenga che lo ycocedro a tre delli altri dia ricetro al ot 
tocedro folamente ha denegato efler recetuculo,perchc li fei angoli del ottoce 
dro, receueno la oppoiìtìone fra loro a duoi a duoi femidiametralmcute Ac le li 
oee che continuano quelli fe diuidono fra loro orthogonalme nte in due partì r t 
quali e,per tanto formano ql gloriofo tigno di croce,che tutti li demoni fa trema 
re ) treplicato.adonquc quelle fegni di croce, ne li triangoli, ne le bafe : ne li an 
gpli , ne li lati del ycocedro li poiTono receuere fotto al iuo firo t perche in quel, 
lo non fi puoi trouare lei baie : ouer lei angoli , ouer fei lati fra loro continua* 
n da quetta diametrale Ac ortogonale oppoiìrìone . Ma el dodecedro j a niu« 
no delli altri a prohibito ouer ueratoalogiamento, immode tutti e ricettacolo, 
E pero non inconuenientemente , la figura del dodecedro « li antiqui difcipoli 
di Platonetla attribuirno al celo fi come la forma della pyramide al fuoco impo 
che qllo uola in (ufo in figura de pyramide ,& la figura del dlrocedro al acre.per 
cheli comcjlaere in paruit a del moto , feguita il foco , coli la forma del ottoce* 
dro feguita la forma ddla pyramide al moro della habilita. Mala figura del uin 
ti bafe la d:dicorno al acqua . Perche concio lìa che quella fia più circolabilc in 
la fphera de tutti U altri ; per la moltitudine delle Ole bafe : parue conuenire più 
al moto delle cofe feorrcnte , che delle afeendente , E la figura del cubo latribuir 
no alla tetra . perche quala e qudla cofa in le figure che habbia più de bilogno 
di maggior uiolcntia al moto chcl cubo.Sc in 11 clementi qual [e ritrona più fiflo 
e collante ddla terra , Adonquè fe dalle uintitnfcrittioni s (e ne toglie le tre che 
non foftiene la pyramide , Se le due, & due che la natura del cubo 6c del ottoce* 
dron non comporta, Etfimilmente quella una che repugna la figura del ycoce* 
dro ♦ Le rimanente faranno folamente doded infcritrioni , una fola della pyra 
mide , due del cubo , due del ottocedro : tre de! ycocedro , & quatro d' I Jode* 
qj w ,P t «otte le quale come pento iuffidentemente e flato djfputado. 

Nicolo Tartalra Tradottore. 

QYanrunque Euclide non habbia a noi affienato ouer propofto faluo che 
doded infcritrioni(%óe p auanti e dato difTputado)Et che medefìmamen « 
Ceti commentatore affermi con certe fue ragioni non poter eHérn»* phi delle pre 
dette doded , Niente di meno due altre ne hauemo notamente ritrouare 
La prima e a deferiuere in uno propofto cubo , il corpo de uinri bafe.' 
La feconda e a infcriuere nd uinti bafe , il corpo di otto bafe. 
La qual inicrittrione , dal commentatore e aiTolutamen te negata come di Copra 
appare hoc uegnando alla prima dico che 

E Che poffibile a Infcriuere In un propofto cubo un corpo di uintl baie ariani 
golare equilatere* 

Siali propollo cubo.a.f.ne! quale uogllo infcriuere il uinri bafe diuidoli duci 
latÙa4>.8t.cd,(ddla fuperficie fuperioreindueparriequall(per la dedma 
propopofìtione del primo libro )nelli duoipond.h.i.il medcfimo farro drllt 
Sacri duoi lari a quelli oppoftti & equidiftand della fuperficie fubgiacente ( non 
apparente che e baia dd cubo) Ac quelli congiongo con'due iineererte luna del 
le quale e la linea.h.Ualrra » ld equidiftante uien a reftar occulta Afcoperta.dal 
cubo . Dapuoidiuido anchora li duoi lati.d.e.8< c.f,( Se fimilmcnte li altri duoi a 
obdUoppofiti Se equidiftand ) pur In due parti equali Ot congiongo pur mede 
™ uaaamcnte 
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defimamenre con le due linee rene luna delle quale r li Hnea.K.UaIrra rrfra oc* 
calata dal cotpo.Similmente faccio dell! duoi lari.b.c&.g.f.rirandola linea.m, 
n.& il medefimo facdo nella fuperficieocculra ( a quefh oppofita ) farro qurifo 
rituido cadauna dc'le tre Hnee.h.ùJe.l.&.m.n.in due parti equali nelli ponri.o.p 
q.il niedefimo faccio delle altre tre occulte ( a quefte oppofitc)flc cadauna de 
quelle mira diuido fecondo la propordonehauenre il mezzo eduoi iftremi nel li 
pouri.r.s.r.u.x.y.tjlmente chela maggior parte di cadauna fiano uerfo il ponto 
medio doe che la maggior parte della.h.o.fia la.r.o.& della.o.i.fia la.o.s.&cofi 
che tutte le altre (fi delle occulte come delle apparente) fatto quefto congion 
go cadauno di quelli ponti diuidend con cadauno circonda nre con linee rette 
cioè dal ponro.s.tiro quatro linee la prima dal.s.alxla feconda da.s.al.t la ter* 
za d i.s.al.U'la quarta dal i.a! ponto occulto de la linea che termina nel ponto 
z.similmentefarocon il ponroxtirandox.r.x.t.&.x.al ponto della lìnea occuf 
ca terminante in.o.Ac coti procedaro in tutti li altri (le quale linee non lehouo! 
lede tirare perche gcnerariano courufionrtma le imaginaremo che fiano tirate) 
& fatto quello fe'uedera mentalmente infcritto nd detto cubo una figura conte 
ruta da uinti triangoli de li quali uno ne farà fotto a cadauno Iato del cubo efr 
(empi grada il rriangob x.t.y.e fotto giacente al lato.c.f. lo trian golo, s.t.n : e 
iorto giacente al (ato.cd.5c coi! ti trouara in cadauno delli altri lari & per rfiet li 
lati del cubo, t z.li triangoli adonque fatto giacenti alti lari faranno dodecì li altri 
otto ( che manca andar a uinti ) lòtto giaceranno alli otto angoli folidi del cui 
bq,luno di quali farà il triangolo.sxt.& coli fi rrouara fono giacere a cadauno 
del Li altri angoli folidi del cubo . Adonque lo infcritto corpo farà contenuto da 
uinti triangoli,hor refta de dimodrare che fianoequilatrri la qual cola facilmen 
tefe dimoftra in quello modo: Imaginamo che fia tirata una linea dal ponror* 
al ponto.i.Ia, quale (per la diffinirion e ) contenera angolo retto con la linei.sj. 
(per efler la.s.tperpendlcolare alla fuperficie.d.f.) adonque il quadrato della .s 
calato del triangolo dello infcritto corpo ) farà equaie (pia penultima del pri# 
mo aili duoi quadrati delle due linee.t.i.&.s.l.Et oche la detta linea.t.i.e equale 
alla linea che fuffe tirata dal.u.aM. il che fe maniteflara ( per la quatta del pri- 
mo ) tirando una linea dal.i.al.p. Seguirà adonque ( per communi (denti a )che 
le due hiitcsxàr.s.u.bti del'triangòlo rffer fraloro tquale.Et perche el quadra 
fb della lìnea.s.t.e equale alli duo! quadrati delle duefinee .r.i.8cM . flc il qua* 
drato dclla.r.i. (pia penultima del primo)e equale alli duoi quadrati delle due 
tince,t.p.fic,p.i.fcguita cheli quadrato della»t.J.fia equale alli tre quadrati delle 
crelirice,s.i.i.p.£v.p.t,& perche.p.i.e equale alla.p.K.( dluifa)fle la.p.t.ela mag» 
gior pane di quella Se la.s.Le equale alla minor parte. Ft perche il quadrato di 
cuna la linea«p,K.(ouer.p.Ì.)Infiemec5 il quadrato delbus i.)fua minor parte) 
etriplo(per la quinta del terzodedmo)al quaerato della, t.p ((ua maggior par 
re)giontoui a tal fomma il quadrato della detti, r. p,(fua maggior partr)tal font 
ma de detti tre quadrati farà quadrupla al quadrato della detta.tp. ) maggior 
parte)adonque per comnuma fdenria (a linea. s.t.(lato del triangolo) farà qua 
drupla in perenna alla.t.p.Et perche edam tutta la.t.u.(per la quarta del freon 
do)e medefimamente quadrupla in potentia alla mcdcfima.t.p. Seguita ( per 
communa fcienria)Ia.i.t.clTer equale alla.r.u.Sc di fopra fu dimoftrato che la.*, 
r.cra equale alla.s u.adonque il rriangolo^.t.u.fara equllatetoflc per lo medert 
mo modo fc dìmoftrara de tutti U altri che e fl propofito , Et quefta Inferi trion e 
rroueral ali .21 -di Decembrìoche fu il giorno di Sai Thomafo.t c 4Z.ln Veneri» 
Con la qual infcrìtdone lo giorno fcquentc ritrouai Ultra feconda detta di fo* 
pradoeche 

Eglie poflibi'Ie a infcriucrc nel corpo dì uìnribafc, il corpo di cry 
«obafe. 



L J B R O 

PErche egHe manlfrfto ( per il conuerfo della infestione per noi di Copra a* 
duna ) crfer poffibile de drconfcriuere uno cubo, a ogni dato corpo di uin 
ti bafe . Sia adunque 11 dato ycocedron (rie! quiluolrtno infcriuercel detroct* 
to baie ) quelle ni edelìmo che diiopra fu infcritto nel cubo circa dil quale iiDM 
ginaremo che gli Ha arconfcrìtio il medelìmo albori. Et perche in ciafeadun» 
delle lei tupcrhdedel I detto cul>ù ui (e ripota uno lato del dato corpo de uintl 
b*fe deUi qaali luno ne e la lmea.r.s.( d.lla Figura precedente) laltro.x.y.laltro 
c.u.li alai fono a quelli tre oppofiri Oc perche li ponti.o.q.pA fimilmente li al; 
tri tre a quefti oppofiri diuidono cadauno di detti lati In due partì equali flc fi « 
pò edam centri drile medefirae fupcrrìde del cubo.congiongendo adonque 
cadauno di detti centri con cadauno di quatro ur conti mi con linee retti: fi co 
bie G fece nella terza propofìtione di qurfto a infcriuerele otto bafe nel cuba 
( per II k condo modo aduno dal commentatore ) fi manlfeftara il propofìto, 
cioè che U corpo di otto bafe che fera infcrìtto nel detto cubo farà medefimamé 
ce mietuto nei unni bafe . 3t perche 11 lato del cubo ( detto di fopra ) t cquale 
a'tuna la hncra.l.k .de la detta.l.k.e doppia alla p.tv diuifa a dluldendo adonque 
la detta. l.K. ( ouer il lato del cubo ) fecondo la medeiìma proportione haurnte 
Il mezzo e duoi iflrcn 1 la fua maggior parte farà etiam doppia alla.p. t . 6t per* 
che il lato dei uin ti baie infcritto ( cioè la. ut- ) e etìaiu doppio alla niakiìma 
t.p.nc feguita lo fottoiaitto corre Urlo, 

Correlano 

# i .. '\ unti 

E per quefto e manifefto chediuifo il Iato del cubo fecondo la prò 
poi none haucie il mezzo òCduot cfhcmtla Tua maggior parte iara 
cquale ai lato del uino ba le inferito nel medciim o c ubo. 

^ Problema aiiù Propofitonc. xiii. 

i? Fabricato qaaf fi uoglia di cinque corpi regolari potTemo in quello 
o* infcriuerui una fphera, 

ADonque( per loterzod«imolfbro)enianifeftdcadaunode quefrJ cinque 
Cv-rpi elfer infcrirtioile alla fphera . Al preferite adonque farà manùeftoel 
contrario cioè a cadauno di quelli ellcr infcritribtle la fphcra.Et per dirnolirar 
quitto uictfcino( ouer fìano protratte mentalmente) le perpendicolare dal 
centro delia etreonfcrioente fphera a tutte le bafe uniucrfale de qual li uogi.a 
de quelli, 1. quale e ueceifariio cadere dentro u centri di quelli cercini che or* 
co jfenu jnoeife bafe , 4c concio fu che, tutti li cerchii che etreofertuono quel* 
li fìano equali : Edam quelle perpendicolare faranno cquale « Adonque le lo* 
piaci centrodcllafphera*(chectrcpn£criue) dcfcriaerai un cerchia ìecódo la 
quantità di una di quelle , Òc eflendo circondurrò la mira di quello per lina a tari 
co che quel ritorni al loco doue comincio a elici moucilo t de perche quello e ne* 
cellario tran lire per le litremita di tutte le perpendicolare . tu comnncerai(per 
ci correlarlo della decima fella del terzo ) la fphera defentta 4* moaimeniodl 
quello femicerchio toccare tutte le bafe dello allignato coi pp in li ponti doue 
concorrano le perpendicolare , perche la fphera non può toccar più delle bafe 
di quel corpo di quel che tocca ci femicerchio circonduco mentre che quello 
era moucito , per la qual cofa e mani f etto noi hau cr uucutto una fphera i u lo ai » 
rigiuio corpò fi come era il pTopofito. 

Il fine. 



DECIMOQ^VINTO Fo. CCXX^IX 

Fine di tutta lopera di Euclide Megarenfr phllofopho preclariflìmo delle due 
quantità, doeconrinua,& difcreta: ideila Droporrione.Sc proporrionalita, 
di quelle.da Nicolo Tarralea Brifdano con dligentia reafletata fecondo le due 
rradotrioni Se per comiuune utilità dal latino in uoigar tradotta,* in ogni palio 
ofcurodiludd-tta. 

uuu'uv^ •< c.aoqoiqi.* 3ic<;^j.m;tl ttronobnT li 

Regi (ho di' tutta Iopcra. 

A.B.C.D.E.F.C.H.I-K.L. M.N.O,V,Q..B>,S .LY ,X U Y.Z, 
. AA.BB.CC.D D. 

Tuta fono quaternl eccetto «A, che e quinterno 



Stampato fn Vinegfa per Venrurino RorTinelil ad infonda erequlfi 
none Ae Cu liei no de M oiirVrra ,dc de Pietro di Facolo da 
Vuiegia lioraro , & de Nicolo Tartalea BriCdaf 
no Tra dottore : Nel Mcfedi Zebrato. 
Anno di ncftta falute 

t rtftfln CiiCJ*' Hit»^ **itFi *>^»'*Jià > - UJJ jC -* t" Affittì Oli* 9 * * 

M. D7XLIII. 

Con grana SC priaflegi'o dal lilulìriflimo Senato Veneto che niu> 
no ardifca ne pre(uma di (lampare detta opera,oe Rampate altroue 
ucndcrenefaruenderein Vinegia ne in alcuoo altro luoco o terra 
del dominio Veneto per anni dieci lotto pena de Ducati trecento 
AC bucato uno per,opcra che futte trouata , el terso della qual pey 
na immedtaie che (ia denunciatali applica al Arfenale fiC un terzo 
fia del migliorato ouer tetcore del luoco douc fc farà la eirecutione 
fiC J alerò terzo farà del dcnunciante,comencl ptiuilegio fi contiene. 
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